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PREFAZIONE 


re  2— 


^i^el  tempo  che  durò  la  signoria  di  France- 
^^^.'^  SCO  Sforza  nella  Marca  di  Ancona,  To- 
i  A  I  lentino,  come  le  altre  città  e  terre  di 
essa,  ebbe  a  subire  vicende  così  fortu- 
nose e  importanti,  che  meritano  di  essere  de- 
scritte ed  illustrate  con  sincroni  documenti,  di 
natura,  come  suol  direi,  ufficiale.  Carlo  Santini, 
unico  storico  di  Tolentino,  per  narrare  gli  avve- 
nimenti, che  anche  quivi  si  svolsero  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  fecondissimo  di  gravi  e  straor- 
dinarie vicende  politiche  e  guerresche,  se  la  cava 
con  poche  notizie,  esposte  alla  rinfusa  e  in  poche 
pagine  (1);  fecero  altrettanto  quasi  tutti  i  passati 
scrittori  di  storie  municipali  marchigiane  quando 
ebbero  a  trattare  del  dominio  sforzesco. 


(1)  Santini.  —  Storia  di  Tolentino.  Macerala,  Cortesi,  1789,  pagjj. 
142-146. 
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Il  primo  a  mettere  in  onore  le  indagini  sto- 
riche relative  al  detto  dominio  nella  Marca,  fu  il 
chiarissimo  Professore  Antonio  Gianandrea,  al 
quale  deve  attribuii'sene  con  la  lode  il  merito 
principale.  Fin  dal  1881  pubblicò  egli  su  questo 
argomento  una  prima  monografia  ricca  di  docu- 
menti estratti  dall' archivio  di  Jesi  (1);  e  nella 
prefazione  al  suo  libro  giustamente  osservava: 
€  la  storia  di  Francesco  Sforza,  che  è  tanta 
€  parte  di  quella  d' Italia  nel  secolo  XV,  è  lungi 
«  ancora  dall'  essere  interamente  nota  e  ac^certata 
«  per  via  di  documenti.  > 

E  più  oltre: 

<  Nulla   ne    può    far    miglior    prova,    a    mio 

<  credere,  di  quel  periodo  di  tempo^   che   si    rife- 

<  risce    alla    dominazione    sforzesca    nelle    nostre 

<  Marche;  il  quale  senza   paragone   è   di    tutti   il 

<  meno  autenticamente  conosciuto Bella 

<  opera  di  carità  cittadina  e  largo  contributo  alla 

<  storia  nazionale,   sarebbe   il   fare   di    tutti  i  do- 

<  cumenti    e    le    notizie    spettanti    a    queir  epoca 

<  fortunosa  una  completa  raccolta.  Chi    per  poco 

<  abbia    pratica    dei     nostri    archivi,    sa    quanta 
«  dovizia  essi  ne  serbino    ....   Dovrebbesi    cer- 

<  care  che  il  carico  ne  fosse  assunto   in   comune 

<  da  un  certo  numero  di  studiosi.  > 


(1)  Della  Signoria  'li  Francesco  SJor:;a  nella  Marca,  scconflo  lo 
incnwric  e  i  documenti  dcW  archicio  Jcsino.  Milano,  BortoloUi,  1881. 


Iti 

Il  suo  consiglio  ed  esempio  seguì  il  com- 
pianto Don  Gioacchino  Valeri  di  Scrrasanqui- 
rico,  che^  nel  1884,  curò  una  edizione  di 
molte  lettere  degli  Sforza  e  di  altri  loro  insigni 
capitani,  desumendoli  dall'  archivio  di  quella 
terra  (1). 

A  questa  pubblicazione  tennero  dietro  due 
altri  lavori  eguali  del  sullodato  Professore  Gia- 
nandrea,  uno  nel  1885,  contenente  i  documenti 
sforzeschi  tratti  dall'  archivio  di  Sanseverino, 
r  altro  nel  1889,  quelli  ricavati  dall'  archivio  di 
Fabriano  (2).  Fu  allora  che  venne  in  me  va- 
ghezza d' imitare  questi  studiosi  nel  loro  lodevole 
assunto.  Mi  posi  pertanto  con  alacrità  a  fare  in- 
dagini in  questo  archivio  municipale  di  Tolentino; 
ma  con  rammarico  ebbi  a  verificare  che  ben 
pochi  documenti  dell'  epoca  sforzesca  sono  rima- 
sti illesi  dalla  distruzione  del  tempo,  del  fuoco,  e, 
quel  che  ò  peggio,  degli  uomini.  Sarebbe  stata 
opera  ben  meschina  e  incompiuta  la  mia,  se  mi 
fossi  limitato  a  rendere  questi  soli  di  pubblica 
ragione.    Eppure   da    quei    frammenti   scarsi    ma 


(1)  Della  Siijnoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca,  secondo  le 
memorie  e  i  documenti  dell*  archioio  di  Scrrasanquirico,  Milano, 
Bortolotti,  1884. 

(2)  Della  Si(jnoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca,  secondo  le 
memorie  e  i  documenti  dell*  archioio  sette mpedano,  Milano,  Borto- 
lotti,  1885. 

Idem,  secondo  le  memorie  e  i  documenti  dell*  archioio  Fabria* 
nese.  Fii'cnzc,  CeUiiii,  1889. 


importanti,  da  notizie  raccolto  nelle  storie  e  nelle 
cronache  io  ben  compresi  quale  e  quanta  iattura 
sia  stata  questa  distruzione.  Mi  decisi  allora 
rivolgere  altrove  le  mie  investigazioni,  e,  recatomi 
per  diporto  a  Civitanova,  sempre  animato  dallo 
stesso  desiderio,  ebbi  vaghezza  di  visitare  quel- 
la archivio  comunale,  e  mi  fu  dato  a  consultare 
un  prezioso  volume  manoscritto,  marcato  col  nu- 
mero 1  (a.  1428-1466),  nel  quale  sono  trascritte 
moltissime  lettere,  editti,  ordinanze  dei  fratelli 
Francesco,  Alessandi*o  e  Giovanni  Sforza;  di  Mi- 
cheletto  e  Foschino  Attendolo;  di  Boccaccino  degli 
Alamanni  e  Contuccio  De  Mattheis,  tesorieri  sfor- 
zeschi; di  Nicolò  Piccinino,  di  Sigismondo  Mala- 
testa,  dei  Cardinali  Capranica  e  Scarampi,  legati 
pontifici,  e  di  altri  illustri  capitani  e  governatori 
della  Marca.  Trassi  copia  di  tutto  quel  carteggio, 
per  gentile  concessione  avutane  da  quella  Giunta, 
cui  rendo  pubbliche  e  sentite  azioni  di  grazie,  e 
divisai  sceverare  dagli  altri  quei  documenti  che 
riguardano  la  storia  di  Tolentino  per  farne  due 
pubblicazioni  distinte.  Ma  nel  frattempo  un  mio 
egregio  amico,  il  Marchese  Filippo  Raffaelli, 
bibliotecario  della  Coniunale  di  Fermo,  ben  noto 
ai  dotti  e  agli  eruditi  per  i  suoi  molteplici  lavori 
letterari,  storici  e  artistici,  mi  usò  la  squisita 
gentilezza  di  consegnarmi  un  copioso  e  impor- 
tante   materiale    da    lui    pazientemente    raccolto 


negli  archivi  di  varie  città  e  terre  della  Marca,  e 
riguardante  il  periodo  della  signoria  sforzesca 
sulla  nnedesima.  E  mentre  ad  altri  intenti  io 
stava  facendo  indagini  negli  archivi  di  stato  di 
Firenze  e  di  Milano,  mi  capitarono  sott'  occhio 
altin  documenti  sullo  stesso  soggetto.  Fu  allora 
che  cambiai  divisamento,  e  credei  più  opportuno 
servirmi  di  questo  pi'ezioso  materiale,  di  quello 
da  me  raccolto,  dell'  altro  edito  dal  Gianandrea  e 
dal  Valeri,  per  compilare  un  lavoro  unico,  inse- 
rendo nel  medesimo  tutto  ciò  che  direttamente  e 
indirettamente  si  l'iferisco  alla  storia  di  Tolentino, 
che  in  gran  parte  si  confonde  con  quella  della 
Marca;  essendoché  la  maggior  parte  dei  docu- 
menti sono  editti,  programmi,  ordinanze,  circolari^ 
patti,  convenzioni,  lettere  diramate  e  dirette  ora 
a  tutti  ora  a  molti  Comuni  marchigiani.  E  co- 
sì il  mio  racconto,  se  ha  per  principale  scopo 
far  conoscere  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  in 
Tolentino  durante  il  periodo  sfoi'zesco,  tratta 
anche  di  quelli  che  nelle  altre  città  e  terre  delle 
Marche  ebbero  luogo.  La  caretteristica  singolare 
di  questo  periodo  si  è  che  quasi  ogni  città,  ogni 
terra,  ogni  c<istello,  da  Ancona,  da  Fermo,  da 
Pesaro,  da  Ascoli,  da  Macerata,  a  Monteloro,  a 
Talacchio,  a  Belforte,  a  Gradara,  a  CoUeluce  ha 
la  sua  propria  storia. 

Quivi   ribellioni   improvvise:  restaurazioni  ef- 
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fimoro  di  governi  cadati:  tragica  fine  dì  tiranni: 
assodi  accaniti  :  resistenze  eroiche  :  capitolazioni 
onorevoli:  taglie  di  guerra:  cittadini  magnanimi 
che  si  danno  spontanei  in  ostaggio  al  nemico 
per  salvare  la  patria:  atti  di  coraggio  degni  di 
ogni  encomio:  ovunque  rumore  di  armi,  pugne, 
scaramuccie,  saccomanni,  discordie  cittadine,  ire 
di  parte,  odii,  vendette,  stragi  fi*a  paesi  limitrofi: 
intluenza  provvidenziale  di  uomini  di  Dio,  che 
predicano  pace  e  correzione  di  costumi:  uomini 
di  lettei*e  che  s' interpongono  presso  i  vincitori 
a  prò  di  città  e  cittadini:  uomini  di  Chiesa  che 
ancor  essi  brandiscono  la  spada:  un  continuo 
alternarsi    di    politiche     rivoluzioni     promosse    o 

seguite  da  tradimenti  di  capitani,  che  passano 
dair  uno  all'  altro  campo  nemico  con  cinica  indif- 
ferenza :  impiccagioni  di  traditori  :  smantellamento 
di  rocche:  imposizioni  gravissime,  incessanti:  re- 
quisizioni di  viveri  e  di  armati:  conseguenza 
ultima  di  tutto  ciò,  caiustia,  peste,  miseria,  deso- 
lazione. 

Ecco  a  larghi  tratti  il  triste  quadro  del  mio 
racconto. 

Esporrò  quei  memorabili  avvenimenti  con 
esattezza  e  imparzialitj^,  coordinandoli  colla  storia 
generale  d'Italia  e  della  regione  marchegiana;  e 
corredandoli  di  autentici  documenti,  che  verranno 
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parte  inseriti  nel  testo  e  parte   riprodotti    in   nota 
o  in  appendice. 

Io  spero  che  questo  mio  lavoro  non  riuscirà 
discaro,  agli  studiosi  di  patrie  memorie  :  esso  sarà 
una  documentata  illustrazione  per  la  stoi*ia  della 
mia  città  natale  e  della  Marca,  durante  il  periodo 
che  dal  decembi*e  del  1 433  va  all'  agosto  del 
1447:  un  contributo  non  ispregevole  per  la  sto- 
ria generale  d'Italia.  Mercechè,  dice  giustamente 
Giosuè  Carducci,    <  per  fare    compiuta  e  vera  la 

<  nostra  storia  nazionale  ci  bisogna  far  prima  o 

<  finir  di  rifare  le  storie  particolari,  raccogliere  o 

<  finir  di  raccogliere  tutti  i  documenti   dei   nostri 
€  Comuni,  ognuno  dei  (juali  fu  uno  Stato  >  (1). 


(1)  Critica  e  arto. 


Capitolo  L 

§.  1.  Tolentino  nel  secolo  XV:  sue  fortificazioni  —  §.  2.  Sue  Porte. 
§.  3.  Rocca  Varana,  —  §.  4.  /  Mauruzi.  —  §.  5.  /  Filelfo.  — 
§,  6.  CJùese  e  concenti.  —  §,  7.  /  Varano  Signori  di  Tolentino.  — 
§.  8.  Giovanni  Varano  e  Piergentile  suo  fratello  :  loro  tragica  fine, 

A.  14 ... .  —  ottobre  1433, 


§.1.  —  Jl  olentino  nel  secolo  XV  era  tenuta  fra  le 
più  ragguardevoli  terre  della  Marca  di  Ancona,  perchè  non 
solo  forte  di  sua  naturai  posizione,  ma  perchè  munita  tutta 
intorno  da  alte  e  robuste  mura  merlate,  da  bastite  e  torri 
molteplici  costrutte  in  foggie  diverse,  quadrato,  rotonde, 
poligone  e  disposte  a  distanze  opportune  e  in  punti  cui 
seppe  suggerire  la  strategia  di  quei  tempi.  Un  saggio  di 
ciò  "che  era  questa  città  nel  medio  evo,  ce  Y  offrono  le 
sue  mura  castellane  e  i  torrioni  risparmiati  tuttora  dal 
tempo  edace  e  dal  piccone  demolitore,  e  che  voggonsi  a 
levante  dal  viaggiatore,  che,  partendo  dalla  nuova  stazione 
ferroviaria,  si  avvia  verso  Sanseverino.  L' aspetto  di  quella 
parte  di  città  si  presenta  melanconico,  deserto,  squallido 
air  occhio  dei  più  :  non  cosi  all'  erudito  che  in  quelle  alte 
mura,  in  quegli  avanzi  di  grandiose  ruìne,  in  quei  torrio- 
ni fantastici  e  abbelliti  dall'  edera,  che  in  modo  capric- 
cioso vi  si  abbarbica,  scorge  le  tracce  di  una  antica 
grandezza,  vi  legge  la  storia  dì  un  passato,  che,  se  fu 
pieno  di  delitti  e  di  sangue,  produsse  tanti  eroi  e  tanti 
dotti,  e  fu  ricco  di  gloriose  imprese  ed  immortali. 

Tolentino  costruita  in  una  collina  non  molto  eminente 


ma  dirupata,  era  difesa  al  sud-ovest  dal  fiume  Chienti, 
nel  resto  da  un  vallo  parie  naturale,  parte  artificiale. 

Francesco  Filelfo  in  quel  tempo,  di  cui  mi  accingo  a 
narrare  gli  avvenimenti,  nella  lettera  in  difesa  della  sua 
terra  natale  diretta  a  Lodrisio  Crivelli,  che  T  aveva  dileg- 
giata, cosi  la  descrive:  <  (Tolentino)  ha  una  posizione 
tale  che  la  sua  rotondità  va  ad  elevarsi  gradatamente 
in  un  piccolo  e  lieve  fastigio  a  guisa  di  rocca:  il  suo 
territorio  è  reso  amenissimo  da  fonti  e  corsi  di  acque, 
notevole  per  bagni  saluberrimi,  e  sorgenti  salate  e  fertilis- 
simo di  tutto  ciò  che  alla  pubblica  e  domestica  economia 
si  riferisce  (1)  >. 

§.  2.  —  Aveva  sei  porte  ognuna  munita  di  torri  o  ri- 
vellini: la  porta  Adriana  dove  è  l'odierna  omonima;  la 
porta  del  Chienti  (porta  Clentis)  ove  ora  la  porta  del 
Ponte;  la  porta  del  Monastero,  ora  Marina;  la  porta 
Nuova  che  conserva  la  stessa  denominazione;  la  porta 
da  capo  (porla  capitis)  ora  chiusa,  e  che  vedesi  nell'  orto 


(1)  «  Tolentinum  vero  Graecorum  esse  coloniam,  ut  Ancona  et 
4C  Auximum  et  alias  plerasque  Piceni  urbes,  nomen  ipsum  (ìeclarat; 
«  nam  Toìcntinuni  rotundum  intensum  signifìcat  Talis  vero  est  urbis 
€  illius  situs,  quae  a  rotunditate  tendit  in  brevem  quamdam  castiga- 
«  tamque  summitatem,  veluti  arcem:  locus  certe  fontibus  et  amnibus, 
«  saluberrimìs  balneis  atque  salis  venis  insignis,  et  iis  omnibus  rebus 
«  uberrimus,  quae  ad  victum  spectant,  cuUumque  humanum.  (Epistolae 
«  —  Venetiis,  de  Gregoriis,  1502  —  lib.  XXVI.  p.  176). 

Questa  opinione  fu  confermata  da  un  altro  insigne  umanista  To* 
lentinate.  Benedetto  Silvio  al  secolo,  Costanzo  da  Tolentino  nella 
religione  Francescana  (n.  1474,  m.  1550),  i  cui  pregevoli  mss.  in  pro- 
sa e  in  versi  si  conservano  nella  Oliveriana  di  Pesaro. 

In  una  sua  elegia  (ms.  et.  p.  319),  cosi  canta: 

«  Moenia  suspiciunt  gemini  torrentis  ad  undam 

«  Hinc  Torreiitini  nomine  forte  vocant. 
€  Vel  potius  quod  sit  spatii  sibi  forma  rotundi 

«  Inde  Tolentinum  dictio  graeca  dedit. 

In  un'altra  ad  Matrem  (ms.  et.  p.  307): 

«  Sive  quod  in  pulchro  vallis  sit  colle  locatum 
«  Inde  Tolentinum  forma  rotunda  dedit. 


del  Ricovero  dì  Mendicità;  la  porta  della  Bara,  ora  dei 
Cappuccini  (1). 

Fra  queste  la  più  notevole  era  la  porta  del  Monaste- 
ro, così  denominata  perchè  11  appresso  eravi  V  abbazia  di 
San  Caterve,  monastero  dei  Benedettini:  essa  fu  conser- 
vata intatta  sino  all'  anno  quarantesimo  di  questo  secolo 
XIX,  in  cui  fu  necessità  demolirne  i  due  rivellini  che  ne 
difendevano  Y  ingresso  e  ciò  per  allargarlo,  e  rendere 
quel  varco  capace  al  passaggio  dei  carrozzoni  chiamati 
Corrieri,  Velociferi  e  Diligenze,  di  buona  memoria.  Tom- 
maso Hope  ne  riprodusse  il  disegno  nella  sua  Storia 
dell'  Architettura,  come  singolare  modello  di  architettura 
militare.  Egli  al  proposito  così  parla  delle  fortificazioni 
medioevali.  In  esse  <  ove  si  eccettuino  alcune  feritoie 
praticate  a  molta  altezza  dal  suolo,  per  le  quali  passasse 
una  balestra  o  qualche  altra  arma  offensiva,  ogni  sporto 
esteriore  che  potesse  servire  all'  uomo  di  sqala,  o  d' aper- 
tura per  la  quale  si  riuscisse  all'  interno,  era  severamente 
proscritto.  L' ingresso  era  basso,  stretto,  difficile  e  ben 
difeso;  il  resto  una  superficie  piana,  interrotta  soltanto 
dalle  torri  necessarie  per  sopravegliare  i  movimenti 
estemi  così  a  piedi  delle  mura  che  nelle  circostanti 
campagne.  La  cima  sola  formavasi  di  una  schiera  di 
grosse  mensole  che  sostenevano  una  specio  di  loggia 
sporgente,  con  dei  fori  per  i  quali  lanciavasi  una  gra- 
gnuola  di  pietre  agli  assalitori  e  sovr'  esse  mensole 
giravano  i  merli,  dietro  i  quali  collocavansi  pure  gli 
assediati,  onde  di  là  appuntare  e  scoccare  i  loro  colpi 
suir  inimico.  Questo  stile  dì  architettura  non  presenta 
differenza  da  un  paese  all'  altro,  che  nella  forma  dei 
mensoloni  e  dei  merli.  Negli  antichi  castelli  d' Italia  i 
primi  sono  semplici  macigni,  divisi  alla  sommità  da  uno 
spazio  quadrato,  o  riuniti  da  una  specie  di  arco  inter- 
medio; i  secondi   presentano  al  principio  di  ogni  angolo 


(1)  Archivio  di    Tolentino   —    Riformanse  dell'  anno  1132.  — 
pag.  50. 


del  merlo  una  curva  che  permetteva  appostar  la  balestra 
più  agiatamente.  Roma  offre  saggi  notevoli  di  questa 
specie  di  architettura  nella  parte  superiore  del  castello 
Sant'  Angelo,  ed  in  quello  che  chiamasi  oggidì  palazzo 
Veneziano  ;  Spoleto  nel  castello  edificato,  dicesi,  da  Teo- 
dorico  e  ristaurato  da  Narsete;  Tolentino  nella  singoiar 
porta  che  guarda  Macerata  (1)  >. 

§.  3.  —  Fra  i  più  importanti  torrioni  di  Tolentino 
era  quello  che  tuttora  ergesi  a  sinistra  di  chi  entra  nel 
nuovo  ingresso  della  città  verso  Macerata;  gli  altri  due 
parimenti  esistenti,  1'  uno  a  metà  delle  mura  tra  la  porta 
Marina  e  la  porta  del  Ponte,  l'altro  tra  la  porta  Adriana 
e  la  porti!  Cappuccini.  Al  nord  della  città  eravi  una  valida 
rocca,  o  cassero,  che,  si  hanno  documenti,  essere  stata 
costruita  prima  del  1216  (2):  essa  fu  ingrandita  e  forti- 
ficata in  seguito  dai  Varano,  che  se  ne  servirono  per 
difendersi  dai  nemici  assalti  e  per  tenere  in  soggezione 
Tolentino,  di  cui,  come  si  vedrà,  furono  Vicari  per  la 
Santa  sede. 

§.4.  —  Aveva  famiglie  ricche  e  potenti,  vantava  uo- 
mini dotti  in  iscienze  e  in  lotterò:  fra  quelle  primeggia-va 
la  famiglia  Mauruzi  ;  fra  questi  i  due  Filelfo,  Francesco  e 
Gian  Mario,  per  tacer  di  altri  di  minor  fama. 

I  Mauruzi  erano  tutti  uomini  d' arme,  e  avevano  com- 
pagnie di  ventura  forti  e  valoroso  richieste  a  gara  dalle 
repubbliche  e  dai  principi  d'Italia.  Nicolò  Mauruzi,  più 
noto   nelle  Storie  sotto  il   nome  del    Tolentino,   tenea  il 


(ì)  Storia   dell'architettura  —   Milano   Lampato,   1840.   p.   182. 

tav.  03. 

(2)  Come  si  prova  con  molte  perdamene   dell*  archivio  dì  S.  Ca- 
ler vo  citate  dal  Santini.  (Op.  et.  p.  140). 

Si  diedero  i  popoli  sul  principio  del  secolo  X  a  rifare  le  antiche 

fortezze  e  a  fabbricarne   delle   nuove   per   resistere   ai   nemici  e  per 

mettere   in   salvo   le   loro   vite  ed  averi   .  .  .  Più  se  ne  fabbricarono 

nei  secoli  susseguenti  —    (Muratori  —  Della  milizia  dei  secoli  rozsi 

in  Italia).  Si  consulti  lo  stesso  autore  circa  1*  origine,  1*  etimologia,  la 

forma,  la   posizione,    lo    scopo    dei    rotiscri.   —    Antiquitatcs  italicae 

Meda  acci  —  Aretii,  Bellotti;  a.  1774,  pag.  230. 


primato  fra  i  suoi,  ed  aveva  empito  già  di  sua  fama  per 
le  sue  imprese  guerresche  tutte  le  contrade  d'Italia.  Egli 
era  fin  dal  1431  capitano  generale  della  repubblica  fio- 
rentina: aveva  sotto  di  se  tre  figliuoli,  Cristoforo,  Giovanni 
e  Balduino,  ognuno  con  compagnia  propria.  Battista  e 
Giacomo  suoi  fratelli  dimoravano  a  Tolentino,  e  il  primo 
tenea  V  azienda  del  vasto  patrimonio  domestico  :  ambidue 
erano  fra  i  primi  consiglieri  del  Comune,  spesso  sorti- 
rono Priori  dal  bussolo  del  Reggimento,  e  furono  addetti 
alla  sorveglianza  delle  cittadine  fortificazioni  e  alla  prov- 
vista di  armi  e  di  denari,  non  che  scelti  come  capitani  a 
prestarsi  in  difesa  e  soccorso  della  patria  in  diffìcili  mo- 
menti. Da  ciò  è  agevole  immaginare  quale  influenza  la 
famiglia  Mauruzi  esercitasse  sui  propri  concittadini  e 
quanta  fosse  la  loro  scambievole  stima  ed  affezione. 
Questi  ne  andavano  a  ragione  orgogliosi,  non  pochi 
militando  sotto  le  bandiere  dei  Mauruzi,  e  li  accompa- 
gnavano con  gli  auguri  i  più  schietti  nelle  loro  imprese 
di  pace  e  di  guerra,  e  ne  dividevano  le  afflizioni  e  le  gioie. 

§.  5.  —  Anche  Francesco  Filelfo,  quantunque  quasi 
sempre  lontano  dalla  sua  patria,  non  cessò  un  momento 
di  amarla  (1)  e  la  difese  a  viso  aperto,  come  si  è  visto, 
contro  chi  osò  dileggiarla,  e  cercò  causarne  le  offese  di 
chi  minacciava  assalirla.  E  Tolentino,  che  si  fa  tuttora 
un  vanto  di  avergli  dato  i  natali,  pose  in  lui  la  sua  fidu- 
cia, a  lui  ricorse  in  occasioni  malagevoli,  perchè  lo  sapea 
grandemente  stimato  e  protetto  da  tutti  i  principali  per- 
sonaggi suoi  contemporanei. 

Dicasi  altrettanto  dei  suoi  figliuoli  Gian  Mario  e  Se- 
nofonte imitatori  del  padre  nelle  vicende  della  vita,  nelle 
virtù  e  nei  vizi,  nel  sapere  e  nella  dottrina  (2). 


(1)  In  una  sua  lettera  a  G.  B.  Parisani  cosi  si  esprime:  .  ,  .  ne 
eidear  celle  me  aliis  potius  grail /icari  ijiiani  patriae,  cui  prima  bene- 
ficia  post  Beata  debentur  semper. 

Epistolac,  ed.  et.  p.  149. 

(2)  Contemporaneo  dei  Filelfo  fu  Girolamo  da  Tolentino,  che 
Francesco  chiama  in  una  epistola  a  G.  B.  Parisani  docluni  et  diser- 


§.  6.  —  Aveva  la  nostra  terra  monasteri  e  chiese 
pregevoli  per  architettura  e  per  dipinti.  La  Chiesa  di 
San  Francesco  fabbricata  nel  secolo  XIII,  poco  dopo  isti- 
tuito l'ordine  Serafico,  era  tutta  di  gotica  costruzione  e 
dipinta  in  gran  parte  dallo  stesso  magistrale  pennello 
giottesco,  che  nella  seconda  metà  del  1300  aveva  abbellita 
la  Chiesa  di  S.  Agostino,  ora  (]!appelIone  di  S.  Nicola  (1). 
Sorgea  li  presso  un  convento  di  Francescani,  che,  come 
si  vedrà,  teneano  custodito  nella  sagrestia  il  bussolo  del 
reggimento  (2). 

La  Chiesa  di  San  Catervo,  annessa  a  una  antichissi- 
ma abbazia  di  Benedettini  era  notevole  per  la  sua  gotica 
architettura,  per  dipinti  pregevolissimi  eseguitivi  sugli 
esemplari  dell'  Orcagna  (3)  per  un  coro  in  legno  intagliato 


funi  iuoencm  (Epistolac.  ed.  et.  p.  149),  e  altrove:  mei  ètudiosUsimum, 
et  lite ratissini uni  cirum  (ivi  p.  185).  Fu  questi  precettore  di  fìoccolino 
Guzzoni  da  Osimo.  (Giosuè  Cecconi.  Vita  dello  stesso,  Osimo,  Rossi, 
1889,  pag.  11.  Saraceni.  Notitie  historiche  di  Ancona,  p.  287.  Mabto- 
RELLK  Storia  di  Osinio,  Venezia,  Poletti,  1705,  p.  349).  Lesse  fìsica 
per  pochi  mesi  nello  studio  di  Padova,  non  sine  magna  nominis  cele- 
hritaie,  come  dice  lo  Scordbone  a  pagina  222,  citato  dal  Facciolati  a 
pag.  357,  e  dal  Morelli  in  una  sua  opera  ms.  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Padova  e  che  ha  per  titolo  :  Notizie  sui  Professori 
e  sugli  studi  dal  sec.  XIV  in  poi. 

(1)  Si  hanno  motivi  fortissimi  a  ritenere  che  autore  di  questi 
stupendi  dipinti  sia  stato  Allegretto  Nocci  da  Fabriano  che  li  eseguì 
dopo  il  1348. 

(2)  Fiorirono  in  questo  Convento  Padri  di  chiara  fama:  nel  1435 
visse  un  Mfi  Giacoma  da  Tolentino  Inquisitore  e  Procuratore  del- 
l'Ordine  eletto  nel  Capitolo  generale  di  Tolosa:  neU'anno  1440  un 
M.<^  Pietro  il  quale  fu  Inquisitore  di  Venezia  e  della  Marca  Trivi- 
giana:  fiori  parimenti  M.o  Bartolomeo  da  Tolentino  il  quale  fa  In- 
quisitore dell'  Arcivescovo  di  Urbino,  della  Massa  Trabaria,  del  Mon- 
tefoUro  e  di  Sant'Agata;  vi  dimorò  il  P.  M.o  Girolamo  da  Tolentino, 
il  quale  ])er  18  anni  continui  fu  Provinciale  dell*  Austria  e  Confessore 
dell'  Imperatore  Rodolfo,  cui  fu  molto  caro,  oltre  il  P.  Costanso  da 
Tolentino  del  quale  si  è  fatto  cenno  nella  nota  inserita  a  pag.  2. 
(CivAi.Li.  Visita  triennale,  nel  voi.  XXV  del  Colucci,  Ant  Pie  p,  81.) 

(3)  Lanzi.  *  Stor,  PiU.  MUano,  Silvestri,  1823,  1.  48. 


maestrevolmente,  nel  14:21,  da  Giovanni  Oravia  (l).  Quei 
monaci  godevano  grande  stima  a  Tolentino  :  V  abbate 
Giovanni  fu  amicissimo  di  Francesco  Filelfo,  che  nel  1465 
gli  mandò  in  dono  il  suo  libro  delle  Satire,  per  mezzo  di 
Giambattista  Parisani  (2).  La  Chiesa  di  San  Nicola  era 
ben  diversa  dall'attuale  e  chi  avesse  vaghezza  di  sapere 
come  fosse  e  conoscerne  le  vicende,  può  consultarne  la 
descrizione  e  la  storia  fattane  dal  pio,  erudito  e  beneme- 
rito Agostiniano  P.  Filippo  Giorgi  (3).  La  medesima  era 
officiata  come  ora  dai  PP.  Agostiniani,  che  vi  avevano 
annesso  un  grandioso  convento.  Fra  le  minori  erano:  la 
Collegiata  di  San  Giacomo  divenuta  tale  nel  1421,  dopo 
che  i  Canonici  vi  si  trasferirono,  abbandonando  la  Chiesa 
di  Sant'  Andrea  (4)  ;  la  Chiesa  di  Santa  Maria,  la  più 
antica  fra  tutte  (Plebs  Sanctae  Mariae)  (5);  quella  di 
S.  Agnese,  cui  unito  era  un  monastero  di  monache  fon- 
dato da  Rambotto,  Vescovo  di  Camerino,  fin  dal  1298  (6); 
e  l'altra  di  Sant'Antonio,  presso  il  ponte  del  Chienti,  con 
casa  monastica,  in  cui,  come  si  narrerà  a  suo  luogo, 
alloggiò  nel  1442  Nicolò  Piccinino,  e  vi  sottoscrisse  un 
trattato  di  tregua  con  Francesco  Sforza  (7). 

§.  7.  —  Reggeasi  di  quel  tempo  Tolentino  a  forma 


(1)  Servanzi-Collio  —  5a/  coro  dell' antica  Chiesa  di  S.  Catereo 
in  Tolentino.  Macerata,  Mancini,  1850. 

(2)  Epistol  ediz.  et.  p.  185. 

(3)  VUa  di  San  Nicola  da  Tolentino.  Ivi,  Stab.  Filelfo.  1887, 
Parte  HI. 

(4)  Turchi.  —  Camerinuni  Sacruni,  Romae,  Do  Rubeis,  1762  p.  278. 
La  Collegiata  ora  trovasi  nella  Qiiesa  di  San  Francesco. 

(5)  Santini.  —  Sior.  di  Tolentino,  p.  92. 

(fi)  htrum.  in  pergamena  nelV  arcldoio  del  Monastero.  —  Mazzo 
primo,  n.*  7.  —  Chiosa  ora  trasformata  in  magazzino:  essa  ha  un 
soffitto  in  legno  maestrevolmente  intaglialo  del  quale  il  Conte  Seve- 
rino Servanzi  Colmo  pubblicò  una  descrizione  nel  suo  i^arissimo  opu- 
scolo —  Opere  scultc  ed  intayliafe  in  legno  in  dioerse  chiese  della 
città  di  Tolentino.  Macerata,  Mancini,  1872.  p.  34.  e  riprodotto  in  fo- 
totipia nel  num.  32  a  p.  510  della  Tribuna  Illustrata  dell*  aimo  1891. 

(7)  Ora  distrutta^  vi  si  eleva  una  privata  abitazione 


H 

ìihevB.  e  repubblicana;  poco  sentiva  la  dipendenza  dei  Pon- 
telici;  non  molto  quella  dei  Varano  da  Camerino,  che  la 
teneano  in  Vicariato  per  la  santa  Sede.  Imperocché  questa 
terra,  secondo  il  Sansovino,  il  Lili  e  V  Ughelli,  fin  dal  1260, 
era  stata  concessa  in  Vicariato  dal  Pontefice  Alessandro 
I\'  a  Gentile  Varano.  Ma  questa  notizia  è  contradetta 
dair  opinione  del  Santini,  in  quanto  che  i  sunnominati 
storici  non  citano  documento  di  sorta  per  comprovare  la 
loro  asserzione.  Fu  Urbano  V,  che,  per  mezzo  del  Cardi- 
nale Albornoz,  fece  questa  concessione  a  Rodolfo  Vara- 
no con  Bolla  del  1355,  per  rimeritarlo  di  quanto  aveva 
operiìto,  come  capitano  di  santa  Chiesa,  nel  debellare  i 
vari  principotti,  e  ricuperare  le  perdute  città  e  castella. 
Non  ò  qui  il  caso,  neppure  di  riepilogare  le  vicende 
principali  di  Tolentino,  durante  la  Signoria  dei  Varano. 
Ciò  forse  sarà  argomento  dì  altra  monografia,  per  la 
quale  ho  già  messo  insieme  materiali  non  pochi.  Al  caso 
nostro  è  mestieri  far  conoscere  che  da  quel  tempo  i  Va- 
rano, senza  interruzione,  avendone  ricevute  successive 
investiture  dai  Pontefici,  esercitarono  il  loro  dominio  su 
Tolentino,  che  solo  tentò  a  volte  scuoterne  il  giogo,  come 
fra  le  altre,  nel  1389  (1). 

§.  8.  —  Nel  1432  Giovanni  Varano  reggeva  la  nostra 
terra  sotto  la  sua  Signoria  da  lui  esercitata  con  patema 
amorevolezza  in  guisa  che  seppe  cattivarsi  la  benevolenza 
del  popolo  pel  quale  aveva  sempre  pronta  nella  rocca  una 
provvista  di  granaglie,  che  facea  distribuire,  secondo  le 
occorrenze,  massime  in  tempi  di  carestia.  Tenea  corte 
nel  palazzo,  già  abitazione  di  Rodolfo  suo  illustre 
antenato  e  predecessore  nel  governo  di  Tolentino  (2). 
La  sua   cittadinanza   andò    incontro   a   lui  negli    ultimi 


(1)  Adami.  —  Stor.  di  Fermo.  1591.  pag.  53.  —  Liu.  Star,  di 
Camerino,  p.  126.  —  Antonio  di  Nicolò.  Cronaca  Fermano,  Firenze, 
Cellini,  1870,  p.  17. 

(2)  Cfr.  il  Testamento  di  Rodolfo  barano,  da  mo  edito  nell' il rcA. 
Stor.  per  le  Marche  e  per  V  Umbria.  Foligno,  1886,  a.  IL  v.  III. 
fas.  XI  e  XII. 
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di  agosto  1432  quando  lo  seppe  in  viaggio  per  restituirsi 
a  Tolentino,  sino  al  confine  verso  Belforte,  ove  gli  fu  of- 
ferto un  banchetto.  A  Tolentino  fece  ritorno,  accolto  dalle 
acclamazioni  e  benedizioni  del  popolo,  che  ne  conosceva 
por  fama  e  per  prova  la  munificenza  e  la  bontà  di  ani- 
mo. Gli  fu  fatto  un  presente  dalla  municipale  rappresen- 
tanza e  gli  vennero  tributati  altri  onori,  come  testimo- 
nianza della  pubblica  stima  ed  affezione  (1). 

Ben  dissimili  erano  i  fratelli  maggiori,  Gentil  Pan- 
dolfo  e  Berardo.  Questi  avari,  crudeli  e  gelosi  del  favore 
popolare  che  Giovanni  godea  insieme  all'  altro  fratello 
Piergenlile,  divisarono  disfai*si  di  ambidue  col  tradimento. 
Accusarono  presso  Giovanni  Vitelleschì,  vescovo  di  Re- 
canati e  legato  della  marca,  il  primo  di  parteggiare  pel 
duca  di  Milano  contro  il  nuovo  Pontefice  Eugenio  IV, 
l'altro  di  aver  falsificata  moneta.  Il  Vitelleschi  che  gover- 
nava la  Marca,  al  dire  del  Lili  (2),  con  1'  animo  torbido  e 
confondeva  non  meno  le  àivine  che  le  umane  ragioni,  ac- 
colse queste  accuse  e  si  prestò  alle  bieche  mire  degli  accu- 
satori (3).  Recatosi  di  fatto  a  Sanseverino,  città  poco  lontana 
da  Camerino,  chiama  a  se  i  quattro  fratelli.  I  due  mag- 
giori partecipi  della  insidia,  per  non  dar  sulle  viste,  si  scu- 
sano, perchè  impediti  dalla  gotta,  e  confortano  i  minori 
ad  obbedire  il  Legato.  Giovanni,  che  accorto  uomo  era, 
quasi  presago  di  qualche  misfatto,  si  rifiuta:  Piergentile 
ingenuo  e  immune  da  ogni  colpa,  si  presenta  al  Vitelle- 
schi. Ma  qual  fu  la  sua  maraviglia,  quale  la  sua  desola- 


(1)  Atti  consiliari  del  Municipio  di  Tolentino  dell'  a.  1432. 

(2)  Op.  et.  F.  II.  L.  V.  p.  170. 

(3)  Quasi  tutti  gli  storici  da  me  consultati,  sono  unanimi  e  se- 
verissimi nel  giudicare  la  condotta  di  questo  famigerato  Vescovo:  il 
Muratori,  fra  gli  altri,  lo  giudica  personaggio  che  per  la  sua  grande 
superbia  e  crudeltà  sfregiò  di  molto  il  pastorale  e  la  mitra.  Vero  è 
bene  che  il  Ciacconio  (  Vite  dei  Pontefici  e  Cardinali,  Roma.  1677,  III, 
col.  900)  e  il  VoGEL  (De  ecles,  recan.  et  laur.  Recineti,  Badaloni, 
1859,  p.  169)  lo  difendono  dalle  molteplici  accuse,  rivendicandone  la 
memoria. 
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zìone  allorché  si  avvide  di  esser  vittima  di  un  nerissimo 
tradimento.  Imperocché  fatto  prigione,  fu  sotto  buona 
scorta  condotto  a  Recanati,  ove  fugli  pubblicamente  moz- 
zato il  capo  ai  6  settembre  1433.  Poco  prima  Gentil 
Pandolfo  e  Berardo  avean  ricorso  alla  violenza  per  toglier 
di  vita  Giovanni.  Questi,  appena  seppe  la  sventura  del 
fratello  Piergentile,  ne  mosse  acre  rimbrotto  a  Berardo, 
col  quale,  imbattutosi  nelle  sue  stanze,  ebbe  un  alterco 
vivacissimo.  Dalle  ingiurie  si  venne  alle  minaccie,  dalle 
minaccie  ai  fatti  :  che  neir  uscire  che  Giovanni  fece  da 
quell'appartamento  venne  percosso  da  appostati  sicari 
prezzolati  da  Berardo,  che  lo  finirono  a  colpi  di  accetta. 
Questa  morte  si  barbara,  appena  fu  conosciuta  a 
Tolentino,  non  è  a  dire  quanto  lutto  sparse  in  ogni  ceto 
di  cittadini;  si  resero  a  Giovanni  quelle  onoranze  che  si 
poterono  maggiori,  encomiandone  le  virtù,  perchè  al  dire 
anche  del  Simonetta,  Giovanni  per  V  human  ita  e  liberalità 
sua  molto  era  amato  a  Tolentino  (1).  Non  si  tardò  pari- 
menti a  sapere  che  l'autore  principale  di  sì  atroce  misfatto 
era  stato  suo  fratello  Berardo,  cui  nella  nuova  divisione 
del  principato  toccò  Tolentino  (2).  Surse  per  tanto  e  di- 
vampò con  lo  sdegno  l'odio  furioso  del  popolo  tolenti- 
nate  contro  di  lui  che  anelava  propizia  occasione  per  farne 
vendetta,  distruggendo  con  Berardo  la  dominazione  Va- 
rana.  Né  questa  tardò  ad  offrirsi,  come  dimostrerà  il  re- 
sto del  racconto. 


(1)  Sfortiade  fatta  italiana.  In  Venctia,  per  Curtio  Troiano  di 
Navò  al  Leone.  1S13.  pag.  48  v. 

(2)  lei.  Bernardo  se  n'andò  a  Tolentino,  il  quale  ne  la  divisione 
gli  era  tocco,  castello  molto  dilettevole  e  ad  ogni  molo  de  la  Marca 
attissimo. 
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Capitolo  n. 

§.  1.  Nicolò  Mauriui  a  guardia  del  confine  toscano.  —  §.  2.  Francesco 
Sforsa  a  Jesi  -  Suo  programma  -  Lettera  del  Vitelleschi  -  Fuga  di 
Giosia  di  Acquaoioa.  — >  §.  3.  Marcia  trionfale  dello  Sforza  attra- 
verso la  Marca  —  Assedio  e  saccheggio  di  Moniolmo  —  //  Vitel^ 
teschi  fugge  in  una  naee  apportando  seco  il  tesoro  della  santa 
Casa  —  Capitolazioni  di  città  e  terre  marchigiane.  —  §.  4.  Nicolò 
Mauruzi  riceve  un  ambasciatore  dei  Tolentinati,  che  lo  pregano 
accorrere  in  loro  difesa  contro  lo  Sforza  —  Ne  domanda  licenza 
alla  Signoria  che  la  nega  —  Ragioni  del  rifiuto  in  una  istruzione 
a  Luca  di  Messer  Maso  —  Tregua  tra  lo  Sforza  e  Berardo  Vor- 
rano,  —  §.  5.  £o  Sforza  a  Fermo  '^  Va  a  comhaitere  neU'  Umbria, 
lasciando  nella  Marca  Foschino  Attendolo  quale  luogotenente,  Boc- 
caccino  degli  Alamanni  guai  tesoriere  generale,  —  §.  6.  Pace  tra 
lo  Sforza  e  il  Papa  Eugenio  /F.  —  §.  7.  /  Tolentinati  ineiano  di 
nuovo  un  ambasciatore  a  Nicolò  Mauruzi  per  averne  soccorso.  — 
§.  8.  Istruzioni  daic  dalla  Signoria  a  Ridolfo  Peruzzi  per  dissua- 
dere Nicolò  dal  recarsi  in  Tolentino.  —  §.  9.  Questi  insiste  per 
ottenerne  licenza,  che  gli  viene  di  nuovo  negata  per  mezzo  di  un 
altro  ambasciatore,  Francesco  della  Luna.  —  §.  10.  /  Fiorentini 
inviano  Antonio  di  Ghezzo  al  Mauruzi  e  allo  Sforza  per  r appai" 
tumarli.  —  §.  11.  Cristoforo  Mauruzi  a  Tolentino.  —  §.  12.  Nicolò 
Mauruzi  svela  aUa  repubblica  di  Firenze  un  convegno  tenuto  ira 
lo  Sforza  e  il  Piccinino,  e  ne  è  richiesto  di  consiglio  per  m£Zgo  di 
Lorenzo  di  Bindaccio  Peruzzi. 

Novembre  1433  —  aprile  1434. 

§.1  —  Sono  ben  note  le  cause  che  spinsero  il  du- 
ca di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti,  a  spedire  Francesco 
Sforza  nella  Marca  per  sottrarla  al  Pontefice  Eugenio  IV. 
Questi,  veneziano  di  nascita,  la  tenea  per  i  suoi  concitta- 
dini contro  il  Visconti,  il  quale,  volendogli  creare  impacci 
divisò  muovergli  guerra  nei  suoi  Stati.  Ma  ciò  fu  eseguito 
dal  Duca  con  fine  accorgimento  e  segretezza  tale,  che 
nulla  ne  trapelò  al  Pontefice.  Si  colse  il  pretesto  dal 
fìtito  che  alcune  castella  delle  Puglie^  essendosi  ribellate. 
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mercè  V  opera  di  Jacopo  Caldora,  dal  dominio  di  Fian- 
cesco  Sforza,  facea  a  questo  mestieri  accorrervi  per  ri- 
durle alla  soggezione  primiera.  Intanto  lo  Sforza  allestiva 
il  suo  esercito  superiore  al  bisogno  per  cui  diceasi  desti- 
nato (1).  La  repubblica  di  Firenze,  quantunque  da  poco 
tempo  avesse  stretta  pace  con  il  duca  suddetto,  nulla- 
meno  quale  alleata  del  Pontefice  e  dei  Veneziani,  stava 
in  guardia.  Venne  messa  in  sospetto  dai  suoi  sagaci 
esploratori,  che  qualche  insidia  si  tramasse  dal  duca,  il 
perchè  temea  anche  i)er  i  suoi  confini.  Ma  trattò  1'  affare 
con  tanta  destrezza  da  prendere  tutte  le  possibili  precau- 
zioni senza  darne  le  viste. 

Nicolò  da  Tolentino,  che,  come  si  è  superiormente 
accennato,  era  capitano  generale  dei  Fiorentini,  appena 
seppe  che  Francesco  Sforza,  ottenutane  licenza  dal  Pon- 
tefice, stava  per  attraversare  le  Romagne  con  le  sue  mi- 
lizie, ne  avvisò  i  Dieci  di  Balia,  palesò  il  suo  divisamente, 
espose  le  sue  intenzioni,  ne  domandò  consiglio.  E  la 
Signoria,  ai  9  novembre  del  1433,  gli  fece  scrivere  dal 
Segretario  della  repubblica,  che  era  di  quel  tempo  il 
famoso  umanista  Leonardo  Aretino,  la  seguente  lettera 
estratta  dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze  (2). 

<  Magnifico  e  strenuo  capitano,  amico  carissimo. 

<  Noi  abbiamo  esaminate  le  ragioni  che  muovono  la 
Vostra  Magnificenza  piuttosto  al  dovere  andare  personal- 
mente, che  dover  mandare  alle  parti  di  Romagna.  E 
tutto  ben  ponderato,  ci  pare  che  la  V.  ^L  dica  il  vero, 
che  per  certo  la  presenza  della  persona  vostra  varrà  più 
die  qualunque  quantità  di  cavalli  noi  vi  potessimo  man- 
dare. E  dal  canto  di  costai  dove  al  presento  si  trova  la 
V.  M.  non  si  vede  alcun  sospetto,  per  cui  bisogni  stare 
in  cotesti  luoghi.  E  pertanto,  intesa  la  vostra  opinione  e 
il  vostro  contentamento,  nel  nome  di  Dio,  rimaniamo  con- 


ci) RuBiERi.   — -   Francesco   Primo  Sforza.  Firenze.  Le  Monnier, 
1879.  I.  pagg.  19G  e  seguenti. 

(2)  CI.  X  DisL  L  filza  31,  inedita. 


13 

lentissimi  e  lodiamo  il  consiglio  vostro,  che  personalmente 
e  con  tutta  la  brigata,  la  quale  avete  con  voi,  vi  confe- 
riate alle  parti  di  Romagna,  in  quei  luoghi  che  neir  altra 
lettera  vi  scrivemmo.  E  tanto  più  tosto,  tanto  ci  sarà  più 
grato;  perocché  di  nuovo  abbiamo  altre  brigate  venire  di 
Lombardia  per  accozzarsi  col  conte  Francesco.  E,  secon- 
do ci  è  scritto,  subito  saranno  in  Romagna,  e  forse  già 
vi  sono.  Sicché  bisogna  prestezza  e  celerità,  e  così  vi 
preghiamo  ;  rifidandoci  che  la  persona  vostra  colle  vostre 
genti,  trovandosi  nei  luoghi  propinqui,  partorirà  grandis- 
simo e  ottimo  frutto,  e  sarà  cagione  di  levar  via  molti 
cattivi  pensieri  dalle  terre  del  Santo  Padre  e  di  far  riguar- 
dare le  nostre.  E  ancora  per  riputazione  di  questa  Signo- 
ria più  onore  sarà  che  la  V.  M.  sia  in  questi  luoghi  ben 
accompagnata  che  con  poca  gente.  Firenze^  8  novem- 
bre 1433  >. 

La  presenza  di  Nicolò  da  Tolentino  presso  la  Roma- 
gna, tolse  dal  capo  allo  Sforza  ogni  pensiero  di  offendere 
il  vicino  confine  toscano  e  di  sollevare  le  città  e  le  terre 
della  Romagna.  Al  che  deve  eziandio  aver  contribuito  il 
fatto  che  ben  altro  era  il  segreto  scopo  dello  Sforza  nella 
sua  marcia. 

§.  2.  —  Egli  mandò  per  mare  ad  Ancona  tutti  gli 
impedimenti  e  le  torme  e  si  fermò  a  Forlì  ad  attenderne 
r  avviso  dell'  arrivo.  Appena  1'  ebbe  si  pose  di  nuovo  in 
marcia  e  invase  la  Marca  con  tale  rapidità,  che  lo  si 
seppe  prima  qui  giunto,  che  partito  di  Romagna.  Non 
tardò  a  gittare  dal  viso  la  maschera;  si  disse  mandato 
dal  Concilio  di  Basilea  e  dal  duca  di  Milano  contro  il 
Pontefice  Eugenio. 

Ai  7  dicembre  1433  era  a  campo  sotto  Jesi  con  tutto 
r  esercito  e  la  famiglia  civile  e  militare  :  della  prima  face- 
vano parte.  Angelo  Simonetta,  suo  pai'ticolare  segretario, 
padre  dello  storico  Giovanni  encomiatore  delle  sue  geste; 
il  conte  Francesco  Salimbeni  da  Siena  (miles  et  legum 
doctor);  Contuccio  de  Mattheis  e  Beccaccino  Degli  Ala- 
manni: dell'altra   Alessandro,  Giovanni   e  Leone  Sforza 
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fratelli,  Foschino  e  Lorenzo  Attendolo,  Pier  Brunoro  da 
San  Vitale.  Da  Jesi  nel  suddetto  giorno  lancia  ai  popoli 
della  Marca  un  programma  col  quale  invitali  a  nome  del 
Concilio  di  ribellarsi  al  Pontefice  e  di  sottomettersi  alla 
sua  Signoria. 

<  Ragguardevoli  uomini,  amici  e  carissimi  come  fra- 
telli (1). 

<  Perchè  potrebbe  essere,  non  sapendo  voi  la  cagio- 
ne della  venuta  mia  in  questa  parte,  che  ne  stiate  dub- 
biosi, vi  avviso  con  questa  per  cavarvi  da  ogni  ammira- 
zione, che  ne  poteste  avere,  come  io  già  sono  venuto 
per  comandamento  del  santo  Concilio.  Il  quale,  è  piena- 
mente informato  della  cattiva  vita  di  Eugenio,  Papa,  ut 
ipse  dieit,  e  dei  mali  modi  per  lui  continuamente  tenuti, 
perchè  non  ha  mai  fatto  per  il  buono  stato  di  santa 
Chiesa  e  dei  suoi  fautori,  come  avrebbe  dovuto  fare  il  buon 
Pastore,  ma  piuttosto  il  contrario,  perchè  né  lui  né  i  suoi 
ufficiali  non  hanno  atteso  a  nessun  buon  portamento 
nelle  terre  della  Chiesa,  anzi  è  stato  sempre  inimico  di 
tutti  i  popoli,  e  similmente  di  ciascun  gentiluomo  e  per- 
sona da  bene,  e  questo  per  averli  nibati  e  mangiati,  co- 
me hanno  fatto,  e  per  la  loro  iniquità  ed  altri  mali  modi 


(1)  Fu  pubblicata,  per  quanto  io  mi  sappia^  dal  Compagnoni  nella 
Reggia  Picena  (Macerata,  Grìsei,  1861,  p.  324):  non  ha  guari  dal 
chiaro  ed  egregio  mio  amico,  avvocato  Raffaeia  Foglietti»  nella  sua 
Storia  di  Macerata  (Torino,  Baglione,  1885,  II,  p.  469):  è' riportata 
in  alcuno  memorie  manoscritte  esistenti  nell'archivio  della  Parroc- 
chia di  San  Severo  in  Ostra  Vetere  già  Montenovo.  La  riproduco 
perchè  documento  importante  ed  esplicativo  di  quella  memorabile 
rivoluzione. 

Colgo  poi  questa  occasione  per  avvertire  il  cortese  lettore,  una 
volta  per  sempre,  che,  seguendo  anche  V  esempio  d*  insigni  scrittori, 
fra  i  quali  1*  illustre  Pasquale  Villari,  odierno  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  (Storia  di  Girolamo  Savonarola.  Firenze,  Le  Mounier, 
1887,  I,  p.  XXXVIII),  inserirò  nel  testo  i  documenti,  riducendone  a 
moderna  1*  antiquata  ortografia  e  locuzione,  e  correggendone  alcune 
delle  più  evidenti  sgrammaticature,  e  ciò  per  non  mutare  spesso  e 
troppo  improvvisamente  forma  e  linguaggio. 
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assai  coi  quali  hanno  tenuta  la  Chiesa  di  Dio  che  ne 
è  assai  mancata.  Per  la  qual  cosa,  vedendo  lo  Stato 
di  santa  Chiesa  aver  declinato  e  venire  sotto  il  suo  go- 
verno ogni  dì  meno,  il  santo  Concilio  predetto,  volendo 
provvedere  al  fatto  del  detto  Eugenio,  Papa,  ut  ipse 
asserii,  e  privarlo  come  persona  ingrata  a  Dio  e  che 
non  merita  tanta  dignità  e  grado,  mi  ha  richiesto,  prega- 
to e  comandato  che  debba  venire  a  queste  parti,  perchè 
tolga  tutta  questa  provincia  dalla  sua  obbedienza;  e  non 
solamente  qui,  ma  in  ogni  altro  loco  ove  mi  potessi 
estendere,  io  debba  in  suo  opposito  operare  e  fare  ogni 
cosa  a  me  possibile,  pretendendo  il  santo  Concilio  total- 
mente il  suo  disfacimento.  E  pertanto  volendo  io  essere 
obbediente,  come  è  degna  cosa,  desiderando  eziandio, 
parendomi  fare  il  dover  mio,  e,  volendo  cavarvi  da  questa 
soggezione  e  da  tanto  mal  governo,  quanto  vi  è  stato 
fatto  da  Eugenio,  come  lui  dice.  Papa,  e  dai  suoi  offi- 
ciali, come  è  di  sopra  detto,  sono  venuto  in  queste  parti 
disposto  voler  mettere  la  compagnia  e  quanto  ho  al 
mondo  in  vostro  favore,  con  intenzione  di  non  abban- 
donarvi mai.  E  per  la  Dio  grazia,  mediante  il  favore 
della  mia  gente  e  la  speranza  che  ho  del  santo  Concilio 
vi  potrò  ben  difendere  da  qualunque  persona  vi  potesse 
nuocere  e  far  contro  di  voi.  Sicché  vogliatevi  dare  di  buo- 
na voglia,  senza  aver  dubbio  di  persona  al  mondo  e, 
ricevuta  questa,  vogliate  dar  licenza  a  tutti  e  a  ciascun 
officiale  che  si  trovasse  all'  obbedienza  del  detto  Eugenio, 
ut  ipse  dicitj  Papa,  e  non  gli  dobbiate  rispondere  di  niu- 
na  taglia,  né  d' altra  sovvenzione  o  pagamento  per  qua- 
lunque modo  si  sia,  né  gli  dobbiate  dare  altra  obbedienza, 
avvisandovi,  che,  facendo  il  contrario,  si  procederà  contro 
di  voi,  e  per  ogni  denaro  che  pagherete  ve  se  ne  fareb- 
bero pagar  due,  che  facendo  quanto  vi  si  scrive  sarete 
difesi  e  favoriti.  Ed  al  fatto  delle  dette  taglie  si  provvederà 
per  forma  che  ve  ne  potrete  ben  contentare:  e  perchè 
possiate  esser  più  corti  della  mia  buona  volontà  verso 
di  voi,  manderete  da  noi  quattro  dei  vostri  cittadini,  coi 
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quali  possa  più  a  pieno  conferire  di  quanto  sarà  di  bi- 
sogno. E  perchè  costoro  possano  venire  senza  alcun  so- 
spetto, non  ostante  che  non  fosse  di  bisogno,  più  per 
loro  norma,  voglio  che  questa  lettera  sia  a  loro  ed  a 
chiunque  venisse  con  loro  pieno  e  valido  salvacondotto 
di  poter  venire  e  tornare  senza  impaccio,  novità,  né  altro 
ostacolo. 

<  Dal  campo,  presso  Jesi  addi  7  decembre  1433. 
Post  daium:  Io  vi  avviso  che  ho  avuto  la  città  di  Jesi 
con  tutto  il  contado,  Montefilottrano,  Staffolo  ed  altre 
terrò  ed  ogni  dì  spero  aver  delle  altre. 

<  Franciscds  Forgia  Cotignolae  et  Ariani  Comes  ar^ 
morumque  capitaneus  >. 

11  Vitelleschi,  appena  subodorò  le  ostili  intenzioni 
dello  Sforza,  riunì  a  un  generale  parlamento  in  Recanati, 
sua  residenza,  i  rappresentanti  dei  Comuni  marchigiani 
per  esortarli  alla  fedeltà  e  all'  obbedienza  verso  la  santa 
Sede.  Poco  dopo,  avendo  saputo  che  il  capitano  pontificio, 
Sancio  Cirillo,  era  passato  armi  e  bagagli  al  servizio 
del  Visconti,  sotto  Francesco  Piccinino,  nominogli  a  suc- 
cessore Giosia  di  Acquaviva,  duca  di  Atri,  che  destinò  a 
guardia  di  Jesi,  città  esposta  maggiormente  alle  nemiche 
incursioni.  Indi,  allo  scopo  di  rinforzare  il  presidio,  ordinò 
leve  di  soldati  nei  paesi  della  Marca.  Di  che  è  una  prova 
l'ingiunzione  fattane  sotto  forma  di  lettera  a  quei  di 
Montecassiano. 

<  Giovanni  Vescovo  di  Recanati  e  Macerata,  Com- 
missario deir  esercito  pontificio  e  Governatore  della 
Marca. 

<  Prudenti  e  carissimi  amici  nostri. 

<  Essendoché  Sancio  Cirillo,  il  quale  è  stato  agli 
stipendi  di  N.  S.  e  di  santa  Chiesa,  or  ora  sia  partito 
e  andato  dalla  parte  degl'  inimici  di  santa  Chiesa  e 
congiuntosi  con  Francesco  Piccinino;  e  siccome  nelle 
necessità  si  conoscono  per  esperienza  quelli  che  sono 
buoni  figliuoli  e  veri  sudditi  di  santa  Chiesa,  così  in 
questo  stretto  bisogno  vi  richiediamo,  ed  anche  strettissi- 
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inamente  vi  comandiamo,  sotto  pena  della  nostra  disgra- 
zia, che,  veduta  la  presente  lettera,  senza  alcuna  dilazione 
dobbiale  mettere  in  punto  e  mandare  venticinque  fanti 
bene  armati  per  un  mese,  i  quali  si  presenteranno  a  Jesi 
e  là  da  noi  saranno  avvertiti  di  ciò  che  avranno  da  fare: 
avvisandovi  che  vi  sgraveremo  tanto  in  altro,  che  poco 
verrete  a  spendere  in  questo. 

<  Da  Fano  addì  15  ottobre  1433  (1)  ». 

Ma  tutti  questi  apparecchi  di  difesa  riuscirono  inutili, 
troppi  motivi  di  odio  avendo  cumulato  sul  suo  capo  il 
A'itelleschi.  Mercccchò  Giosia  di  Acquaviva,  sorpreso  e 
spaventato  dall'improvviso  assalto,  cede  Jesi. allo  Sforza, 
patteggia  vantaggiosamente  per  i  suoi  e  si  rifugia  a  Re- 
canati, indi  al  girone  di  Fermo  col  Vitelleschi,  donde 
per  mare  si  ritrae  a  Roma. 

§.  3.  —  11  Conte  Francesco,  insignoritosi  di  Jesi,  vi 
si  trattenne  circa  tre  giorni  e  vi  ricevè  onori,  doni  e  fe- 
steggiamenti come  amico  e  liberatore  (2).  Il  10  dicembre 
era  col  campo  presso  il  Passo  della  Cornacchia,  donde 
scrisse  a  quei  di  Macerata  per  raccomandare  Zorzo  di 
Pandolfo  da  Ripa,  castellano  della  rocca  di  Pelino  (3). 

La  caduta  di  Jesi  fu  seguita  da  una  sollevazione 
qiiasi  generale  dei  paesi  marchigiani,  che,  cupidi  di  no- 
vità e  vessati  dal  ferreo  potere  del  Vitelleschi,  anelavano 
scuoterne  il  giogo.  La  marcia  dello  Sforza  attraverso  la 
Marca  fu  un  continuo  trionfo  :  da  ogni  paese  accorrevano 
a  lui  ambasciatori  p^M*  sottomettersi  e  stringere  capitola- 
zioni, per  le  quali  egli  incaricò  qual  Commissario  il  Conte 
Francesco  Salimbeni  e  qual  notaio  Contuccio  de  Mattheis. 
I.o  Sforza,  dopo  il  10  dicembre,  proseguì  il  suo  cammino 
?,  valicati  i  fiumi  Musone,  Potenza  e  Chienti,  pose  campo 
5otto  Montolmo,  oggi  Pausola,  che  osò  chiudergli  le  porte 


(1)  Angeuta  ScARAMuocfA.  —  Sfoi'ùi  ili  Moììic  Cassuino.  (CoLuccr. 
\nt.  Pie.  V.  XXVJII.  p.  71). 

(2)  GiANANDREA.  —  (^>\ì.  ct.  Anh.  Jesi.  \).  8  o  sogjr. 

(3)  FoGUKTTi.  —    Op.   ct.    II.    p.    ITO.  DaUini  in  vampoy  in  passo 
'Jornrii'htf',  dir  .V  tirreni hris  /  /.V.?. 

Bt.NAUDUCi  —  Frantcócu  S/u/'^n  ecc.  2 
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in  faccia.  Costò  cara  peraltro  quella  generosa  temd 
dopo  un  breve  ma  t-^rribili'  asseilio  sostemilo  valoi 
mente  fu  GS|iiignata,  e  lo  Sforea  vi  entrò  il  12  die 
da  trionfatoi'e  cimi  eiia  magna  brifjata  et  arnialA 
comitica,  e,  per  punirla  ad  esempio  e  a  terrore  dfl 
avesse  voluto  imitarla,  la  die  in  balia  dei  soldati  avi^ 
boUino  (1). 

Monlolmo  divenne   allora    come    la    seile  provvtì 
del  nuovo  governo:  lo  Sforza  vi  tenne  quartiere  fin  i 
il  30  dicembre,  e  vi  stipulò  le  convenzioni  con  le  cn 
terre  che  a  lui  si   davano,  sia  direttamente  sia  «  l 
del  sunnominato  Commissario.  Nel   giorno  slesso  i4 
Monlolmo  fu  vinta,  Macerala  si  sottomise  allo  Sfora 
Fermo  ai  14  dicembre  gli  mandò  ambapciaton  peri 
tare  circa  ì  patti  della  dedizione:  reduci  il  17  fecen] 
noscere  ai   loro  concittadini   the  si  voleva  la  ci'ssìoll 
Intlo,   compreso   il   castello:   il   18    furono   di   ritorl 
Montolmo,  e,  lirmati  i   capitoli   della  resa   in  cut  D^ 

possibile   comprendere  la  cessione   del   Girone,  | 

castellani,  Nicolò  di  Marino  iJe  Beiiediclis  e  Gaspl 

Jacopo   de'  Gonfalonieri,  recanatesi,  lasciativi  a  guj 

dal  Vitellcschi,  sì  rifiutarono  (3). 

Il  Uettore  della  Marca  al  vedere  l' imminente  pw 

di  pssei'e  sorpreso,    aveva   abbandonalo  ÌI  Girone  e 

ritornalo  a  Kecanali  che  credeva  fedele.  Ma  non  tn^ 

disiuganuai'si:  pcrciocrbè  anche  quest; 

allo  Sforza  per  dichiararsi  obbediente  < 

della  sùtlomissione.  Si  prclesf  hi  i:u]i-- 

dai    recanatesi,  i  quali, 

re.  non  volendo  mac<:li; 
Intanto  si  era  spai; 

tra  breve  sarebbtìsi  ] 


lehre  santuario.  Il  Vilelleschi  vi  si  condusse,  dicendo  che 
voleva  prpparare  lutli  gli  ornamenli  e  gli  oggetti  preziosi 
ppr  addobbare  quel  tempio -e  farli  vedere  allo  Sforza,  cui 
ora  necessario  fare  accoglienza  onorevole  qual  vincitore. 
In  quella  vece,  messo  in  salvo  entro  sedici  casse  quanto 
erari  di  pifi  prezioso  per  sottrarlo  alla  sua  rapacità,  e  tra- 
sportalo il  lutto  in  una  nave  che  era  ancorata  nel  prossi- 
mo porto,  fece  vela  verso  Venezia,  donde  per  Firenze  ri- 
parò a  Roma  (1). 

Osimo  segui  l' esempio  di  Recanati,  e,  ai  21  dicembre 
di  qiiest'  anno  1433,  il  Commissario  Salimbeni  ne  sotto- 
scrisse le  capitolazioni  (2).  Ai  suoi  deputati  die  inten- 
devano darsi  al  duca  di  Milano,  io  Sforza  spiattellò  sul 
viso,  —  Ma,  figli  miei,  per  amore  io  vi  presi  e  non  il 
duca;  se  ciò  vi  rincresce  siete  liberi  tornarvene  là  donde 
siete  partiti;  verrò  poi  io  a  prendervi  per  forza.  —  Più 
non  fiatarono,  e  accettarono  la  sua  signoria  (3):  altret- 
tanto fecero  Sant'  Elpidio  a  Mare  (4)  e  Staffolo  (5) 
capitolando  il  giorno  appresso  a  Montolmo.  Sanseverino, 
che  erasi  arresa  poco  prima,  dopo  avere  scacciato  l'o- 
diato tiranno  Smeduccio  di  Antonio  e  di  Marsilia  Trinci  (6) 
ai  23  di  questo  mese  vi  ratificò  le  convenzioni  già  stretto  (7); 
il  che  fece  eziandio  Montecosaro  il  giorno  seguente  (8). 
_Intanto  lo  Sfoi-za  erasi  messo  in  marcia  coli'  esercito 
I  Ascoli,  che  vclea  ridurre  in  soggezione.  Attraver- 
territorio    Fermano,    si    uni   ad    alcuni    fuorusciti 


Biondo.  —  lUtiorUte.  Dee.  111.  Lib.  1. 
J!riill>iKU.iso.  —   l!l*l.  Lmiretnnii.    [.orcio,  Uos" 


Op.  .1.  |..  r,i. 

—  Op.  OL  |injìg.  23:1-25!). 
Op.  Ìl  1.  i>.  Ufi. 
wwlenlc  ncll'Arcli.  di  Snnt'lìlpidìo. 

—  Oj».  <;l.  Ardi.  Jes.  pagp.  HI  o  lì. 
Ordine  SiTolìcn  in  .Vh n, < e rp» ■»!(>,  p. 

■  Op.  PI.  Al-rh.  S.11I-:     p.  )*. 

.  Rc-K-  l'k-.  p.  327. 
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Ascolani,  mercè  i  quali  potè  conquistare  quella  città  (1). 
Il  25  dicembre  furono  stipulate  lo  convenzioni:  <  con 
una  si  stabilì,  a  perpetua  memoria  e  terrore  degli  uomini 
scelleratissimi  che  mirano  alla  distruzione  della  loro  pa- 
tria, r  esilio  perpetuo  dalla  città  e  distretto  di  coloro  che 
commisero  V  atto  proditorio  contro  il  nobile  ed  amatissi- 
mo Giovanni  de'  Saladini  quale  è  estensivo  non  solo  ad 
essi,  ma  alle  loro  famiglie  ed  eredi  (2).  > 

Il  Conte  Francesco,  lasciato  a  guardia  di  Ascoli  suo 
fratello  Giovanni,  fece  ritorno  a  Montolmo  ove  era  il  29 
dicembre  (3).  Cosi  in  pochi  giorni  quasi  tutta  la  Marca 
era  ridotta  sotto  la  sforzesca  signoi'ia  (4). 

§.  4.  —  Tolentino  in  mezzo  a  tante  ribellioni  non  si 
mosse.  Appena  si  vide  minacciata  dallo  Sforza,  spedì  a 
Firenze  un  messaggio  a  pregare  il  suo  concittadino  Ni- 
colò Mauruzi,  affinchè  accori^esse  a  difenderla.  Né  dee 
far  meraviglia  che  non  siasi  invece  rivolta  per  aiuto  a 
Berardo  Varano,  che  riguardava  come  tiranno,  contro  il 
quale  anzi  sarebbe  ben  volentieri  insorta.  Si  sarebbe  anzi 
data  meglio  allo  Sforza,  se  la  grande  maggioranza  della 
sua  popolazione  non  avesse  riposta  tutta  intera  la  sua 
fiducia  in  Nicolò,  al  quale  era  pronta  cedere  la  signoria, 
dopo  essersi  di  lui  servita  per  difendersi  dallo  Sforza  e 
liberarsi  dal  Varano.  Alla  metà  di  decembre  Nicolò  ricevè 
nei  suoi  alloggiamenti  V  ambasciatore  di  Tolentino,  di  cui 
le  cronache  e  le  riformanze  non  ci  hanno  lasciato  il  no- 
me, ma  che  non  credo  andar  lungi  dal  vero  se  suppongo 


(1)  Luzi  Kmidio.  —  Compendio  (H  Storia  Ascolana.  Ascoli,  1889, 
p.  Ufi. 

Anonimo  Ascolano.  —  p.  .321. 

(2)  Arrhicio  di  Ascoli.    Indice    Pastori,    p.    91.    Pergamena  n.  4 

(Appendice,  Documento  I). 

(3)  Sua  lettera  sotto  questa  data  ai  Maceratesi  pubblicata  dal 
Foglietti,  nell*  op.  et.  p.  45U. 

(1)  l\  Simonetta  (op.  et.)  dice  in  15  giorni,  ma  secondo  i  docu- 
menti da  noi  finora  citati  ciò  otteime  in  18  giorni,  quanti  ne  corsero 
dalla  resa  di  Jesi  (7  die.)  a  quella  di  Ascoli  (25  die). 
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sia  stalo  suo  fratello  Giacomo,  (juello  stesso  che  V  anno 
appresso,  come  vedremo,  fu  parimenti  spedito  a  detto 
scopo.  Nicolò  comprose  il  pericolo  gi-ave  in  cui  versavano 
la  sua  patria  e  i  suoi  più  stretti  parenti;  se  ne  mostrò 
preoccupato,  dolentissimo  e  disse:  Ben  volentièri  accorre- 
rei colle  mie  schiere  a  loro  difesa,  se  non  mi  tenessero 
vincolato  alla  repubblica  fiorentina  impegni  sacrosanti,  che 
non  posso  rompere  senza  ledere  la  fede  data.  Senza  il 
consenso  di  questa  repubblica  non  mi  è  permesso  in 
alcun  modo  aderire  ai  desideri  dei  miei  diletti  concittadi- 
ni: mi  affretterò  a  domandarlo. 

Ne  scrisse  infatti  al  suo  amico  Bernardetto  de'  Me- 
dici, il  quale  fé'  nota  alla  Signoria  la  preghiera  del  Mau- 
ruzi,  aggiungendo,  a  nome  di  lui,  che,  stando  per  scadere 
la  sua  condotta,  non  V  avrebbe  rinnovata,  se  non  si  fosse 
trovato  modo  di  soddisfare  il  suo  vivo  desiderio.  La  Si- 
gnoria, cui  premeva  moltissimo  di  non  perdere  in  mo- 
menti sì  ardui  per  la  repubblica  un  valoroso  ed  esperto 
capitano,  e  di  non  compromettersi  per  lo  Sforza  col  duca 
di  Milano,  negò  per  lettera  la  richiesta  licenza. 

11  22  decembrc  del  1433  spedì  da  lui  al  campo  un 
ambasciatore,  nella  persona  di  Luca  di  Messer  Maso 
degli  Albizzi,  fornendogli  in  iscritto  le  relative  istruzioni, 
coir  incarico  di  persuaderlo  a  rimanere  ai  servigi  della 
repubblica  e  di  trattare  alcune  condizioni  della  nuova  con- 
dotta (1).  Il  giorno  appresso,  appena  si  conobbe  la  do- 
manda del  Mauruzi,  indirizzò  la  seguente  lettei-a  al  detto 


(1)  Archio.  c/e  Stato  di  Firenze.  —  Lettere  della  Signoria.  CI,  X. 
Dist.  I.  filza  33.  p.  91. 

«  Domandando  poi  Nicolò  da  Tolentino  licenza  per  andare  a  soc- 
correre la  città  di  Tolentino  sua  patria  molestata  dal  Conte  France- 
sco, i  Senatori  gli  mandarono  Luca  degli  Albizzi  a  persuaderlo  di 
non  volere  in  tempo  elio  era  generale  della  repubblica  andare  a  far 
simile  carità  poiclu>  non  si  sarebbe  mai  creduto  che  questo  non  fosse 
stato  di  lor  comandamento  o  consenso  ». 

Ammirato.  —  Istorie  Fiorentine.  Firenze,  Mar  chini  e  Becherini, 
\7ir    oiìi 
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ambasciatore,  in  cui  esposo  gli  argomenti  che  costringe- 
vano a  rifiutare  il  domandato  permesso,  ingiungendo  di 
ripeterli  al  capitano  per  indurlo  a  smettere  dalla  presa 
risoluzione. 

<  A  Luca  di  Messer  Maso  ambasciatore  del  Comune 
di  Firenze  a  Nicolò  da  Tolentino  nostro  capitano  generale. 

€  Nobilis  vir  et  amice  carissime, 

€  Dopo  la  paitita  tua  venne  una  lettera  del  nostro 
capitano  a  Bornardetto  de'  Medici,  per  la  quale  gli  com- 
mette che  domandi  licenza,  che  lui  possa  andare  con  tutta 
o  con  parte  della  compagnia  sua  a  soccorrere  e  difendere 
la  patria  sua  di  Tolentino,  dove  ha  ogni  sostanza  e  pro- 
pinqui, oppressata  e  posta  in  -grave  poricolo  dal  Conte 
Francesco  Sforza.  Le  quali  cose  intese  ed  esaminate, 
abbiamo  risposto  per  nostra  lettera  al  capitano,  negando 
al  tutto  questa  licenza,  perchè  noi  abbiamo  bisogno  di 
lui  e  di  sua  compagnia  per  guardia  delle  nostre  terre. 
Ed  oltre  a  questo  essendo  lui  nostro  capitano  e  ai  nostri 
servigi,  non  vogliamo  che  l'andata  sua  o  la  mandata  di 
parte  di  sua  compagnia  fosse  cagione  di  metterci  in  briga 
o  recarci  gravami  addosso;  perchè  dire  ei  non  sono  ai 
nostri  soldi  non  sarebbe  creduto.  Noi  ne  scrivemmo  al 
capitano,  come  detto  è.  E  pertanto  sarai  alla  sua  Magni- 
ficenza e  dirai  che  a  noi  duole  e  pesa  d'  ogni  pericolo  e 
danno  della  patria  sua  e  dei  suoi.  Volentieri  l'aiuterem- 
mo, ma  la  Magnificenza  sua  conosce  bene  gì'  inconvenienti, 
che  da  questo  potrebbero  seguire,  e  che  giuste  ragioni  ci 
rimuovono  a  negar  questa  licenza.  E  per  queste  e  simili 
parole  e  ragioni  t'ingegnerai  di  farlo  rimaner  paziente: 
perocché  ragionevolmente  gli  si  nega  questa  licenza,  la 
quale  senza  pericolo  e  danno  del  Comune  non  si  può 
concedere. 

€  Dat.  Florentiae  die  23  decembris  1433  (1)  >. 

Frattanto  si  ebbe  la  notizia  dalle  Marche  che  lo  Sforza, 
mercè  Y  intercessione  del  Trinci,  signore  di  Foligno,  erasi 


(l)  Ardilo  di  Stafo  (H  Firenze.  Loc.  et.  pagg.  91  v.  e  92,  inedita. 
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rappattumato  con  Berardo  Varano,  del  quale  anzi  era 
divenuto  amico  (1).  La  qual  contingenza  avendo  fatto 
cessare  le  ostilità  sforzesche  contro  Camerino  e  le  terre 
dipendenti  dal  Varano,  rese  superfluo  il  soccorso  armato 
del  Mauruzi  o  di  parte  di  sua  compagnia.  E  che  il  Mau- 
ruzi  non  andò  di  questo  tempo  in  aiuto  di  Tolentino  si 
prova  anche  col  documento  riferito  dall'  Osio,  dal  quale 
risulta  che  il  duca  di  Milano,  dando  istruzioni  a  un  tal 
Francesco  da  Bologna,  da  lui  spedito  a  Nicolò  Fortebrac- 
cìo,  minaccia  lo  Sforza  di  aizzargli  contro,  fra  gli  altri 
capitani,  anche  il  Mauruzi  qualora  non  avesse  smesso 
dalle  sue  pretese  e  fatto  a  suo  modo  (2). 

§.  5.  —  Per  tornare  ai  fatti  dello  Sforza,  questi  aven- 
do notato  che  Montolmo  era  un  punto  importante  di 
molto,  ordinò  venisse  fortificato,  anche  come  luogo  di  ri- 
fugio in  una  possibile  disfatta  (3).  Di  questo  tempo  quasi 
tutte  le  città  e  castella  marchigiane  erano  sue,  come  si  è 
superiormente  accennato,  non  cosi  alcune  fortezze  tuttora 
tenute  da  castellani,  nativi  di  Recanati,  lasciativi  dal  Vi- 
telleschi.  Lo  Sforza,  volendo  farla  finita  con  costoro, 
notificò  che,  se  entro  pochi  giorni  non  gli  avessero  con- 
segnate le  rocche,  avrebbe  fatto  trucidare  tutti  i  loro 
parenti.  Ciò  non  fu  detto  a  sordi.  Il  30  dicembre  1433  i 
due  castellani  sunnominati  che  erano  a  guardia  del  Giro- 
ne di  Fermo,  lo  cedettero  a  patti  al  nuovo  signore,  che 
ne  affidò  la  custodia  a  suo  fratello  Alessandro.  Altrettanto 
avvenne  della  fortezza  di  Ascoli,  e  il  conte  Francesco  il 


(1)  LiLi.  —  Op.  et  174. 

(2)  Osio.  «—  Documenti  diplomatici  tratti  dall' Archivio  di  Stato 
di  Milano  «—  Milano,  Bernardoni,  voi.  IIJ.  pag.  113.  —  Istruzione 
ducale  a  Francesco  da  Bologna  che  si  reca  presso  Nicolò  Foric^ 
braccio. 

Casu   vero   quo   praefatus   Comes   (Franciscus  Sforlia)  ad 

praefatam  intcUigentiam  venire  non  velici,  advisamus  te  quod  quam- 
plures  gcntes  ex  eo  male  sunt  contenti,  ut  Magnilìci  domini  de  Ma- 
latcstis,  NicuLAUs  de  Tolentino,  Jacobus  Caldora  etc. 

(3)  Bartolazzi.  —  Op.  et.  p.  149. 
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1®  gennaio  1434  ne  ratificò  a  Montolmo  i  capitoli  con- 
chiusi fin  dal  1^5  dicennbre  del  precedente  anno.  Anche 
Antonio  di  Jacopo  Mencioni  castellano  di  Koccacontrada 
pel  pontefice  Eugenio,  non  indugiò  a  cedere  allo  Sforza 
quella  formida'iile   fortezza  (1). 

Questi  si  affrettò  fai'o  a  Formo  il  suo  ingresso  trionfale 
descrittoci  con  tanta  esatta  semplicità  dal  cronista  contem- 
poraneo Antonio  di  Nicolò.  Il  giorno  di  domenica  3  gen- 
naio 1434,  circa  le  ore  ventidue,  apparve  il  conte  montato 
in  un  bellissimo  destriero  e  circondato  da  molte  genti  arma- 
te sì  di  fanti  e  sì  di  cavalieri  (cum  magna  comitioa  gentium 
armorum  eguester  et  pedesler);  il  duplico  clero  processio- 
nalmente  V  accompagnarono  per  le  vie  principali  della 
città  ornate  e  apparate;  dodici  uomini  vestiti  di  bianco 
(bidardatores  XII  vestiti  de  albo)  con  ciascuno  una  ban- 
diera in  mano  e  due  dardi  da  lanciare,  andavano  innanzi 
il  nuovo  signore  cantanti  inni  e  canzoni  di  lode  (ante 
ipsum  canendo  diversis  cantilenis);  altri  ragguardevoli 
cittadini  vestili  d'  assisa  andavano  intorno  al  conte,  alcuni 
dei  quali  tenevano  il  baldacchino  (umbrellam)  e  dei  rima- 
nenti ciascuno  recavasi  nelle  mani  vestite  di  guanti  d'ar- 
mellino  un  ornato  bastone  secondo  il  costume  di  quei 
tempi  (portabant  guantos  cum  baculis).  Il  conte  si  diresse 
al  castello,  che  la  dimane  fu  da  lui  visitato  in  ogni  sua 
parte,  e  si  trattenne  a  Fermo  anche  il  di  appresso  (2).  Il 
6  gennaio,  festa  dell'  Epifania,  ne  partì  scortato  da  capi- 
tani e  cavalieri,  cavalcando  a  capo  le  sue  compagnie  e 
fu  di  ritorno  a  Montolmo  (3).  Ivi  V  8  di  questo  mese  sot- 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  p.  41. 
Cron.  di  Ferinx).  p.  G8. 
VOGBL.  —  Op.  et.  p.  174. 

(2)  Secondo  il  Macchi  avelli  (Istorie  Fiorentine,  Milano,  Sonzo- 
gno,  1884  p.  189)  all'  ingiuria  recata  ad  Eugenio  IV  di  avere  occu- 
pato Fermo  aggiunse  il  dispregio,  segnando  il  luogo  donde  scri- 
veva ai  suoi  agenti  coli'  espressione  :  Ex  Girifalco  nostro  firmano, 
inoito  Petro  et  Paulo, 

(U)  Antonio  di  Nicolò.  —  Cron.  Forni,  od.  et.  pagg.  69  «  152. 
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toscrìsse  le  capitolazioni  stipulate  con  gli  oratori  di  Roc- 
cacontrada  (1);  il  20  confermò  i  patti  con  Castignano  (2); 
e  ai  7  febbraio  con  lo  stesso  Montolmo  (3).  Nel  frattempo 
messaggeri  delle  umbre  città  lo  invitarono  ad  aiutarle 
colle  armi  e  colla  sua  presenza  nella  ribellione  al  Ponte- 
fice, desiderose  di  sottomettersi  alla  sua  signoria.  Circa 
la  metà  di  febbraio  abbandonò  la  Marca,  e,  valicato 
r  Appennino  pel  camerinese,  seguitò  co'  fratelli  nel!'  Um- 
bria la  sua  marcia  trionfale,  scorrazzando  sino  alle  porte 
di  Roma  (4).  Lasciò  nella  Marca  per  suo  luogotenente 
Foschino  Altendolo  (5)  e  per  suo  tesoriere  generale  Boc- 
caccino  degli  Alamanni  da  Firenze  (G).  Ad  ambidue  furo- 
no fatti  doni  nella  festività  di  Pasqua,  come  erano  soliti  i 
marchigiani  praticare  verso  i  precedenti  loro  superiori  (7). 


(1)  Valeri.  —  Op.  et.  Arch.  di  Scrrasanrjnirico,  p.  4., 

(2)  Osio.  —  Op.  et.  p.  109. 

(3)  Pergamena  neW  arcliiv.  di  Fausola. 

(4)  SlMONKTTA.  —  Op.  et.  p.  42. 

RuBiERi.  —  Op.  et.  pagg.  199  e  segg. 

(5)  GiANANDREA.  Op.  ct.  Apclùo.  Jcs.  pagg.  13-18.  Idem.  Archio, 
SanseG.  p.  16. 

Archivio  di  Fermo.  —  Aria  diccrsa  ah  a.  Ì430^15o0.  Capitala 
aebreoruni  cioitatis  Firmi.  Jn  fine  dei  medesimi  leggesi:«  Fusehinus 
de  Attendulis  ex  comilibus  Cotignolae  Marchiae  Anconitanae  etc.  prò 
illu.  et  excelienti  domino  Francisco  Sfortia  etc.  Locumienens  Genera- 
li$,  suprascripta  capitala  precise  ut  iacent  confìrmamus  et  nrae  au- 
ctoritatis  suffragio  communimus  mandantes  inviolabilitor  observari. 
In  quorum  iidem  et  testimonium  Iias  autem  siibscriptiones  et  confìr- 
mationes  fìeri  fecimus  et  nri  soliti  secreti  sigilli  quo  utimur  impres- 
sione in  similibus  muniri. 

«  Dat.  in  civitate  Firmi  die  Xlll  martii  MCCCCXXXIV  indict.  XII  » 

(p.  8). 

(6)  Questi  era  stato  grande  amico  di  Sforza  padre  do)  C.  Fran- 
cesco. 

Ammirato.  —  Istorie  Fiorentine.  Firenze,  Martini  e  Becherini, 
1824-26.  VII,  p.  132. 

(7)  Arcliicio  di  Macerata,  a.  1 131,  21  martii. 

«  Quod  in  isto  fcsto  Paschc  llant  ensenia  M.^o  d.no  Fuscliino 
Loewntencnii  et  d.no  Thesaurerio  de  capriciis  et  liordeo  usque  ad 
sammatn  valoris  VII!  vel  X  ducat.  (p.  11  v.)  ». 
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Il  primo  marzo  il  Tesoriere  diramò  da  Macerata  un 
editto  col  quale  ordinò  ai  Comuni  soggetti  allo  Sforza  di 
contribuire  denaro  per  il  mantenimento  delle  sue  milizie. 
(Documento  II).  A  questo  fece  seguire  un  altro  tre  giorni 
dopo,  per  notificare  i  capitoli  e  le  ordinanze  riguardanti 
la  tariffa  delle  spese  giudiziarie  (Documento  III);  e  ai  19 
di  questo  mese  proibì  V  esportazione  del  grano,  dell'  olio 
e  di  qualsiasi  altra  grascia  senza  la  espressa  licenza  sua 
e  di  Filippo  Priore  di  Santa  Croce  in  Montesanto  (Docu- 
mento IV),  dopo  aver  nominato  ai  13  dello  stesso  mese 
un  tal  Nicolò  Antoniucci  da  Fermo  suo  officiale,  incari- 
cato di  procedere  contro  i  trasgressori  del  precedente 
editto  (Documento  V),  per  la  parte  littoranea  Adriatica 
da  Civitanova  al  Porto  di  Ascoli,  affidando  la  parte  op- 
posta al  suddetto  Priore  di  S.  Croce  (Documento  VI). 

§.  6.  —  Nel  frattempo  il  Pontefice  Eugenio  IV,  ve- 
dendo i  continui  progressi  dello  Sforza  e  disperando  nei 
soccorsi  di  Venezia  e  di  Firenze,  seguì  il  consiglio  di 
questa  republica,  che  il  1®  febbraio  del  1434,  scrivendo 
circa  Nicolò  Mauruzi  al  suo  ambasciatore  presso  il  sud- 
detto Pontefice,  Giovanni  Aliprandi,  conchiude  esortando 
Eugenio  ad  accomodarsi  con  Francesco  Sforza  e  a  no- 
minarlo suo  vicario  nella  Marca  (1).  Difatti  nel  marzo 
successivo  fu  stretto  a  Calcarella  mercè  la  intromissione 
dei  Cardinali,  Capuano  e  Flavio  Biondo,  un  accordo  pel 
quale  il  Papa  promise  con  Bolla,  di  concedere  allo  Sforza 
con  titolo  di  Marchese  ed  a  vita  il  dominio  della  Marca; 
per  un  triennio  il  vicariato  di  Todi  e  di  Toscanella;  e  in 
perpetuo  per  se  e  pei  figli  maschi  e  pei  fratelli  il  vica- 
riato di  Fermo;  con  titolo  di  Gonfaloniere  il  comando 
delle  armi  pontificie  (2). 


(1)  Arduo,  di  Stato  di  Firenze.  CI.  X,  Dist.  I.  filza  33,  p.  95. 

(2)  Raynaldi.  —  a.  M34,  VUI. 
Simonetta.  —  Op.  et.  p.  42. 

Ratti.  —  Famiglia  Sforza.  I.  p.  368. 
RuBiERi.  —  Op.  et.  II.  p.  208. 
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Foscliino  Attendolo  appena  seppe  che  erasi  stretta  pa- 
ce e  amistà  tra  il  Conte  Francesco  e  il  Papa  Eugenio  IV 
si  affrettò  darne  notizia  officiale  ai  popoli  della  Marca  e 
ordinarne  pubbliche  feste. 

<  Foschino  Luogotenente  generale  della  Marca  ecc. 

<  Essendo  certi  che  voi  godete  per  tutti  i  felici  suc- 
cessi riportati  dall'illustre  Signor  nostro  Francesco  Sforza, 
crediamo  ben  fatto  notificare  a  tutte  le  città  e  terre  della 
Marca,  come  oggi  stesso  ricevemmo  lettera  da  Sua 
Eccellenza  colla  quale  ci  partecipa  la  lieta  novella  del- 
l' accordo  concluso  col  Papa  Eugenio,  con  esaltazione  ed 
incremento  del  suo  stato  e  della  sua  dignità:  di  che  fra 
breve  sporo  dare  maggiori  ragguagli.  Laonde  decretiamo 
ed  esortiamo  tutti  a  fare  luminarie  e  falò  per  celebrare 
sì  fausto  avvenimento. 

<  Da  Sanseverino  28  marzo  1434  (l)  >. 

Dopo  ciò  furon  viste  le  colline  della  Marca  risplen- 
doro  di  fuochi  di  allegrezza  e  illuminate  le  vie  delle  sue 
città  e  castella  (2). 

§.  7.  —  Ma  questa  pace  mise  in  maggiore  appren- 
sione e  timore  i  Tolentinati  di  esser  soggiogati  al  dominio 
sforzesco,  tanto  più  che  non  ignoravano  Foschiao  mettere 
insieme  soldati  per  assalirli  e  avere  ordinato  si  riconcen- 
trassero nella  vicina  Sanseverino  (3).  Il  perchè  inviarono 
di  nuovo  sui  primi  di  aprile,  a  Firenze  da  Nicolò,  Giaco- 
mo suo  fratello  per  imploi'are  soccorso  di  armi  e  di 
armati.  Questi  fu  ricevuto  dalla  Signoria  di  Firenze  con 
tutti  gli  onori  a  lui  dovuti  per  riguardo  del  loro  capitano 
generale  e  gli  furon  fatti  eziandio  dei  presenti  (4). 


(1)  Archic.  Cioitan.  Lib.  ci.  p.  2  i».  (inedita  e  tradotta). 

(2)  Cron.  eli  Fermo,  p.  70. 

(3)  A  1134,  9  aprilis.  Quod  vigoro  litcrarum  M.c^  0.»^  Fuschini 
in  fjuibus  orlai  nos  ad  mittcndos  famulos  ad  Sansevcrinum,  mittantur 
L  voi  LX  famuli  ad  minus  et  vadant  bene  armali  et  in  puncto  eie. 
Archio.  di  Alacerata.  —  Gianandrea.  —  Ardi.  Jes.  p.  15. 

(4)  Archioio  di  Stato  di  Firenze,  p.  17.  —  Proooisioni,  aprile.  — 
Siantiiuncniuni  prò  hoaorantia  fratria  Nicolai  de  Tolentino ...  «  De^ 
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§.  H.  —  Ma  i  Dieci  di  Balia  non  credettero  opportuno 
neppure  rjuesla  volta  di  accondiscendere  al  desideri  del- 
l'oratore di  Tolentino,  e  ne  esposero  le  ragioni  a  Nicolò 
Mauruzi  per  mezzo  di  Rodolfo  Peruzzi,  che  a  lui  invia- 
rono ai  5  aprile,  quale  ambasciatore,  e  al  quale  diedero 
istruzioni  in  proposito  contenute  nella  lettera  seguente. 

<  A  Ridolfo  Peruzzi  ambasciatore  a  Nicolò  da  To- 
lentino. 

< Dirai  che,  b<nichò  questa  Signoria  desideri  con 

tutto  il  cuore  compiacere  alla  sua  Magnificenza  intorno 
air  adempiere   ogni   suo    desiderio,    nientedimeno    quello 
che  si  ò  domandato  e  cerco  per  la  sua  Magnificenza  di 
aver  licenza  di  andar  nella  Marca,  non  è  paruto  ne  pare 
a  questa  Signoria  poterla  concedere.  1 .®  Perchè  resiedendo 
ogni  fidanza  e  salvezza  del  nostro  Stato  nella   persona 
sua  e  nella  presenza  delle  sue  brigate,  ed  essendo   pieno 
il  paese  delle  genti  del  duca,  che  forse  ha   buon   tempo 
non  ebbe  tante  gente  di  qua,  come  e  Nicolò  Piccinino  ed 
altri,  non  si  patirebbe  pel  popolo  nostro  Y  andata  sua  e 
r  assenza  della  sua  persona  e  di   sue   genti.   2.®  Perchè 
avendo  il  nome  e  T  effetto  di  essere  capitano  del  Comune 
di  Firenze,  è  da  ponderare  molto  ogni  suo  alto   ed  ogni 
suo  incesso,  perchè  sempre  sarebbe  reputato  da  ciascuno 
per   lo  nostro   Comune   farsi   ed   essere   ordinato   quello 
che  per  lui  si  facesse.   La  qual   cosa   agevolmente   po- 
trebbe dare  appicco  a  chi   cercasse  briga  contro  di   noi. 
1  quali  rispetti,  se  saranno  ben  considerati  dalla  sua  Ma- 
gnificenza,  giudicherà   noi   non   poter  far   di   meno  che 
negare  al  tutto  questa  sua  andata.  Se  dicesse,  che  questi 
erano  pochi  di  e  che  lui  conosce  potere  andare  sicuro . . . 
risponderai;  che  dell'andare  sicuro  noi  ne  crederemmo 
sempre  alla  sua  Magnificenza,  che  se  ne  intende  meglio 


heant   solcere   iiS'juc  in  libra.^  00  prò  expcnsU  et  rebus   dono    niissis 
frairi  strenuissluìi  Capii Atieù  Nicolai,  f/tii  proxinùs  diehus  Florentiam 
oenit  ck\  ». 
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che  niun  altro;  ma  noi  e  le  coso  nostro  non  rimarrebbero 
già  sicure,  essondo  il  paese  pieno  di  genti  (1)  >. 

§.  9.  —  Il  Mauruzi  a  cui  ])iangeva  il  cuore  di  non 
poter  volare  di  persona  in  difesa  dei  suoi  concittadini  e 
de'  suoi  diletti  parenti,  mal  sapea  rassognai'si  a  quel 
diniego.  E  urgendo  sempre  più  il  pericolo  e  il  bisogno 
per  Tolentino,  e  stimolato  da'  continui  prieghi  e  messi 
per  parte  dei  suoi,  non  si  ristette  dall'  insistei'e  presso  la 
Signoria  affine  di  ottenere  la  bramata  licenza,  assicu- 
rando che  sarebbe  stato  assente  solo  per  la  durata  di  un 
mese,  pretendendo  nel  caso  contrario  la  prestanza  di  GO 
fiorini  pattuita  per  ogni  lancia.  La  domanda  del  Mauruzi 
venne  sottoposta  all'  approvazione  del  Consiglio  il  giorno 
11  maggio  o  Rinaldo  degli  Albizzi  parlò  contro  la  mede- 
sima, e  ai  12  conformò,  anche  a  nome  di  altri  cittadini, 
la  sua  sentenza  (2).  Ma  il  Comune,  che  non  si  sentiva  in 
forze  di  spendere,  nò  voleva  dispiacere  al  Pontefice,  de- 
stinò, ai  13  maggio,  pel  magnifico  capitano  un  altro  ora- 
toro,  Francesco  della  Luna,  che  aveva  adempiuto  questo 
incarico,  già  altre  due  volte  nel  precedente  mese,  dopo 
la  prima  missione  di  Ridolfo  Pernzzi,  cercando  di  per- 
suaderlo a  rimaner  paziente  per  le  buone  ragioni  che 
riepilogarono  nella  seguente  nota. 

€  A  Francesco  della  Luna  ambasciatore  a  Nicolò 
da  Tolentino. 

<  Farai  ogni  diligenza,  che  il  capitano  rimanga  con- 
tento a  non  aver  la  licenza  e  a  non  voler  stringerci   alla 

presta 

€  Dirai  che  da  c^apo  esaminato  il  fatto  dolla  licenza 
si  6  veduto  che  a  ninno  che  stia  ai  nostri  servigi  si  può 
dare  tale  licenza  senza  deliberazione  dei  consigli;  perchè 
gii  ordini  nostri  al  tutto   vietano   che  altrimenti  si   possa 


(1)  Archicio  ili  Stalo  di  Firenze.  CI.  X.  Dist.  I.    Filza  33,  pagg. 
112,  113,  113  V.  Inedita. 

(2)  OuASTi  Cesare.  —  Cnmmissinni  di  lìinaìdn  drjìi  Albiz:i.  Fi- 
renze, Cclliiii,  1808,  \K  51)0. 


30 

dare  tale  licenza.  Ed  olire  a  questo  dirai  che  noi  abbiamo 
fatto  vedere  ai  nostri  Savi  i  capitoli  della  pace  ed  écci 
fatto  dubbio  assai  che  tale  licenza  non  venisse  a  contra- 
stare alla  pace  (1)  e  che  per  niun  modo  la  sua  Magni- 
ficenza debba  volere  che  gli  si  conceda  cosa  che  ci  avesse 
a  mettere  in  briga.  Perocché,  se  per  Tolentino  solamente 
si  domanda  tale  licenza  da  lui,  si  conosce  che  con  fanti 
a  pie  si  può  guardare  e  conservare  senza  alcuna  andata 

o  mandata  di  sua  genie Se  vedrai  che  il  capitano 

sta  pur  fermo  a  voler  questa  licenza,  ovvero  a  volere 
fiorini  60  per  lancia,  e  per  questo  si  debba  venire  a  rot- 
tura, allora  dirai  in  questa  forma. 

<  Magnifico  capitano!  Questa  Signoria  v' ha  deputato 
capitano  e  posto  nelle  mani  vostre  e  nella  vostra  fede  lo 
stato  e  la  conservazione  della  pace  e  della  quiete  del 
nostro  popolo  e  delle  cose  nostre,  ed  ha  tanta  fede  in 
voi  quanta  avesse  mai  in  messer  Giovanni  Acuti  (2)  o 
in  niun  altro  eccellentissimo  capitano  e  le  opere  vostre  e 
i  vostri  portamenti  meritano  che  questa  Signoria  e  tutto 
il  nostro  popolo  abbiano  in  voi  la  fedo  e  T  affezione  che 
io  dico.  Voi  domandate  la  licenza  di  potere  andare  o 
mandare  nella  Marca  per  defensione  della  patria  vosti^a 
quando  bisognasse  e  pel   tempo   di   un   mese;   o   quando 


(1)  Sottoscritta  a  Forrara  ai  20  aprile  143:{. 

(2)  Fu  uno  degl'  immediati  predecessori  del  Tolentino  qual  capita* 
no  generale  della  repubblica  di  Firenze.  In  fondo  a  Santa  Maria  del 
Fiore,  nella  parete  a  destra,  ('*vvi  un  grande  dipinto,  che  raffigura 
Giovanni  Acuti  nell*  atto  di  cavalcare  eseguito  da  Paolo  Uccelli,  e 
sotto  : 

JOANNES  ACUTUS  EQLES   BrITANNICUS 

DIX     AETATIS     SIAE    CAUTISSIMUS     ET    REI 

MILITARIS   PERITISSIMIS   HAHITUS  EST. 

Nella  parete  a  sinistra  ammirasi  parimenti  a  cavallo  Nicolò  da 
Tolentino  dipintovi  da  Andrea  del  Castagno.  Vi  si  legge: 

UIC   Ql'EM   Sl'BUMEM   IN   EQUO   IMCTIIM   GERNIS 

NlCOI.ArS   TOI.ENTINAS   EST 

INCLlTfS   Di:X   fLOKENTlM   EXERCITUS. 
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noi  non  avessimo  guerra  e  non  portassimo  pericolo  di 
qua  e  le  altre  qualità  delle  da  voi.  La  conclusione  una  è 
questa,  che  questa  Signoria  si  rifida  nella  vostra  Magni- 
ficenza, che  vi  porterete  in  tal  modo,  che  ninna  cosa  si 
farà  per  voi  e  per  li  vostri  che  avesse  a  mettere  in 
guerra  o  in  pericolo  la  nostra  Comunità.  E  questa  è  la 
nostra  fede  e  speranza  che  abbiamo  in  voi  e  sopra  le 
vostre  spalle  lasciamo  questo  peso  (1)  >. 

Queste  ragioni  non  persuasero  il  Mauruzi,  che  non 
si  die  per  vinto  e  minacciò  di  abbandonare  colla  sua 
compagnia  la  repubblica  fiorentina  per  combattere  contro 
lo  Sforza:  tanto  grande  era  in  lui  l'amore  verso  la 
patria  sua! 

§.  10.  —  I  Fiorentini,  considerando  i  gravissimi  danni 
che  loro  ne  sarebbero  derivati  dalla  perdita  del  Mauruzi, 
di  cui  aveano  stima  altissima  e  bisogno  grande,  in  quei 
difficili  momenti,  e  il  pericolo  di  dar  pretesto  al  duca  di 
Milano  di  rompere  la  pace  testé  conclusa  coir  annuire 
alla  richiesta  di  quello,  cercarono  di  pacificarlo  con  Fran- 
cesco  Sforza.  Per  questo  scopo   inviarono   ad   ambiduc 


(1)  Arcliiv.  di  Stato  di  Firenze.  —  Lettere  della  Su/noria  CI.  X. 
Dist  I.  filza  33,  pagg.  116,  116  v.  117,  inedita. 

Neir  anno  1889  fu  pubblicata  coi  tipi  del  Barbèra  in  due  edizioni 
contemporaneamente,  una  inglese,  1*  altra  italiana,  una  esatta  vita 
documentata  dal  titolo  —  Giocannl  Acuti  —  Storia  ili  un  condotticre 
per  G.  Temple-Leader  e  G.  Marcotti.  Se  mi  varranno  le  forze,  simile 
lavoro  avrei  divisato  eseguire  poi  Mauruzi,  possedendo  ali* uopo  tutto 
il  materiale  occorrerne  da  me  raccolto  con  pazienza  e  dispendio  non 
poco,  specialmente  negli  Arcliivi  di  Stato  di  Firenze,  di  Milano,  di 
Venezia,  di  Roma,  di  Brescia  e  di  Lucca.  I  documenti  da  me  inseriti 
in  questa  pubblicazione  sono  un  tenue  saggio  del  tanto  di  più  che 
Iio  messo  in  jìronto  e  che  potrebbe  servire  mirabilmente  per  riven- 
dicare la  memoria  di  un  grandissimo  capitano  quale  fu  il  Tolentino, 
ora  pressoché  ignorato  dalla  maggioranza  degli  italiani,  e  al  quale 
storici  partigiani  come,  fra  gli  altri,  il  Simonetta  e  il  Cerio,  fecero  il 
torto  gravissimo  di  sottrarre  tante  gesto  e  tante  glorie  guerresche 
|K*r  attribuirle  ad  altri,  specialmente  a  Francesco  Sforza,  a  Nicolò 
Piccinino  e  al  Carmagnola. 
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un  ambasciatore,  Anlonio  di  Ghezzo,  dandogli  le  islru- 
zioni  opportuno,  che  è  bene  produrre  per  essere  docu- 
mento importantissimo. 

<  Nota  e  informazione  a  te  Antonio  di  Ghezzo 
ambasciatore  del  Comune  al  Conte  Francesco  e  al  Capi- 
tano Magnifico  Generale  deliberate  per  la  Signoria  addi 
17  maggio  1434. 

<  Andrai  al  Conte  Francesco  Sforza  e  a  Nicolò  da 
Tolentino,  e  a  chi  vedrai  prima  esser  meglio  per  acconcio 
della  materia  ti  presenterai,  e,  data  la  lettera  della  cre- 
denza, saluterai  e  conforterai  per  nostra  parte  come  si 
conviene.  E  dipoi  dirai:  che  essendo  questa  Signoria 
molto  affezionata  a  ciascuno  di  loro  per  le  cagioni  e 
ragioni  che  ci  sono  evidentissime,  come  a  buoni  amici 
della  Signoria  nostra,  avendo  inteso  esservi  alcuna  sospi- 
cione  di  differenza  in  tra  loro,  volendoci  interporre  alla 
concordia  e  conservazione  di  buona  amicizia,  ti  mandia- 
mo a  pregarli,  che,  considerato  quanto  è  il  frutto  della 
concordia  e  così  il  pericolo  della  discordia,  che  vogliano 
tòrro  via  ogni  difterenza  e  rimanere  buoni  amici  e  vivere 
in  buona  fraternità:  che  quando  cosi  sia  ci  sarà  piacere 
singolarissimo  e  quando  altrimenti  fosse  ci  dispiacerebbe 
assai.  E  pertanto  offera  (sic)  ojxM'arti  in  nostro  nome  ad 
interporti  iiLuta  postic  che  V effetto  di  detta  concordia 
riesca  e  fermisi  in  tra  loro  come  richiede  buona  e  vera 
amicizia  (1)  >. 

§.11.  —  Riuscirono  vani  anche  questi  tentativi,  ma 
fa  mestieri  supporre  che  il  Mauruzi  in  fine  si  acquetasse 
e  rinunziasse  alla  pretesa  di  accorrere  in  persona  per 
aiuto  della  patria,  perchè  ottenne  poter  mandare  in  suo 
luogo  il  primogenito  suo  Cristoforo,  con  buon  nerbo  di 
milizie.  Il  Morelli  che  ciò  narra  nelle  sue  Cronache  ci 
assicura    che  le   medesime    ascesero  a    400    cavalli   (2). 


(1)  Archic.   di  Stah   (li   Firenze.    Lettere   della  Signoria.  CI.  X. 
Disi.  I.  filza  33,  pag.  118  v.  inedita. 

(2)  Morelli  Giov.  —  Cronache.  Sotto  «luesto  anno. 
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Certa  cosa  è  che  egli  non  potè  recarsi  nella  Marca,  co- 
me provasi  coi  documenti  da  me  desunti  dal  più  volte 
citato  archivio  di  Stato  di  Firenze  riguardanti  i  mesi 
successivi  fino  al  28  agosto  di  questo  anno  1434,  in  cui 
venne  sconfitto  e  fatto  prigioniero  dal  Piccinino  nella 
memoranda  battaglia  combattuta  tra  Castelbolognese  e 
Imola;  dai  quali  risulta  che  non  si  allontanò  dagli  stati 
della  repubblica  fiorentina. 

§.  12.  —  Egualmente  è  certo  che  il  Mauruzi  rimase 
nemico  allo  Sforza,  del  quale  anzi  svelava  il  convegno  e 
l'accordo  col  Piccinino  por  mezzo  di  una  lettera  confi- 
denziale alla  Signoria.  Avvegnacchè  questa  ai  27  maggio 
si  die  premura  di  riferire  al  doge  della  repubblica  Veneta 
quanto  dal  Mauruzi  aveva  appreso,  scrivendogli  come 
appresso. 

<  Illustre  ed  eccellentissimo  Signore,  come  fratello  e 
amico  carissimo  >. 

<  Proprio  or  ora  il  magnifico  capitano  Nicolò  da 
Tolentino  ci  fa  sapere  per  lettera  ciò  che  ebbe  da  per- 
sona sicura  e  fededegna,  la  quale  coi  propri  occhi  vide 
Nicolò  Piccinino  e  il  Conte  Francesco  Sfoi'za  riuniti  in 
strettissimo  colloquio,  che  durò  più  di  quattro  ore.  Senza 
dubbio  fra  loro  due  fu  concluso  accordo  per  mezzo  dei 
Commissari  del  duca  di  Milano.  Credemmo  nostro  dovere 
rendere  di  ciò  informata  V  Altezza  vostra,  appena  ne 
fummo  consapevoli  >. 

<  Da  Firenze  27  maggio  1434  (1)  >. 

Quindi  ai  2  giugno  la  Signoria  di  Firenze  spedì  al 
Mauruzi  Lorenzo  di  Bindaccio  Peruzzi  coli*  incarico  di 
averne  consiglio  circa  il  da  fare  dopo  quanto  erasi  cono- 
sciuto per  suo  mezzo  dell'accordo  avvenuto  tra  lo  Sforza 
e  il  Piccinino. 

<  Nota  ed  informazione  a  te  Lorenzo  di  Bindaccio 
Peruzzi,  ambasciatore  a  Nicolò  da  Tolentino  nostro  capi- 


(1)  Archio.  (li  Staio  di  Firrnjc.  Clas.  X.  Dist.  I.  N.  31,  pag.  153. 
inedita. 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ecc.  3 
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tano  generale  deliberata  por  li  Signori  ed  i  Collegi,  addi 
due  di  giugno  1434  >. 

<  Andrai  al  nostro  magnifico  capitano  della  guerra: 
gli  dirai  che  per  sospetti  che  corrono  del  Conte  Fran- 
cesco e  di  Nicolò  Piccinino,  massime  per  essersi  accoz- 
zati insieme,  come  per  le  sue  lettere  ci  ha  scritto,  e  per 
trattare    e    cercare   concordia   tra    loro,    come  sentiamo, 
vi  mandiamo   da   lui    per  avere  suo   consiglio  e  parere, 
come    da   capitano   valentissimo   ed   espertissimo,   quello 
gli  parrebbe  per  la  nostra  Signoria   si   dovesse  fare  per 
nostra  sicurtà  e  salvezza  del   nostro  stato  e  delle  nostre 
terre,  rendendoci  certi  che  ci   ha  fatto  pensiero  come  è 
suo   debito,  e   farà  sì  che  per    lo   suo   buono   consiglio 
potremo    provvedere.    E   percliè    noi    dubitiamo   più   che 
dubitassimo    mai    della   mala   disposizione   de*    Pisani  e 
dello    terre    pisane,     essendo    circondate    da    ogni    parte 
dagli   aderenti  e  sudditi   del   duca  di  Milano,  gli   piaccia 
mandarvi  in  sino  cavalli  500  con  qualche   buono  capo, 
sicché  più  sicuramente  possiamo  prendere  quelli   rimedi 
parranno   alla   sua   Magnificenza,  e   che   noi   penseremo 
siano  più  utili,  più  sicuri  e  migliori  (1)  >. 

Non  saprei  dire  quale  sia  stato  il  consiglio  dato  in 
proposito  dal  Tolentino,  perche  non  mi  venne  fatto  rin- 
iracciarne  documento:  forse  il  Peruzzi  lo  riferì  alla  Si- 
gnoria di  viva  voce.  Certamente  deve  essere  stato  quale 
si  poteva  attendere  da  uomo  pieno  di  esperienza  e  di 
accorgimento. 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  CI.  X.  Dist.  I.  filza  33.  p.  119. 
inedita. 
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Capitolo  m. 


§.  1.  Cristoforo  Maurusi,  ritolte  agli  Sforzeschi  Amandola  e  Morite^ 
fortino,  si  accampa  nel  Camcrinese.  —  §•  2.  /  Tolentinati  respin^ 
gono  V  assedio  di  Foschino  Aitendolo  e  uccidono  Berardo  Varano. 
—  §.  3.  Tregua  tra  Francesco  Sforza,  il  Piccinino,  il  Fortehraccio, 
i  Varano  e  il  Maurusi,  al  quale  Roberto  da  Montalhoddo  e  Ber-' 
toldo  da  Perugia,  capitani  di  Gianfilippo  Varano  figlio  dell*  ucciso 
Berardo,  cedono  la  rocca  di  Tolentino.  —  §.  4.  Ciò  dopo  che 
ebbero  in  garanzia  due  ostaggi,  Giacomo  Mauruzi  e  Andrea 
Angelini:  fuga  e  ritorno  in  patria  dei  medesimi.  —  §.  5.  //  popolo 
di  Tolentino,  in  un  generale  comizio,  libera  da  ogni  responsabilità 
i  suddetti  :  aringa  di  Marco  Bonuzzi.  —  §.  6.  /  Camerinesi  uccidono 
Gentil  Pandolfo  Y arano,  Gianflippo  sunnominato  e  gli  altri  figli  di 
Berardo.  —  Sanseoerino  respiwjc  Smed uccio  di  Antonio  e  trucida 
i  suoi  compagni  nella  cospirazione.  —  Cristoforo  Mauruzi,  saputa 
la  prigionia  del  padre,  si  ricongiunge  ai  fratelli  Giocanni  e  Balduino 
in  Toscana.  —  §.  7.  Ambasciatori  tolentinati  a  Firenze  da  Papa 
Eugenio  IV,  il  quale,  anche  mercè  le  premure  di  Francesco  Filelfo, 
concede  a  Tolentino  franchigie  e  libertà.  —  §.  8.  Caldarola  ribcl^ 
Intasi  ai  Varano,  è  data  in  vicariato  dal  suddetto  Pontefice  ai 
Mauruzi.  —  §.  9.  Condizioni  di  questi,  di  Tolentino  e  della  Marca 
in  sul  finire  dell'  anno  1434. 

maggio  —  dicembre  1434. 


§.1.  —  Cristoforo  Mauruzi  giunse  nella  Marca 
quando  la  maggior  parte  dei  comuni  soggetti  ai  Varano 
ed  ai  Camerinesi  si  erano  ribellati,  eccetto  quei  di  Aman- 
dola, di  Montefortino  e  di  Tolentino  (1).  Foschino  Aitendolo 
appena  seppe  la  sua  venuta,  scrisse  addì  25  aprile  alle 


(1)  \\  Lili,  che  dà  questa  notizia  (op.  et.  p.  174)  vi  aggiunge  an- 
che Treia,  ma  è  contradetlo  dal  Cronista  Fermano  che  a  pag.  69 
narra:  Terra  Sancti  Genesii,  terra  Monticuli  (Treja)  et  Montis  Mi- 
lonis  rereaserunt  a  dominatione  illorum  dominorum  de  Camerino» 
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comunità  da  lui  soggette  per  averne  aiuti  di  soldati  (1); 
e  agli  11  maggio  da  Macerata  consegnò  una  credenziale 
a  un  suo  fido,  Francesco  di  Giovanni  da  Firenze,  coli' in- 
carico di  condursi  in  diverse  città  e  castella  della  Marca 
per  palesare  alle  medesime  le  sue  intenzioni  circa  i  modi 
di  sopperire  agli  urgenti  e  nuovissimi  bisogni  dello  stato 
(Documento  VII).  I  Marchigiani  gli  prestarono  obbedienza 
e  lo  fornirono  di  armi  e  di  armati  (2). 

Cristoforo  Mauruzi  intanto  era  a  guardia  di  Tolentino, 
e  r  Attendolo,  comprendendo  non  essere  ancora  in  grado 
di  vincere  o  far  ribellare  questa  terra,  andò  a  campeg- 
giare a  Sarnano  (3)  e  a  Sant'Angelo  in  Fontano,  donde 
inviò  il  nobil  uomo  Carbone  da  Macerata  ad  altre  comu- 
nità colla  stessa  missione  già  affidata  a  Francesco  di 
Giovanni  da  Firenze.  (Documento  Vili).  Ai  17  maggio  dì 
quest'  anno  1434,  Montefortino  si  ribellò  ai  Varano  e  si 
die  ai  soldati  sforzeschi,  che  l'occuparono:  la  rocca  però 
rimase  in  mano  del  presidio  Camerinese.  Anche  Aman- 
dola ne  segui  V  esempio  e  il  Conte  Alessandro  Sforza  con 
i  suoi  vi  penetrò  da  vincitore.  (4)  Appena  ciò  seppe  Cri- 
stoforo vi  piombò  sopra  cc»n  i  suoi  600  cavalieri,  e  avreb- 
be fatto  prigioniero  lo  stesso  Alessandro,  se  questi  non 
avesse  cercato  scampo  in  una  fuga  precipitosa  (5).  Cristo- 
foro fé'  dare    il    saccheggio    alle   case  dei    ribelli,  rispar- 


(1)  Arrhic.  'U  Macerata.  Super  liloris  mag.''  dni  Fuschini  contì- 
ncntibus  quod  occasione  quod  Domini  de  Camerino  conduxerunl  et 
indiixerunt  cerlas  genles  armigeras  in  Marchiam,  intendit  hoc  non 
pati,  petit  omnes  arma  portantcs  ad  Dominationem  suam  sine  dila- 
tionc  transmitti. 

(2)  GiANANOREA.  —  Op.  ct.  Arclùc.  Jcsino,  pagg.  15  e  16. 
(.3)  GiANANDREA.  —  Oj».  ct.  Arcìi.  Jcs.  pag.  20. 

(4)  Ferranti  Pietro.  —  Meni.  Sfar,  lìi  Amandola,  Ascoli -Pice- 
no, Cesari,  1801,  pagg.  185  e  18(5. 

(5)  in  questo  torno  di  tempo  Pennasangiovanni  si  rese  allo  Sfor^ 
za,  e  il  Conte  Alessandro  che  ivi  era  accampato  ne  soUoscrisse  ai 
22  maggio  le  capitolazioni  confermato  poi  in  Todi  dal  fratello  Fran- 
cesco ai  12  maggio  1435.  —  (Coi.ucci.  Mem.  Sion,  di  Pcnna$angio- 
i^anni  —  An(.  Pie,  Voi.  XXX,  pagg.  110  e  HI). 
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miando  soltanto  quelle  degli  amici  :  indi  passò  a  ricuperare 
Montefortino  (1).  Ai  due  giugno  Cristoforo  trovavasi  su 
quel  di  Camerino,  ove  erano  2000  cavalli  tra  Bracceschi 
e  Sforzeschi  (2). 

§.  2.  —  Nel  frattempo  Tolentino,  in  mezzo  a  tante  ri- 
bellioni, mantenevasi  fedele  al  Pontefice,  non  cosi  a  Berardo 
Varano;  poiché  anelava  occasione  propizia  per  scuoterne 
il  giogo  tirannico  e  darsi  in  sua  vece  al  suo  illustre  con- 
cittadino, Nicolò  Mauruzi.  Né  V  occasione  si  fece  aspettare. 
In  sui  primi  di  luglio  del  1434  Foschino  di  Cotignola 
erasi  accampato  col  suo  esercito  nel  territorio  tolentinate, 
per  impadronirsi  di  Tolentino  provocando  una  sommossa 
e  cìngendola  d'assedio.  Berardo  Varano,  appena  ciò  seppe, 
accorse  per  difenderla,  affidando  il  presidio  della  rocca  a 
Roberto  da  Montalboddo  (3)  a  Bertoldo  da  Perugia  e  al 
proprio  figliuolo  Gian  Filippo.  Anche  Cristoforo  Mauruzi  si 
trovò    pronto   con  la  sua  brigata   per  combattere   contro 


(1)  Antonio  di  Nicolò.  —  Cronaca  di  Fermo,  ed.  et.  p.  70. 
Adami.  —  Storia  di  Fermo,  p.  93  v. 

Ambidue  questi  storici  narrano  in  eguai  modo  i  fatti  :  è  ben  vero  che 
non  nominano  Cristoforo,  ma  il  figliuolo  di  Nicolò  da  Tolentino  (per 
Jilium  Nicolai  de  Tolentino),  che  non  fu  altri  che  Cristoforo,  come  rile- 
vasi da  una  lettera  che  i  due  suoi  fratelli  Giovanni  e  Balduino  diressero 
a  Cosimo  de'  Medici,  della  quale  più  avanti  terremo  parola.  Il  Lili  con- 
ferma il  racconto;  soltanto  ha  preso  un  equivoco  graziosissimo  copian- 
do r  Adami  e  il  Cronista  fermano:  sotto  la  sua  penna  il  per  fili  uni  Ni- 
colai de  Tolentino  si  trasforma  in  Porfirium  de  Tolentino,  (Stor.  di 
Cani.  174). 

(2)  Morelli.  —  Cronache,  sotto  questo  mese  ed  anno. 

(3)  Di  questo  insigne  capitano  appartenuto  alla  famiglia  dei  Paga- 
nelli non  si  hanno  se  non  le  poche  notizie  raccolte  da  Agostino  Rossi 
nella  Storia  di  Montalboddo  inserita  dal  Colucci  nel  voi.  XXVIII  delle 
Antichità  Picene»  Nelle  indagini  storiche  da  me  fatte  relative  ai  capi- 
tani di  ventura  suoi  contemporanei,  i  Mauruzi,  gli  Sforza,  i  Piccinino, 
spesse  volte  mi  è  caduto  sott'  occhio  il  suo  nome,  come  quello  che 
prese  parte  da  valoroso  alle  principali  fazioni  guerresche  di  quel 
tempo:  ho  riscontrato  documenti  e  notizie  per  lui  molto  onorifiche, 
che  riordinate  e  illustrate  potrebbero  servire  por  riporre  nella  dovuta 
fama  anche  questo  strenuo  guerriero  marchigiano  pressoché  ignorato. 
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i  nemici  della  patria  sua.  E  non  è  temerità  il  supporre  che 
sia  stato  consapevole  e  partecipe  della  congiura  che  si 
era  ordita  contro  Berardo  Varano.  Ai  12  luglio  del  1434, 
mentre  Foschino  si  accingeva  a  mettere  l'assedio,  i  To- 
lentinati  fatti  forti  dal  coraggio  che  li  animava  e  dal 
sussidio  delle  milizie  di  Cristoforo,  irruppero  dalla  porta 
detta  allora  del  Monastero,  ora  Marina,  contro  gli  sfor- 
zeschi, li  respinsero,  li  sconfissero,  e  nella  fiera  lotta  cui 
prese  parte  anche  Berardo,  questo  rimase  ucciso  insieme 
a  Luca  di  Gentile  Ridolfucci  tra  la  detta  porta  e  V  altra 
già  chiamata  del  Borgo  o  del  Chienti,  ora  del  Ponte.  Que- 
sto memorabile  avvenimento  è  raccontato  in  vari  modi 
dagli  storici. 

Il  cronista,  Giovanni  Foglietta  da  Tolentino,  citato 
da  Nicola  Gualtieri  nelle  Memorie  storiche  manoscritte 
di  questa  città,  assicura  cho  gli  uccisori  furono  Nicolò 
di  Ser  Benedetto  e  Pier  Gentile  suo  fratello  insieme  ad 
altri. 

Il  Lili  narra  che  Berardo  fu  ucciso  dai  Tolentinati 
assistiti  da  Foschino  di  Cotignola,  mentre  incauto  pas- 
seggiava insieme  a  Luca  di  Gentile  Ridolfucci  intorno 
alle  mura  e  alla  porta  del  Monastero,  ma  tace  sul  domi- 
nio che  subentrò  a  quello  del  Varano  su  Tolentino:  rac- 
coglie soltanto  una  voce  sparsa  in  quella  occasione,  che 
Berardo  per  essersi  opposto  coi  Tolentinati  agli  Sforzeschi, 
cadesse  nella  mischia,  morto  combattendo.  I  più  però  af- 
fermano che  i  Tolentinati  Y  uccisero  nel  calore  del  combat- 
timento. 

Il  Diario  citato  dal  Lili  (I)  annotò:  <  Dominus  J5e- 
rardus  magnijìd  domini  Rodulphi  fuit  inlerfectus  a  To* 
lentinatibus  inasta  portam  Sancii  Calerci  et  fuit  ctim  eo 
vidneratns  Lucas  Joannis  Gentilis  de  Camerino,  1434, 
12  Jnlii  >. 

Il  Simonetta  narra  che  alcuni  Tolentinati  partigiani 
di  Giovanni  Varano  chiamarono  Foschino,  e  racconta  la 


(1)  Op.  et.  pag.  175. 
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morte  di  Berardo  che  gli  era  andato  incontro  col  popolo, 
per  cacciarlo.  €  Questo  fatto  benché  paresse  cosa  atro- 
ce, nientemeno  per  la  morte  di  Giovanni  fu  portato  in 
pace  (1)  >. 

Il  cronista  di  Fermo,  Antonio  di  Nicolò,  cosi  espone 
il  fatto.  <  Ai  13  luglio,  di  martedì,  del  1434,  mentre  Be- 
rardo era  in  Tolentino  e  Foschino  Attendolo  lì  presso 
con  le  genti  di  arme  del  suo  Signore,  Francesco  Sforza, 
e  del  Comune  di  Fermo,  il  popolo  di  Tolentino,  non  sa- 
prei dir  come,  lo  fece  entrare  con  i  suoi,  cum  rumore,  e 
uccise  Berardo  >. 

Secondo  un'altra  cronaca,  che  rispecchia  piuttosto 
r  esagerata  tradizione  popolare  anziché  la  verità  dei  fatti, 
Berardo  fu  gittato  a  furore  di  popolo  da  una  finestra,  e 
trascinato  a  coda  di  cavallo. 

Da  ciò  si  arguisce,  che,  se  gli  storici  sono  discordi 
nelle  circostanze  e  nel  modo  dell'  uccisione,  sono  quasi 
lutti  unanimi  nel  ritenerne  autori  i  Tolentinati.  I  quali 
nondimeno  permisero  venisse  data  onorata  sepoltura  al^ 
suo  cadavere  nella  cappella  di  san  Biagio  della  chiesa 
di  san  Catervo.  Sopra  la  sua  tomba  furono  collocate  tre 
pietre  quadrate  di  color  rossiccio,  due  collo  stemma  della 
famiglia  Varano  ed  una  nel  mezzo  con  anello  di  ferro: 
non  una  parola  che  accennasse  al  nome  del  defunto 
e  ai  fatti  suoi.  Rispettata  questa  tomba  dall'  odio  del  po- 
polo e  dall'  edacità  del  tempo,  fu  manomessa  e  distrutta, 
e  le  ceneri  di  Berardo  furono  sparse  al  vento  in  principio 
di  questo  secolo,  quando  la  suddetta  chiesa  fu  demolita. 

§.  3.  —  Non  évvi  storico  che  asserisca  esser  caduta 
in  quella  occasione  Tolentino  sotto  il  potere  dello  Sforza. 
Altri  invece  assicurano  che  fu  restituita  a  libertà  e  fu 
presa  a  governare  da  Cristoforo  Mauruzi  per  il  suo  padre 
Nicolò  assente  (2).   Il  che  avvenne   dieci   giorni   dopo   la 


(1)  Op.  et.  p.  48  V. 

(2)  Sansovino.  —  Origine  delle  famiglie  illustri  d' Italia  Venezia, 
Salicato,  1G09,  pagg.  280,  281. 

Gualtieri.  —  Ms.  et. 
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fatta  ribellione.  Imperocché  Tolentino  erasi  liberata  dal 
Varano,  ma  non  del  tutto;  mentre  la  sua  rocca  rimaneva 
tuttora  in  potere  di  Gian  Filippo  figliuolo  dell'  ucciso  Be- 
rardo, non  che  dei  suoi  capitani  Roberto  da  Montalboddo 
e  Bertoldo  da  Perugia. 

Il  22  luglio  fu  stipulata  una  tregua  da  durare  cinque 
mesi,  tra  Francesco  Sforza  e  Nicolò  Mauruzi  insieme  al 
Piccinino  Nicolò  Fortebraccio  e  ai  Signori  di  Camerino  (1), 
mercè  forse  i  buoni  officii  della  repubblica  di  Firenze  (2). 
In  seguito  della  quale  i  figliuoli  di  Berardo,  disperando 
ricuperare  Tolentino,  cedettero  e  consegnarono  la  rocca 
a  Nicolò  Mauruzi  nelle  mani  di  Cristoforo  suo  figliuolo  e 
rappresentante.  La  qual  notizia  ci  vien  data  dallo  stesso 
Pontefice  Eugenio  IV  in  una. Bolla  diretta  ai  Mauruzi  ed 
edita  dal  Colucci  nel  voi.  XX  della  citata  sua  opera  a 
.  pag.  55  (3).  €  La  istanza,  che  a  vostro  nome  ci  fu  non  ha 
guari  presentata,  esponeva,  che,  dopo   V  uccisione  di  Be- 


(1)  Cronaca  Fé r /nana,  ed.  et.  p«ig.  71. 

(2)  Foscliino  Attendolo  agli  11  settembre  di  quest'anno  1434  era 
a  Recanati  (Gianandrea.  Op.  et.  Archio.  Jes.  p.  18)  e  Francesco  Sfor- 
za a  Todi,  come  lùlevasi  da  sua  leuera  che  si  conserva  neir  Archivio 
di  Cingoli  (Dat.  in  civitate  nostra  Tuderti  die  12  mensis  sopL  M34). 

(3)  «  Exliibita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  vestra  petilio  con- 
tineljat,  «luod  olim  postquam  quondam  Berardus  de  Varano  donnìcel- 
lus  Camei-inensis  intoriit,  nonnulli  eiusdom  Berardi  superslìtes  fìlii, 
qui  arcem  terrae  nostrae  Tolentini  retinebant,  timentes  tcrram  ipsam 
perdere,  arcem  praedictam  in  manus  Nicolai  de  Tolentino,  nonnulla- 
rum  armigerarum  gentium  capitane!,  tradiderunt  et  etiam  assigna- 
runt.  ». 

Lo  storico  della  Fatiii(jUa  Mauruzi  (Ms.  presso  la  biblioteca 
Reale  di  Torino  appartenuto  al  C.  Pompeo  Litta,  autore  della  storia 
delle  Famiglie  celebri  d*  Italia,  acquistato  dal  libraio  Bocca,  e  da 
questo  venduto  alla  suddetta  real  biblioteca)  racconta:  «  Ai  12  loglio 
1434  fu  morto  Berardo;  fu  tolto  lo  stato  di  Tolentino  ai  Varano  e 
facemmo  popolo  e  il  cassaro  si  tenne  10  giorni,  e  vi  era  dentro  Gian 
Filippo  figliuolo  del  dettu  Berardo  e  questo  cassaro  si  ebbe  per  le 
mani  del  nostro  capitano  Nicolò  da  Tolentino,  il  quale  a  questo 
tempo  ci'a  capitan  generale  dei  Fiorentini,  e  detto  Signor  Nicolò  ci 
tolse  a  reggere  e  a  governare  e  a  lener  questa  nostra  città  in  libertà  ». 
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rardo  Varano,  domicello  Camerinese,  alcuni  suoi  figliuoli, 
che  occupavano  la  rocca  della  nostra  terra  di  Tolentino, 
temendo  perdere  la  terra  stessa,  affidarono  e  consegna- 
rono la  rocca  a  Nicolò  Mauruzi  capitano  di  molti  armi- 
geri >. 

§.  4.   —   Ma  i   capitani  Roberto  da  Montalboddo  e 

Bertoldo  da  Perugia  e  i  loro  uomini  di  arme,  avendo 
ricevuto  intimo  di  cedere  la  rocca,  non  vollero  saperne. 
Noi,  dicevano,  abbiam  sofferto  danni  gravissimi  nella 
ribellione:  ci  furono  rubati  denari,  armi,  indumenti.  Se 
non  ci  verrà  prima  sboi*sato  un  giusto  compenso,  o  ci 
saranno  consegnati  ostaggi,  non  intendiamo  sgombrare 
la  rocca. 

Prendere  di  nuovo  le  armi  dopo  la  tregua  conclusa 
era  cosa  che  ripugnava  e  non  era  né  prudente  né  oppor- 
tuna; sborsare  denaro  per  la  taglia  pretesa,  non  era 
possibile,  non  solo  perché  esagerata,  ma  perché  sapeasi 
esausto  l'erario  comunale  e  niun  cittadino  in  grado  di 
far  prestanze.  È  agevole  quindi  immaginare  lo  scompiglio 
e  r  agitazione  specialmente  dei  Priori,  i  quali  a  malin- 
cuore furono  costretti  appigliarsi  all'  estremo  rimedio  di 
offrire  ostaggi.  Fra  i  diversi  cittadini  che  si  presentarono 
volenterosi  per  ciò,  i  Priori  fecero  cadere  la  scelta  su 
Giacomo  Mauruzi  sullodato,  fratello  del  capitano  Nicolò, 
e  Andrea  Angelini  di  Francescuccio.  Animati  dal  più 
vivo  amor  di  patria  si  rassegnarono  con  abnegazione  a 
subire  i  disagi  e  le  sofferenze  inerenti  alla  loro  nuova 
condizione.  E  il  magnifico  capitano  Cristoforo  ottenne 
che  alcuni  condottieri  si  compromettessero  pel  pagamento 
del  voluto  compenso,  che,  dopo  molte  discussioni  e  dif- 
ficoltà, essi  stessi  fissarono  in  950  ducati,  e  per  esso  si 
obbligarono  con  regolare  contratto.  A  queste  condizioni  i 
suddetti  capitani  e  soldati  lasciarono  sgombra  e  libera  la 
rocca,  che  venne  immantinente  occupata  dalle  milizie  del 
Mauruzi.^  La  popolazione  di  Tolentino  esultò  finalmente, 
vedendosi  tolto  di  dosso  il  giogo  del  secolare  servaggio, 
e   allontanato  il  pericolo  di  una  occupazione  sforzesca. 
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addimostrò  in  tutti  i  possibili  modi  la  sua  gioia  e  la  sua 
riconoscenza,  acclamando  comò  liberatoli  i  Mauruzi. 

Quando  poi  assistè  silenziosa  alla  partenza  delle 
ultime  soldatesche  dei  Varano,  pianse  di  riconoscente 
compassione  al  mirare  tratti  via  come  prigionieri  i  due 
concittadini,  per  i  ([uali  fece  auguri  di  sollecito  ritorno. 
Giacomo  e  Andrea  risposero  collo  sguardo  e  con  il 
gesto  ai  saluti  affettuosi  ed  eloquenti  dei  parenti,  degli 
amici  e  del  popolo,  e  si  avviarono,  seguendo  le  milizie 
nemiche,  impavidi,  quantunque  ignari  di  loro  sorte.  Tre 
mesi  dovettero  esser  con  loro,  nell,e  marce,  nelle  tappe  e 
nelle  avvisaglie,  ora  liberi,  or  prigionieri.  Alla  fine  stanchi 
di  quella  vita  randagia  e  captiva,  usando  di  stratagemmi, 
riuscirono  a  fuggire  e  ripararsi  in  patria,  ove  giunsero 
sul  finire  di  ottobre.  Quanta  fu  T  afflizione  del  popolo  nel 
vederli  partire,  altrettanta  fu  la  gioia  nel  vederli  tornare: 
ebbero  accogli^Mize  lo  più  liete  e  cordiali  e  dimostrazioni 
evidenti  di  stima  affettuosa  e  gratitudine.  Furono  ambidue 
sorteggiati  Priori  pel  bimestre  del  novembre  e  dicembre. 
Ma  queste  loro  compiacenze  erano  amareggiate  dal 
timore  che  un  giorno  o  V  altro  potevano  correre  pericolo 
di  esser  molestati  dai  capitani  Roberto  e  Bertoldo,  i 
quali,  a  ragione,  avrebbero  potuto  pretendere  o  il  ritorno 
degli  ostaggi  o  l'adempimento  dei  patti.  Fu  allora  che 
decisero  ricorrere  ai  rappresentanti  del  pubblico  per  es- 
sere esonerali  da  qualsiasi  responsabilità. 

§.  5.  —  Era  di  quel  tempo  Podestà  di  Tolentino,  il 
nobile  ed  egregio  uomo,  signor  Portagiogia  da  Casti- 
glion  Fiorentino,  dottore  nell'  una  e  neir  altra  legge: 
sedevano  come  Priori  i  ricorrenti  sunnominati  e  Ser  Ni- 
colai e  Ser  Petri. 

Per  il  12  novembre  del  1434  fu  indetto  un  generale 
parlamento  dal  Podestà  per  volere  dei  signori  Priori;  e 
un  tal  Pietro  da  Macerata,  donzello  del  comune,  ne  fece 
bando  ad  alta  voce  e  a  suon  di  tromba  nei  luoghi  più 
centrali  e  soliti,  invitando  i  cittadini  di  Tolentino  di  tutte 
le  condizioni  ad  accorrere  nella  gran  sala  del  palazzo  del 
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comune,  abitazione  del  Podestà,  die  prospettava  colla 
facciata  principale  la  piazza  maggiore,  ed  era  circondata 
negli  altri  Iati  da  pnbbliche  vie,  quando  la  campana  del 
municipio  avrebbe  dati  i  rintocchi  nelle  ore  pomeridiane 
di  quel  giorno,  per  ])render  partii  ad  un  generale  comizio. 
Appena  tra  il  popolo  si  sparse  questo  invito,  varie  furono 
le  opinioni,  discordi  i  commenti  e  i  parlari.  Ben  181  citta- 
dini risposero  all'  appello,  perchè  altrettanti  furono  quelli 
che  diedero  il  loro  voto  alla  proposta.  Tutta  quella  accolta 
di  consiglieri,  fra  i  quali  vi  era  il  fiore  della  citUìdinanza, 
rumoreggiava  impaziente,  perche  non  vedea  Y  ora  venisse 
discussa  la  proposta  sesta  ed  ultima,  liguardante  Y istanza 
presentata  da  Giacomo  Mauruzi  e  Andrea  Angelini;  la 
più  importante,  quella  che  accalorava  gli  animi,  perchè 
si  riferiva  a'  fatti  recenti  della  ribellione  dai  Varano  e 
alla  ricuperata  libertà.  Appena  il  segretario,  Cristoforo 
^ici  di  Amandola,  annunziò  la  trattazioni*  di  questa  pro- 
posta, si  fece  un  religioso  silenzio,  tutti  gli  sguardi  si 
rivolsero  su  Giacomo  e  Andrea,  e  si  die  lettura  ad  alta 
^  intelligibile  voce  della  loro  seguente  istanza. 

<  Ai  magnifici  signori  Priori  e  al   Parlamento  gene- 
'^le  della  terra  di  Tolentino. 

€  Magnifici  signori  e  padri  nostri! 

<  Si  ricorre   alle   VV.   SS.   per   parte  di  Jacomo  de 
^laruccio    e   Andrea  d' Angelillo  di   Franc(»scuccio,  vostri 
figliuoli    terreni   e   servitori,    dicendo,   come   è   noto    alle 
^^V.  SS.  quando  fu  la  novità  di    questa  nostra  terra,  co- 
nie  avevamo  la  rocca  in  contrario  e  ribelle,  e   pervenuta 
^Ue  mani  di  Roberto   da   Montalboddo,   più    che  di  Gian 
Filippo  (Varano),  fu  di  nt^cessità,  por  riaverla  nelle  nostre 
ifiani,  far  cauti  Roberto,  Bertoldo  e  gli  altri  uomini  d'  ar- 
nie, li  quali  furono  rubati  nel  dì  della  novità,  per  il  danno 
e  interesse    loro.   E    per   li   Priori  di  allora  e  molti  altri 
^minì   di   Tolentino,   perchè    il    denaro    non   ci   era,  fu 
provveduto  dar  li  ostaggi,  e  fu   provveduto  di  Jacomo  e 
fi  Andrea  supplicanti,  che  andarono  con  Roberto  e  stet- 
tero per  più  di  tre  mesi   tra   liberi   e   in   prigione.  E  fu 
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provveduto  per  il  magnifico  Capitano  (Cristoforo)  il  detto 
interesse  e  danno  si  compromettesse  in  certi  condottieri, 
ed  essi  dierono  la  sentenza  in  950  ducati,  e  cosi  si  obbli- 
garono per  carta.  E  perchè  vedevamo  esser  mal  condotti, 
che  stavamo  in  prigione,  e,  per  nuove  vie  scampati,  siamo 
ridotti  in  questa  nostra  terra,  e  dubitiamo  non  ne  sia 
dato  impaccio  ora  e  col  tempo,  domandiamo  di  grazia  a 
questo  consiglio,  ne  siamo  tratti  senza  danno;  e  delle 
spese  fatte  nel  tempo  che  stemmo  destinati,  vi  piaccia 
dare  il  modo  da  satisfare  quelli  che  ne  ricoverarono. 
E  quando  questo  sia  di  ragione,  si  domanda  di  grazia 
speciale  >. 

Un  sommesso  bisbiglio  segui  questa  lettura,  e  gli 
adunati  ebbero  dai  Priori  invito  di  manifestare  la  propria 
opinione  saggia  e  proficua.  Surse  un  tal  Marco  di  Cola 
Bonuzzi,  uomo  egrogio  e  accorto,  che  ebbe  facoltà  di 
parlare.  Sali  alla  tribuna  destinata  agli  aringatori,  giurò, 
stendendo  la  destra  suir  Evangelo,  di  dar  consiglio  al 
solo  scopo  di  procurare  il  pubblico  vantaggio;  indi,  as- 
siso, invocò  da  prima  il  nome  santissimo  di  Dio,  della 
Beata  Vergine  e  del  Protettore  di  Tolentino,  il  Martire 
San  Catervo;  poi  cosi  prese  a  parlare. 

Concittadini  ! 

L' istanza  di  Giacomo  Mauruzi  e  di  Andrea  Ange- 
lini non  ha  bisogno  di  esser  da  voi  raccomandata:  si 
raccomanda  da  sé,  tanta  ne  è  la  giustizia.  Vorremo  noi 
corrispondere  coli'  ingratitudine  e  col  rifiuto  a  chi  ha  sof- 
ferto prigionia  e  schiavitù  per  la  patria  nostra?  Io  non 
starò  a  descrivervi  le  sofferenze  da  loro  per  noi  soppor- 
tate: non  esalterò  la  loro  abnegazione,  il  loro  amor  per 
la  patria.  La  modestia  di  loro,  che  son  qui  presenti  me 
lo  vieterebbe:  ossi  non  cercano  da  voi  ricompense  per 
ciò  che  soffrirono  :  Y  hanno  ricevuta  d'  avanzo  col  plauso 
comune,  coli'  approvazione  della  propria  coscienza.  Non 
bastava  aver  trucidato  queir  infame  tiranno,  che  fu  Be- 
rardo, per  dirci  liberi:  non  bastava  avere  respinto  dalle 
nostre  mura  le  squadre  dello  Sforza,  mercè  specialaiente 
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il  valore  e  la  bravura  del  nostro  amato  capitano,  Cristo- 
foro Mauruzi,  degno  tìglio  del  grande  suo  genitore,  al 
quale  mandar  dobbiamo  un  saluto,  un  omaggio  dal  pro- 
fondo del  cuore  e  formar  Y  augurio  venga  una  buona 
volta  tratto  dai  ceppi  e  dalla  prigionia,  a  cui  la  vendetta 
e  la  crudeltà  di  Filippo  Maria  Visconti,  V  ha  prodito- 
riamente tradotto  (l).  La  rocca  fabbricata  nel  punto  più 
culminante  della  nostra  terra  e  resa  quasi  inespugnabile 
dalla  sua  robustezza,  era  una  continua  minaccia  per  noi, 
perchè  ancora  in  mano  del  nemico.  Voi  avete  inteso  e 
sapete  ciò  che  a  loro  avvenne.  I  ricorrenti  domandano 
di  essere  garantiti  nelle  loro  persone  e  nei  loro  averi, 
perchè  temono  molestie  dai  capitani  Roberto  e  Bertoldo. 
Vorrete  voi  negare  la  soddisfazione  di  un  dovere  così 
sacrosanto?  Io  son  d'avviso  che  il  comune  nostro  debba 
dichiararsi  responsabile  per  loro  e  chiamarli  indenni  e 
liberi  di  qualsiasi  responsabilità,  e  rimborsarli  delle  spese 
sostenute  nel  tempo  che  furono  ostaggi. 

Altri  discorsi  furono  pronunciati  dopo  questo,  ma 
siccome  il  segretario  del  Comune,  che  compilò  il  verbale 
di  queir  assemblea,  non  ce  li  ha  riferiti  e  si  è  limitato  ad 
annotare  <  obmissis  aliis  diciis  et  consiliis  >  fa  mestieri 
dedurne  che  non  furon  discordi  dal  precedente  oratore  o 
di  poca  importanza.  Checché  fosse,  è  certo  che  la  propo- 
sta del  Bonuzzi,  messa  a  partito,  fu  approvata  da  98  fave 
messe  nel  bussolo  bianco  del  sij  non  ostante  83  fave  git- 
tate in  quello  rosso  del  no. 

Un  numero  sì  rilevante  di  voti  contrari  non  deve  far 
meraviglia  ;  ma,  secondo  me,  si  può  spiegare  colle  ipotesi, 
che  gli  oppositori  in  parte  fossero  ancora  devoti  alla  ces- 
sata Signoria  dei  Varano,  altri  favorissero  il  dominio  Sfor- 
zesco, o  temessero  qualche  danno  alla  patria  per  la  fuga 
dei  due  concittadini.  Per  altro  non  vi  era  forse  obbligo 
di  mantenere  le  promesse,  perchè  carpite  colla  violenza. 


(1)  Di  questo   tempo   Nicolò   Mauruzi  era  prigioniero  a  Milano 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  come  fra  breve  si  narrerà. 
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In  ogni  modo  trovo  giusto  non  fare  il  torto  ai  miei  con- 
cittadini, che  diedero  il  voto  contrario,  di  ritenerli  ingrati 
e  disumani  contro  chi  aveva  acquistati  titoli  sì  grandi 
alla  pubblica  benemerenza  e  gratitudine.  La  compassione 
che  di  certo  sentivano  verso  Giacomo  e  Andrea  era  vinta 
da  ragioni  che  essi  riputavano  giuste. 

La  deliberazione  presa  dal  parlamento,  sia  perchè 
importante  in  so  e  come  memoria  di  un  avvenimento  glo- 
rioso e  singolare,  sia  perchè  costituiva  una  obbligazione 
morale  pel  comune  di  Tolentino  fu  trascritta  in  perga- 
mena, desumendola  dagli  atti  consiliari,  che,  come  di 
quell'anno,  così  di  quasi  tutti  gli  altri  in  cui  durò  il 
dominio  sforzesco  nella  Marca,  andarono  malaugurata- 
mente dispersi,  come  si  è  nella  prefazione  accennato.  Io 
sono  ben  lieto  di  aver  rivendicata  la  memoria  di  così 
benemeriti  e  bravi  concittadini,  le  cui  azioni  degne  di 
encomio,  erano  quasi  ignote,  per  averne  Y  unico  storico 
di  Tolentino,  il  Santini,  fatta  una  fugace  menzione  incom- 
piuta ed  inesatta.  (1). 

§.  0.  —  L'  esempio  di  Tolentino  indusse  quei  di 
Camerino  a  levar  di  vita  Gentil  Pandolfo  Varano  e  i 
figliuoli  di  Berardo.  Questi  mentre  una  mattina,  di  festa, 
stavano  nella  chiesa  di  san  Domenico  ad  assistere  ai 
divini  offici,  vennero  assaliti  e  trafitti  da  vari  congiurati: 
fra  gli  uccisi  vi  fu  anche  Gian  Filippo,  figliuolo  di 
Berardo  (2). 

Si  vede  chiaro  che  le  città  e  terre  della  Marca  tiran- 
neggiate da  signorotti  colsero  l'occasione  del  nuovo  do- 
minio sforzesco  per  isbarazzarsene.  Così  fecero  eziandio 
quei  di  Caldarola,  così  quei  di  Fabriano  con  i  Chiavelli, 
come  a  suo  luogo  vedremo,  così  poco  prima  avean  fatto 
quei  di  Sanseverino,  ferocemente  respingendo  ancora  una 
volta  la  Signoria  di  Smeduccio  di  Antonio.  Questi  non  pò- 
tea  portare  in  pace  1'  ostracismo  e  la  perdita  del  dominio 


(1)  Op.  et.  p.  142. 

(2)  LiLi.  —  Op.  et.  i>.  IT."!. 
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su  quella  Terra,  e  il  pi'imo  giugno  del  1434,  di  nottetempo 
l'assalì,  e,  penetratovi  dalla  porta  che  era  presso  il  con- 
vento di  san  Francesco,  si  asserragliò  nella  chiesa  di 
detto  santo,  trasformandola  in  rocca  di  difesa  per  se  ed 
1  suoi.  Non  tardarono  i  sanseverinati  a  piombar  loro  ad- 
dosso colle  armi  in  pugno  e,  ingaggiata  la  mischia  nello 
stesso  tempio,  vi  furono  feriti,  morti  e  profanazione.  Dei 
seguaci  dello  Smeduccio  furono  presi  nove  e  impiccati, 
gli  altri  si  salvarono  colla  fuga  (1). 

Cristoforo  Mauruzi  tenne  allora  i  suoi  quartieri  in 
Tolentino,  che  resse  e  governò  a  nome  e  vece  del  padre 
suo,  diede  ordine  venissero  eseguiti  in  quella  rocca  i  la- 
vori occorrenti  per  restaurarla  e  migliorarla  maggior- 
mente, e  con  sollecitudine  li  fece  intraprendere.  (2)  Breve 
però  fu  la  dimora  di  Cristoforo  in  Tolentino.  Ai  primi  di 
settembre  ebbe  V  infausta  notizia  che  suo  padre  era  stato 
sconfitto  e  fatto  prigioniero  dai  soldati  del  duca  di  Milano, 
Filippo  Maria  Visconti,  nella  battaglia  che  ebbe  luogo  ai 
28  agosto  tra  Imola  e  Castelbolognese.  P.  facile  imaginare 
quale  cordoglio  e  scompiglio  produsse  in  Cristoforo  l'an- 
nunzio di  questa  disgrazia.  Partì  issofatto  colla  sua  bri- 
gata, avviandosi  verso  la  Toscana,  ove  V  attendevano  i 
suoi  fratelli  Giovanni  e  Balduino.  Questi,  dopo  aver  preso 
parte  nel  nominato  combattimento,  giunti  il  1®  settembre 
a  Modigliana,  in  una  lunga  lettera  scritta  a  Cosimo  dei 
Medici,  per  fornirgli  ragguagli  dell'  accaduto,  V  avverti- 
vano: €  di  dì  in  dì  aspettiamo  Cristoforo  nostro  fratello, 
che  viene  dalla  Marca  con  circa  600  cavalli  di  bellissima 
e  bene  in  punto  compagnia  (3)  >.  Ricongiunto  ai  fratelli, 
prestò  con  essi  i  suoi  servigi  a'  Fiorentini. 


(1)  Turchi.  —  Cam.  Sacr.  p.  282. 

Gentili.  —  De  ecclesia  sepiempcdana.  Part.  I.  p.  120. 

(2)  Cfr.  la  Bolla  di  Eugenio  IV,  et.  a  pag.  40. 

(.*))  Archioio  di  Stato  di  Firenze.  —  Carteggio  Medìceo  vecchio.  — 
Filza  XI,  n.  12,  edita  da  me  nella  Biografìa  di  Balduino  Mauruzi. 
Tolentino,  slab.  tip.  P'rancesco  Filellb,  1888. 
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§.  7.  —  Intanto  quei  di  Tolentino,  appena  scomparso 
dalla  scena  militare  il  loro  grande  concittadino  Nicolò,  sH 
t  rovaiono  abbandonati  a  loro  stessi:  temendo  inoltre  di 
cadere  sotto  lo  Sforza,  ed  essendo  cupidi  di  libertà,  sta- 
bilirono spedire  a  Firenze  dal  Papa  Eugenio  IV  una 
ambasceria  per  esser  sottratti  da  qualsiasi  dominazione 
feudale,  sottoposti  air  immediata  giurisdizione  della  santa 
Sede  e  per  ottenere  franchigie  e  privilegi.  Vivea  di  quel 
tempo  a  Firenze  il  famoso  letterato,  di  cui  facemmo  pa- 
rola, Francesco  Filelfo,  che  era  nelle  grazie  del  Pontefice 
e  godeva  molta  stima  e  influenza,  quantunque,  come  ne- 
mico acerrimo  di  Cosimo  dei  Medici,  reduce  di  quei 
giorni  dall'  esilio,  avesse  già  compreso  che  Y  aria  di  Fi- 
renze non  era  per  lui.  E  tanto  più  temeva  perchè  erano 
stati  esiliati  i  principali  della  fazione  avversa  ai  Medici, 
fra  cui  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Palla  Strozzi  suoi  amicis- 
simi. Se  gl'inviati  del  comune  di  Tolentino  avessero  an- 
cora tardato  a  recarsi  a  Firenze,  non  vi  avrebbero  più 
trovato  il  Filelfo,  che  due  mesi  dopo  il  ritomo  di  Cosimo 
dei  Medici,  in  fine  del  dicembre  1434,  ne  partì,  dandosi 
a  volontario  esilio,  e  si  trasferì  a  Siena  per  leggere  in 
quello  studio  (1).  Appena  a  Firenze  furono  subito  dal  loro 
illustre  e  amato  concittadino,  gli  esposero  lo  scopo  della 
loro  missione,  ne  invocarono  aiuto  e  protezione.  Non  è  a 
dire  quante  festose  accoglienze  e  quante  domande  piene 
di  curiosità  e  d' interesse  si  ebbero  dal  Filelfo  che  da 
molti  anni  mancava  dalla  patria  sua,  per  esserne  giova- 
nissimo partito.  Il  Filelfo  si  dichiarò  ben  lieto  gli  si  offe- 
risse occasione  di  prestare  i  suoi  servigi  al  suo  loco 
natio,  promise  che  la  dimane  li  avrebbe  presentati  calda- 
mente raccomandando  la  loro  causa  al  Pontefice  Eugenio. 


(1)  II  che  rilevasi  da  una  lettera  del  Filelfo  a  Leonardo  Giusti- 
niani, colla  data  del  1^  gennaio  1435,  da  Siena,  edita  dal  Rosmini 
(Vita  di  Francesco  Filelfo,  v.  I,  pag.  115.  Milano,  Mussi.  1808),  de- 
sumendola dal  famoso  Codice  della  Trivulziana,  che  incomincia:  Effu- 
<ji  tandem  oel  niajcimo  cani  cUae  periculu  naufragiuni  Florentinunu 
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Il  quale,  appena  vide  gli  ambasciatori,  li  accolse  con  pa- 
terna benignità  e  amorevolezza,  fece  grandi  elogi  di  To- 
lentino per  la  fedeltà  serbata  alla  santa  Sede  e  special- 
mente per  la  valorosa  resistenza  opposta  a  Francesco 
Sforza,  singolare  fra  tutte  le  città  e  terre  della  Marca. 
Indi  ascoltò  amorevolmente  la  istanza  del  loro  Comune, 
e,  dopo  avere  ad  essi  prodigato  gentilezze  e  attenzioni,  li 
congedò,  assicurandoli  che  i  voti  di  Tolentino  sarebbero 
stati  da  lui  pienamente  appagati.  Difatti  con  Bolla  del 
27  ottobre  1434  (1)  liberò  Tolentino  dalla  signoria  di  qual- 
siasi e  la  sottopose  all'  immediata  soggezione  della  sede 
apostolica,  prescrivendo  che  non  potesse  in  avvenire  es- 
ser data  in  vicariato  a  nessuno  sotto  qualunque  pretesto, 
e  concedendo  alla  comunità  il  privilegio  di  giurisdizione 
in  ogni  genere  di  cause  civili  e  criminali  di  primo  e  se- 
condo grado,  colla  facoltà  di  scegliere  un  giudice  ed  un 
officiale  per  le  appellagioni,  e  il  permesso  di  fare  statuti 
e  ordinamenti  penali  e  civili,  salvi  il  diritto  e  la  libertà 
ecclesiastica  e  le  costituzioni  provinciali  (2). 


(1)  Incotnincia:  «  Prohatae  Mei  sincerifas  ac  singularis  decntio- 
nis  affectus  quem  ad  nos  et  romanam  geritis  ecclestam  nns  inducunt 
ut  ea,  qiiae  honum  staium,  reginien  et  gubcrnationcm  oestram  concer- 
nunf,  oobis  facorahllitcr  concedamus  ».  Questa  Bolla  si  conserva  tra- 
scritta in  pergamena  nelP  archivio  comunale  di  Tolentino:  fu  pre- 
messa allo  Statuto  di  Tolentino  nell*  edizione  del  1566  (Maceratae  per 
Lucam  Binum  Mantunnuni,  anno  MDLXVI),  ma  con  data  errata, 
pei'ché  ivi  dicesi  del  27  ottobre  1436,  anno  guanto  del  Pontificato  di 
Papa  Eugenio,  mentre,  essendo  questi  salito  al  trono  nel  marzo  del 
1431,  la  Bolla  deve  riferirsi  al  27  ottobre  1434.  Fu  pubblicata  dal 
Santini  nella  più  volte  citata  sua  Storia  di  Tolentino  (p.  368). 

(2)  Il  racconto  dell*  ambasceria  tolontinate  al  Papa  Eujrenio  IV 
fu  da  me  desunto  da  un  bellissimo  codice  membranaceo  dell*  Ambro- 
siana in- 8*  (V,  10,  sup.)  che  contiene:  «  Francisri  Phiìelphi  oratio- 
num  in  Cosnium  Medirem  ad  ccrnìes  opfimates  Florentinos  ìiber 
primusn^.  Comincia:  Si  grnci^»irnunì  guidoni  hunr  cestruni  cestraegue 
reipuhhlie.ae. , ,  Alla  fine  del  medesimo  si  legge:  Finis,  die  XV  notem- 
bris  i437.  Exscripsit  Ragnalduis  de  Albitiis  cxsid  Anconae.  —  Fran- 
eisci  PhUelfi  oraiionunx  Cosmianaruni  liber  primus  explicit:  lege  fe^ 
liciter.  —  Il  Filelfo  nei  primi  anni  che  dimorò  a  Siena  cominciò  due 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ree,  \ 
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Reduci  gli  ambasciatori  Tolontinati  in  patria  esposero 
ai  Priori  e  ai  Consiglieri  il  resultato  della  loro  missione; 
fecero  note  le  accoglienze  gentilissime  avute  e  dal  Ponte- 
fice e  dal  Filelfo,  di  cui  specialmente  dissero  un  mondo 
di  bene,  attribuendo  a  lui  in  gran  parto  il  felice  esito 
delle  pratiche  fatte  presso  Eugenio.  Grande  fu  la  conso- 
lazione dei  Tolentinati  all'  udire  cosi  liete  novelle  :  respi- 
rarono finalmente  dopo  tante  peripezie  e  vessazioni: 
riordinarono  il  loro  reggimento  secondo  le  franchigie  e  i 
privilegi  ottenuti:  affidarono  ai  più  dotti  concittadini 
valenti  negli  studi  legali  Y  incarico  di  .compilare  il  nuovo 
statuto,  conservando  in  esso  quelle  fra  le  leggi  e  dispo- 
sizioni municipali  già  in  vigore  che  erano  del  caso. 

§.  8.  —  Il  Papa  Eugenio,  col  sottrarre  Tolentino  dal 
dominio  di  chicchessia,  venne  indirettamente  a  colpir  an- 
che  i    Mauruzi,   che,   dopo    la    rivoluzione    dello    scorso 


1 


opero  coir  intento  di  sfogare  la  sua  ira  specialmente  contro  Cosimo 
dei  Medici,  ed  eccitare  i  banditi  fiorentini  a  muoverjrli  guerra.  La 
prima  è  la  succitata,  composta  probabilmente  nella  fine  del  1435; 
)*  altra  Commentnflones  Floreniinne  do  cxsillo.  Di  ambedue  parlò  il 
Rosmini  (Op.  et.  \ol.  I.  i>agg.  79,  97):  della  prima  non  ha  guari  il 
F^rof.  RE.MIOIO  Sabbadini  fece  una  dotta  recensione  ed  un  esatto  rias- 
sunto nel  Giornale  storico  della  lefteraftira  italiana  (voi.  V.  a,  III, 
1885,  pagg.  162-160):  V  altra  fu  presa  dal  sig.  Carlo  Errerà  per 
argomento  di  una  erudita  dissertazione  pubblicata  nell*  Archivio  </o- 
rico  italiano  (serie  V.  tom.  V.  pag.  193). 

In  ambedue  il  Filelfo  sparse  a  larga  mano  1'  astio  che  lo  rodeva 
contro  i  suoi  nemici  e  detrattori,  ai  quali  attribuiva  le  persecuzioni, 
che  lo  costrinsero  esular  da  Firenze.  Fra  questi  uno  dei  principali  fu 
Poggio  Bracciolini,  da  lui  per  ischerno  denominato  Bamhalione.  Pog- 
gio che  di  questo  tempo  era  notaio  e  segretario  di  Papa  Eugenio  IV, 
fu  l'estensore  della  Rolla  in  favore  di  Tolentino;  il  che  si  prova  non 
solo  colla  testimonianza  dello  stesso  Filelfo,  ma  perchè  la  stessa  dal 
Poggio  è  sottoscritta.  A  detta  del  Filelfo,  gli  ambasciatori  tolentinati 
ebbero  molto  filo  da  torcere  prima  di  ottenere  venisse  la  Bolla  re- 
datta secondo  la  volontà  del  Pontefice  e  i  loro  desideri,  per  causa 
dello  stesso  Poggio.  Ma  V  odio  e  il  malanimo  del  Filelfo  contro  que- 
sto, fanno  assai  dubitare  sulla  verjicità  delle  circostanze  che  accom- 
pagnarono questo  fatto;  è  quindi  mestieri  fare  alle  mcdo^iime  una  gran 
tara.  (Documento  IX). 
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luglio,  so  ne  orano  di  latto  rosi  padroni  o  no  tenovano 
oecnpata  la  rocca.  Gli  stossi  meritavano  riguardi  speciali 
per  le  loro  bonenieienze  verso  la  S.  Sed<\  in  particolar 
modo  il  capo  di  lor  famiglia,  Nicolò,  che  tanti  servigi 
avea  prestato  ad  Eugenio.  Difatti  in  principio  del  suo 
pontificato,  stando  ai  suoi  soldi  C(.)mbattò  e  vinse  i  suoi 
nemici,  i  ribolli  Colonna  (l).  Nel  giugno  poi  di  que- 
st'  anno  1434,  spedito  dalla  repubblica  di  Firenze  al  confine 
pontificio  verso  Orvieto,  lo  protesse  efificacomonte  colle  sue 
milizie  quando  fu  costretto  fuggir  travestito  da  Homa 
ribelle  ed  invasa  dal  Fortebraccio  (2).  Pertanto  pochi 
giorni  dopo  aver  concessa  ai  Tolontinati  la  Bolla  di  cui 
superiormente  si  è  tenuto  discoi'so,  ne  emise  un'  altra, 
ai  4  novembre,  in  favore  di  Caldarola,  colla  quale,  men- 
tre dichiarò  cessata  la  signoria  dei  Varano  sulla  mede- 
sima, la  sottomise  all'immediata  giurisdizione  di  S.  Chiesa, 
finché  non  credesse  provvedere  altrimenti,  concedendo  al 
nuovo  Vicario  da  deputare  il  moro  e  misto  imporo  sulla 
medesima,  come  già  1'  ebbero  i  A\irano.  Risulta  da  detta 
Bolla,  che  quei  di  Caldarola,  imitando  1'  esempio  dei 
vicini  Tolontinati,  si  ribellarono  dai  Sigiìori  di  Camerino, 
che,  per  sottometterli,  c?ìmpoggiarono  contro  di  loro: 
donde  no  nacquero  assedio  e  combattimento;  ne  deriva- 
rono devastazioni,  immondi,  rapino;  molti  dei  Camerinesi 
furono  feriti  e  uccisi.  I  Caldarolesi,  temendo  le  vendette  di 
costoro  supplicarono  il  Papa  a  restituirli  sotto  la  giurisdi- 
zione della  santa  Sode.  Le  loro  istanze  furono  in  parte 
soltanto  esaudito  (3).   Essendoché   il  Pajìa  che  desiderava 


(1)  Gregorovius.  —  Stoiiti  (ì{  Rnnìft.  Vcnozin,  1875,  voi.  VII,  p.  .35. 

(2)  Biondo.  —  fsU.ru\  |»n«jr.   180. 

(3)  Lii  Bolla:  Krimuio  tlci'otinni<  ÌTifefjrtf(f<  . . .  fu  rilasciata  in  Fi- 
renze, addì  4  iiovcm.  M.*M,  L'ratuitanìonto  porospiosso  volfro  dol  Papa. 
La  prima  copia  tra^mos^a  »ì:i  Kii'on/»^  In  smarrita,  o.  ai  2  ^'iiifrno  1.119, 
ne  fu  iratia  nuova  ropia  dal  lihro  .T  dolio  Bollo  di  Curia  di  Kujro- 
nio  IV  (f.  W)),  l;i  (|ualo  voniio  rila-^joiata  autoniiramonlo  da  RafaoUo 
Vescovo  di  Ostia,  Cardinalo  di  S.  (.iioriritì,  regnando  I.eono  X.  ed  oggi 
conservata  ne]  coniunalo  Archivio  di  Caldarola.   I/osoniplaro  di  detta 
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ricompensare  i  Maunjzi,  non  potendo  ciò  fare  nella  perso- 
na di  Nicolò,  perchè,  di  quel  tempo,  come  si  è  detto,  era 
prigioniero  del  Visconti,  nominò  il  fratello  Giambattista,  e 
i  propri  figliuoli,  Cristoforo,  Giovanni  e  Balduino,  Vicari  e 
signori  di  Caldarola.  Il  che  si  prova  con  diverse  Riformanse 
e  processi  per  Malefì:si  contenuti   insieme  ad  altri  atti  in 
due  volumi  che  esistono   nell'archivio  di  quel  comune,  e 
che  a  me  fu  dato  consultare.  Un  manoscritto,  ora  posse- 
duto dalla  illustre    famiglia   dei   conti  Pallotta,   conferma 
tale   notizia  (1).   La  Signoria  dei   Mauruzi   su   Caldarola 
ebbe  principio  col   novembre   di   questo  anno  1434,  durò 
anche  quando  lo  Sforza  tenne  la  Marca,  uè  a  lui  né  ai 
suoi    capitani    venne    vaghezza    giammai    di    molestarli, 
tanto  ne  temevano  la  potenza:  e  sì  che  l'occasione  non 
sarebbe    mancata,    quando  i  Mauruzi,   specialmente  Cri- 
stoforo,  li    combattevano.  In  tutti  gli   atti  consiliari    rela- 
tivi al   periodo  del  dominio  sforzesco  nella   Marca,   dal 
1434  al   1447,  si   dichiara  dai   notai,  dai   cancellieri,  dai 
podestà,    che   Caldarola   era   Vicariato   dei    Mauruzi;  si 
narra  di  doni  e  di  feste  fatte  ai  medesimi;  nulla   si  ac- 
cenna né  allo   Sforza    né   ai   suoi   Luogotenenti,   né   alle 
fazioni  guerresche  contemporanee,  di  cui   quella  regione 
era  tutta  piena  e  andava  sossopra  (Documento  X). 

§.  9.  —  Intanto  quasi  tutta  la  Marca  seguitava  ad 
essere  govfTuata  da  Foschino  Attondolo,  Luogotenente 
di  Francesco  Sforza.  La  sua  residenza  era  in  Macerata 
col  Tesoriere  Generale,   Boccaccino  degli  Alamanni:  An- 


Bolla  fu  stampato  Hi  fi-onto  «ni  volume  degli  statuti  di  questa  terra, 
editi  in  Macerata  del  1580,  da  Sebastiano  Martellini.  —  (Cahamelu 
Giu.sEpPE.  —  Caldarola  e  i  suol  anni.  Camerino,  Borgareìli,  Ì9^h 
paprg.  10  e  113). 

(1)  Memorie  delle  persone  della  famiglia  Pallotta  tratte  da  nn 
antico  ms.  della  famiglia,  dai  libri  parrocclnali  dì  S.  Gregorio  e  Va- 
lentino e  di  S.  Martino  e  dai  libri  del  comune  di  Caldarola  per  me 
Venanzo  Pallotta  notaro.  —  (C'aramelm.  op.  et.  pag.  121). 
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drca  Abbate  di  san  Rufflllo  (1)  era  Giudice  delle  cause 
ecclesiasticlie  (2):  Giuliano  Palmieri  Toscano  era  Mare- 
sciallo (3).  A  Fermo  risiedeva  T  Arcivescovo  Domenico 
Capranica,  Cardinale  Diacono,  dal  titolo  di  santa  Maria 
in  via  Lata,  detto  il  Cardinale  di  Fermo,  e  del  quale  si 
parlerà  a  lungo  nel  seguito  di  questo  racconto:  egli 
teneva  per  suo  Vicario  generale  il  Canonico  Paolo  da 
Mogliano  (Documento  XI).  Boccaccino  con  editto  dei  21 
dicembre  di  quest'  anno  1434  dichiarò  essere  il  sale 
monopolio  dello  stato  del  conte  Francesco  Sforza  (Do- 
cumento XII).  Ai  25  dello  stesso  mese  il  Luogote- 
nente, per  ordine  avutone  da  questo,  indisse  un  ge- 
nerale comizio  da  tenersi  in  Macerata  nella  festa  del- 
l' Epifania  del  futuro  anno  1435,  per  trattare  affari  di 
stato  rilevantissimi,  e  ingiunse  a  ciascuna  città,  terra, 
castello  e  signore  (Dominus  sive  Baro),  d' inviarvi  uno 
o  due  oratori.  È  notevole  che  nella  lettera  d' invito  tra- 
scritta  nel   codice   di   Civitanova   e   da   me   riportata  in 


(1)  Apud  Forum  Popilii  sivo  Pompilii,  vulgo  Forlimpopoli,  Abatia 
tit.  S.  Ruphilli  primi  civitatis  Efjìscopi,  et  tutclaris,  Ordinis  Sancii 
Benodicti,  liodie  ab  auctoritale  Episcopi  subducta  et  Vaticanae  fìasi- 
licae  S.  Peu'i  urbis  Romae  attributa;  fuerat  loco,  ubi  prius  Fanum 
Heroulis,  (|uae  cum  excissa  urbe  obruta  est,  et  post  modum  reparata. 
In  oius  favorem  extat  Bulla  Benedicti  VH  Papao,  data  anno  980  et 
Othonis  III  imp.  diploma  datum  anno  905  apud  Ughei.uum  (tom.  Ili, 
pagg.  (>13  et  644).  Praecipuus  benefactor  fuit  Sergius  Foropopilii  epi- 
scopus  (ibid.  p.  645),  et  in  eius  favorem  Bulla  Alexandri  III  data 
anno  1162,  in  (jua  recensentur  Abbaliac  privilegia.  Sita  est  in  Status 
ecclesiastici  Romandiola,  non  longe  a  dextei'a  et  orientali  iluminis 
Ronconis  ripa,  vulgo  Ronco. 

LuBiN  P.  AuGUSTiNus.  —  Abbatiaviuìi  Italiae  brecis  notitia.  Ro- 
mae typis  Jo.  Jac.  Komarlv,  1693,  in-4®  pie.  pag.  147. 

(2)  Andreas  Abbas  mon.  S.  Rullili  Judex  super  spiritualibus  in 
prov.  Marchiae  prò  Coni.  Fr.  Sfortia  etc. 

Dat.  Forlivii  die  XI  mensis  octobris  1434.  (Archio,  Cioiian.  voi. 
et.  pag.  5). 

(3)  Julianus  Palmerii  de  Tuscia  in  prov.  Marchiae  prò  Fr.  Sfortia 
Marescallus  etc. 

Dat  Maccratao  23  aug.  1434.  {Archio.  suddetto  pag.  5). 
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appendice  (Documento  XIII),  si  leggono  annoverate  fra  le 
città  invitate  anche  Camerino   e   Fabriano.  Il  che  fa  sup- 
porre che  Camerino,    dopo    la    uccisione   dei    Varano,  si 
desse  allo  Sforza,  e  che  per  Fabriano  i  Chiavelli,  Signori 
della  medesima,  abbiano  mandato  oratori.  Non  posso  as- 
serire se  per  Tolentino  abbiano  fatto  altrettanto  i  Mauruzi, 
dei  quali  Nicolò  era  sempre   prigioniero   del  duca  di  Mi- 
lano; i  tigli  suoi  militavano    in    Toscana  ai  servigi  della 
repubblica  di  Firenze  (1);  Battista  alternava  la  sua  dimora 
fra  Caldarola  e  Tolentino,  in  quella  qual  Vicario,  in  que- 
sta perchè  vi  aveva  famiglia  e  continuava  a  tenere  in  cu- 
stodia la  rocca,  nella  quale  anzi  non  ristava  di  fare  ese- 
guire nuovi  lavori  per  ingrandirla  e    fortificarla.  La  qual 
cosa  realmente   faceva   non    poco  contrasto  con  la  piena 
libertà    ottenuta    dai    Tolentinati,    che    al    contrario    non 
vedevano   di   mal    occhio  ciò,    ])erchè  sempre  ossequiosi, 
benevoli  e  grati  verso  i  Mauruzi,  e  perchè  nella  possibi- 
lità di  un  nuovo  assedio  da  parte  delle  milizie  sforz^^sche, 
avrebbero  trovato  una  valida  difesa  e  salvaguardia. 

Lo  Sforza,  dopo  la  paco  stretta  con  Eugenio  IV, 
combattè  per  questo  Pontefice  nell' Umbria  e  nel  Lazio 
contro  il  Fortebraccio  e  il  Piccinino.  Non  6  qui  il  caso 
neppure  di  riepilogare  le  guerresche  imprese  di  quella 
campagna.  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscerle  può  con- 
sultare in  proposito  il  Simonetta  e  il  Rubieri.  Mi  basta 
annotare  che  ai  29  novembre  di  quest'  anno  1434,  si  ac- 


(l)  Ernino  V  Amiani  (Storia  di  Fano,  I,  pag.  374)  e  il  Marto- 
RELLi  (Meni.  Sion,  dt  Osinio,  pag.  253),  neir  asserire  cho  di  questo 
tempo  Giovanni  Mauruzi  era  stato  destinato  da  Francesco  Sforza 
insieme  ad  Antonio  Trivulzio  con  1200  cavalli  a  guardia  di  Osirao. 
Ciò  avvenne  in  seguito,  come  a  suo  luogo  si  nai*rerà.  Difatti,  finclw^ 
visse  suo  padre,  militò  sotto  le  insegne  della  repubblica  di  Firenze, 
colla  quale  rinnovò  la  condotta  insieme  ai  fratelli  tre  mesi  dopo  la 
morte  di  fjueiro,  addì  7  luglio  1135,  (Arrido,  di  Stato  di  Firenze^ 
Libro  del r  uscita  dclV  anno  1135)  e  nell'agosto  successivo  prese  par- 
te alla  fazione  guerresca  contro  Nicolò  Fortebraccio. 


1 
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conciò  col  suddetto  Pontefice,  come  capitano  generale  su 
qualunque  milizia  ecclesiastica  con  800  lance,  ossia  2400 
cavalli  e  800  fanti,  trasandando  di  riferire  gli  altri  patti 
riportati  dall'  Osio  (1). 


(l)  Op.  et.  IH,  pa^.  120. 
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Capitolo  IV- 


§.  1.  Morie  fìi  Nicolò  Mauriui.  —  §.  2.  La  rocca  Varana  è  ce- 
data  dai  Mauruzi  ai  Tnlentinati,  che  la  demoliscono  —  Fine  di 
ogni  dominio  dei  Mauruzi  su  Tolentino  —  §.  3.  Brace  di  Eage^ 
nio  IV  in  facore  di  Tolentino.  —  §.  4.  Parlamento  generale  a 
Macerata  —  La  Marca  e  desolata  dalla  peste.  —  §.  5.  Strage 
dei  Chiacelli,  Signori  di  Fabriano  —  Questa  città  si  dà  allo 
Sforza  insieme  a  Serrasanquirico.  —  §.  6.  Foscidno  Attendolo 
parte  dalla  Marca  —  Lo  sostituisce  Boccaccino  degli  Alamanni 
fjual  Luogotenente  procoisorio  —  Editto  del  giudice  Andrea ,  A/>- 
bdte  di  San  Ruffdlo,  circa  gli  ecclesiastici  e  gli  ebrei.  —  §.  7.  Ales- 
sandro Sforza,  nominato  Luogotenente  della  Marca,  si  accampa 
a  Roccacontrada  —  Suo  editto  —  1  Fabrianesi  domandano 
soccorsi  allo  Sforza  contro  Guido  e  Nolfo  Chiacelli,  i  soli  scani^ 
pati  dall'  eccidio,  e  gli  segnalano  la  presenza  in  quel  di  Camerino 
del  Furiano  e  del  Fortebraccio.  —  §.  8.  /  capitani  sforzeschi  scon- 
figgono a  Fiordimonte  il  Fortebraccio,  che  è  trafitto  a  morte  da 
Cristoforo  Mauruzi  —  Il  Conte  Alessandro  Sforza  dà  ragguaglio 
di  questa  oiftorta  —  Passa  nelV  Umbria,  ricupera  Assisi  e  libera 
suo  fratello  Leone  dalla  prigionia  —  Pace  tra  il  Conte  Francesco 
e  il  Piccinino,  tra  il  Visconti  ed  Eugenio  IV  —  Feste  fattene  nella 
Marca.  —  §.  9.  Alessandro  Sforza  a  San  Giusto  e  a  Monsampie^ 
trangeli  —  Due  suoi  editti  —  //  Conte  Francesco,  lanciato  V  eser^ 
cito  a  Cutignola,  ca  a  Firenze  ooe  è  festeggiato  da  quella  repub^ 
blica,  ed  onorato  da  Cosimo  de*  Medici  e  dal  Papa  Eugenio  — 
Se r ice  a  quei  di  Jesi,  ordinando  alloggi  per  se  ed  i  suoi  per  la 
sua  prossima  cenata  —  Proocedimenti  presi  aW  uopo  dalia  pre^ 
detta  città,  da  Fabriano  e  da  Sansecerino,  che  ospita  nel  frattempo 
Alessandro  Sforza.  —  §10.  //  Conte  Francesco  in  Oéimo,  donde 
intima  il  pagamento  delle  tasse  per  il  mantenimento  dei  suoi  soldati 
—  lìiceoe  oratori  da  Macerata  ai  quali  dà  prescrizioni  —  §.  11.  To- 
lentino sotto  lo  Sforza  —  Taliano  Furiano  toglie  a  Tolentino  Ur* 
bisaglia,  che  dallo  Sforza  gli  è  concessa  in  feudo  —  Lettera  di 
Francesco  Filelfo  su  ciò  —  Elena  Tomacelli  esercita  signoria  sul 
detto  castello  pel  marito  Taliano  Furiano. 

A.  1435. 
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§.  1.  —  Il  cuore  e  il  pensiero  dei  Tolentinali  erano 
sempre  col  loro   illustre  concittadino  capitano  Nicolò,  di 
cui  affrettavano  col  desiderio  la  liberazione  dalla  prigio- 
nia. Xè  devono  aver  trascurato  mezzo   per  raggiungere 
rintenlo;  nnentre  gli  storici  documenti  ci  provano  che  di 
questo  tcmi)0  anche  il  Papa  Eugenio  (1),  le  repubbliche 
di  Firenze  e  di  Venezia,  il  Gonzaga  di  Mantova  ed   altri 
aveano  aperto   trattative  e   fatti   buoni   offici   \)ev   ciò   col 
duca  di  Milano  (2).  Anche  Perugia,  di  cui  il  Mauruzi  erasi 
reso  benemerito    e    che    riguardava    qual    sua    seconda 
patria,  rivolse  le  suo  preghiere  al  suo  concittadino,  Nicolò 
Piccinino,    affinchè    avesse    interceduto    all'  uopo    presso 
Filippo  Maria  Visconti,   di   cui   era  capitano  (3).   Ma   la 
vendetta  del  duca  di  Milano   fu   sorda  alle   raccomanda- 
zioni   di   sì   cospicui   personaggi,  città  e  stati.    Che  anzi 
ricorse  al  più  nero  tradimento  per   disfarsi   del   Mauruzi. 
Mercecchò  nel  marzo  del  1435,  mentre  questo  era  traspor- 
talo   dalla    prigione  di  Milano  a  quella  di  Bardi  su  quel 
di  Piacenza,  fu,  per  ordine  del  Visconti,  gittato  da  un'  alta 
rupe  in  un  burrone,  facendo  credere  la  sua  caduta  fortuita 
e  non  meditala.  Raccolto  semivivo  fu  condotto  a  Borgota- 
1*0,  ove,  adagiato  in  un  letto  del  signor  Antonio  Costamez- 
zana,  poco  dopo  mori.  Alla  presenza  di  Nicolò  Piccinino 
e  di  altri  fu  aperto    il    suo    testamento  da  lui  redatto  nel 
gennaio    dello   scorso    anno,    'l'ra    gli    altri    legali    avea 
disposto;  venisse  collocata  nella    facciata  principale  della 
Chiesa  di  san   Nicola  in  '1  olentino  la  porta  monumentale 
già  fatta  da  lui  scolpire  maestrevolmente  dall'  insigne  ar- 
tista fiorentino   Giambattista  Rossi  (4);  venisse  eretta  una 


(1)  Morelli.  —  Cronaca,  pag.  128. 

(2)  Archicio  di  Stato  di  Firenze.   —  Carteggio  Mediceo  vecchio. 

Filza  XI. 

(3)  Oraziani.  —  Cronaca  di  Perugia,  pag.  38<). 
P£LLiNi.  —  Stor.  di  Perugia,  II,  pag.  357. 

(4)  Vedine  il  disegno  e  la  descrizione   neir  Illustrazione  italiana. 
(N.  38  deiranno  1886,  pagg.  100  o  107). 
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cappella  nella  chiesa  del  detto  Santo,  ove  ogni  giorno  si 
dovesse  celebrare  una  messa;  fossero  assegnati  tlorini 
cinquec«''nto  ai  figli  del  castellano  della  rocca  di  Tolenti- 
no (1).  Questo  famoso  capitano  clic  avea  sfidato  tante 
volte  la  morte  nei  campi  di  battaglia,  spirò  lontano  dalla 
patria  e  dall'  amplesso  dei  suoi.  Non  si  può  esprimere  a 
parole  qual  cordoglio  provasse  la  cittadinanza  tolentiiiat^' 
al  conoscere  la  tragica  fine  del  grande  concittadino.  Tutti 
i  parenti  suoi  corsero  a  Firenze  ove  riabbracciarono  pian- 
gendo i  figliuoli  deir  estinto,  rimasti,  come  si  è  d»*tto,  agli 
stipendi  di  quella  repubblica,  che  rivendicò  il  cadavere 
del  suo  benemerito  capitano.  Gli  furono  rese  neir  aprile 
di  questo  anno  1435,  onoranze  funebri  più  degne  di  un 
sovrano,  che  di  un  capitan  generale,  e  i  figliuoli  suoi  e  i 
fratelli  e  gli  altri  parenti,  dopo  aver  fatto  parte  del  corteo 
funebre  fino  a  Santa  Maria  del  Fiore,  ove  fu  sepolto, 
furono  accompagnati  alla  casa  di  lui  da  una  eletta  di 
cittadini  fiorentini,  che  vollero  tributare  anche  questa 
testimonianza  di  alTettuosa  stima  o  gratitudine  (i). 

.^.  2.  —  Colla  murt«'  di  Nicolò  cessò  del  tutto  ogni 
dominio  dei  Mauruzi  su  Tolentino,  ed  i  suoi  eredi  Giam- 
battista fratello  e  Cristoforo,  Giovanni  e  Balduino  figliuoli 
cedettero  a  Tolentino  la  rocca.  Questa  comunità  in  cor- 
rispettivo di  tal  cessione  e  di  tutte  le  spese  per  essa 
sostenute  donò  loro  tutte  le  case  e  i  poderi  clie  furono 
già  di  Berardo  Varano  e  dei  suoi  figliuoli,  valutati  due- 
mila fiorini  d'  oro  de  camera.  E  questa  permuta  fu  san- 
zionata in  seguito  dal  Pontefice  Eugenio  IV  con  Bolla 
del  28  dicembre  1439  (3).  La  rocca  ai  13  aprile  di  questo 


(1)  Mauruzi  Conte  Giusei»pe.  —   Tolentino  illustrata,  —  Ant.  Pie. 
V.  XX,  pag.  57. 

(2)  Morelli.  —  Ci'onuchc,  .sono  ijuest'anno. 

(3)  Diloctis  liliis  Baptistiu»,  Cliristoplioro,   Joanni  et  Balduino  de 
Tolentino  laicis  Cameriii.  l)i<»oo.  Salutem  et  apostolicani  bciiedictionera. 

«  Siiicerao  dovotioiiis  alìootu^ Si  «juis  autem 

Dat.    Kloi'entia<\.  anno    Inoaniationis   dominicae    MCCCCXXXIX, 
tertio  kal.  Jan.  anno  nono. 

(Uipi'odotia  ptT  intero  dal  Conca  nel  voi.  XX  delle  Anf.  Pie,  p.  i>54 
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anno,  nel  giorno  di  f^abato,  si  comiticiù  a  rlemolini  e  nel 
mui'todi  sin'cossivo  si  mandò  a  ti^rra  la  torre  maeptca  coi 
oassari'tto.  In  tal  modo,  dice  il  cronista  contemporaneo, 
autore  della  storia  dctTà  famiglia.  Mauruzi  (1)  i  Tolenti- 
tiati  furono  saloali  e  liberati  da  ogni  pericolo.  Le  quali 
ultime  espressioni  non  debbono  essere  interpretate  come 
oflenr^ive  per  i  Manrnzi,  perdio  il  cronista  è  loro  parti- 
giano, e  perchè  la  di-molizione  d'ella  rocca  avvenne  in 
p<'guit.>  della  loro  volonlaria  cc^;i-ioiio.  In  bocca  al  cro- 
nista contemporaneo  sipuificano:  dopo  che  per  mezzo  di 
questa  rocca  noi  di  Tolmitino  fummo  tennti  per  tanto 
tempo  in  servaggio  dai  Varano  siamo  finalmente  fuori  di 
ogni  pericolo  die  la  medesima  possa  diventare  un'  altra 
V'illa  istnimento  contro  noi  di  tirannia.  Il  che  si  prova 
anche  col  fatto  che,  tre  anni  appresso,  nel  1438,  quando 
lo  Sforza  capi  di  non  potere  lenere  a  freno  i  ribelli  Tolcn- 
tiiiati,  fece  ricostruire  contro  loro  una  pili  robusta  rocca. 
Crini*'  iì  suo  luogo  si  narrerìi. 

g.  3.  —  Alla  fine  di  aprile  fu  inviata  dal  comune  di 
rKlcntino  a  Firenze  nn'alira  ambasci'i-ia  per  ottenere  dal 
Ponlelici^  Eugenio  1\",  vi'iiiwse  confermata  la  sua  libera- 
zione dal  dominio  dei  A'arano  e  di  altri  (jualsiasi,  e 
i:oncesso  condono  o  diminuzione  di  canoni  dovuti  alla 
santa  Sede.  La  nuova  Bolla,  data  da  Firenze  ai  7  mag- 
git.!  di  questo  anno,.  Ili  dei  tutto  conforme  ai  desideri  dei 
Polentinali.  Eugenio  comincia  col  fare  elogi  di  Tolentino, 
Ji  cui  vuol  premiare  i  servigi  sempre  fedelmente  prestati; 
immettr»  che  colla  morie  dei  Varano  cessò  di  esser 
'etiilo;  la  dichiara  tornala  sotto  l'immediata  giurisdi- 
■iiine  dei  romani  Pontefici,  ma  libera  di  se  stessa,  avendo 
liiitto  alla  propria  aiitonouiia,  e  sciolta  da  qualsiasi  ser- 
.'itù  ;  p,  conoscendo  le  dislretle  finanziarie  da  cui  era 
ingusliata,  affliichi"'  potesse  riprendere  un  po'  di  respiro, 
Ut  interini  respirare  possitis)  stabilisce  non  esser  tenuta 
1  fare  altro  pagamento,  che  il  consueto  di  centocinquanta 

(1)  ìK  H.  (lolla  IlPal  liil)liotcf.-i  <li  Torino. 
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fiorini  aurei  de  camera,  il  quale  anche  per  speciale  favore 
rimaner  dovesse  sospeso  per  cinque  anni  (Documen- 
to XIV). 

Questa  Bolla  e  il  non  lrovai*si  nominata  Tolentino  in 
nessun  bando  e  lettera  che  di  quel  tempo  scrissero  ed 
emanarono  i  Luogotenenti  di  Francesco  Sforza  nella 
Marca,  fan  ritenere  che  la  medesima  si  conservasse  tut- 
tora libera  ed  esente  dalla  sua  Signoria. 

§.4.  —  È  bene  ora  parlare  dei  fatti  più  notevoli 
avvenuti  di  questo  tempo  nella  Marca,  mentre  ciò  avve- 
niva ai  Mauruzi  e  a  Tolentino.  Il  giorno  dell'  Epifania 
si  tenne  in  Macerata  un  generale  comizio  indetto  fin 
dal  dicembre  dello  scorso  anno:  in  esso  fu  fatta  nota 
dal  Luogotenente  Foschino  Attendolo  ai  congregati  la 
volontà  del  Conte  Francesco,  che  domandava  urgen- 
temente denari  e  soldati  per  la  guerra  che  sosteneva 
neir  Umbria.  Si  stabilì  con  reciproco  accordo  fra  il  Luo- 
gotenente e  i  rappresentanti  dei  Comuni  la  quota  che 
ciascuno  si  obbligava  contribuire;  e  certamente  vi  si 
trattarono  altri  affari  di  molto  rilievo  per  il  regolare  an- 
damento della  pubblica  cosa  e  del  nuovo  stato.  Il  Teso- 
riere Boccaccino  degli  Alamanni  non  tardò  di  emanare 
in  proposito  due  ordinanze:  con  una  del  18  febbraio, 
intimò  il  pagamento  del  contributo  per  il  vitto  e  la  paga 
dei  soldati  che  militavano  sotto  lo  Sfor^.a  (prò  substenta' 
itone  et  solutione  gentium  ad  stipendia  illustris  domini 
militantium  (Documento  XVJ,  con  un'altra  dell'aprile 
successivo  prescrisse  1'  invio  sollecito  del  pattuito  contin- 
gente di  milizie  (Doucmento  XVI).  Ai  Priori  di  Jesi  poi 
scrisse  nei  seguenti  termini. 

<  Perchè  l' illustre  nostro  signor  Conte  per  lettere  e 
suoi  cavallari,  che  sono  venuti,  con  grandissima  istanza 
mi  comanda,  debba  far  mettere  in  ordine  i  fanti  ordinati 
nel  Consiglio  a  Macerata;  e  cosi  le  VV.  SS.  come 
gli   altri   marchigiani   richiedo,   che   dobbiate   mettere  in 
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oi'dine  fanti  quaranta,  sicché,  quando  sarete  richiosti,  pos- 
siate rispondere  con  otTotto  >. 

€  Da  Macerata  addì  7  aprile  1435. 

Boccaccino  degli  Alamanni 
Tesoriere  della  Marca  >  (1). 

L'Angelita  nella  Storia  di  Montecassiano  (2)  narra 
che  questa  terra  mandò  al  parlamento  di  Macerata  un 
tal  Matteo  di  Ser  Vanni;  che  ebbe  ingiunzione  dallo 
Sforza  d' indicare  a  Foschino  il  numero  i)reciso  dei  suoi 
abitanti  dai  tre  anni  in  su,  per  calcolare  la  quantità  di 
sale  occorrente  ai  medesimi;  che  fu  costretta  tniere  in 
pronto  dieci  uomini  per  motivo  di  guerra.  Narra  pure 
che  nel  gennaio  di  quest'anno,  1435,  Micheletto  Attendolo 
era  nella  Marca  ;  che  il  capitano  Marchetti  svernò  con 
quaranta  soldati  a  Montecassiano;  che  questa  terra  dovè 
somministrare  vettovaglie  al  medesimo,  a  Giovanni  Picci- 
nino, a  Pietro  da  Verona,  a  Bartoletto  e  ad  Antonello 
d'Istria,  condottieri  dello  Sforza.  Da  questi  gravami  ò 
facile  arguire  quelli  delh^  altre  città  e  terre  marchigiane, 
che,  quasi  ciò  fosse  poco,  sopraggiunse  a  desolare  una 
terribile  pestilenza.  I  paesi  che  ne  erano  immuni  prende- 
vano precauzioni  le  più  rigorose  per  causare  il  contagio. 
Xe  sia  argomento  ciò  che  prescrisse  Sanseverino;  a  nes- 
sun viaggiatore  proveniente  da  luoghi  infetti  si  permise 
l'ingresso  nell'abitato;  si  minacciò  la  multa  di  venticin- 
que fiorini  e  la  pena  di  dioici  tratti  di  corda  per  i  custodi 
delle  porte  che  non  avessero  cercato  d' impedire  V  in- 
gresso e  per  i  pi'oprietari  delle  case  che  loro  dessero 
alloggio,  fatta  eccezione  per  i  vetturali  di  passaggio  (3). 

§.  5.  —  Di  questo  tempo  un  atroce  e  sacrilego  ecci- 
dio fimestò  Fabriano.  Questa  città  era  sempre  soggetta 
ai  Signori  Chiavelli  coi  quali  lo  Sforza  aveva  stretto 
trattato  di  amistà.  Quando   però  seppe   che   eransi  colle- 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Archioìo  Jes,  pag.  20. 

(2)  Ant,  Picene,  voi.  XXVIII,  pagg.  77  e  78.^ 

(3)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Archio.  Sansco.  pag,  21. 
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gati  con  Nicolò  Forlebraccio  a  suo  danno  e  del  Pontefice, 
giurò  liborarsono,  anche  porcile  non  potea  tollerare  che 
una  città  conne  Fabiiano  situata  nel  suo  marchesato  rima- 
nesse da  lui  indipendente.  Per  la  qual  cosa  ordì  una 
congiura  contro  di  loro,  e  ben  ottanta  Fabrianesi  ne  pre- 
sero parte,  perchè  erano  cordialmente  odiati  p^r  le 
loro  crudeltà  ed  angherie;  e  dieciassette  furono  i  mi- 
nistri della  sua  vendetta.  Il  2.")  maggio  del  1435,  festa 
deir  Ascensione  del  Nostro  Siguore  Gesù  Cristo,  nella 
chiesa  di  San  Venanzo  celt'bnivasi  una  solenne  messa 
cantata  :  vi  assistevano  dal  coro  anche  i  Chiavelli.  I  con- 
giurati in  numero  di  dieciassette  avean  preso  posto  poco 
lungi  da  loro.  In  principio  della  m(^ssa,  secondo  i  concerti 
presi,  dovevano  effc'ttuare  il  nero  divisamento.  Nessuno 
però  si  mosse,  o  fosse  naturai  ripugnanza  ovveramente 
orrore  del  sacrilego  misfatto.  Uno  di  loro,  Jacopo  di  Ni- 
cola, disdegnoso  di  un  indugio  ulteriore,  quando  i  sacer 
doti  presei'o  a  cantare  il  versetto  del  sìmbolo  apostolico 
<  Et  incnrriatus  est  de  Spiritti  Saneto  >  sguainò  la  spada, 
e,  saltato  in  mezzo  al  coro,  gi'idò:  Muoiano  i  tiranni! 
Viva  la  libertà!  A  questo  grido  f»'cero  eco  i  compagni, 
che,  rij^rendendo  la  feroce  nudacia  del  delitto,  assalirono 
i  Chiavelli,  mentre  le  donne  am  buona  parte  del  jìojmjIo 
fuggivano  esterrefatte.  Tommaso,  ottuagenario,  capo  della 
famiglia  fu  il  primo  a  ricevere  i  loro  colpi:  si  difese  da 
coraggioso,  ma  trapassato  a  morte,  esalò  T  anima.  Egiial 
sorte  toccò  a'  due  suoi  figliuoli.  Battista  e  Bulgaro.  A 
Guido  Antonio  e  Alberghetfo,  nepoti  suoi,  non  giovò  es- 
sersi ricoverati  in  sagrestia,  ch^  raggiunti  furono  atroce- 
ment(»  uccisi.  Altri  tre  fanciulh*,  Rodolfo,  Chiavello  e  Marco 
corsero  ad  appiattarsi  nell'altari'  ove  si  celebrava  la 
messa  e  venneio  posti  in  salvo  dai  Canonici  di  San  Ve- 
nanzo. Ma  scoporti  do])o  pochi  giorni,  l*urono  tratti  a 
forza  nel  loro  |>alazzo,  ove  tur«>no  costretti  ingoiare  del 
veleno,  che  fu  pi'oi)inato  anche  a  due  lìgliuoli  di  Battista, 
do|)o  averli  strappati  dal  seno  delle  nutrici.  Strangolarono 
iulìne  i  r|uattr'>    niaggioi'i    •*    t^»ls<M'o    l'ultimo  bambino  di 
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olio  mesi  dalla  cimii  ovo  plarirlaniontt^  doiniia  e,  afferra- 
tolo per  i  piedi,  lauto  lo  battorono  colla  tosta  al  muro, 
elio  r  innocente  ne  spirò  slraircllatu.  ()yw\  l'orsennati,  bria- 
clii  di  sangue  e  di  livore,  qni  non  si  risl«'lt(M'o,  ma  aiutati 
dal  popolo,  dettero  il  sacolio^^io  mII-^  case  debili  si»onti 
Signori  e  manomisero  pai'to  «Iella  biblioteca  dai  Chiavelli 
medesimi  con  ingenti  somme,  raccolta.  Due  giovinetti  della 
famiglia  Chiavelli,  fugg<'ndo  di  casa,  furono  salvali  e 
tenuti  nascosti  da  alcuni  frati  dì  Snnt' Agostino  n<'l  loro 
convento  fino  al  18  luglio  di  rpiest'anuo.  ^h^  aitine  i  frati 
per  non  aver  molestie  li  calarono  giù  dalle  miu'a,  nò  fu 
possibile  poi  saperne  più  altro.  Le  donne  Chiavelli,  secon- 
do lo  storico  Scevolini,  furono  ris|)aì'miate  e  i-idotte  in 
salvo  presso  la  famiglia  dei  (.'onti  MDutefeltro  in  Urbino. 
Secondo  il  Peranzoni  perù  furono  violate,  uccise,  e,  orri- 
bile a  dirsi,  alcuna  ebbe  a  subire  oltraggio  perfino  dopo 
morte. 

Gli  unici  scampati  dall'  eccidio  fin-ono  Guido  e  Nolfo 
figliuoli  deir  ucciso  Toujmaso,  pei'chè  assenti  da  Fabriano. 
Il  primo  militava  sotto  lo  Sforza  neir  Umbria,  V  altro  era 
a  San  Donalo,  castello  del  territorio  fabi-ianese.  Cono- 
sciuta la  strage  di  lor  famiglia  giurarono  fai'iK»  vendetta 
e  si  forlitlcarono  entrambi  nel  suddetto  castello  e  in 
quello  della  Genga  (1). 

La  distruzione   della   famiglia  Chiavelli   in    Fabriano, 

portò  seco  la  sottomissione  di  questa  città  al  conte  Fran- 

o€sco,  col'l'piale  sti|)ulò  le  relative  ca|)ilolazio!ii  ai  (1  luglio 

quest'  anno    in    Cesena   ove   era  il  medesimo   accam- 


(1)  ScEvoMNi.  —  Delle  istorie  di  Fabriano.  (Ani.  Pie.  voi.  XVII. 
pagff.  100  e  110). 

Peranzoni  Nicolai.   —  De  Lauciibus  Piceni   (Anf.  Pie.  voi.  XXV 

pa?.  102). 

Marcoaldi.  —  Guitìo  'Iella  eiW'i  di  Faìtrinno.  Fal»i'iaiio,  Crocotti, 
1874,  voi.  I,  pn*:.  G. 

GiANA.NOREA.  —  <)p.  <'t.  Apcli.  Fubr,  pag.  17. 

Muratori  H.  I.  S.  —  Cron.  Rint.  pag:.  931.  «  Acidi  25  majrgio 
1135  fu   la    novità    di    Fabriano,  cliù  il  popolo    aninia/zò  tuUi  i  fsiioi 
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pato  (1).  Nello  stesso  giorno  e  nella  slessa  città  qu  i  di 
Serrasanquirico  strinsero  con  lui  i  patti  di  resa  (2). 

§.  6.  —  Nella  fine  di  maggio  Foschino  Attendolo 
parli  dalla  Marca  per  recarsi  in  Romagna,  affine  di 
unirsi  alle  milizie  di  Francesco  Sforza  e  dei  Malatesta, 
Gismondo  e  Domenico,  che  erano  alle  prese  con  Nicolò 
Piccinino  (3).  A  Macerata  rimase  come  Luogotenente 
provvisorio  dello  Sforza  il  Tesoriere  Boccaccino  degli 
Alamanni,  il  quale  nell'  editto  da  lui  emanato  ai  4  giu- 
gno di  quesl'  anno  tale  qualifica  si  attribuisce  (Docu- 
mento XVII).  Ivi  seguitava  pure  a  risiedere  qual  Giudice 
sopra  gli  affari  ecclesiastici,  Andrea  Abbate  di  S.  Ruffillo, 
di  cui  è  notevole  una  ordinanza  pubblicata  colla  data 
sopradetta,  colla  quale  ingiunse  a  tutti  i  comuni  d'inviare 
a  Macerata  dei  Sindaci  per  riferire  sotto  giuramento  i 
delitti  commessi  dagli  ecclesiastici,  e  agli  ebrei  dell'uno 
e  dell'altro  sesso  fece  obbligo  di  apporre  sopra  le  loro 
vestimenta  una  specie  di  coccarda  gialla  per  distinguersi 


signori  piccoli  e  p;randi,  por  fino  quelli  che  erano  in  cuna,  e  fé  «joe- 
sto  essendo  loro  alla  messa. 

pANPHiLi  F'rancisci.  —  Piccnufii,  (Anf.  Pie.  voi.  XVI,  pag.  LVJ). 

«  Accidit  infandum  non  longa  aetote  tiranno 

Baptistae  nomen  fama  fuisse  viro. 
Incarnatus  enim  tempio  dum  verba  canuntur 

Scinditur  infelix  in  duo  frusta  (?aput. 
Quod  scelus  lioi-rendum  postquam  mala  turba  peregit, 

Nec  libertatem  posse  maneit?  videt  ; 
Dum  cupìt  exigui  vitare  peri<*ula  fumi, 

Intrat  in  ardentes  (ut  moret  illa)  faces. 
Incidit  in  colubrtini  fugiens  servire  tigiUn  ; 

Se  dedit  imperio,  Sphortia,  moesta  tuo  ». 

(1)  GiANANDREA.  —  Op.  et.  Arclùc.  Fahrìati.  pagg.  9-13. 

(2)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  9. 

(3)  Compagnoni.  —  Reg.  Pie,  po.g.  328. 
RuBiERi.  —  Op.  et.  V.  I,  pag.  321. 
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i  Cristiani  (1),  senza  la  quale  non  ora  loro  permesso 
esentarsi  in  pubblico,  minacciando  gravissime  [)ene  pe- 
niarie  ai  contravventori.  (Documento  W'III). 

§.  7.  —  Intanto  la  Marca  era  minacciata  da  Nicolò 
)rtebraccio,  che  aveva  vinto  e  fatto  prigioniero  nell'Um- 
ia  Leone  Sforza  fratello  d<^l  conte  Francesco  (2)/  Questi 
andò  l'altro  suo  fratello  Alessandro,  con  buon  nerbo  di 
►Idali,  nominandolo  suo  Luogotenente  e  Governatore  della 
arca.  Dalla  parte  di  Firenze  mise  a  guardia  dell' Appen- 
no  i  fratelli  Mauruzi  (3).  Alessandro  poco  dopo  la  metà 
i  luglio  era  già  nella  Mai'ca  o  aveva  posto  quartiere  a 
occacontrada  (4),  oggi  Arcevia,  donde  ai  3  agosto  in- 
iiinse  a  quei  di  Macerata  di  spedire  a  guardia  del  Giri- 
ileo  fermano  venticinque  fantaccini  per  le  prossime  feste 
eir  Ascensione,  per  aderire  alla  richiesta  di  quel  castel- 
sino,  lo   spettabile  uomo  Sante  Parenti  (5),  e  da  quei  di 

(1)  Neir  archivio  comunale  di  Macerata  vi  ù  copia  del  capitolo 
finulo  noi  M2T  in  Ancona  snl  soj;no  da  portarsi  dagl'israeliti.  (/?t- 
k^rmunze,  29  Aprilo  1-111,  pa^r.   !">). 

A  Maestro  Mosù,  clu.»  era  medico  a  Cingoli  e  voleva  stabilirsi 
a  Macerata,  fu  concesso  TU  giujrno  1111  di  non  portare  il  segno, 
•^•^i  a  quelli  di  sua  famiglia  (Ivi,  pag.  58). 

li  segno  poi  era  una  specie  di   O   giallo  sovrapposto  al  vestito. 

(2)  GiAN.\NDUKA.  —  ()\ì.  et.  Arr/iic.  Scitcnipcd.  pag.  2:^  «  A.  1135, 
Shijjlit).  Cum  auditu  normulloruin  |>er('eperint  (Prioi'cs)  Nicolnitni  (fé 
h.rtchrarii^  rum  suis  gentil»iis  arniigeris  equitibus  et  peditibus  de 
pfoximo  venturuni  esse  in  Marcliiam  causa  guerram  et  omnia  mala 
f^'.oiifli;  et  haec  teria  sit  male  fulcita  armis  et  liominibus,  et  (piasi 
oiniie^  iuven(»s  propior  pc^frm  se  absentaverint  et  omnes  liomines 
1*1' (tomitatum  inliabilent:  (juid  etc.  ». 

(H)  Biondo.  —  Illstorìc  ritìoiic  in  coinpcndio  per  Lucio  FaunOt 
Venezia,  Tramezzino,  1511.  Parte  U.  pag.  88  v. 

(4j  Lettera  di  Alessandro  Sforza  al  Podestà  di  Serrasan(|UÌrico. 
Rocliecontrate,  die  XXVIII  iulii  1 135. 

V.M.ERi.  —  ('^p.  et.  Arc/iir.  (ìi  ScrrtfAanrf.  pag.  50. 

Arrliic.  M(i\  28  luglio  1-135.  Quod  mittatur  ad  visiiandum  novum 
«l'iniiniini  (Tubernatorem,  magnilicum  dnum  Alexandrum,  (|ui  nuper 
i^cnit  in  Koeaeontratam  et  est  Oubernator  Marcliiae,  et  ensenium  ei 
'iiestiiiotui-. 

I      T))  Archic.  Mac.  Rocbeeontrate,  3  Augusti,  M35. 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ecc.  5 
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Fano  volle  40  lance,  che  furono  mandate  al  campo  di 
Osimo  con  Domenico  Malatesta  (1).  Quando  poi  seppe 
che  il  Fortebraccio  avova  invaso  il  territorio  di  Camerino, 
facendo  scorrerie  fin  sotto  le  mura  di  quella  città,  scrisse 
r  8  agosto  da  Roccacontrada  ai  Comuni  marchigiani  a 
lui  soggetti  la  lettera  che  segue. 

<  Alessandro  Sforza  Luogotenente  generale  della  Mar- 
ca a  tutte  le  Comunità  salute  e  sollecitudine  neir  obbedire 
ai  nostri  comandi. 

<  Ieri  vi  scrivemmo  di  allestire  immediatamente  e 
tener  pronto  V  infrascritto  numero  di  fanti  bene  armati 
per  alcuni  buoni  motivi  e  rispetti  riguardanti  lo  stato  del 
Conte  Francesco  e  la  quiete  della  provincia  ;  oggi  ci  è  gio- 
coforza insistere  su  ciò  con  più  premura  del  solilo. 
Laonde  fiduciosi  moltissimo  nella  vostra  fedeltà,  vi  richie- 
diamo, vi  esortiamo,  vi  comandiamo  infine,  se  a  caro 
avete  la  grazia  e  la  signoria  del  predetto  mio  fratello, 
che,  vista  la  presente,  rimosso  ogni  indugio,  ogni  dila- 
zione, ogni  replica,  ogni  difficoltà,  dobbiate  spedire  isso- 
fatto, nel  numero  qui  sotto  a  ciascun  paese  assegnato,. i 
predetti  fanti,  bene  e  in  abbondanza  provvisti  di  armi, 
un  terzo  dei  quali  con  balestro,  e  farli  venire  al  castello 
di  Serra  dei  Conti  :  assicurandovi  che  questo  è  V  ordine 
espresso  del  conte  Francesco  e  intimandovi  nuovamente 
con  tutta  la  possibile  urgenza  di  mandarli  senz'altro, 
appena  vista  la  presente,  se  volete  ingraziarvi  V  Eccel- 
lenza del  Conte  >. 

<  Da  Roccacontrada  addì  8  agosto  1435,  sotto  il  no- 
stro piccolo  sigillo  >. 

Recanati  dovè  spedire  fanti  50,  Monterubbiano  20, 
Montesanto  20,  Sangiusto  20,  Saul'  Elpidio  25,  Civitano- 
va  20,  Osimo  40,  Macerata  40,  Montolmo  20,  Montegio^ 
gio  30,  ecc.  (2). 


(1)  Ami  ANI.  -r  Stor.  di  Fano.  I.  pag.  .M78. 

(2)  Arrhtr.  di  Cicit.  (od.  ci.  j>ag.  8  v.  inedita  o  ti-adotta.  È  ciiatt 
dal  Compagnoni  nella  Rcj.  Pie.  pajr.  .328. 
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Francesco  Sforza  che  era  amico  ed  allealo  dei  Ca- 
merincsi,  e  che  tiemea  molestie  nella  Marca,  qualora  il 
Fortebraccio  fosse  riuscito  ad  impadronirsi  di  Camerino, 
volle  d' un  colpo  spegnere  in  sul  nascere  quel  militare 
incendio.  Spedì  quindi  in  aiuto  del  fratello  Taliano  Furia- 
no e  Manno  Barile,  suoi  prodi  capitani,  che  con  Cristo- 
foro da  Tolentino,  con  Taddeo  da  Este  e  col  Gattamelata, 
per  la  via  di  Visso,  scesero  con  800  cavalli  contro  il 
Fortebraccio. 

I  Fabrianesi  intanto  non  cessavano  di  ricever  molestie 
da  Guido  e  Nolfo  Chiavelli,  che,  fortificatisi  a  Sandonato 
e  alla  Genga,  ne  infestavano  il  territorio  e  minacciavano 
la  stessa  città.  Questi  difatti  il  13  di  agosto  si  condussero 
con  molta  gente  a  Fabriano  per  ricuperarla  e  vendicarsi 
dell'  ingiuria  fatta  nel  sangue  loro  :  avoano  fatto  accordo 
mercè  Giacomo  da  Gubbio  amico  di  alcuni  soldati  sfor- 
zeschi posti  a  guardia  di  una  delle  porte  della  ^/ittà. 
Ma  essendosi  suonata  alle  armi  la  campank.del  Comune, 
fu  sollevato  il  ponte  levatoio  e  calata  la  saracinesca  : 
laonde,  stimandosi  scoperti,  furono  costretti  ritirarsi  pre- 
cipitosamente (1).  Il  pericolo  scampato  dai  Fabrianesi 
fece  loro  temerò  nuovi  agguati.  Il  porche  ai  20  agosto  ne 
domandarono  aiuti  al  Conte  Francesco,  cui  fecero  sapere 
simultaneamente  che  Taliano  con  fanti  assai  era  già  allog- 
giato presso  Camerino,  e  che  Nicolò  Fortebraccio  era 
attendato  sul  Chienti  presso  Beldiletto  (2). 

§.  8.  —  Il  Fortebraccio  co'  suoi  due  mila  cavalli,  ap- 
pena fu  nel  Camerineso,  occupò  il  castello  di  Prefoglio, 
lo  mise  a  sacco  e  ne  fece  prigionieri  i  principali  cittadini. 
Poi  assediò  il  castello  di  Appennino,  e,  fatta  breccia  colle 
bombardo  nelle  muraglie,  lo  prose  per  assalto,  e,  ritenuti 
tutti  quelli  che  vi  orano  alla  difesa,  se  ne  parti  dopo  averlo 
diroccato  e  incendiato  (3).  Indi  corse  a  Fiordimonte  fortis- 


(1)  ScEvouNi.  —  Oj).  ci.  (Ant  Pie.  XVH,  paj.'.  100). 

(2)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Fahr.  pagg.  17  e  18. 

(3)  Lii.i.  —  Op.  et.  pag.  182. 
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Simo  castollo,  ove  ai  22  agosto  le  nemiche  schiere  si  azzuf- 
farono, e,  dopo  feroce  combattimento,  il  Fortebraccio  fa 
sconfitto  e  trapassato  a  morte  dalla  spada  di  Cristoforo 
da  Tolentino  (1).  Alessandro  Sforza  ne  die  annunzio  ai 
20  agosto  da  Beldiletto  ai  Maceratesi. 

<  Ai  magnifici  Signori  Priori  del  popolo  e  della  città 
di  Macerata. 

<  Magnifici  comò  padri  carissimi. 
«  Perchè  vogliamo,  oltre  la  vittoria  testé  avuta  di  Ni- 
colò della  Stella  (2),  seguire  più  innanzi,  per  conio  di  tutta 
la  provincia,  deliberammo  ritenore  20  fanti  dei  40.  E  per 
tanto  provvodorete  mandarli  presto ...  ai  vostri  conestabili 
per  20  fanti  per  un  mese,  e  ciò  non  falli  per  cosa  del 
mondo  o  per  quanto  desiderate  la  grazia  dell' illustre 
signor  Conte,  avvisandovi  e  dandovi  fidanza  che  non  bi- 
sognerà più  gravarvi. 

<  Dal  felice  esercito  nostro  presso  Beldiletto,  addì  36 
agosto  1435. 

Alessandro  Sforza 
Luogotenente  della  Marca  (3)  >. 
Tutto  il  campo  nemico  restò  in  mano  del  vincitore, 
cui  toì'narono  ben  presto  le  terre  occupategli.  Alessandro, 
proseguendo  il  corso  della  jM'opria  vittoria,  si  spinse  con 
i  suoi  lieti  ed  arricchiti  ad  Assisi,  che  non  tardò  ad  ar- 
rendersi. K  Leono,  che  quivi  era  tenuto  prigioniero,  potè 
libero  tornare  ai  fratelli.  La  sconfitta  data  al  Fortebraccio 
e  la  caduta  di  Assisi  resero  pifi  agevole  la  conclusione 
della  pace  tia  Nicolò  Piccinino  e  lo  Sforza,  tra  il  Visconti 
e  il  Pontefice,  non  che  le  repubbliche  di  Firenze  e  di  Ve- 


(1)  LiTTA.  —  Op.  et.  Fatìi'njVui  Mannizi.  —  Il  Ricotti  nella  sol 
Sfnrifi  (Ielle  camp,  di  cenfuro  (Torino,  Pomba,  1845,  v.  Ili,  pap.  591 
nttrilmisco  1*  iiof^i^iono  t]p\  Fortol)rao(Mo  a  un  tfil  (Vistoforo  da  Forlì 
citando  in  ])r()iK)sito  il  Ln.i.  Ma  «jucsto  coniniiso  C(|UÌvoco  rettificalo 
da  lui  st<*s«Jo,  pervhO  nel  margino  della  i»a*r.  181,  chiama  1*  iiccisort 
Cristo  font  tìa  Tidentino  o.  non  da  P\»rli. 

(2)  S()j)rani>me  dato  al  Fortel.rj»rri(>. 
(.1)  Compagnoni.  —  lief/.  Pie.  |»ajjr  328. 


nezia,  pace  elio  venne  confermata  ai  Vi  agosto  e  solen- 
nizzata con  t'alò  t»  Inniinari»»  nella  Marca,  ove  venne  ban- 
dita ai  23  di  clett«)  mese  (1). 

§.  9.  —  Alessandro  Sforza  non  tardo  tar  ritorno 
nella  Marca:  che  agii  11  ottobre  era  a  San  Giusto  (2)  e  il 
6  novembre  a  Monsampietrangeli  donde  nello  stesso  gior- 
no emanò  due  editti:  con  uno  (Documento  XIX)  richia- 
mò tutti  i  Comuni  all'osservanza  dell'  obbligo  che  avevano 
di  far  confermare  da  lui  le  nomine  dei  podestà  e  degli 
altri  officiali;  colT altro  (Documento  XX)  ingiunse  la  car- 
cerazione dei  malfattori  ed  omicidi,  già  condannati  ad 
espiar  la  pena  e  che  infestavano  la  Marca;  ed  avvertì  di 
dare  alloggio  soltanto  ai  soldati  sforzeschi  provenienti  di 
Romagna,  che  avessero  una  credenziale,  o  sua  o  del 
fratello.  Questi  nel  settembre  era  sempre  a  Cesena,  donde 
emanò  varie  ordinanze  ai  comuni  marchigiani  (3). 

Il  mese  appresso,  valicato  il  Savio,  fu  a  Forlì  dove 
obbligò  r  Ordelaffi  a  riconciliarsi  col  Papa  :  quindi,  rista- 
bilita la  pontifìcia  autorità  a  Bologna,  lasciò  V  esercito  a 
Cotignola,  e  si  ridusse  a  Firenze  ove  ebbe  accoglienze 
I  lietissime  e  festeggiamenti  pubblici  da  quella  repubblica, 
da  Cosimo  dei  Medici  e  dal  Papa.  Ai  24  ottobre  scrisse 
al  Tasoriere  della  Marca  per  avvei'tirlo  che  fra  breve 
volea  condursi  con  i  suoi  a  Jesi. 

«  Spettabile  amico  mio  carissimo. 
€  Vi  avvisiamo  come  noi  vogliamo  andare  di  stanza 


(1)  RuBiERi.  —  Op.  et.  v.  I,  pag.  2:]:]. 
Cron.  Fcrni.  pag.  71. 

(2)  Ex  Sancto  Jaxto  die  XI  oct.  1435. 
Valeri.  —  Op.  et.  pag.  51. 

(3)  Arch,  Mac.  Dat.  ex  telicibiis  ecelesiao  easlris  apud  Cesenam 
jfieXsept.  1435. 

GuNANDREA.  —  Op.  ct.  Ardi.  Fair.  pag.  23.  Dat.  in  felici  exor- 
[Wu  s.mi  d.ni  n.ri  Papae  propo  Cesonam  XV.  sopì.  1435. 

Idem.  —  Op.  ct.  pag.  24.  —  Lo  Sforza  nomina  Fr.  Salimbeni  suo 
[inogotenonte  u  Fabriano. 

Dat.  in  (3astris  felicibus  S.  D.  N.  l^apao  apud  (Avsenam  XVIIIl 
[Kpt  1435. 
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a  Jesi  con  450  cavalli,  dei  quali  vogliamo  che  300  stiano 
nel  contado  e  che  150  entro  la  città.  Pertanto  ordinate  e 
provvedete  che  le  stanze  siano  apparecchiale  per  le  ca- 
stella e  luoghi  del  contado  per  i  detti  300  cavalli  e  nella 
città  per  noi  con  150  cavalli,  accioccliè  quando  verremo 
o  manderemo  le  dette  genti  possano  alloggiarsi  senza  più 
fatica.  E  sopra  tutto  ordinate  la  nostra  stanza  di  Jesi  sia 
acconcia  per  modo  che  noi  con  quante  più  persone  e  ca- 
valli sia  possibile  ci  possiamo  alloggiare  acconciamente. 
E  del  resto  dove  meglio  si  può,  e  questo  fate  fare  presto. 
Dai  felici  accampamenti  del  santissimo  Signor  nostro  il 
Papa  e  della  santa  Chiesa  presso  Medicina  addi  24  otli> 
bre  1435  (1)  >. 

Nello  stesso  mese  il  Consiglio  di  Jesi  prese  tutti  i  , 
provvedimenti  opportuni  per  la  prossima  venuta  del  Conte: 
fece  bandire  il  divieto  di  cacciare  da  lui  prescritto,  e  l'ob- 
bligo di  irasportai'c  tieno  e  stramo  por  i  cavalli  suoi  e  per 
quelli  del  suo  capitano  Zerpellone  che  già  ivi  era  a  cam- 
po (2).  Ai  14  novembre  doliberò  fargli  gì'  infrascritti  pre- 
senti. Mezza  coppa  di  orzo  che  ciascuna  famiglia  doveva 
somministrare;  cinquanta  paia  di  polli;  due  botti  di  vino; 
cera  pel  valore  di  dieci  ducati  ;  confetto  di  egual  valsente; 
e  procurare  tanti  letti  quanti  ne  fossero  necessari  (3).  Ma 
la  venuta  del  Conto  Francesco  non  ebbe  luogo  con  la 
sollecitudine  aspettata.  Le  città  inoltre  che  avevano  a\*ula 
promessa  di  esser  da  lui  visitate  non  ristavano  dal  fare 
preparativi  per  riceverlo  condegnamente.  Fabriano,  fra  k 
altre,  vi  provvide  nel  consiglio  tenuto  ai  4  dicembre  (4)  e 
Sanseverino  ai  22  dello  stesso  mese  (5).  Questa  città  po- 
chi giorni  prima  aveva  ospitato  con  i  dovuti  onori  il  fra- 
tello suo  Alessandro,  cui  avea   fatto   anche  dei   doni  (6). 

(I)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  29. 

(2>  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Jes.  pagg:.  2p  e  26. 

(3)  /ci.  —  pag.  28. 

(4)  GiANANDREA.  —  Op.  Ct.  Arc/i.  Fnbr.  pag.  27. 

(5)  Idem.  —  Op.  ct.  Arch.  Sansec.  pag.  25. 
(0)  Iflem.  —  pag.  3.'>. 
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Bisogna  dire  che  le  milizie  che  aveano  preceduto  nella 
Marca  la  venuta  del  Conte  Francesco  angariassero  quelle 
miti  popolazioni,  e  che  queste,  per  rifarsene,  pretendessero 
prezzi  esagerati  e  insoliti  nel  vender  loro  le  vettovaglie. 
Di  che  sono  prova  le  opportune  disposizioni  prese  in  pro- 
posito dal  Conte  Alessandro^  e  contenute  in  una  lettera 
scritta  da  lui  stando  a  Sanse  verino  (1). 

§.  10.  —  Un  mese  innanzi  il  Conto  Francesco  Sforza 
èva,  sempre  a  Firenze  (2)  e  ai  10  dicembre  fu  di  ritorno 
a  Cesena  donde  scrisse  a  quei  di  Macerata  (3)  e  il  17  a 
Rimini  (4)  e  il  24  in  Osimo  donde  scrisse  ai  comuni  mar- 
chigiani, fra  cui  anche  a  Tolentino,  ingiungendo  loro  di 
pagare  le  tasse,  i  censi  '  e  gli  affìtti  per  sostentamento 
delle  sue  milizie  (5). 

Fa  mestieri  supporre  che  i  Marchigiani  appena  furono 
informati  dell'  arrivo  del-  Conte  si  siano  affrettati  a  inviar- 
gli oratori  per  palesargli  i  propri  bisogni,  ottenerne 
concessioni  e  prendere  gli  opportuni  concerti  circa  le 
somministrazioni  da  fare  a'  suoi  soldati  che  vi  fossero  o 
di  passaggio  o  di  presidio.  Difatti  ai  25  dicembre  sotto 
quest'  anno  gli  oratori  di  Macerata  reduci  dallo  Sforza 
riferirono   che   sua    Eccellenza  voleva  si  dessero  ai  suoi 


(1)  Ardi,  Mac.  «  Alexander  Stbrtia  requìrit  ut  adliihcatur  vigi- 
lantia  super  gentes  armigororum  in  provincia  existentium,  et  si  qua 
per  dictas  gentes  inlioneste  gesta  fuerint,  illa  confestim  sibi  signifi- 
centnr;  et  prac-tiurn  victualium  cuiuscumque  generis  eo  praetio  den- 
tar quo  liactenus  ante  dictarum  gcntium  adventum  in  provincia  exti- 
terat  consuetum.  —  Dat.  Sancti  Severìni  16  die.  1435  ». 

(2)  GuNANDREA.  —  Op.  (?t.  Arch.  Fabr.  pag.  31.  —  Dat.  Floren- 
tiao  die  XXI H  nov.   1435. 

(3)  Arch.  Macerai.  —  Dat.  e\  fclicibus  eccles.  castris  apud  Cese- 
nam  die  X  die.  1435. 

(-1)  Muratori.  —  R.  I.  S.  —  Cron.  Rim.  pag.  U31. 
Addi  17  dicembre  1435   passò  il  Conte  Frances<'0   per  Rimini,  il 
quale  veniva  da  Firenze  e  andossene  nella  Marca. 
(r>)  Compagnoni.  —  licff.  Pie.  pag.  321). 
Arc7iic.  Cìc.  —  cod.  et.  pag.  ì)  v. 

GiANANDREA   —  Op.  ct.  Archìo.  Fabr.  pag.  28.  —  «  Ex  civitate 
nostra  Auxìmi  die  XXI III  decembris  1435  ». 
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soldati  paglia  e  strame   gratuitamente  e  un  letto  per  cia- 
scuno senza  poterne  jiretendere  alcun  pagamento  (1). 

§.  11.  —  Io  non  saprei  precisare  il  tempo  in  cui  To- 
lentino si  diede  allo  Sforza,  i)erchè  niun  documento  mi 
venne  dato  rinvenire  in  proposito.  Ciò  probabilmente  deve 
essere  avvenuto  poco  prima  dell'  arrivo  del  Conte  Fran- 
cesco nella  Marca  e  dopo  la  cessione  della  rocca  Varana 
fatta  alla  patria  loro  dai  Maui'uzi,  clie,  come  si  è  narralo, 
ne  ebbero  in  corrispettivo  beni  rustici  e  urbani.  Certa  co?a 
è  che  tra  lo  Sforza  e  l'olentino  fu  stipulata  una  conven- 
zione, non  solo  perche  altrettanto  fu  fatto  con  le  altre 
città  e  terre  della  Marca,  che  a  lui  si  sottomisero,  ma 
perchè  una  menzione  della  stessa  si  ha  in  un  documento 
di  cui  più  avanti  sarà  bene  tener  discorso. 

Tra  i  capitani  spediti  dallo  Sforza  nella  Marca  contro 
il  Fortebraccio,  vedemmo  anche  Taliano  Furiano,  il  quale, 
dopo  aver  cooperato  alia  vittoria  di  Fiordimonte  si  diede 
a  taglieggiare  i  paesi  montani  di  questa  regione.  Il  Salvi, 
autore  della  Storia  di  Sanginesio  (2),  ci  narra  che  in  que- 
sl'  anno  passò  nel  territorio  ginesino,  e  Sanginesio  prov- 
vide alle  spese  d»'!  suo  esercito  o  a  quello  di  Bartoluccio 
suo  germaiìo.  Avanzatosi  fin  presso  Urbisaglia,  con  un 
colpo  di  mano  la  sotti'asse  dalla  suggezione  di  ToltMìtinn, 
cui  da  moltissimo  tempo  apparteneva,  e  1'  ebbe  dallo  Sfor- 
za come  in  feudo  per  guiderdone  dei  prestatigli  servigi. 
La  quai  notizia  ci  è  fornita  da  Francesco  Filelfo  (3),  che 
neir  ottobre  del  1475,  scrivendo  da  Milano  a  Francesco 
Cardinale  di  Mantova,  comincia  la  lettera,  che  qui  in  parte 
riporto  tradotta. 

<  Che  Urbisaglia,  municipio  dei  miei  Tolentinati,  sia 
antica  ed  illustre,  è  dato  saperlo,  o  Heverendissimo  Pa- 
dre, come  dagli  altri  geograll  e  cosmografi,  così  dallo 
slesso  Strabone.   È  noto   che    fu    distrutta   V  ultima  volta 


(i)  Ardi.  Mac,  souo  qucst' anno. 

(2)  Camerino,  Savini,  1889,  pa^r.  221. 

(3)  Kpiil^lario  (Voiietiis,  Givirorio  ilo  Groi^orii^,  15<)2,  pa:j:.    2«il). 
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»hii  Olili:  il  cli«*  chiaranioiìb"'  provasi  con  i  rurleri  di 
tanta  l'uina.  In  seguito  i  Tolentinati  la  riedificarono  entro 
una  pili  angusta  cercliia,  e  pos.s»3derono  lungliissimo 
tempo  in  pace  perfetta,  finciiè  nei  ]>assati  anni,  (|uando 
tutta  la  Marca  era  oppressa  [)er  la  guerra  (sforzesca), 
fu  loro  rapita  da  quel  birbant»^  di  Taliano.  K  quei  di  Ur- 
bi.saglia,  al  contatto  di  un  ladro  così  finito,  son  diven- 
tati essi  stessi  feroci  in  guisa  che  neppure  in  appresso, 
quando  tutti  i  I^iceni  tornarono  sotto  la  santa  romana 
Chiesa,  per  la  somma  virtù  e  sapienza  di  ([ue\  santissi- 
mo I^adre,  ch'i  fu  il  sommo  Pontefice  Eug<Miio,  vollero 
rinsavire,  che  anzi  commisero  contro  i  Tolentinati,  che 
doveano  venerare  e  rispettare  come  padri,  quella  scellera- 
tezza, che  non  temerono  di  tentare  contro  la  santa  Sede  >. 
Urbisaglia  da  (juesto  anno  al  1141,  per  un  decennio 
circa,  rimase  sotto  questo  nuovo  padroni*:  il  che  si  prova 
anche  col  fatto  che  dal  IIX)  al  144i3,  i  suoi  Priori  cessa- 
rono di  prestare  annualmente  giuramento  di  ft^dellà  al 
comune  di  Tolentino  (1).  Il  Taliano  vi  esercitò  dominio 
poche  volte  di  persona,  distratto  dalle  continue  guerre, 
quasi  sempre  a  mezzo  della  sua  consolate.  Madonna  Elena 
de  Tomacellis  (2).  Si  ha  di  ciò  una  prova  anche  nel  fatto, 
c\u\  essendo  stato  condannato  alT  estremo  siip|ìlizio  dal 
CiMiiune  di  Macerata,  un  tal  Domenico  da  Fiancavilla,  suo 
famigliare,  voo  di  grave  deliUo,  Madonna  Elcna  scrisse 
da  Urbisaglia  due  letten»  al  detto  Coinui^e  in  data  7  e  14 
settembre  143G,  per  ottenere  gli  fosse  restituito  il  Kran- 
cavilla,  cui  volle  venisse  fatta  grazia  della  vita.  Il  che 
ottenne,  perchè  con  lettera  parimenti  da  Urbisaglia  del 
18  settembre  di  detto  anno,  m»  ringraziò  quel  comune  (3). 
(Documenti  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV). 

(1)  Ardi,  dì   T'ìh'nùno.  —  Inilìrì  UaS([i)ni  ed  Arcangeli. 

(2)  t^ii'^sUi  I*rii»«M|».'->:i  hiu'|U('  hellii  Marra  da  Andrea  de  Toma- 
r*ellis  di  Napoli  o  da  .\;ine^i'  dr'  Trituri  di  Kolii^iio,  o  fu  ooiijxiuuta  in 
parenlvla  al  I^oniefì(M»  lionifazicì  IX. 

(3)  Secondo  il  ('i>Mi»AGNOM  (7i'7/.  !*{''.  3.'{())  anrjio  Troìln  da  Ros- 
icano, condotliere  del  ('onte  Franees-o,  r'onlrihu'i  a  liberare  dall'  irn- 
piccn^iono  il  Frautnivilla. 
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Capitolo  V. 


§.  1.   Lo  Sforma  raccoglie  asoldati  e   marcia  contro  Camerino  che  ti 
ricusaoa  di  obbcd irgli  —  Carne r ino ,  minacciata  anche  dai  Fernxani, 
domanda  la  pace  che  cienc  conclusa.  —  §.  2.  Lo  Sforza  da  Pieocho- 
oifjliana  pustfa  a  Gualdo  —  indi  a  Fabriano,  e  per  Serrasanquirico, 
ad  Osimo,   —    $i.  3.  Orlandino  dei  Medici  nuooo   Tesoriere  della 
Marca  —  nuoce  fjracczzc  —  Brcoe  pontificio   a  Tolentino   per  il 
pagamenti)  delle  imposte   su   beni   lasciati  alle  chiese  —  Macerata 
cu(d  distaccarci  dalla  diocesi  di  Recanati  ed  annettersi  l'  Abbadia 
di  Piastra.  —  §.  4.  Lo  .Sforza  a  Senigallia  raduna  numeroso  eser- 
cito —   Gandolfino   della    Genga   gli   ricusa   di   combattere   Nolfo 
Chiacelli  —  r/ucsfi  fa  segreto   accordo  coi  FabriuncsL  —  §.  5.  Lo 
Sforza  assedia  Forlì,  la  fa  sua  contro  /'  Ordelajfi  —  si  apprestai  a 
combattere  il  Piccinino  —  scopre  e   sccnta  la  trama  contro  la  sua 
persona   del   legato  pontificio,    lialdassare  da  Offida  —  ne  ordina 
pitbbliche  dimostrazioni  di  gioia  nella  Marca.  —  §.  <>.  Nicolò  Picci- 
nino  .spedisce  il  figlio  Francesco  nella  Marca  —  alcuni  comuni  -«t 
mettono   sulle   difese  —  Francesco  Piccinino  si  uniice  a  Giosia  di 
Acquacica    —    Alessandro    Sforza    si  premunisce   contro    le    loro 
incursioni  e  si  muooe  per  difendere  Ascoli.  —  §.  7.  Proc cedimenti 
del  Conte  Francesco  per  fortificare  la  Marca  —  passa  in  Toscana 
ed  impedisce  al  Piccinino  il  passaggio  dell'  Arno  a  Santa  Gonda  — 
dà  ordini  opportuni  per  il  suo  probabile  ritorno  nella  Marca. 

A.  1430. 


§.1.  —  Lo  Sforza,  appena  fu  nella  Marca,  seppe 
che  Camerino,  quantunque  godesse  tuttora  delle  munici- 
pali fi'anchigio,  nullameno  volea  rendersi  del  tutto  da  lui 
indipendente.  Si  ritiutò  difatti  di  obbedire  all'ordinanza 
d<»l  Conte,  emanata  ai  24  dicembre  dell'  anno  precedente, 
e  tentò  subornargli  il  capitano  Taliano  Furiano,  cui  pro- 
mise la  signoria  della  città,  e  die'  ad  intendere,  per  aiz- 
zarlo niaiTginrnKMito,  che  lo  Sforza  l'odiava  e  attentava 
ai  suoi  giorni.  Ma  il  Furiano  riferì  tutto  al  suo  condot- 
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tiero,  clie  sdegnato  cominciò  a  lare  gli  apparecchi  di 
guerra  contro  Camerino,  cui  ordinò  di  punire  i  colpevoli 
o  consegnarglieli,  minacciando  in  caso  contrario  di  ridurli 
colle  armi  all'  obbedienza.  Ai  2  gennaio  di  quest'  anno 
143G  promulgò  all'uopo  da  Osimo  il  seguente  editto. 

<  Avendo  intenzione  di  eseguire  incontinente  cose 
che  dovranno  ridondare  a  vantaggio  e  a  tranquillità  del 
nostro  stato  e  dei  nostri  sudditi,  ci  e  giocoforza  ricorrere 
al  favore  e  al  soccorso  dei  medesimi.  Laonde  richiediamo, 
avvisiamo  e  ordiniamo  a  tutti  e  singoli  i  priori,  i  capi- 
tani, i  podestà,  gli  officiali  e  i  comuni  delle  città  e  terre 
e  luoghi  della  provincia  marchigiana,  che,  se  tengono  a 
caro  la  grazia  nostra,  appena  avuta  la  presente  comuni- 
cazione, debbano  porre  in  ordine  un  uomo  per  focolare, 
e  faro  andare  tutti  questi  uomini  bene  forniti  di  balestre 
e  di  altre  armi  necessarie  verso  dove  si  saprà  che  noi 
saremo  in  persona:  di  guisa  che  pel  venerdì  prossimo 
futuro,  che  cadrà  ai  6  del  corrente  gennaio,  si  presentino 
a  noi:  e  tutti  quanti  dovranno  avere  il  danaro  occorrente 
al  vitto  di  quindici  giorni,  trascorso  il  qual  tempo,  li 
rimanderemo  alle  loro  famiglie.  E  in  ciò  fare  non  verrà 
tollerata  scusa  alcuna  o  tardanza,  sotto  pena  di  perdere 
la  grazia  nostra  >. 

<  Dalla  città  di  Osimo  addi  2  gennaio  143G  (1)  >. 
Tutti  i  comuni  della  Marca  furono  messi  sossopra  da 

questo  editto,  e  si  affrettai'ono  obbedire,  perchè  ben  sape- 
vano che  con  lo  Sforza  non  si  schei'zava.  Anche  Tolentino 
dovè  contribuire  il  suo  contingente.  A  Fermo,  ci  narm  il 
più  volte  citato  cronista  di  quella  città,  che  ai  primi  di 
gennaio  fu  bandito  1'  editto  sforzesco,  e  che  pel  7  di  detto 
mese  erano  già  in  marcia  i  soldati  della  città  e  del  con- 
tado ben  provvisti  di  ai'mi  e  di  denaro.  Contemporanea- 
mente lo  Sforza  levò  il  campo  da  Osimo,  dopo  avere  no- 


(1)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  14,  tradotta. 

GiANAiNOREA,  —  Op.  ct.  Arcli.  Fahr,  pag.  29. 
Arduo.  Cioit.  pag.  0  v. 


(\ 
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minato  suo  osattoro  Antonio  Santi  da  Castellìdardo  (1)  e 
calò  a  Jesi  [2),  Inolti-atosi  a  Sanseverino,  vi  si  lermù  in 
attesa  dei  soldati  elio  a  rjnella  volta  marciarono  appena 
lo  seppero  colà  ^innto.  Agli  8  gennaio  scrisse  da  lì  ai 
marchigiani,  comandando  gli  si  spedisse  pane,  vino,  oi7-o, 
vettovaglie  ed  altro  cose  necessarie  al  suo  esercito  o 
in  quella  terra  o  nei  luoglii  dove  si  sarebbe  recato  (3). 
Era  piano  strat«^gico  dello  Sforza  assalire  i  Camerinesi 
da  due  punti  opposti.  Appena  raccolto  tutto  V  esercito 
sotto  le  sue  bandiere,  punto  spaventato  dalla  cruda  sta- 
gione invernale  e  dalla  difficoltà  dei  luoghi  dove  andava 
a  combattere,  girò  sotto  Camerino  per  Castelraimondo. 
Le  castella  che  gli  si  dettero,  ricevè,  quelle  che  gli  fecero 
resistenza,  vinse  p<;r  forza  e  diede  in  preda  ai  soldati.  A 
Serravalle  trovò  maggior  resistenza  di  quanto  potesse 
sospettare;  fu  costretto  bombardarla,  e,  dopo  averla  sman- 
tellata in  più  punti,  l'ebbe  a  discrezione  (4):  prese  in 
appresso  e  saccheggiò  la  Muccia  (.")). 

Mentre  il  Conte  combattea  nel. Camerinese,  cento  sol- 
dati di  Petritoli  ben  provveduti  di  armi,  ai  16   di    questo 
mese,  che  cadde  di  lunedì,  si  condussero  a  Fermo  e  fecero 
alto  in   piazza  San    Martino.   Due  giorni  appresso  fu  in 
quella    città   nuovamente   bandito   l' editto  sforzesco    per 
raccogliere  altro  numero  di  soldati  dalla  città  e  dal   con- 
tado. Ai  19  gennaio  il  Gonfaloniere  di  Fermo,  Matteucci 
di  Cola,  s|)iogando  al   vento   il  vessillo  del   comune,  ca- 
valcò alla  volta  di  Camerino,  a  capo  dell'  esercitp  di  cui 
facevano  i)arte  i  Priori,  i  soldati  fermani,  i  cento  di  Pe- 
tritoli, quali  a  piedi  e  quali   a  cavallo.   Giunti   costoro  a 
Sanginesio  vi  fecero  sosta  :  indi  scesero  a  Camporotondo, 


(1)  Arc/i.  Macer.  —  Dat.  in  Cìvit.  Auximi  die  HI  ian.  143tì. 

(2)  (iiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Jcs.  pug.  30. 

(3)  Ardì.  Mac.  —  Sotto  fiuest'  Jiniio. 

(1)  llahotur  tran^inis<i<)  victualiiiin  ad  Sanctum  Soverinum  prò 
ox(Mcitu  Coniitis  Fraucisci  Sfortiao,  quando  castra  mctatus  fuit  apud 
SeiTavalloin.  (Arch.  dì  Troia,  v.  XII,  pa;:;.  lir>). 

(5)  Simonetta.  —  Op.  ci.  pag.  59  v. 
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castello    appartenente  a  quei  di  Camerino  (1).  I  Camori- 
iiesi  spaventati  al   vedere  j  [)rogressi   dell'  oscreito   Sfor- 
zesco e  al  sapere  che  nn  altro  era   in   marcia  contro  di 
loro,   mandarono    oratori   allo   Sforza  a   far   proposte   di 
pace,  disperando  di  potere  ulteriormente  resistere.  Questi, 
quantunque  indignatissimo  della  loro  ribellione,  non  volle 
abusare  della  vittoria;  ritenne  i^er  se  Serra  valle  ed  altre 
castella  e  confermò  le  convenzioni  la  pi'ima  volta  stipu- 
late (2).  Il    Matteucci   ed  i  suoi,  appena   ebbero   contezza 
della  pace  conchiusa,  retrocessero,  e,  ai  2><  gennaio,  furono 
di  ritorno  a  Fermo  senza  colpo  ferire  (3). 

§.  2.  —  Lo  Sforza  il  2G  gennaio  era  a  Picvebovi- 
gliana,  donde  scrisse  a  quei  di  Serrasanquirico  afTinchò 
avessero  provveduto  l'alloggio  a  dur  suoi  compagni  di 
armi,  Gabriele  da  Baro  e  Bartolomeo  da  Campagna,  che 
là  destinò  con  le  loro  squadre  (4). 

Io  non  ho  argomenti  per  asserin»  che  in  quella  oc- 
casione lo  Sforza  siasi  condotto  a  Tolentino.  Probabilmente 
ciò  non  avvenne,  se  si  ha  riguardo  all'  itinerario  da  lui 
tenuto,  sia  nell'andare  nel  Camerineso,  sia  nel  partinn\ 
Da  Pievebovigliana  si  trasf'TÌ  a  (iiiahìu  nelT  Umbria,  ove 
fu  il  30  gennaio  (5)  e  il  primo  f<'bl)raio  giunse  a  Fabria- 
no (fi),  dopo  aver  rimandato  gran  parte  dei  suoi  soldati. 
Ivi  tenne  dimora  parecrhi  giorni,  all'aitato  dalla  bellezza 
delle  mura  e  degli  edifici  di  qu(^lla  città,  da  equipararsi, 
anzi  da  pre[>orsi,  secondo  il  Simonetta,  a  molte  altre,  \)('v 


(1)  Crtm.  Ferm.  ]jag.  72. 

(2)  Lii.i.  —  Op.  et.  pag.  180 
Simonetta.  Op.  et.  pa*r.  00  v. 

(3)  Cron.  Ferm.  i»a<j:.  72. 

(4)  Valeui.  —  (')p.  et.  pag.  30. 

Dat.  ai.iid  Plohorn  Bovogliani  dici  XXVI  inn.  1  l:V;. 

(5)  hi  —  pag    1*30   —  (lualdi,  dio  jxMiiiltinn)  jan.  1  \'M). 

(♦'»)  hi.  —  pag.  31.  —  Mx  terra  iiustra  Faljriiuii  dio  primo  Ic- 
l>fuai-i  1130. 

iyvoiuìo  il  SiiioNETTA.  lo  Sforza  fu  prima  a  l'aiiriaiio  poi  a  Guai- 
^;  ma  i  due  citati  documenti  provano  il  contrario. 
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la  frequenza  degli  abitanti  e  per  la  copia  degli  artefici  e 
dei  mercanti  (1).  Lo  Sforza  passò  quindi  per  Serrasan- 
quirico  (2)  in  Osimo,  ove  era  il  lo  febbraio  e  vi  si  trat- 
tenne fino  alla  metà  circa  di  aprile  (3), 

§.  3.  —  Tolentino  come  le  altre  città  e  terre  della 
Marca,  dopo  aver  pagato  contributo  di  uomini  e  di  de- 
nari per  la  guerra  contro  Camerino,  ai  24  gennaio  di 
quest'  anno  1436,  ebbe  avviso  officiale  che  Orlandino  dei 
Medici  era  stato  nominato  successore  a  Boccaccino  degP 


(1)  Op.  et,  pag.  60.  —  Altre  quattro  lettere  scrisse  lo  Sforza  di 
Fabriano  noi  mese  di  febraio  :  una  a  quei  di  Serrasanquirico,  il  gior- 
no 2,  (Valfri  —  Op.  et.  papr.  31);  due  il  3,  la  prima  per  incaricare 
il  suo  Cancelliere  Nicodemo  da  Pontremoli  d'informarsi  circa  i  danni 
e  le  ingiurie  recate  dai  suoi  soldati  e  porvi  rimedio,  (Arch.  Mac); 
V  altra  per  confermare  la  donazione  dei  beni  della  famiglia  Cima  da 
lui  fatta  al  Comune  di  Cingoli  fin  dal  12  settembre  1434,  (Avicenna» 
Storia  di  CingoUy  Jesi,  Serafini,  1644,  pagg.  153  e  156);  1*  ultima  il  5 
ai  comuni  della  Marea  per  averne  il  pagamento  delle  tasse.  (Va- 
leri, op.  et.  pag.  31.  Ardi.  Mac). 

(2)  Perchè  quando  noi  fummo  là  (a  Serrasanquirico)  ri/nanemmo 
d' accordo  ecc.  —  Da  lotterà  dolio  Sforza.  Valeri,  op.  et.  pag.  34. 

Pro  expensis  et  honoro  Hendo  lll.mo  principi  etd.no  n.ro  F.  Sfor- 
tiao  vicocomiti  in  eius  advontu  ad  terram    Seirae;  dueat   LXX.  (Ivi 

pag.  10). 

Gaspari  Domenico.  —  Mcm.  sior.  di  Serrasanrjuirico,  Corradetti, 
188:3,  pagg.  207  -  211. 

(3)  Prova  della  sua  permanenza  in  Osimo  sono  le  seguenti  let- 
tere scritte  da  quella  città  delle  quali  mi  fu  dato  aver  notizia:  due 
del  15  febbraio,  (Valeri,  op  et.  pag.  33);  una  del  10  con  cui  nomina 
il  Conte  Francesco  Scalamonti  di  Ancona  Podestà  di  Fabriano,  (Già- 
NANDREA,  op.  ct.  pag.  35);  una  del  23,  (Arch.  Mac);  due  del  24, 
(GiANANDREA,  op.  Ci.  Arch.  Fahr.  pagg.  35  e  38);  una  del  12  marzo, 
(Arch.  Mac);  una  del  18  marzo  colla  quale  confermò  le  capitolazio- 
ni combinate  ai  7  gennaio  1 134  tra  Sanglncsio  ed  il  Conte  Francesco 
Salimbeni,  (Benigni  Telesforo,  Appendice  diplom.  alla  Storia  di  San- 
ginp.*iio  edita  dal  Colucci  nel  voi.  XIX  delle  Anf,  Pie.  a  pag.  UT); 
una  del  20  marzo,  (Valeri,  op.  ct.  pag.  32);  due  del  22  marzo,  (Idenu 
pag.  33);  una  del  21  marzo,  (Idem.  jiag.  34);  una  del  28.  (Arch. 
Mac);  una  del  29,  (Gianandrea.  op.  et.  Arch.  Jcsmo,  pag.  'M)\  un* 
del  31  marzo,  (Arch,  Mac). 
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Alamanni,  qual  Tesoriore  generale  della  Marca  (1).  Un 
mese  appresso,  ai  25  febbraio,  ricevè  inlimo  dal  suddetto, 
come  le  altre  città  della  Marca,  di  dover  pagare,  nel  ter- 
mine di  tre  giorni,  due  rate  di  tasse  per  il  mantenimento 
dei  soldati  dello  Sforza,  che,  6  voce,  stia  fra  breve  per 
rientrare  in  campo  (2).  Tanto  gravezze  imposte  all'  im- 
provviso resero  più  difficile  la  condizione  di  Tolentino, 
tanto  più  che  gli  eredi  di  pii  testatori,  che  avevano  fatto 
legati  a  favore  delle  chiese  di  san  Catervo,  di  santa  Ma- 
ria, di  san  Giacomo,  di  san  Nicola  e  di  san  Francesco, 
coir  obbligo  di  pagare  le  analoghe  dative,  si  rifiutavano 
col  pretesto  che  quelli  erano  beni  ecclesiastici,  quindi 
esenti  dal  pagamento  di  ogni  tassa.  I  Priori  fecero  per 
ciò  istanza  al  Pontetìce  Eugenio,  che  si  affi'cttò  emettere 
ia  Bologna  un  Breve  col  quale  dichiarò  essere  i  Tolenti- 
iati  egualmente  tenuti  alla  soddisfazione  di  tutti  i  pesi 
elativi  (Documento  XXV). 

Ai  31  marzo  qufM  di  Macerata  inviarono  oratori  a 
'rancesco  Sforza,  per  pregarlo  a  volere  interporre  i  suoi 
>uoni  offici  presso  il  Pontefice  affine  di  ottenere  di  essere 
Staccati  dalla  diocesi  di  Rpcauati  e  formare  una  nuova 
sMo  episcopale,  cui  dovess(ì  essei'e  aggregata  anche 
l'Abbadia  di  Piastra  (3).  Il  che  se  fosse  avvenuto,  ne  sa- 
rebbe derivato  danno  ai  Tolentinati,  cui  da  tempo  imme- 
morabile apparteneva  queir  Abbazia  (4).  Ma  questa  rimase 


(1)  Il  GiANANDREA,  (op.  ct.  Arclùc  Fuhr.  pag.  30)  riporta  per  ìn- 
fero la  circolaro  del  nuovo  Tesoriere,  che  contiene  la  lotterà  di  no- 
nnina partecipatagli  dal  Conte  Francesco  da  Firenze  ai  21  novembre 
1435.  (Archlc.  Mac.  ti  Cìcìtan.). 

(2)  Valeri.  —  Op.  ct.  pag.  20. 
GiANANDREA.  Op.  ct.  Apcli.  Fuhr.  pag.  3(>. 
A  r  eh  io.  Ma  cor. 

(•i)  ArcJnc.  Maccr. 

(4)  Turchi.  —  G/m.  Sarram.  Do  origine  et  fundatione  monasteri 
Qaravallensis  de  Piastra,  pag.  XI. 


sempre  a  Tolentino,  e  Macerata  fu  costituita  in  sede  epi- 
scopale autonoma  solo  nel  151G  (1). 

§.  4.  —   Dalla  lettera  succitata  del  Tesoriere,  Orlan- 
dino dei  Medici,  risulta  che  lo  Sforza  tin  dal  21  febbraio 
di  quest'anno   stava   in    procinto   di   rientrare  in  campo. 
Attese    però   la   buona   stagione   per  riprendere  le  armi: 
nella   seconda   metà   di   aprile    partì    da   Osimo,  e  ai  '28 
dello  stesso  mese  già  era  attendato  presso  Senigallia  (*2). 
Ivi  si  trattenne   qualche   giorno    lìnchò   non   ebbe   riunito 
intorno  a  s6   un    numeroso   e   valido    es«*rcito.    Scopo  di 
questi  preparativi  si  (*ra  (rnmbaltere  in   Romagna  gli  Or- 
delafli,  Forlì  ed  altri  paesi  della  Romagna,  che,  per  ordine 
di  Eugenio  IV,  dovea  ridurre  alla  soggezione  pontificia. 
Prima  della   sua    partenza,   stimolato  dai    Fabrianesi 
elle  volevano  ad  ogni  costo  snidare   dal  castello  di  San- 
donato  Nolfo   Chiavelli,   fece  sapere  al  Conte  Gondolfino 
della  Genga  essere  sua  volontà  che  mandasse  colà  vetto- 
vaglie e  soldati  in  loro  aiuto.  Ma  Gondolfino  rispose  indi- 
ì'eitamente  con  lettera  del  3  maggio  ai  capitani  sforzeschi, 
Manno    Barih*   e    Pierbi'unoro   da  San  vitale,  che,  mentre 
era  pronto  obbedire   in    tutto   il   resto  al  Conte,  in  ciò  di 
che  oi'a  lo  richiedeva,  non  gli  era  |)ossibile  per  tutto  Vow 
del  mondo,  perchè  (egli  diceva)  «  noli   si   trova   che   mai 
per   verun   tempo   uomo   di   casa   mia   tacesse    cosa   che 
fosse  mancamento  a  casa  Chiavelli  (3)  >.  La  qual  fedeltà 
è  cosa    meravigliosa    in    quei    ttunpi    in   cui  i  capitani  di 
ventura  erano  soliti  mettere  (piasi  all' incanto  la  loro  spa- 
da   e    la    pro]ìria    compagnia    in    vantaggio   del   miglior^ 
oflerente.  Quei  di  Fahi-iano   lino   ai   jjrimi   del   successivo 
giugno  ebbero  a  combattere   per  espugnare  Sandonato  e 


(1)  Cappei.i  etti.  —  Le  ijiioc  (/'  /f"Un,  voi.  III.  pair.  Tt)-I.  —  Nt'l 
1571  tìi  riunita  a  Rr<annii  o  -.k-I  I.^iSf».  no  tu  d»'tìuilìvainonto  Hista-'- 
oaia  \tOì'  tormarr  una  fli(M'0<i  ilistinfa  ria  i[Uol!a  di  Tolontino,  am^>ei!ue 
atliflate  allo  onro  di  uno  ».:i'<sn  \'(»^cu\n. 

(2)  K\  campo  a|«ud  Sononailiaui  di«*  XXVIII  aprilis  1  l.'iO. 
Valeri.  —  Op.  <•(.  pair.  ^{|. 

(■>)    GlANANDKKA.    —    <  Ip.    «l.    Air/t.    I'\(hr.    pag.     li. 
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/ìncere  il  Chiavelli,  col  quale  alla  fine  vennero  in  accordo 
}  strinsero  convenzioni,  che  tennero  segrete  e  che  furono 
subordinate  all'  approvazione  del  Conte  Francesco  (1). 

§.  5.  —  Questi  ai  primi  di  maggio  abbandonò  la 
Marca,  e,  il  14  di  detto  mese,  fu  di  passaggio  per  Rimi- 
li (2),  donde  proseguendo  il  cammino  giunse  nelle  vici- 
lanze  di  Forlì,  ove  si  attendò.  L'8  luglio  era  sempre  a 
2ampo  sotto  quella  città,  dalla  quale  scrisse  a  quei  di 
Fabriano  in  favore  di  Federico  dei  Conti  Ottoni  da  Ma- 
telica,  di  Sammaritana  sorella  e  Conforlina  Simonetti 
cognata  del  medesimo  (3).  Vinta  Forlì,  ai  24  luglio,  dopo 
stver  costretto  Antonio  Ordelaffi  a  consegnarla,  ebbe 
r  ordine  di  recai*si  sotto  Bologna  per  apprestarsi  a  com- 
battere il  Piccinino,  che  da  Parma  pareva  minacciar  la 
Romagna.  Intanto  aveva  assunto  Y  officio  di  legato  ponti- 
ficio, Baldassarre  da  Offlda,  che  tenea  segrete  intelligenze 
col  Piccinino  per  tradire  il  Conte  Francesco.  Non  essen- 
dogli ciò  riuscito  una  prima  volta,  pensò  ad  un  espediente 
per  trarlo  in  agguato  novellamente.  Tenea  lo  Sforza 
campo  sulle  rive  del  Reno  e  la  sua  tenda  ergeasi  presso 
il  ponte  Polledrano,  che,  per  essere  esposto  al  passo  dei 
nemici,  era  munito  e  chiuso  da  torre.  Soleva  ogni  mattina 
al  levarsi,  trattenersi  disarmato  e  discinto  in  familiari  col- 
loqui. L'  Offìda  verso  la  fino  di  settembre,  divisò  collocare 
in  quella  torre  alcuni  espertissimi  balestrieri  e  far  bersa- 
glio ai  loro  colpi  il  troppo  fidente  generale.  Ma  avvisa- 
tone in  tempo  dal  suo  fido  amico,  il  Cardinal  Capuano, 
si  tolse  di  là  e  si  accampò  presso  (^astelguelfo,  risoluto 
far  vendetta  del  traditore,  tanto  più  che  nel  frattempo  gli 
capitarono  lettore  dell'  Offìda,  con  cui  ebbe  modo  indubi- 
tato di  provare  il  suo  accordo  col  Piccinino.  Cavalcò  nel 
silenzio  della  notte  verso  V  accampamento  d' un  suo  capi- 


li) GiANANDREA.  —  <  )p.  ct.  Arcluo.  Fabr.  pagg.  44  e  45. 

(2)  Muratori.  —  U.  1.  S.  —  Cron.  Rini.  pag.  931. 

(3)  GiANA.NDKEA.  —  Op.  ct.  ArcIuo.  Fabr.  pag.  45. 
Passerini.  —  Famuj.  evi.  (V  Italia,  Fanìigìia  Ottont. 

Benabouci  —  Francesco  Sforza  eoe,  H 
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tano,  Gian  Paolo  Orsini,  ove  trova  vasi  TOffida,  e  intimò 
gli  venisse  consegnato  vivo  o  morto.  L' Offida,  cono- 
sciuto il  pericolo,  inforcato  un  veloce  cavallo,  potè  met- 
tersi in  salvo  e  ricoveratasi  a  Budrio.  Lo  Sfoi^za  mise 
assedio  a  quel  castello,  i  cui  difensori  spaventati  dalla 
minaccia  del  saccheggio,  gli  aprirono  le  porte.  Fu  sco- 
vato r  Offìda  entro  uno  stambugio  travestito  da  donna  e 
con  la  faccia  tutta  infarinata  per  non  essere  riconosciuto. 
A  lui  non  valsero  né  promesse  né  scongiuri  per  sottrarsi 
air  ira  dello  Sforza.  Carico  di  catene  fu  trascinato  sino 
al  girone  di  Fermo,  dove  un  tegolo,  forse  non  a  caso 
cadendogli  nel  capo,  Y  uccise.  Il  Muratori  dice  che  non 
mancò  Papa  Eugenio  di  mandar  persone  al  Clonte  per 
certificarlo,  che  senza  sua  contezza  Y  Oifida  gli  avea  tra- 
mate quelle  insidie;  ma  che  il  conte  Francesco  credette 
quello  che  gli  parve  (1). 

Non  tardò  a  divulgarsi  nella  Marca  la  notizia  di  un 
sì  grave  avvenimento,  avendola  lo  stesso   Sforza   corno - 


(1)  Muratori.  — >  Annali,  sub  an.  1436.        • 
RuBiBRi.  — >  Op.  et  V.  I.  pag.  256. 

Baldassare  nacque  in  Offìda  circa  il  1380  dalla  famiglia  dei  Bi- 
roncelli:  trascorse  la  gioventù  combattendo  contro  Ascoli  per  la  sua 
patria;  seguì  poi  le  bandiere  di  Ladislao  nel  reame  di  Napoli:  passò 
a  Roma  sotto  Eugenio  IV^  che  gli  conferì  il  governo  di  Bologna,  ove 
si  diportò  crudelmente,  uscendo  a  volte  in  pubblico  seguito  da  db 
cavallo  carico  di  funi  a  spavento  della  moltitudine,  e  facendo  nod- 
dere  Antonio  di  Bentivoglio. 

La  sua  tragica  fine  altrimenti  è  narrata  da  Salyatobb  Muzu  od 
suoi  Annali  di  Bologna  (Ivi,  1842,  tip.  di  S.  Tom.  d*  Aquino,  tomo  IV 
pag.  243),  senza  però  citare  la  fonte  donde  trasse  la  notizia.  Di- 
chiarato degno  di  morte,  fu  abbandonato  dallo  Sforza  air  odio  Ì 
un  uomo  di  arme,  Girolamo  Dalla  Seta,  che  fu  già  de'  familiari 
del  suddetto  Antonio  Bentivoglio.  Fattolo  involgere  nudo  in  una  pelle 
di  bue  scorticato  di  fresco,  lo  interrò  sino  alla  gola,  dandogli  cibs 
misurato  per  alcuni  giorni.  L*  Offìda  corrotto  in  quella  putrida  f(^ 
morì  di  morte  più  cruda,  che  non  quante  ne  ebbe  mai  studiate  per 
distrugger  nemici. 
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[ìicata  neir  ottobre  di  quest'  anno  (1),  ingiungendo  di  farne 
dimostrazioni  di  gioia,  come  fece  Fermo,  ove  fu  promul- 
gato a  suon  di  tromba  questo  felice  successo  sforzesco  e 
vennero  accesi  falò  nelle  pubbliche  vie  (2). 

§.  6;  —  Lo  Sforza,  mentre  combattea  in  Romagna, 
ebbe  nuove  molestie  nel  suo  stato  della  Marca  ciccatogli 
da  Nicolò  Piccinino  collo  spedirgli  colà  il  figlio  suo  Fran- 
cesco, il  quale  nel  luglio  di  quest'  anno  erasi  spinto  fino 
a  Montesanto.  Ciò  mise  in  sull'  avviso  quei  Comuni  sog- 
getti allo  Sforza,  e  Sanseverino  fra  gli  altri,  ai  23  del 
suddetto  mese,  tenne  consiglio,  prendendo  in  proposito 
opportuni  provvedimenti  di  difesa  (3).  Francesco  Piccinino 
da  Montesanto  si  trasferì  negli  Abruzzi  per  unirsi  a  Giosia 
di  Acquaviva,  il  vinto  di  Jesi,  in  aiuto  del  re  Alfonso  di 
Aragona  e  dei  fuorusciti  Ascolani  tutti  nomici  del  Conte 
Fitincesco.  E  Alessandro  Sforza,  volendo  esser  pronto  a 
respingere  qualunque  incursione  si  tentasse  fare  negli 
stati  del  fratello  verso  quella  parte,  ai  13  agosto  scrisse 
dal  Girifalco  fermano  a  quei  di  Macerata,  ordinando 
d' inviare  per   la   dimane  a   lui  40  fanti  ben  provvisti  di 


(1)  Se  ne  ha  una  prova  in  un  atto  consiliare  del  Comune  di 
Amandola  (sub.  a.  1436^  pag.  170,  documento  citato  dal  Ferranti  nelle 
sue  Memorie  Storiche  di  questa  Terra  a  pag.  191),  che  dovò  soste- 
nere la  spesa  per  la  spedizione  fatta  dal  Conte  Francesco,  che 
annunziava  «  de  oictoria  habila  contra  Donxinum  Baltassarrcnx  de 
Offida  et  alios  ». 

(2)  Cron.  Ferm.  pag.  73. 

(3)  2:i  luglio,  1436.  Cam  Franciscus  Piccioninus  vonerit  usque 
ad  Montemsanctum,  bonum  esse  ali(iuam  Tacere  provisionem  prò 
bone  stalu  Excellentie  Comitis  et  Comunis  etc.  —  Gianandrea.  —  Op. 
et.  Ardue,  setfemp.  pag.  26. 

L'essersi  fermato  Francesco  Piccinino  a  Montesanto  dimostra  che 
il  padre  non  lo  mandasse  direitamentc  negli  Abruzzi  in  aiuto  di  Al- 
fonso di  Aragona,  e  che  prondcsso  tale  det'^rminazionc,  quando  si 
avvide  che  non  riuscirebbe  a  dar  molestie  allo  Sforza  nella  Marca, 
per  essei*si  i  Comuni  messi  sulle  difese.  Questa  conclusione  mi  sem- 
bra la  |»iii  vcrosimik».  stante  l'atto  consiliare  di  Sanseverino. 
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armi  in  modo  che  potessero  giungere  verso  il  mezzodì  (1). 
Dal  7  al  12  Alessandro  fu  in  Ascoli  (2)  e  il  15  avea  fatto 
ritorno  a  Fermo  (3). 

In  fine  di  detto  mese  venne  recata  a  Fermo  la 
notizia  che  Guerriero  di  Ascoli,  uno  dei  fuorusciti  da 
quella  città,  coadiuvato  da  Francesco  Piccinino  e  Giosia 
(li  Acquaviva  era  entrato  nella  medesima,  cavalcandola  e 
scorazzandola,  e  che  mancò  un  nonnulla  se  ne  impadro- 
nisse, se  il  popolo  Ascolano  non  avesse  dato  di  piglio 
alle  armi  e  non  lo  avesse  respinto.  Alessandro  conobbe 
il  pericolo  che  correva  Ascoli,  se  prontamente  non  l'a- 
vesse soccorsa  e  se  non  avesse  respinte  le  incursioni  che 
venivano  facendo  Francesco  Piccinino  e  Giosia  di  Acqua- 
viva.  Pertanto  ordinò  alla  città  e  al  contado  di  Fermo  di 
mettei*e  in  punto  un  uomo  per  famiglia  e  tutti  uniti  mar- 
ciare a  quella  volta,  sotto  le  bandiere  del  Comune  e  il 
comando  del  Podestà  e  Gonfaloniere,  Luigi  dei  Conti 
Guicciardini  da  Firenze.  Questi  armigeri  stavano  sulle 
mosse  quando  seppero  che  Ascoli  era  libera  da  ogni  in- 
vasione :  corsero  allora  a  riacquistare  il  castello  di  Acqua- 
viva  che  seppero  essere  stato  occupato  da  Giosia:  circon- 
datolo tutto  intorno,  tentarono  di  espugnarlo,  ma  indanio, 
perchè  la  rocca  fu  validamente  difesa  da  un  castellano 
del  suddetto  Giosia.  Per  la  qual  cosa  se  ne  tornarono  a 
Fermo,  anche  questa  volta,  coperti  di  polvere  ma  non  di 
gloria  (4). 

§.  7.  —  Il  Conte  Francesco   poiché  ebbe   sventato  il 
tradimento  dell'  Offida  e  fattolo  prigioniero,  si  condusse 


(1)  Alex.  Sforila  precipit  quod  die  crastìna  miUnntur  XL  pe- 
diles  bone  in  puncto  armis  et  aliis  nccessariis  muniti  et  sinl  hic  ad 
meridiem. 

Dat.  Girifalchi  Firmani  XIII  augusti  1436.  (Ardito.  Mac.  sabu 
a.  1136). 

(2)  Dat.  ex  civitate  Acsculana  7  septem.  1436  —  Aesculi,  \t 
sept.  1436.  —  (Arrh.  Mac.  sub.  a.  1436). 

(3)  Ex  girifalco  firmano  15  sept,  1436.  (Ivi). 

(4)  Cron.  Fcnnana,  [»a}i.  53. 
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coir  esercito  a  Cotignola,  donde  ai  25  settembre  scrisse 
a  quei  di  Montecassiano,  facendo  cenno  dei  suoi  prosperi 
e  felici  successi  e  domandando  il  pagamento  delle  tasse 
bisognevoli  a  fortificare  lo  stato  della  Marca  affine  di 
assicurarle  pace  e  riposo  (1).  Fu  poscia  invitato  da  Fio- 
rentini a  difendere  la  loro  repubblica  da  Nicolò  Piccinino, 
che  minaccioso  era  penetrato  nel  Lucchese. 

Lo  Sforza,  coi'so  in  Toscana,  si  accampò  a  Santa 
Gonda,  castello  sull'Arno  tra  Firenze  e  Pisa  per  impedire  il 
passaggio  al  nemico,  il  quale  non  si  mosse,  perchè  capiva 
non  potersi  vantaggiosamente  misurare,  hitanto  Firenze  e 
Venezia  rinnovarono  la  ferma  collo  Sforza  senza  il  Papa, 
che  volle  tenersi  in  disparte.  Fu  sottoscritto  il  capitolato 
ai  27  novembre  del  1436  e  furono  fatte  al  medesimo  con- 
dizioni vantaggiosissime. 

Francesco  in  fine  di  quest'  anno  rimandò  nella  Marca 
il  capitano  Manno  Barile,  e,  prevedendo  che  presto  e  feli- 
cemente avrebbe  portato  a  compimento  la  guerra  iniziata 
contro  il  Piccinino,  in  Toscana,  come  poco  prima  gli  era 
riuscito  in  Romagna  contro  Y  Ordelaffi  e  Y  Offida,  scrisse 
al  Conte  Alessandro,  fratello  suo,  facendogli  conoscere  non 
improbabile  il  suo  prossimo  ritorno  colà,  e  a  tale  scopo  lo 
incaricò  di  apprestare  alloggi  per  lui  e  per  il  suo  esercito. 
II  perchè  il  Conte  Alessandro  agli  8  decembre  indirizzò  ai 
Maceratesi  la  seguente  lettera. 

<  Ho  avuto  testé  eccellenti  novelle  (trionfatissime) 
dalla  Eccellenza  del  Conte,  come  distititamente  vedrete. 
Per  la  venuta  presta  nella  provincia  mi  comanda  faccia 
apparecchiare  le  stanze.  Pertanto  con  questa  vi  diciamo 
che  dovete  apparecchiare  e  mettere  in  punto  le  stanze  per 
Manno  Barile  con  la  sua  squadra  per  cavalli  duecento- 
undici. Inoltre  vogliamo  che  la  soma  del  grano  valga  un 


(I)  Ex  Burgo  Cotignolac,  XXV  sopt.  Ì4'M),  (Angemta.  —  Stor,  ili 
Moniecas,  nel  voi.  XXVH  delle  Ant.  Pie.  pag.  78). 
Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  fiO. 
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ducato^  quella  dell*  orzo  dodici  anconetani  e  quella  della 
spelta  otto. 

Dal  Girifalco  fermano  8  decembre  1436  (1)  >. 

Lettera  analoga  ricevè  Sanseverino  sotto  il  12  di 
detto  mese:  di  che  si  rallegrò  sperando  in  un  periodo  di 
pace  e  di  prosperità  (2). 


(1)  Compagnoni.  —  Reg.  Pie.  pag.  331. 

(2)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arc/u  Scttemp.  pag.  29. 
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Capitolo  VI. 


^.  1.  //  Conte  Francesco,  costretto  rimanere  in  Toscana,  manda 
due  suoi  capitani  nella  Marca  —  San  Giacomo  della  Marca  ed 
altri  suoi  confratelli  —  loro  injluensa  nel  miglioramento  della  le- 
gislazione e  dei  costumi,  —  §.  2.  Madonna  Gióeanna  a  Fermo  •— 
ti  festeggiano  le  oittorie  sforzesche  e  il  passaggio  di  Taddeo  d' Esie 
nella  Marca  —  Contuccio  de  Maitheis  nuooo  tesoriere,  —  §.  3.  Ca- 
merino nuovamente  ribelle.  —  §.  4.  Ohixzo  da  Carrara,  per  ricupe- 
rare la  Signoria  di  Ascoli,  inutilmente  si  unisce  ai  danni  dello 
Sforza  con  Francesco  Piccinino  e  Giosia  di  Acquaoica  —  Francesco 
Piccinino,  nella  sua  ritircUa  per  la-  Marca  verso  V  Umbria,  occupa 
diverse  castella  —  minaccia  Fabriano  con  Solfo  Chiavelli  —  Alessan- 
dro Sforza  requisisce  soldati  contro  il  medesimo,  —  §.  5.  Il  Conte 
Francesco  manda  il  fratello  Giovanni  e  Nicolò  da  Pisa  in  aiuto  di 
Alessandro  —  Il  Piccinino  torna  negli  Abruzzi  e  di  nuovo  minac- 
cia Ascoli  —  Camerino  ricupera  Serravalle  —  editto  di  Alessandro 
Sforza  per  V  invio  di  altri  soldati,  —  §.  6.  //  Piccinino,  costretto 
di  levare  V  assedio  di  Ascoli,  tenta  di  eccitare  alla  ribellione  i  po- 
poli della  Marca  con  un  proclama.  —  §.  7.  Offlda  e  Cossignano 
ed  altri  passi  seguono  l*  appello  del  Piccinino  —  Il  Conte  France- 
sco ricorre  ad  Eugenio  IV  che  dichiara  sedizioso  il  proclama  del 
Piccinino  e  il  Tesoriere  generale  impone  agli  insorti  di  abbando- 
narlo. —  §.8.  Quei  di  Bolognola,  stante  le  rinnovate  ostilità  tra 
Camerino  e  lo  Sforza,  ottengono  rifugio  nel  territorio  di  Amandola 
—  Convenzioni  e  intelligenze  dei  Camerincsi  con  Francesco  Picci- 
nino e  il  duca  di  Milano  —  Tolentino  si  ribella  allo  Sforza.  — 
§.  9.  Fabriano  domanda  aiuti  al  Conte  Francesco  —  Tregua  tra 
Alessandro  Sforza,  Giosia  di  Acquativa  e  Obizzo  da  Carrara.  — 
§.  10.  Il  Furiano  domanda  soldati  ai  marchigiani  contro  i  Carne- 
rinesi  —  piccoli  fatti  di  arme  —  Quei  di  Camerino  esortano  gli 
assediati  di  Fiordimonte  alla  fedeltà,  —  g.  11.  I  fratelli  Mauruzi 
cessano  dal  servizio  di  Firenze,  e  si  allogano,  Balduino  con  Euge- 
nio IV,  Cristoforo  e  Giovanni  con  la  repubblica  veneta, 

A.  1437. 

§.  1.  —  Lo  Sforza  non  potè  in  quest'anno,  1437, 
recarsi  nella  Marca,  come  sarebbe  stato  suo  vivo  deside- 
rio: la  ferma  conchiusa  colle  repubbliche  di  Firenze  e  di 
Venezia  V  obbligò  a  combattere  prima  in  Toscana,  poscia 
in  Lombardia  contro  il  Piccinino.  Egli  mandò  colà  due  suoi 


88 

capitani,  Taliano  Furiano  e  Manno  Barile,  i  quaji,  prove- 
nienti dalla  Ronrìagna,  circa  il  16  gennaio  passarono  per 
Fano  e  andarono  a  prendere  i  quartieri  d' inverno  V  uno 
a  Jesi  e  V  altro  a  Macerata  con  duecentoundici  soldati  (1). 

Contemporaneamente  i  marchigiani  spedirono  allo 
Sforza  o  lettere  od  oratori  i)er  lallegi'arsi  con  lui  della 
nuova  nomina  avuta  di  capitano  generale  della  lega  (2). 

Il  Conte  Alessandro  intanto  risiedeva  a  Fermo,  e  il 
Tesoriere  nel  febbraio  era  a  Montesanto  (3). 

In  quest'  anno  il  Piceno,  come  il  resto  d' Italia,  em 
percorso  da  uomini  di  Dio,  che  predicavano  la  pace,  rac- 
comandavano la  riforma  dei  costumi,  suggerivano  cor- 
rezioni agli  statuti  municipali  per  frenare  specialmente  il 
lusso  delle  donno  e  le  usure  degli  ebrei.  Imperocché  il 
clero  era  senza  soda  scienza  ed  educazione,  simoniaco  e 
nemico  del  celibato;  i  monasteri  già  centri  dell'attività 
del  pensiero  e  delle  arti  annighittivano  nella  rilassatezza 
della  opulenza  e  in  profana  gelosia  di  un  ordine  con  un 
altro;  la  nobiltà  spensierata,  amante  del  fasto  e  dedita 
alle  armi,  le  brandiva  per  un  puntiglio;  continue  le  lotte 
e  le  discordie  per  domestiche  e  politiche  ragioni  ;  il  popolo 
vivea  abbrutito  nell'  ignoranza  e  nel  vizio^  oppresso  dai 
gravami  delle  guerre  e  delle  tasse;  i  principi  angariavano 
i  sudditi;  i  mercanti  e  i  banchieri  quasi ,  tutti  ebrei  non 
pensavano  che  ad  usure;  le  donne  al  lusso  smodato;  i 
villani  al  furto;  i  soldati  alle  bestemmie.  Tra  gli  evan- 
gelici banditori  della  divina  parola,  oltre  San  Bernardino 
da  Siena,  San  Giovanni  Capistrano,  il  Beato  Gabriele 
Ferretti  ed  altri,  primeggiò  San  Giacomo  da  Montepran- 
done,  e  si  hanno  memorie  della  sua  predicazione  nella 
Marca  e  dell'opera  prestata  per  la  correzione  dei  costu- 


(1)  Amiani.  —  Op.  et.  I,  pag.  380. 

Veramente  questo  storico  narra  che  Manno  Barile  svernasse  a 
Fano,  ma  è  contradetto  dal  documento  sforzesco  riprodotto  nel  pre- 
cedente capitolo  a  pag.  85. 

(2)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Archìo.  Fahr.  pag.  M. 

(3)  Valeri.  —  Op.  ct.  pag.  52.  —  Arc/iic.  Mac. 
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mi  (1).  Macerala  ascoltò  la  sua  sacra  parola,  e  seguendo 
i  suoi  savi  suggerimenti,  introdusse  nei  propri  statuti 
modificazioni,  che  il  Conte  Alessandro  Sforza  sanzionò 
con  lettera  del  5  marzo  (2):  altrettanto  fece  Fabriano  (3). 
Non  ho  documento  per  asserire  che  anche  Tolentino  sia 
stata  in  quel  tempo  onorala  dall'  evangelica  predicazione 
di  san  Giacomo;  ma  ciò  probabilmente  avvenne. 

§.  2.  —  I  primi  mesi  di  quest'  anno  passarono  tmnquilli, 
perchè  quasi  sempre  le  soldatesche  riprendevano  le  ostilità 
al  sopravenire  della  mite  stagione.  Il  Conte  Alessandro 
seguitò  a  stare  a  Fermo,  che  riguardava  come  la  capitale 
dello  Stato  di  suo  fratello.  Nella  sua  formidabile  rocca, 
denominata  il  Girifalco,  tenea  corte  e  famiglia  :  ivi  ricevea 
gli  omaggi  e  i  doni  dei  marchigiani,  che,  anche  nella  Pa- 
squa di  quest'  anno,  si  diedero  cura  d' inviargli  :  ivi  coa- 
bitava con  Madonna  Giovanna,  concubina  del  Conte  Fran- 
cesco e  madre  di  Polissena,  d' Isotta  e  non  so  di  quanti 
altri  figliuoli.'  Questa  la  facea  da  prepotente  Signora,  tenendo 
a  pascolare  anche  fuori  del  territorio  fermano  i  suoi  be- 
stiami, e  facendo  requisizione  di  strame,  fieno  e  vetture  (4). 

Nell'aprile  giunse  nella  Marca  la  eco  delle  vittorie 
riportate  dal  Conte  Francesco  su  Nicolò  Piccinino  nel  Luc- 
chese; ne  furono  fatte  pubbliche  dimostrazioni  di  giubilo,  e 
quei  di  Amandola  ne  ebbero  avviso  a  mezzo  di  staffetta  (5). 

In  questo  mese  era  nella  Marca  il  Marchese  di  Fer- 
rara, Taddeo  d' Este,  figlio  di  Azzo,  quello  stesso  che 
prese  parte  con  Nicolò  Mauruzi  alla  battaglia  di  Castelbo- 
lognese  contro  Nicolò  Piccinino,  e  che,  come  si  è  visto, 
combattè  e  vinse  con  altri  capitani  sforzeschi,  a  Fiordi- 
monte,  il   Fortebraccio.  Nel  suo  passaggio  a  Fano  diretto 


(1)  Nicolai.   —    Vita   di   San    Giacomo,    Bologna,    Mareggiarli, 
187«,  pag.  90. 

(2)  Compagnoni.  —  Reg.  Pie.  ])ag.  IWI.  —  Archio.  Mac, 

(3)  GiANANDREA.  —  0|).  ct.  Arc/ì.  Faht\  pag.  53. 
(A)  Foglietti.  —  Op.  ct.  H.  pag.  ITT. 

(5)  Ferranti.  —  Op.  ct.  pag.  191. 
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a  Loreto  fu  per  ordine  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
onoi'ato  a  pubbliche  spese  ed  ospitato  nel  palazzo  del  me- 
desinno.  E  quando  lo  si  seppe  avviato  verso  Osimo,  il 
Conte  Alessandro  che  ivi  lo  raggiunse  ai  28  aprile  (1)  or- 
dinò a  quei  di  Montecchio  oggi  Treia  di  mandargli  in  quella 
città  un  dato  numero  di  rogali  (2). 

Il  10  maggio  Contuccio  do  Mattheis,  eletto  dallo  Sforza 
a  succedere  ad  Orlandino  de'  Medici,  qual  Tesoriere  della 
Marca,  si  die  premura  partecipar  la  sua  nomina  (3);  men- 
tre era  Maresciallo  di  questa  regione  Francesco  de  Affran- 
chili is  da  Forlì  (4). 

§.  3.  —  La  pace  stretta  dallo  Sforza  con  quei  di  Came- 
rino ai  primi  dell'anno  precedente  ebbe  breve  durata:  avve- 
gnaché, appena  questi  lo  seppero  lontano  dalla  Marca  e 
sopravvenuto  Francesco  Piccinino  prima  nella  medesima 
poi  negli  Abiuzzi,  si  ribellarono  nuovamente,  assoldarono 
fanti  molti  e  cavalli  forastieri,  dichiarando  capitano  gene- 
rale quest'  ultimo,  che  fu  tra  loro  in  primavera.  Il  Lili  che 
ci  dà  questa  notizia,  aggiunge  che  Alessandro  Sforza  e  il 
Furiano  recatisi  contro  la  ribe'le  città  presero  ad  infestare 
il  suo  territorio  e  cinsero  di  assedio  il  castello  di  Fiordi- 
monte,  dove  trovarono  una  valorosa  resistenza  da  parte 
di  quei  cittadini  (5).  Non  saprei  dire  in  qual  mese  ciò  av- 
venne, perchè  il  Lili  non  lo  annota  né  cita  la  fonte  donde 
trasse  la  notizia.  Dubito  anzi  circa  1'  esattezza  della  me- 
desima, perchè  lo  storico  probabilmente  ha  commesso 
equivoco  nel  raccontar  fatti  che  debbono  riferirsi  alla  fine 


(1)  Arduo.  Mac. 

(2)  Alexander  Sforila,  mediante  Marco  de  Perugia  eius  familiari  prò 
lionorando  magn.  Marchione  de  Ferraria  Auximum  profecturo,  petit  per 
comune  Monticali  clargiri  dicto  Marchioni  XX  salmas  hordei  C  parift 
capponum,  L  lioedos  et  etiam  perdices,  aliaque  volatilia,  lepores  eie. 
Arch.  di  Treia. 

(3)  GiANA.NDREA.  —  op.  ct.  Arcìùc.  fair,  pag,  55.  Dat.  Firmi  die  X 
maii  1437. 

(4)  lei  pag.  56. 

(5)  Lii.i.  —  Op.  ct.  pajr.  187. 
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di  qiiest'  anno  1437.  Checche  sia  di  ciò,  è  cosa  certa  che 
il  Conte  Alessandro  non  si  unì  a  Taliano  in  questa  im- 
presa, perchè  si  hanno  documenti  che  provano  la  sua  as- 
senza dalla  città  e  dal  contado  di  Camerino  (1). 

§.  4.  —  Tra  i  capitani  che  di  questo  tempo  combatte- 
vano contro  lo  Sforza  deve  annoverarsi  Obizzo  da  Carrara. 
Questi,  qual  primogenito,  succeduto,  Tanno  1421,  al  defunto 
suo  padre,  Conte  Francesco,  nella  Signoria  di  Ascoli-Pi- 
ceno, ne  fu  privato  da  Martino  V  per  opera  di  Pietro 
Colonna  ed  altri  nel  1426  (2).  Laonde  è  mestieri  supporre 
che  non  siasi  fatta  sfuggire  la  propizia  occasione  di  far 
causa  comune  coi  nemici  dello  Sforza  per  ricuperare  la 
toltagli  signoria  di  quella  città.  Francesco  Piccinino  verso 
la  fine  di  giugno  si  uni  a  lui,  a  Giosia  di  Acquaviva  e  ad 
alcuni  fuorusciti  marchigiani  per  tentare  un  colpo  di  mano 
sopra  Ascoli,  dopo  averne  disertato  i  dintorni,  facendovi 
spesse  incursioni  dal  confine  abruzzese.  Ma  il  suo  disegno 
non  sortì  buon  esito  :  perocché,  presentatosi  con  i  suoi 
alle  porte  di  Ascoli,  seppe  che  era  stato  prevenuto  da  Ales- 
sandro Sforza,  il  quale  informato  in  tempo  delle  nemiche 
intenzioni,  era  corso  colà  con  numeroso  stuolo  di  soldati, 
e  vi  si  era  gagliardamente  asserragliato.  (3)  Il  Piccinino 
credè  prudenza  levare  il  campo,  e  prendendo  le  disastrose 
vie  dell'  Appennino,  si  avviò  verso  1'  Umbria  col  proposito 
di  fare  insorgere  o  debellare  tutti  i  paesi  che  avrebbe  at- 
traversati. Difatti  ai  primi  di  luglio  quei  di  Amandola  ebbero 
avviso  da  Montefortino  e  da  Montemonaco,  die  il  Piccinino 
era  a  poca  distanza  e  che  aveva  ridotto  in  suo  potere 
Montegallo  ed  un  altro  villaggio  (4).  Temendo  allora  una 


(1)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  52.  Arch,  Mac. 

(2)  LiTTA.  —  Farti.  Carrara. 
MoRONi.  —  Dis.  Stor. 

Luzi.  —  Storia  di  Ascoli  pa^.  115. 
Ferranti.  —  Op.  et.  pagg.  151,  1G2,  180,  181. 

(3)  Ex  cioitatc  Aesculana,  die  AWII  iunii  1437,  —    Arch,  Mac. 
.sub.  a.  1437  pag.  52  v. 

(4)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  191. 
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non  gradita  sua  visita  tennero  consiglio  e  deliberarono 
spedirgli  contro  dei  soldati  per  farlo  deviare  e  allonta- 
nare (1). 

11  Piccinino  ai  16  luglio  era  già  nelP  Umbria  accam- 
pato in  una  angusta  vallata  sotto  Cerreto  presso  Norcia.  I 
Nursini,  che  erano  in  guerra  coi*  Cerretani,  spedirongli  ora- 
tori al  canrìpo  per  averne  soccorsi  'in  milizie  ;  ma  ne  ri- 
portarono soltanto  buone  parole,  perchè  a  lui  ben  altro 
frullava  nel  capo,  e  sapea  mille  anni  di  menar  nuovamente 
le  mani  con  gli  sforzeschi,  per  riprendersi  una  rivincita  (2). 
Ed  invero  scese  poco  dopo  su  quel  di  Fabriano  e  si  unì 
a  Nolfo  Chiavelli  per  danneggiare  e  infestare  il  territorio 
suo  e  le  castella,  facondo  scorrerie  perfino  sotto  le  mura 
di  quella  città  (3).  Alessandro  Sforza,  che  aveva  o  indovinato 
il  divisamento  del  nemico  o  ne  era  stato  in  tempo  infor- 
mato, si  partì  immantinente  da  Fermo,  dove  erasi  resti- 
tuito, dopo  aver  messo  Ascoli  al  sicuro  da  ogni  attacco, 
e,  seguendo  l' antico  itinerario  di  Antonino,  per  Urbisaglia 
e  Tolentino,  giunse  a  Sanseverino  donde  fece  intimo  ai 
Comuni  marchigiani  di  inviare  a  Fabriano  soldati  muniti 
di  armi,  specialmente  di  balestre  avvantaggiate  e  lance 
lunghe,  colla  seguente  ordinanza. 

<  per  il  buono  Stato  dell'  Eccellenza  del  Conte,  se 
mai  desiderate  far  cosa  per  il  suo  stato  e  per  un  grande 
fatto,  vi  confortiamo,  vogliamo  e  comandiamo,  che,  subito 
veduta  la  presente,  posposto  ogni  indugio,  mandiate  a  noi 


(1)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  191. 

(2)  Patrizi-Fortl  —  Meni.  star,  di  Norcia.  Norcia,  Micoccì, 
18Ò9,  pag.  213. 

(3)  GiANANDRKA.  —  Op.  ot.  Arc/i.  Fahr.  pag.  59.  —  Da  IcUem  di 
Francesco  Sforza  a  quei  di  Fabriano  .  . .  Et  praecipuc  nuper  duni  Guido 
de  Chiaocllìs,  unus  ex  dictis  tirapnis,  qui  eoaserat  et  superest,  et  Fran- 
ciscus  Picininus  nostri  et  eccleniac  inimici  cuni  eorum  coniUioa  et  gcn- 
tihas  incaderent  et  praedarentur  territorium  Fcdìrianense,  etiani  usquc 
ad  laenia  dictae  Tcrrae,  in/ìnitas  iniurias  et  oD'cnsas  et  sumptui  et 
diépendia  dapnaque  intoUcrahilia  passi  fueritis  etc. 

Dai.  ex  feiu'ibus  castris  lUustristsimoruni  dominorum  fclicii  Li*jt 
prope  Pistorinm,  dio.  XXI  octobris,  1437. 
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verso  Fabriano  tutti  i  fanti  connandati  per  Contuccio  (  Fe- 
soriere),  e,  non  essendo  comandati,  ordinateli  subito  e 
farete  siano  forniti  di  balestre  avvantaggiate  e  lance  lun- 
ghe per  pochi  di,  dopo  i  quali  ve  li  rimanderemo,  e  siano 
animosi  e  buoni,  certificandovi  che  ora  conosceremo  quali 
son  quelli  che  operano  per  la  predetta  Signoria  e  per  la 
salute  di  tutta  la  provincia. 

Sanse  verino  24  luglio  1437. 

Alessandro  Sforza  (1)  >. 

Come,  fra  le  altre  città.  Macerata  {2)  Sanseverino  (3) 
ed  Amandola  (4),  così  anche  Tolentino  dovè  inviare  pro- 
babilmente un  contingente  di  armati  a  Fabriano  ove*  già 
trovavasi  attendato  Alessandro  Sfoi-za  poco  dopo  il  24 
luglio. 

§.  5.  —  Le  continue  molestie  che  il  Piccinino  recava 
allo  stato  della  Marca  cominciarono  a  infastidir  di  molto 
il  Conte  Francesco  e  per  farle  cessare  e  costringere  il 
nemico  a  smettere  ogni  idea  di  ulteriori  ostilità  inviò  in 
aiuto  di  suo  fratello  Alessandro,  1'  altro  suo  fratello  Gio- 
vanni e  Nicolò  da  Pisa,  ambedue  valenti  capitani.  Questi 
furono  a  Fabriano  ai  primi  di  agosto  ove  si  riunirono  al 
Conte  Alessandro,  a  Taliano  e  a  Pier  Brunoro  da  San- 
vitale.  Il  Piccinino^  al  vedere  raccozzata  colà  tanta  oste 
nemica,  sene  fuggì  e  corse  a  ricongiungersi  nell'Abruzzo 
con  Giosia  di  Acquaviva  e  Obizzo  da  Carrara,  e  cominciò 
dì  nuovo  a  cavalcare  sul  confine  marchigiano  e  a  minac- 
ciare la  città  di  Ascoli.  TuUo  induce  a  credere  che  i 
capitani  sforzeschi  abbiano  tenuto  a   Fabriano  un   consi- 


(1)  Compagnoni.  —  Rc(j.  l*ii\  pag.  332. 

(2)  M3T,  25  luglio  —  Si  mandino  2^  fftmnli  verso  Fabriano.  (Anh. 
Mac,  pag.  64  v.). 

Si    mandi  un    oratore  a  Fabriano   percliè   rinvii  i  famuli  e  non 
gravi  Macerata  più  clic  le  altre  terre  circostanti.  (Ivi  pag.  07  v.). 

(3)  V  augusti...  et  maxime  di*  denarii*^  datis  peditibus  qui  iverunt 
Fabrianum.  (Gianandrea.  —  Oj).  et.  An'h.  setfcmp.  pai?.  30). 

(4)  In  campo  contro  S.  Donaium  de  Fal>riano  de  mandalo  Aloxan-^ 
tiri  Sfurtiae  eif.  (Ferranti.  —  <>p.  i-i.  102). 
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glio  di  guerra  per  combinare  il  piano  strategico  contro  il 
Piccinino.  Taliano  andò  su  quei  di  Camerino,  ma,  o  per 
che  giunse  troppo  tardi  o  perchè  non  fornito  di  foiie 
sufficienti,  non  potè  impedire  che  i  Camerinesi  ricupei-as- 
sero  Serra  valle  (1).  Alessandro  Sforza  ne  andò  sulle  furie, 
ma,  avvedutosi  che  ben  più  grave  pericolo  Io  incalzava, 
fece  ritorno  a  Formo,  lasciando  il  frat«*llo  suo  Giovanni  e 
Nicolò  da  Pisa  a  Fabriano,  coli*  intesa  che  prima  di  muo- 
vei*si  per  combattere  avrebbero  dovuto  quivi  attendere  la 
venuta  di  altri  soldati  che  si  sarebbe  data  premura  di  far 
loro  inviare  dai  Comuni  marchigiani,  ai  quali,  ai  18  ago- 
sto, diresse  da  Fermo  1'  ordinanza  che  segue. 

<  Alessandro  Sforza  degli  Attendoli,  Conte  di  Coti- 
gnola,  della  Marca  d'  Ancona  Vice-Marchese  per  V  illu- 
stre Signore  e  fratello  Ser  Francesco  Sforza,  Vice-Conte  di 
Colignola  e  Conte  di  Ariano,  Marchese  della  Marca,  Gon- 
faloniere del  Santissimo  Signor  nostro  il  Papa  e  della 
santa  romana  chiesa  e  Capitano  Generale  delle  illustris- 
sime Signorie  della  lega  ecc. 

<  Con  ciò  sia  cosa  che  per  la  venuta  a  Fabriano  dei 
magnifici  Signori  Giovanni  Sforza  nostro  fratello  e  Nicolò 
da  Pisa  capitani  con  500  cavalli  e  800  provisionati  ben 
in  ordine,  intendiamo  con  li  prefati  Signori  Giovanni 
Sforza  e  Nicolò  e  con  tutte  queste  altre  gente  d'  arme  e 
fanti  che  abbiamo,  per  aumento  trionfo  e  stato  del  pre- 
fato illustre  Signore,  bene  e  pace  di  tutta  la  provincia  da 
qui  a  poco  fare  un  rilevato  fatto,  del  quale  ciascuno  no- 
stro servitore  si  allegrerà  e  contenterà  per  quanto  vitto- 
riosamente succederà  ;  e  per  la  confidenza  che  il  prefato 
illustre  Signore  e  noi  poi-tiamo  in  voi,  per  il  suo  stato  e 
vostro  bone  come  in  padri,  fratelli,  benevoli  ed  amici,  per 
la  presente  nostia  vi  confortiamo,  consigliamo,  vogliamo 
e  comandiamo  a  ciascuna  delle  infrascritto  Comunità, 
Priori,  Reggimenti,  Potestà  dolio  infrascritte  città,  terre  e 
luoghi,  che,  veduta  la  presente,  senza   alcuna   contrarietà 


(1)  Liu.  —  Op.  ci    l».  IL  L.  IV,  luijr.  187. 
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dilazione  e  replicazione^  di  buon  animo,  con  ogni  diligenza 
e  cura  debbano  incontanente  mandare  la  infrascritta  loro 
rata  e  tassa,  cioè  una  terza  parte  con  targoni  e  con  le 
armi  (che)  si  richieggono,  pratici  e  buoni;  e  due  parti 
balestrieri  con  le  più  avvantaggiate  balestre  che  si  trovino, 
e  per  forma  ed  istruzione,  che  chi  le  ha  le  presti  e  vada- 
no verso  Fabriano,  dove  sentiranno  essere  il  prefato 
Signore  Giovanni,  a  presentarsi  a  lui.  E  questo  non  man- 
chi per  quanto  avete  cara  la  grazia  dell'  Eccellenza  del 
Conte  e  nostra.  E  se  mai  vi  dovete  mostrare  fervidi  per 
il  suo  stato  e  vostro  bene,  tenete  modo  che  prestissimo 
vadano  bene  in  ordine  come  è  detto,  e  cosi  ordiniamo  si 
faccia  la  mostra.  E  non  saranno  ammessi  per  altro  modo, 
e  la  rata  abbiamo  fatta  piacevole  por  le  altre  gravezze 
avute.  Del  che  farete  cosa  gratissima  e  sommamente  ac- 
cetta allo  stesso  illustre  Signore  e  a  noi.  E  questa  nostra 
patente  abbiamo  comandato  essere  presentata  e  restituita 
incontanente,  sigillata  del  nostro  maggiore  sigillo. 

Data   nel   Girifalco   di    Fermo    addì   18   d' agosto 
1437  (1)  >. 

§.  6.  —  Intanto  che  i  soldati  marchigiani  andavano 
(assembrandosi  a  Fabriano  sotto  le  bandiere  sforzesche, 
Francesco  Piccinino  e  Giosia  di  Acquaviva  si  spinsero 
3on  le  loro  compagnie  fin  sotto  le  mura  di  Ascoli:  ma 
le  trovarono  chiuse  le  porte,  il  perchè  la  strinsero  di  as- 
sedio. Stantechè  Alessandro  Sforza  era  accorso  colà  V  11 
settembre,  dopo  aver  fatta  una  puntaglia  negli  Abruzzi  e 
ratta  sua  Civitella  del  Tronto.  E  per  resistere  all'  assedio 
intimò  r  invio  di  nuove  soldatesche,  come  fra  gli  altri 
sinché  a  quei  di  Amandola,  i  quali  mandarono  a  lui  un 
3ratore    per    esserne    esentali    (2).    L' assedio     di    Ascoli 


(1)  Sanf  Elpidio  fanti  X;   Civitanova  X;    Muntesaiito  X;    Reca- 
lati  XIII;  Osimo  XII,  ecc.  —  Archìc.  Cicitan.  |>a<r.  11  v.  Inedita. 

(2)  Ad  magnificum  d.num   Alex.  Sfortiam  ad  evilandam  destina- 
Jonem  famulorum  prò  novitato  Aesculi.  —  Ferranti,  op.  et.  pa^.  192. 

Il  Conte  Francescu  di  «jiiestu  tempo  sejj:uilava  a  slare  in   Tosca- 
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durò  ben  poco,  perchè  accorsi  colà  Giovanni  Sforza  e 
Nicolò  da  Pisa  con  i  loro  eserciti,  il  Piccinino  fu  costret- 
to a  levarlo,  e  a  rifugiarsi  di  bel  nuovo  negli  Abruzzi. 
Ma  non  si  die  per  vinto  e  ricoree  all'inganno  e  all'astu- 
zia per  riuscire  nell'  intento  di  far  ribellare  le  città  e  terre 
soggetto  allo  Sforza.  Messo  insieme  un  nuovo  esercito, 
con  Giosia  di  Acquaviva  nell'ottobre  successivo  penetrò 
un'  altra  volta  nella  Marca,  e  si  attendò  sotto  le  mura  di 
Casti  guano,  castello  su  quel  di  Ascoli.  Da  Castignano  ai 
18  di  detto  mese  lanciò  a  tutti  i  popoli  della  Marca  un 
proclama  per  eccitarli  a  ribellai-si  dalla  Signoria  sforzesca, 
prendere  le  armi  contro  la  medesima,  distruggerla  e  tor 
nare  sotto  il  tranquillo  governo  del  Pontefice  :  avvisando 
che  era  venuto  con  grandissima  quantità  di  uomini  a  pi^i 
e  a  cavallo,  coli'  intesa  di  Eugenio  IV  e  del  duca  di  Mi- 
lano nuovamente  diventato  buono  e  devoto  figliuolo  di  Santa 
Chiesa,  che  il  medesimo  stava  per  mandare  in  loro  aiuto 
il  magnifico  e  strenuo  capitano  Nicolò  Piccinino,  suo  pa- 
dre, con  infinito  e  vittoriosissimo  esercito  :  concludendo 
col  dare  la  notizia  di  una  vittoria  strepitosa  riportata  so- 
pra gli  sforzeschi.  Credo  pi'cgio  dell'  opera  ripubblicare 
per  intero  questo  proclama,  pei'chè  documento  importante 
e  perchè  serve  mirabilmente  ad  illustrare  questa  fase  dello 
sforzesco  dominio. 

*  €  Magnifici  e  potenti  Signori,  onorandi  come  padri. 
Vi  avvisiamo  che  siamo  venuti  qui  con  grandissima  quan- 
tità di  uomini  a  pie  ed  a  cavallo  e  buon  numero  di  gente 
solo  per  ampliare,  accrescere,  rilevare  e  rialzare  lo  Stato 
del  N.  S.  il  Papa  e  di  S.  R.  Chiesa  con  lode  e  forza  del 


na:  addi  30  agosto  da  Stmtn  Maria  in  Castello  che  aveva  ripreso 
nel  Lucchese  al  Piccinino,  comò  narra  il  Macchi  a  velli  (Storia  FiO' 
rcnt.  lib.  V),  scrì^^se  a  quei  di  Amandola,  raccomandando  loro  per 
Podestà  lo  nobile  ìiomo  Johani  tlo  Sanrfn  Stt\fano  de  la  nostra  terra 
</c  Montcrrhin;  p  a  l  settembre  tornò  loro  a  scrivere  soi)ra  analogo 
argomento  da  Lucca.  «  In  fcliaihnii  casfris  apnd  cicitatem  Lucanam  ». 
(Arrìde,  di  Amandnla.  <uIj  a.  1 137,  pagg.  1U2  e  103). 
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serenissimo  ed  illustre  principe  duca  di  Milano,  il  quale 
nuovamente  è  diventato  buono  e  devoto  figliuolo  di  N.  S. 
il  Papa  e  di  S.  R.  Chiosa  avvisandovi  che  la  illustrissima 
f*  serenissima  Signoria  Sua  ha  deliberato,  posposta  e  po- 
stergata ogni  altra  cosa,  che  tutta  questa  provincia  inte- 
gralmente, a  non  mancare  una  pietra,  ritorni  a  devozione 
ed  obbedienza  di  N.  S.  il  Papa  e  della  S.  R.  Chiesa,  con- 
siderando che  in  suo  nome  fu  questa  provincia  oppressa 
ed  usurpata:  della  qual  cosa  sommamente  si  duole  e  gli 
rimorde  la  coscienza,  non  riducendosi  a  devozione  ed  ob- 
bedienza del  N.  S.  il  Papa  e  di  S.  R.  Chiesa  questa  pro- 
vincia. E  per  mandare  questo  a  reale  esecuzione  il  ma- 
gnifico e  strenuo  capitano  Nicolò  Piccinino  con  infinitissimo 
esercito,  a  suo  modo  vittoi'iosissimo  usato,  è  in  punto 
prestissimamente  e  contro  qualunque  volesse  ovviare,  im- 
pedire e  contradire  a  questa  impresa  e  alla  sua  e  nostra 
volontà  :  dal  qual  magnifico  e  strenuo  capitano,  Nicolò 
Piccinino,  e  da  noi  e  da  tutti  i  nostri,  ogni  figliuolo  e  de- 
voto obbediente  al  N.  S.  Papa  ed  alla  S.  R.  Chiosa  sarà 
sempre  accarezzato,  riguardato  e  ben  veduto,  si  che  per 
tutto  il  tempo  di  loro  vita  rimarranno  in  buono  e  tranquillo 
stato  e  buona  pace.  Il  perchè,  considerando  cho  antica- 
mente dovete  ossor  devoti  ed  affezionati  ad  ogni  pastore 
ecclesiastico  ed  alla  S.  R.  Chiesa,  lasciamo  star  voi,  che 
anticamente  siete  stati  devoti  ed  obbedionti  figliuoli  di  S. 
R.  Chiesa,  ma  ogni  altra  persona  dovrebbe  corcare  e  vi- 
gilare notte  e  dì  e  tutte  le  ore  venire  alla  S.  R.  Chiesa, 
considerato  che  esso  stato  e  reggimento  e  governo  divino 
non  produce  tirannia,  ma  felice  libertà  mondana  e  divina; 
vi  confortiamo  ed  affettuosamente  vi  preghiamo,  vogliate 
senza  dilazione  alcuna  ritornare  al  vostro  e  naturale  corso 
e  stile  ed  essere  devoti  ed  obbidionti  figliuoli  a  N.  S.  il  Papa 
e  alla  S.  R.  Chiesa,  e  ritornare  alla  vostra  pristina  e  na- 
turale libertà  e  felice  stato  e  lovai'vi  da  dosso  questa  op- 
pressione tirannica,  contro  la  (jnale  dovevate  j)cr  la  vostra 
libertà  e  felicìssinìo  stato  sempre  essere  vigili.  E  Tacendo 
cosi,  come  dovete    fare,  noi  ci  offeriamo  di  buon  cuore  e 

Benadduci  —  Franrcsco  Sforza  ccc,  7 


98 

buon  effetto  con  tutte  le  nostre  forze  essere  in  vostro 
aiuto,  difesa  e  nnanteniniento  di  vostra  libertà  contro  ogni 
persona  del  mondo.  E  per  più  sicurezza  di  vostra  libertà 
e  felice  stato,  acciocché  non  abbiate  a  tornare  a  giogo  e 
a  tirannia,  ci  offeriamo  con  tutte  le  nostre  forze  a  non 
partire  mai  di  là  fino  che  abbiate  levato  e  buttato  a  terra 
questi  ribelli.  Ed  acciocché  siate  più  informati  della  nostra 
volontà,  vi  piaccia  inviare  vostri  ambasciatori  coi  quali 
possiamo  conferire  alcun  nostro  intento  ed  a  chiunque, 
cui  manderete  questa  presente  lettera,  gli  sia  pieno  valido 
e  pienissimo  salvacondotto. 

Dal  felicissimo  campo  ducale  contro  il  castello  di 
Castignano  addì  18  ottobre  1437. 

P.S,  Siamo  certi  che  alle  magnifiche  Signorie  vostre 
è  nota  la  vittoria  che  abbiamo  avuta  contro  questi  nemici 
di  S.  R.  chiesa,  gli  sforzeschi,  che  li  abbiamo  rotti  e  cac- 
ciati come  tristi;  della  qual  cosa  crediamo  ne  siete  info^ 
matì  (1)  >. 

§.  7.  —  Ben  presto  alcuni  paesi  limitrofi  si  ribellaro- 
no, ascoltando  V  appello  del  Piccinino,  fra  i  quali,  OfBda 
e  Cossignano;  e  il  conte  Alessandro,  temendo  l'esempio 
contagioso  e  volendo  impedire  al  nemico  di  fare  ulteriori 
progressi,  ordinò  ai  marchigiani  la  spedizione  di  altri 
soldati.  Amandola,  si  ha  memoria,  che  dovette  inviarne 
settantacinque  e  destinarne  uno  per  rinforzare  la  guardia 
di  Force  (2). 

Contemporaneamente   Alessandro   avvisò    di   tutto  fl 


(1)  Angei.ita  Scaramuccia.  —  Storia  di  Montecassiano,  nel  voL 
XXVni  delle  Ani.  Pie.  a  pag.  83. 

GiANANOREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Fahr.  pag.  61. 
Ardi.  Cioitan.  —  pag.  13. 

(2)  Vigore  literarum  ....  Alexandri  Vicemarchionis  de  guerra 
mota  per  Francisciun  Pizzininuia  et  d.nuni  Josiam  ct  noe  Hate  facta 
de  terra  Offide,  et  de  faniulis  destinandis  per  hanc  comunitaiem;  ex 
deliberatìone  oc  ooluntatc  diete  eerne  destinaoerunt  ad  mandat<i  djd 
prelibati  famulos  LXXV  cum  stipendio  IV  Jlor.  prò  quoUhei  in  menH 
qnoìibet.  —  {Archic.  di  .Amandula  sub.  a.  143T,  18  oUubre,  pag.  HO). 
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fratello  Francesco,  che,  abbandonata  la  Toscana,  stava  in 
quel  di  Reggio  dell'Emilia  (1),  e  si  affrettò  farne  vive  ri- 
mostranze al  Pontefice  Eugenio,  che  di  quej  tempo  era  a 
Bologna,   domandandogli   spiegazioni    della  sua  equivoca 
condòtta.   Il  Pontefice  senza   porre   tempo  in  mezzo,  tra- 
smise ai  30  del  mese  suddetto  un  Breve  alle  città  e  terre 
della  Marca  per  dichiarare   falso   quanto  si  asseriva  nel 
predetto  proclama,  assicurando  che  il  Piccinino  e  T  Acqua- 
viva  agivano   per  proprio   conto,  a  sua  insaputa,  e  per 
raccomandare   l' obbedienza  e  la  fedeltà   alla   S.  Sede   e 
allo  Sforza   senza   farsi   sobillare   da   quelle  seduzioni  e 
raccomandazioni  insidiosamente  fatte  a  suo  nome.   Dopo 
aver  riferito   per   intero  il  suddetto   proclama   soggiunse 
quanto  appresso: 

€  Or  non  ha  guari  Francesco  Sforza,  diletto  figlio  e  nobile 
Uomo,  ci  ha  notificato  che  Giosia  di  Aquaviva  e  Francesco 
Piccinino  hanno  testé  indirizzato  ai  popoli  della  Marca  il 
riferito  proclama.  Noi  che  nulla  di  quanto  in  esso  si  con- 
tifine  ordinammo  farsi  o  tentarsi,  non  solo  lo  riproviamo, 
nia  anzi  ne  sentiamo  molto  dispiacere,  essendo  nostro  vivo 
desiderio,  che  questa  provincia  si  conservi  in  pace  e  quiete 
Senza  danni  e  disturbi.  E  perchè   coli'  aiuto   di   Dio   non 
defezionino  da  noi  i  prelati  e  nunzi  e  personaggi  ecclesia- 
stici eccellenti,  e  gente   di   arme  a  pie  e  a   cavallo  mili- 
Uintì  al  nostro  soldo,  in  copioso    numero,  coi  quali   se  ci 
piacesse,  potremmo  più  efficacemente  tali  cose  intrapren- 
dere, notifichiamo  a  tutti  che  il  predetto   proclama  fu  re- 
datto oltre  e  contro  la  volontà,  la   scienza  e  V  intenzione 
W)stra,  e  che  i  prenominati  Giosia  e  Francesco  hanno  ten- 
talo i  loro   moti  a  nostra   insaputa,   esortando   inoltre    la 
vostra  devozione  '  affinchè  siate  solleciti  e  cauti  nel  rima- 
nere sotto  la  obbedienza   nostm,  degli   officiali   di  S.  R. 
Chiesa  e  del  predetto  Francesco   Sforza,   nel!'  attendere  a 
quelle  cose  che  sono  proprie  della  pace  e  nel    rimuovere 


'ti 
■'.-"1 

:i: 


0)  Valeri.  —  Op   et.  pag.  55. 

Giana NDREA.  Op.  et.  Arch.  Fair.  pag.  04. 
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V  orecchio  e   Y  animo   dalle  seduzioni  dei   sopranorainati 
Giosia  e  Francesco. 

Da  Bologna  addì  30  ottobre  1437,  anno  settimo  del 
nostro  pontificato  (1)  >. 

Non  tutti  gli  storici  credono  alla  veracità  di  quanto 
è  esposto  dal  Pontefice,  che  vedea  di  mal  occhio  la  Signo- 
ria sforzesca  ed  era  costretto  subirla.  Checché  sia  esso 
gittò  molta  acqua  nell'incendio  che  stava  per  divampare: 
al  che  contribui  eziandio  una  grida  del  Tesoriere  generale, 
colla  quale,  un  giorno  innanzi  alla  promulgazione  del  pre- 
cedente Breve,  ai  30  ottobre,  intimò  a  tutti  quelli  che  in- 
gannati erano  corsi  ad  arruolarsi  sotto  gli  stendardi  del 
Piccinino  e  di  Giosia,  di  abbandonarli  entro  il  termine  di 
dodici  giorni,  sotto  pena  di  esser  trattati  come  ribelli  e  di 
vedere  confiscali  i  propri  beni  (2). 

§.  8.  —  Ai  3  novembre  si  sparse  la  notizia  a  Sanse- 
verino  che  i  Camerinesi  stavano  per  rompere  nuovamente 
guerra  agli  sforzeschi.  Di  che  tennero  consiglio  e  delibe- 
rarono, per  esser  pronti  ad  ogni  evento,  di  tenere  vedette 
e  sentinelle  non  solo  in  città  ma  nei  luoghi  avanzati  e 
prominenti  e  rinforzare  i  fortilizi  e  ciò  per  mantenere  lo 
stato  del  Conte  (3). 

Anche  quei  di  Bolognola,  ai  primi  di  questo  mese,  sep- 
pero che  stava  per  scoppiare  un'altra  volta  la  guerra  tra 
Camerino  e  gli  sforzeschi  (4),  e  siccome  per  essere  questo 
paese  montano  e  boscoso  vi  si  allevavano  e  andavano  alla 
pastura  numerose  mandre  di  pecore  e  capre,  così  i  man- 


(1)  CoLucci.  —  Ant  Pie.  voi.  XXVlll  pag.  83. 
GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch,  fai.  pag.  fJl. 
Arch.  Cicitan.  pag.  13. 

(2)  Arch.  di  Treia.  —  Spoglio  Benigni. 

(3)  Cum  dicatur  illos  de  Camberino  debere  rumpepe  contro  Excd- 
lentiam  Comitis,  quid  videtur  faciendum  de  custodiis,  fortinis  et  sitni- 
libus  ppo  stata  Ex.ae  Comitis  et  nostri.  —  (Gianandrea.  Op.  cL  Ardu 
Settetnp.  pag.  30). 

(4)  Quae  dicitur  raovenda  per  illos  de  Camerino.  (Firranti.  — 
Op.  ct.  pag.  193). 
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driani^  temendo  aver  molestie  e  ruberìe,  si  raccomandarono 
per  lettera  a  quei  di  Amandola  per  averne  ospitalità  e 
diritto  di  far  pascolare  il  bestiame  nel  loro  territorio.  11 
che  fu  concesso  senza  difficoltà  nell'  ordinanza  consiliare 
dell'  11  novembre,  dichiarandosi  che  ciascun  di  Bolognola 
in  ogni  tempo  potesse  sicuramente  condursi  colle  proprie 
famiglie  e  col  bestiame  in  Amandola  e  suo  territQrio  è 
quivi  stare  e  tornare  (1).  E  queste  voci  di  guerra  erano 
verissime:  difatto  quei  di  Camerino  si  diedero  innanzi  tutto 
premura  di  stipulare  una  convenzione  con  Francesco  Pic- 
cinino e  Giosia  di  Aquaviva,  mercè  la  quale  promisero 
aiutarsi  a  vicenda  contro  il  comune  nemico  :  cercarono 
di  collegarsi  a  danno  dello  Sforza  con  Sanseverino,  Mon- 
tecchio.  Macerata  e  Montemilone,  istigandole  alla  ribel- 
lione :  ebbero  inoltre  un  altro  potente  ausiliario  nel  capitano 
Cristoforo  da  Tolentino,  che,  finita  la  ferma  con  la  repub- 
blica di  Firenze,  si  unì  a  Francesco  Piccinino  per  com- 
battere lo  Sforza  nella  Marca.  E  siccome  nel  frattempo 
non  avevano  cessato  di  tenere  segrete  intelligenze  con 
Nicolò  Piccinino  e  Filippo  Maria  Visconti,  così  inviarono 
loro  un  messaggero,  il  quale  ai  15  novembre  giunse  a 
Piacenza,  poi  andò  al  campo  di  Nicolò,  e,  riferite  le  sud- 
dette notizie,  aggiunse:  fra  due  mesi  se  il  Conte  Francesco 
lìon  si  conduce  nella  Marca,  questa  sarà  perduta  per  lui, 
B  se  anche  vorrà  andarvi  credesi  che  il  Papa  non  lo 
permetterà  (2). 

Non  sembra  che  le  nominate  terre  insorgessero  allora 
contro  lo  Sforza  :  per  Sanseverino  contradice  apertamente 
la  notizia  di  sopra  accennata:  per  Macerata  fanno  testimo- 
nianza contraria  diverse  lettere  scritte  in  fine  di  quest'  anno 
B  in  principio  del  successivo  da  Alessandro  Sforza  (3),  per 
Treia  e  Pollenza  non  vi  è  documento   che  lo  provi.   Non 


(1)  Quod  quilibet  de  Bolognola  omni  tempore...  possit  sccure  cum 
*amiltis,  bestiis..,in  terra  et  districtu  Àmandolae  venire...  stare  et  redire. 
Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  193^. 

(2)  Osio  Luigi.  —  Op.  et.  voi.  Ili,  pag.  134. 

(3)  Ardi,  Mac. 
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cosi  per  Tolentino,  la  quale,  sia  che  prestasse  fede  all'  in- 
vito e  alle  istigazioni  dei  Camerinesi,  sia  che  fosse  subor- 
nata dal  cittadino  influenlissimo,  Cristoforo  Mauruzi,  gittò 
a  terra  di  questi  giorni  gli  stemmi  sforzeschi  e  rialzò  i 
pontificii  (1). 

§.  9.  —  In  fine  di  novembre  era  accesa  già  la  guerra: 
di  chp  si  ha  prova  anche  nel  fatto,  che  alcuni  Camerinesi 
dimoranti  a  Sanse  ver  ino  ottennero  un  salvacondotto  per 
esser  sicuri  da  ogni  molestia  (2).  E  il  Conte  Francesco 
Sforza  che  aveva  avuto  promessa  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze, che  sarebbe  stalo  aiutalo,  se  minacciato  nella  Marca, 
vedendo  questa  regione  in  pericolo  ed  accortosi  che  la 
promessa  non  era  mantenuta,  ne  mosse  acri  rampogne 
agli  ambasciatori  fiorentini,  che  a  lui  si  erano  condotti  a 
Reggio  di  Emilia  (3),  e  mandò  contro  Camerino  e  Fran- 
cesco Piccinino  il  capitano  Taliano  Furiano.  Questi  fu  in- 
contrato dal  messaggero  Camerinese  al  di  là  di  Pesaro,  se- 
guito da  sette  cavalieri,  dopo  i  quali  venivano  altri  cavalli 
in  gran  parte  disfatti  e  malconci.  Fin  da  allora  correa 
voce  che  il  Furiano  avrebbe  tradito  il  Conte  Francesco: 
il  che  fece  ai  primi  dell'  anno  vegnente,  come  a  suo  luogo 
si  narrerà  (4). 

Appena  i  Camerinesi  furono  fatti  consapevoli  del  pros- 
simo arrivo  di  un  sì  formidabile  nemico,  richiamarono  con 
molta  istanza  Francesco  Piccinino,  che  andò  a  loro  il  Kl 
dicembre  (5).  E   quei  di   Fabriano   intanto   che  temeano 


(1)  Il  Simonetta,  (Op.  et.  pag.  77)  narrando  1*  assedio  di  To- 
lentino che  ebbe  a  sostenere  nel  successivo  anno  contro  lo  Sforzi, 
annota  :  Poscia  (il  Conte)  andò  contro  Tolentinati,  quali  V  anno  di  so- 
pra, sollecitati  dai  Camertoni,  si  erano  ribellati. 

(2)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arck.  Scitemp,  pag.  31. 

(3)  Clic  il  Conto  F'rancesco  fosse  di  questo  tempo  a  Reggio  si  provi 
con  una  sua  lettera  a  (|uei  di  Macerata  in  data  25  novembre  1437, 
con  altra  del  15  dicembre,  e  con  altre  due  del  21  e  30  dicembre. 
(Ardi.  Mac). 

(4)  Osio.  —  Op.  ct.  voi.  Ili  pag.  134. 

(5)  LiM.  —  Ofì,  ct.  [la^'.  187. 
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nuovo  niolostie  ria  qu<^sto,  da  Nolfo  Chiav<»lli  e  dai  l'iioru- 
^^citi  partigiani  di  lui,  inviarono  ai  IS  dic^enibre  un  oratore 
al  (?onte  Francesco  Sforza,  con  un  memoriale,  in  cui,  fra 
le  altre  cose,  domandarono  venisse  ordinato  al  F'urlano 
di  spedire  cento  soldati  a  presidio  della  loro  città,  e  rivol- 
gesse raccomandazioni  alla  Comunità  di  Perugia,  al  Conte 
di  Urbino  e  ai  Signori  di  Sassoferrato,  affinchè  non  dessero 
ricettacolo  ai  fuorusciti,  che  avevano  bruciato  alcune  ville 
del  contado  e  cercavano  tuttavia  di  recare  danni  sempre 
maggiori  (1). 

Poco  prima,  ai  14  dicembre,  Alessandro  Sforza  era 
riuscito  a  stipulare  in  Appignano  (3)  una  tregua  di  giorni 
quindici  con  Giosia  di  Acquavi  va  ed  Obizzo  da  Carrara, 
e  il  giorno  appresso  si  affrettò  darne  partecipazione  ai 
paesi  della  Marca,  ordinando  venisse  ovunque  bandita  e 
inibendo  di  molestare  i  sopradetti  capitani  e  i  loro  ade- 
renti in  durata  della  stessa  colla  seguente  lettera. 

t  Alessandro  Sforza  ecc.  A  tutti  e  singoli,  Podestà, 
Priori,  Comunità  ed  uomini  delle  terre  e  luoghi  del  pre- 
sidiato e  di  tutta  la  provincia  ai  quali  la  presente  perver- 
rà, notifichiamo  e  diciamo  come  ieri,  addì  14  del  presente, 
ad  ore  24,  concludemmo  solennemente  la  tregua  coi  ma- 
gnifici Signori  Giosia  ed  Obizzo  da  Carrara,  per  i  loro 
sudditi  aderenti  e  collegati  e  raccomandati  per  quindici 
dì  prossimi  che  verranno  :  e  da  poi  con  la  disdetta  palese 
per  dieci  dì  innanzi  potersi  praticare  e  fare  ogni  cosa 
pacificamente.  Pertanto  vogliamo  si  debba  pubblicare  e 
bandire  che  non  vi  sia  persona  che  attenti  offendere  né 
offenda  i  predetti  loro  sudditi  raccomandati  gli  aderenti  e 
le  loro  cose  e  i  beni  per  quanto  ciascuno  ha  cara  la  no- 
stra grazia.  E  cosi  vogliamo  che  tutte  le  genti  d'  arme  e 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Fahr.  pag.  65. 

(2)  Ove  erasi  recato  fin  dai  primi  di  dicembro  come  da  suo  re- 
scritto in  data  del  13  di  detto  mese  a  quei  di  Amandola.  »  (Arch, 
di  Amandola,  Riformanze  del  1437,  pag.  119). 
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fanti  a  pie  e  qualunque  altro  suddito  durante  la  detta 
tregua  e  disdetta  non  debbano  né  possano  offendere  i 
predetti. 

<  Appignano  15  dicembre  1437  (1)  >. 
Alessandro   si    tiatlonne    ancora    qualche    giorno   in 

Appignano  (2j,  e  poco  dopo  si  ridusse  a  Fermo,  ove  nelle 
feste  natalizie  riceve  i  doni  che  i  Marchigiani,  seguendo 
un  inveterato  costume,  gli  fecero  qual  Luogotenente  e 
Governatore  (3). 

j?5.  10.  —  Appena  il  Furiano  giunse  su  quel  di  Came- 
rino, prose  a  taglieggiare  la  campagna  e  fare  scorrerie,  e, 
posto  campo  ai  23  dicembre  a  San  Maroto,  indirizzò  ai 
marchigiani  la  seguente  lettera. 

<  Taliano  Furiano  capitano  di  genti  d'  arme  per  V  il- 
lustre ed  eccelso  Signore  Francesco  Sforza. 

<  Giudichiamo  esser  cosa  conveniente  che  coloro  i 
quali  vollero  usare  dell'  amicizia  del  Conte  Francesco  ne 
esperimentino  la  potenza  e  la  forza.  Quindi  è  che  essendo 
insoi'to  il  popolo  di  Camerino,  mercè  il  proprio  capitano 
Francesco  Piccinino,  senza  una  ragione  al  mondo,  anzi 
contro  ogni  giustizia  e  volontariamente  contro  il  governo 
deir  illustre  Francesco  Sforza,  noi,  cui  è  lecito  respingere 
la  violenza  colla  violenza,  qua  ne  venimmo  avventurata- 
mente, avutone  dallo  stesso  Signore  ordine  di  rintuzzare 
la  perfìdia  dei  Camerinesi,  ponendo  campo  contro  i  loro 
luoghi  e  sudditi  ed  oppugnandoli.  Ora  poi  ci  accingiamo 
di  proseguire  più  fortunatamente  la  nostra  marcia  contro 
il  loro  capoluogo,  come  già  avemmo  da  esperimentare 
nei  paesi  subalterni.  Laonde  a  tutte  e  singole  le  città  e 
le  terre,  le  castella  e  i  luoghi  fedeli  della  Marca,  ai  sud- 
diti del  Conte,  ai  loro  Priori,  ai  Sindaci,  ai  Massari  e  a 
qualunque  officiale  esortando  ingiungiamo,  qualmente  che, 
essendoci  prefìssi  di  aver  presso  noi   per  alquanti  giorni 


(1)  Arch.  Mac.  Riformanze  del  1437,  pag.  IH.  Inedita. 

(2)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  53. 

(3)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  194. 


tremila  uomini  dalla  detta  provincia,  quanto  più  pronta- 
mente sarà  possibile  contro  i  predetti  Camcrincsi,  e  mag- 
giormente per  la  sollecita  loro  oppressione*,  devastazione 
e  conflitto,  ciascuno  per  ciò  che  gli  si  riferisce,  spedisca 
i  richiesti  soldati  alla  presenza  nostra,  ovunque  saremo, 
secondo  il  riparto  che  dovrà  farne  lo  spettabile  uomo 
Contuccio  de  Mattheis  da  Cannara,  Tesoriere  della  pro- 
vincia, e  nel  termine  che  sarà  per  fissare  sotto  le  pene 
ch'egli  minaccerà,  per  quanto  tengono  a  caro  la  gloria 
dello  stesso  illustre  Signore. 

Dal    campo   presso   San    Maroto   addì    23    dicembre 
UV  (1)  >. 

Da  questa  levata  di  scudi  si  comprende  che  V  espugna- 
zione di  Camerino  era  ritenuta  dal  Furiano  cosa  non  tanto 
Agevole.  Questa  città  infatti  si  era  fornita  di  buon  numero 
di  soldati  affidati  al  comando  di  esperti  capitani,  oltre  Fran- 
cesco Piccinino  e  Cristoforo  da  Tolentino.  Nel  campo  op- 
posto militavano,  oltre  il  Furiano  suddetto,  Giovanni  Sfoi'za, 
Micolò  da  Pisa  e  Brunoro  da  San  Vitale   (2).  hilanto   nel 
Cainerinese   avvenivano  quotidiane   scaramuccie    o  bada- 
lucchi:  ogni  bicocca,   ogni  toire    era  mezzo    di    difesa  e 
di  ostacolo;   ogni  villaggio,  ogni   borgo  diveniva    piccolo 
teatro  di  leggere  fazioni.  Da  una  parte  e  dell'  altra  si  fa- 
cevano prigionieri,  danni,  rappresaglie,  vendette  scambie- 
^'oli.  Quei  di  Fiordimonte  sti'etti  sempi*e    pifi    dal    nemico 
e  ridotti  agli  estremi  si  rivolsero  a  quei  di  Camerino  per 
averne  soccorsi,  che  se  non  fossero  giunti  in  tempo,  sareb- 
bero caduti  in  mano  di  Taliano,  che  li  minacciava  di  morte 
%  non  si  fossero  arresi.   Ai  23   decembre   ne   ebbero  la 

seguente. 

<  Carissimi   figli  nostri,   quantunque   noi  non    siamo 
presenti,  né  stiamo  insieme  con  voi  lassù,  pure  in  vedendo 


(1)  GiANANDREA.  ^  Op.  ct.  Arch.  Fai.  pafj;.  0<>  (tradotta). 

(2)  Questi  ai  5  ottobre  era  a  Fabriano  come  da  sua  lettera  a 
^  di  Sanseverino.  Ex  Fabriano  die  V  ociobrifs  1137.  (Gianandrea.  — 
^  et.  Arc/i.  Seltenip,  pag.  30). 


di  qui  e  in  considerando  i  vostri  affanni,  ne  portiamo  quel 
medesimo  dolore,  che  porteressimo  se  fosse  questa  pro- 
pria città,  perchè  consideriamo  la  vòstra  integrità  e  ferma 
fede  che  avete  avuto  verso  il  nostro  Comune.  Per  tali  ragioni» 
noi  avidissimi  del  vostro  ristoro  e  contentamento,  ieri  con- 
gregammo i  nostri  consigli  nei  quali  il  vostro  fatto  propo- 
nemmo. In  effetto  fu  ottenuto  e  deliberato  che  questo  Co- 
mune vi  rifacesse  ogni  danno  e  che  in  avvenire  foste  liberi 
da  ogni  pagamento  di  Comune,  e  che,  per  dimostrazione 
della  vostra  sincei'a  e  buona  fede,  foste  e  siate  di  qui  a- 
vanti  posti  per  cittadini  nostri.  Vi  esortiamo  dunque  e  pre- 
ghiamo ch«^  siate  costanti  e  fedeli,  certificandovi  che  in 
brevissimi  dì  avremo  tante  genti,  che  ne  vedrete  vendicare 
di  ogni  nostro  nemico  ed  ingiuria.  Non  temete  di  minac- 
cie,  perchè,  quantunque  Taliano  minacci  d' impiccare  i  vo- 
stri uomini  e  ne  facesse  vista,  non  pensate  però  che  sia 
per  farlo,  perchè  noi  di  qui  che  abbiamo  delle  loro  genti 
prigioni  ne  faressimo  il  simile.  Siate  dunque  fedeli  e 
costanti. 

Camerino  addì  23  dicembre  1437  (1)  >. 

§.11.  —  Appena  i  fratelli  Mauruzi  cessarono  dal  ser- 
vizio dei  Fiorentini,  i  Veneti  fecero  di  tutto  per  impedire 
che  passassero  a  militare  nel  campo  nemico.  Francesco 
Barbaro,  celebre  umanista  e  insigne  uomo  di  armi  e  di 
governo,  fu  quegli  che  maggiormente  si  adoperò  a  que- 
st'intento. Il  che  ci  vien  confermato  dalla  lettera  che  scrisse 
in  proposito  ai  24  ottobre  di  quest'anno  1437  da  Brescia  a 
Leonardo  Giustiniani  —  < Sento  che  quei  fratelli  Mau- 
ruzi non  trovansi  piti  al  servizio  dei  Fiorentini . . .  Bisogna 
far  di  tutto  affinchè  le  milizie  dei  Tolentino  o  si  uniscano 
a  noi  o  non  stiano  con  i  nostri  nemici  (2)  >. 

Balduino  si  acconciò  ai  20  novembre  con  Eugenio 
IV  (3)  da  cui  fu  inviato  con  300  cavalli  e  200  fanti  in  aiuto 


(1)  Liu.  —  Op.  et.  pag.  188. 

(2)  Sabbadini  Re.migio.  —  Centotrenta  lettere  inedite  di  Francescù 
Barbaro.  Salerno,  tip.  Nazionale,  1884  pag.  27. 

(3)  Coi.uocr.  —  Ant.  Pie.  voi.  XX  paj;:.  5<). 
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di  Spoleto  assediata  dal  ribelle  suo  Rettore  e  Abbate  di 
Montecassino^  Pirro  Tomacelli.  Prese  parte  alle  varie 
fazioni  guerresche  fino  agli  11  maggio  del  futuro  anno 
1438,  in  cui  sconfitto  da  Francesco  Piccinino,  che  dalla 
Marca  era  passato  a  combattere  il  Papa  nell'  Umbria, 
come  nel  seguente  capitolo  si  narrerà,  fu  costretto  fuggi- 
re, prendendosi  dopo  poco  una  rinvincita  sul  medesimo 
presso  Città  di  Castello  (1). 

Cristoforo  e  Giovanni  si  allogarono  colla  repubblica 
Veneta;  e,  ai  15  dicembre  del  presente  anno,  Giovanni  di 
Angelo  Francescucci  da  Tolentino,  Abbate  di  San  Nicolò 
in  Vereiano  fuori  di  Brescia,  Procuratore  loro  perchè  as- 
senti, ne  sottoscrisse  col  Doge  i  capitoli  della  condotta  da 
durare  un  anno  e  sei  mesi  di  rispetto  (Documento  XXVI). 
Se  non  che,  come  si  vedrà,  non  poterono  colla  sollecitu- 
dine richiesta  abbandonar  la  Marca  ed  essere  nel  tempo 
pattuito  a  Venezia. 


(l)  Sansi  Achille.  —  Stor.  di  Spoleto.  Foligno,  Sgariglia,  1870, 
voi.  II. 

Fabretti.  —  Biogr.  dei  cap.  venturieri  Umbri.  Montepulciano, 
1842,  voi.  Il,  pagg.  245  e  246. 

MuRATORL  —  Ant.  Hai.  Arezzo,  Bellotti,  1775,  voi.  IX,  pagg.  898 
e  899. 
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Capitolo  VII. 


§.  1.  Cristoforo  Mauruzi  prigioniero  di  donna  Anfrosina  da  Pietra-- 
mala  —  liberato  dal  carcere  parte  col  fratello  per  Venezia.  ^ 
§.  2.  Due  ordinanze  del  Tesoriere  Contuccio  —  Il  Furlana  rieolge 
le  armi  contro  lo  stato  dello  Sforza.  §.  3.  Editto  su  ciò  di  Alessanr 
dro  Sforza  ^  Il  Furiano  e  Francesco  Piccinino»  abbandonala  la 
Marca,  oanno  a  combattere  nelV  Umbria.  —  §.  4.  Pace  tra  il  Conte 
Francesco  e  il  Duca  di  Milano  —  lettera  di  quello  su  ciò  —  Grandi 
preparatici  dei  marchigiani  per  la  cenata  degli  sposi  nooelli,  Fran- 
cesco Sforza  e  Bianca  Maria  Visconti.  —  §.  5.  Tolentino  ribelle 
allo  Sforza  si  prepara  alla  difesa  —  Donna  Giulia  de  Acquatica 
nella  Marca.  —  §.  6.  Francesco  Sforza  a  campo  contro  Sassofer^ 
rato,  che  dà  a  saccheggio  e  sterminio.  —  §.  7.  Intima  a  Tolentino 
di  sottomettersi:  ne  riceoe  rifiuto  —  sua  lettera  colla  quale  ordtna 
ad  alcuni  Comuni  di  mandar  balestrieri  contro  Tolentino.  —  §.  8.  O- 
razione  di  Francesco  Fdelfo  a  Francesco  Sforza  in  facore  di  To- 
lentino. —  §.  9.  Assedio  di  Tolentino  —  le  città  e  castella  della  Marca 
sono  incitate  a  contribuirci  —  Queste  «*  interpongono  in  suo  facore 
—  resa  e  patti  della  medesima  —  Lettera  in  proposito  a  Costmo 
de'  Medici  —  Lo  Sforza  leoa  il  campo  da  Tolentino  e  si  ferma  a 
Pieoetorina.  —  §.10.  Sottomissione  di  Camerino  —  Lo  Sforza  dà 
V  incarico  alV  architetto  militare,  Giovanni  Sodo,  di  disegnare  una 
rocca  per  Tolentino  —  Sua  lettera  colla  quale  lo  autorizza  a  /c- 
oare  capimastri  e  operai  per  la  costruzione  di  detta  rocca.  — 
§.11.  Da  Jesi  nomina  suo  Luogotenente  per  Tolentino  Bonfrancc" 
SCO  de  Bongiooanni  —  e  lascia  Pierbrunoro  da  San  Vitale  suo  ca- 
pitano a  presidio  di  Tolentino  e  a  sopraintendere  ai  laoori  della 
rocca. 

1  gennaio  —  30  ottobre  1438. 


§.1.  —  La  causa  che  impedi  la  partenza  per  Ve- 
nezia dei  fratolli  Mauruzi  si  fu  la  prigionia,  cui  fu  ridotto 
Cristoforo,  poco  dopo  che  il  suo  rappresentiinte  aveva  fir- 
mato il  contratto  della  condotta  con  quella  repubblica. 
Madama  Anfrosina,  vedova  di  Carlo  de'  Tarlati  da  Pie- 
tramala,  fierissima  ghibellina  aveva  mal' animo  contro  Cri- 
stoforo, perchè,  fin  dal  1436,  combattendo  per  i  Fiorentini, 
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aveale  tolto  a  forza  .Monterchi,  Citenia  e  quattro  altre 
castella,  e  fattala  prigioniera  insieme  a  sua  figlia  Vittoria, 
cercava  incontro  per  vendicarsi  (1).  Non  potendo  a  viso 
aperto,  ricorse  al  tradimento;  al  che  probabilmente  non 
fu  estranea  V  opera  degli  Sforza  o  dei  loro  fautori,  ai 
quali  non  pareva  vero  togliersi  dai  piedi  un  così  formi- 
dabile nemico:  vi  dovette  essere  di  mezzo  inoltre  una 
avventura  romanzesca,  la  passione  amorosa  dì  Vittoria 
per  Cristoforo.  L' Anfrosina  lo  invita  a  un  banchetto  e 
lo  colma  dì  gentilezze:  egli  di  nulla  sospettoso  si  abban- 
dona alla  più  fiduciosa  confidanza:  nel  più  bello  del  con- 
vito, si  levano  di  mensa  alcuni  congiurati,  gli  si  fanno 
addosso,  lo  aflV*rrano  e  minacciano  di  uccidei'lo  se  avesse 
osato  reagire.  Ecco  il  valoroso  vincitore  del  Fortebraccio, 
il  condottiero  che  col  solo  suono  del  suo  nome  facea  tre- 
mare il  cuore  a  molti,  raggirato,  sorpreso,  cadere  in  balia 
di  una  semplice  donna,  che  comanda  venga  rinchiuso  nel 
fondo  della  torre  del  suo  castello  (2). 

È  facile  immaginare  lo  sdegno  di  Cristoforo  al  ve- 
dersi sì  perfidamente  tradito.  Ma  breve  fu  la  sua  prigio- 
nia, perchè  ai  6  marzo  di  quest'  anno  1438,  giunse  a  Ve- 
nezia la  notizia  della  sua  rilassazione,  come  ci  narra 
Marin  Sanudo  nella  Vita  di  Michele  Steno  (3).  E  T  Anfro- 
sina certamente  fu  persuasa  a  ciò  fare  dalla  ragione  di 
stato,  dal  timore  di  tirarsi  sopra  la  polente  inimicizia  della 
repubblica  Veneta,  e  in  peculiar  modo  dalle  incessanti 
preghiere  di  sua  figliuola  Vittoria,  che  amava  teneramente 
Cristoforo.  Vittoria  o  Torà,  come  per  vezzeggiativo  era 
chiamata,  divenne  poi  V  indivisibile  sua  compagna,  e,  co- 
me superiormente  si  ò  accennato,  sua  rappresentante 
nella  Signoria  di  Caldarola  (4). 


(1)  MoREi.ij.   —  Cronaca.   Citorna  poi  divenne  proprietà  di  Cri- 
stoforo e 'dei  suoi  fratelli  por  cessione  fatUiiie  loro  dal  Malatesta. 

(2)  LiTTA  PtniPEo.  —  Faiììitj.  celebri  d*  Italia,  Famiglia  Mauruci. 

(3)  Muratori.  -  R.  I.  S.  —  Voi.  XXII,  Vite  del  Dof/l  di  TVncwf, 
psg.  1056. 

(4)  Arditolo  di  Caldarola.  —  Atti  del  1410, 
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Intanto  Giovanni  Maiiruzi,  che  erasi  acconciato  con 
i  Veneziani,  comò  si  è  narrato,  dovè  attendere  la  libera- 
zione del  fratello  prima  di  metlei-si  in  viaggio  con  la  sua 
compagnia.  I  Veneziani  aveano  spedito  nel  porto  di  Ri- 
mini due  galee  con  il  capitano  Arsili  per  levare  le  genti 
di  arme,  che  erano  di  quel  tempo  nella  Marca,  come 
narra  il  surriferito  stoi*ico  Sanudo,  e,  soggiungo  io,  pro- 
babilmente a  Tolentino  con  1200  soldati  (1).  Ambidue 
dovettero  prender  la  via  di  mare,  essendo  quella  di  terra 
intercettata  dalle  soldatesche  del  Piccinino,  e  ai  27  Aprile 
salparono  per  Venezia  (2).  L' impegno  contratto  con  que- 
sta repubblica  non  permise  loro  trattenersi  ulteriormente 
a  difesa  di  Tolentino:  la  fede  giurata  la  vinse  sull'amor 
di  patria. 

§.  2.  —  Il  Tesoriere  Contuccio,  dopo  avere  ordinata 
il  1  gennaio  di  quest'  anno  una  ordinanza  a  Ser  Tom- 
maso De'  Dati  da  Firenze,  colla  quale  gli  conferì  Y  inca- 
rico di  esigere  le  tasse,  i  frutti  dei  censi  e  qualsiasi  altra 
imposta  dovuta  alla  Camera  di  Francesco  Sforza  dai 
Vescovi,  dagli  Abbati,  dalle  Comunità  e  dagli  ebrei  (3), 
mise  in  esecuzione,  ai  4  dello  stesso  mese,  1'  editto  del 
capitano  Taliano.  Ne  è  prova  questa  lettera  che  inviò  a 
quelli  di  Serrasanquirico. 

€  Per  volontà  e  connivenza  del  Conte  Francesco  il 
magnifico  Taliano,  per  fare  tutto  il  possibile  contro  quelli 
di  Camerino,  vuole  in  suo  favore  e  aiuto  tremila  fanti 
dalla  Marca,  i  quali  dovranno  condursi  senz'altro  da  lui 
per  poterli  comandare   e   adoperare  contro  i  Camerinesi, 


(1)  Muratori.  —  Op.  et.  Voi.  XXII,  pag.  1057. 

Tonini.  —   Ritnini  nella  Signoria  dei  Malatesta,    Rimini,  Al- 
bertini,  1882,  pag.  111. 

(2)  Muratori.  -  Op.  et.  Voi.  XXII,  pag.  1058. 

«  Ai  22  maggio  1438  giunsero  a  Venezia  Cristoforo  e'Gio\*anni 
Ha  Tolentino  figli  di  Ni<*olò,  i  quali  per  avanti  aveano  mandati  i  loro 
cavalli  e  ai  22  furono  alla  Signoria  e  furono  ben  veduti  e  onoi-atì  >. 
(loi). 

(3)  Archi  e.  CvÀtan.  —  Voi.  et.  ])ag.  11  v. 
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secondo  che  sarà  opportuno  e  conveniente  per  lo  stato 
di  Sua  Eccellenza  il  Conte,  acciocché  siano  castigali  dei 
loro  fatti,  e  più  presto  abbiano  motivo  di  ridursi  a  far 
quello  che  è  intenzione  del  predetto  illustre  Signore  e  per 
la  pace  e  quiete  di  tutta  la  provincia.  E  perchè  il  sud- 
detto Taliano,  secondo  che  da  una  sua  patente  potrete 
vedere,  mi  commette  d' intimar  V  invio  dei  detti  fanti,  così 
per  questo  vi  prego,  conforto  e  stringo,  che  dobbiate 
mandare  fanti  venti,  i  quali  siano  idonei  e  sufficienti  a 
portar  le  armi,  secondo  richiede  il  bisogno,  e  li  terrete 
in  punto  e  in  ordine,  sicché  al  primo  avviso  stiano  pronti 
per  presentarsi  al  prefato  magnifico  Taliano  per  obbedirlo 
in  tutte  quelle  cose  che  comanderà.  E  questo  non  man- 
cate di  fare  per  quanto  avete  cara  la  grazia  del  Conte, 
avvisandovi  che,  facendo  il  contrario,  si  procederà  contro 
di  voi  alla  pena  di  ducati  duecento  da  doversi  applicare 
alla  Camera  del  predetto  illustre  Signore. 

Da  Macerata  addì  4  gennaio  1438  (1)  >. 

Si  ha  memoria  che  anche  Amandola,  che  V  8  gennaio 
aveva  inviato  al  Furiano  in  dono  capponi  e  fagiani,  fu  in- 
vitata a  contribuire  40  fanti  per  combattere  i  Camerinesi  (2). 

Ma  per  quella  volta  non  se  ne  fece  nulla,  perchè  po- 
chi giorni  dopo  il  Furiano  abbandonò  lo  Sforza  e  gli  si 
dichiarò  nemico.  Imperocché  il  duca  di  Milano,  il  Piccinino 
e  i  Camerinesi  con  promesse  e  danaro  cercarono  di  cor- 
romperlo e  farlo  ribellare.  Il  Conte  Francesco  fu  in  tempo 
informato  delle  sinistre  intenzioni  del  Furiano  dal  fratello 
Alessandro,  cui  scrisse  ordinandogli  di  farlo  prigione.  La 
lettera  capitò  proprio  in  mano  di  colui  contro  il  quale  era 
diretta,  di  che  indignalo  passò  armi  e  bagagli  al  campo 
nemico,  levando  V  assedio  da  Cessapalombo,  castello  dei 
Camerinesi,  e,  dopo  aver  cavalcalo  fin  presso  le  mura 
di  Maceratai,  si  ridusse  alla  sua  terra  di  Urbisaglia,  donde 
minacciò  di  togliere  i  paesi  soggetti    allo    Sforza   o  colla 


(1)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  65. 

(2)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  195. 
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ribellione  o  con  la  violenza  (1).  Il  che  fece  mettere  sulle 
difese  tutte  le  città  e  terre  della  Marca,  le  quali  ben  co- 
noscevano r  ardire  e  la  valentia  del  ribelle  capitano,  Fa- 
briano tenne  consiglio  all'  uopo  ai  22  gennaio,  e  Aman- 
dola fece  altrettanto,  prendendo  gli  opportuni  provvedi- 
menti di  difesa,  e  ai  23  dello  stesso  mese  elesse  dieci 
consiglieri,  che  commisero  a'  fabbriferrai,  la  confezione  di 
mille  frecce,  a'  falegnami  millenovecento  aste,  riattarono 
la  torre  del  cassero,  restaurarono  le  mura  e  ordinarono 
vedette  diurne  e  notturne  (§).  Così  Montecassiano  (3)  e 
Montecchio  (4);  così  gli  altri  paesi  della  Marca. 

§.  3.  —  Alessandro  Sforza,  appena  ebbe  sentore  del 
tradimento  del  Furiano,  si  partì  frettoloso  da  Fermo  e  si 
condusse  nella  fine  di  gennaio  a  Sanseverino  per  essere 
più  prossimo  al  teatro  della  guerra  (5);  donde  ai  4  feb- 
braio omise  questo  editto  col  quale  ingiunse  ai  Marchi- 
giani l'invio  di  soldati  a  Montolmo,  come  luogo  non  lon- 
tano da  Urbisaglia. 

<  Siccome  per  la  innovazione  (sic)  di  offendere  (che)  lia 
fatta  Urbisaglia  e  di  bisogno  far  provigione  a  Montolmo, 


(1)  Liu.  —  Op.  et.  pag.  189. 
Ferranti.  —  Op.  ri.  pag.  101. 

22  gennaio  1438.  «  Qualitcr  Talianus  Furlanus  totalitcr  se  absen- 
tavit  a  servitiis  ili.  domini  nostri  Comitis  et  transtulìt  se  ad  serviti» 
inimicorum  ».     (Gfanandrea.  —  Op.  et.  Archio.  Fabr.  pag.  86). 

Quei  di  Malelica,  appena  seppero  la  defezione  del  Furiano,  cer- 
carono d'  indurlo  ad  assediar  la  città  ed  appoggiare  i  congiurati 
che  aveano  fermato  disU-uggero  la  famiglia  Ottoni.  Ma  la  congiura 
fu  scoperta  e  solTocata  nel  sangue  prima  clic  il  Furiano  avesse  lem- 
po  di  condursi  colà.  —  (Acquacutta.  Storia  di  Matelica.  Ancona,  Ba- 
luffì  1838,  pag.  113.  —  Passerini.  Op.  et.  Famiglia  Ottoni). 

(2)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  191. 

(3)  Angelita.  —  Op.  et. 

(1)  Archic.  tli  Treia.  —  Spoglio  Bcnitjni  sub.  a.  M38. 

(5)  L'An(jki.ita  eitato  annota  una  lettera  del  C.  Alessandro  scritta 
ai  27  gennaio  da  Sansevorino  ai  Cingolani  e  a  ijuei  di  Montecassiano: 
il  Valeri  no  riporta  un'  altra  del  30  detto.  Kx  Sarufcscccrino  XXX 
ian.  1133.  (Op.  et.  pag.  53). 
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dove  manderemo  delle  genti  d'  arme,  anche  per  la  con- 
sen'azione  di  quella  terra  e  la  salute  dei  vicini  circostanti, 
dai  quali  nei  bisogni  si  deve  ricorcare  i  favori  e  aiuti,  come 
intendiamo  ciascuno  di  bona  voglia  si  è  offerto;  così  per 
la  presente  nostra  confortiamo,  esortiamo  e  ricerchiamo 
ciascuna  infrascritta  Comunità,  Priori  ed  officiali,  che,  ve- 
duta questa,  vogliano  ordinare  di  mandar  quei  fanti  a  loro 
piacerà  darci  e  ben  provvisti  d' imbracciature,  d' armi  e 
di  balestre  per  alcuni  di  per  la  guardia  della  piazza  di 
Hontolmo.  La  qual  cosa  a  noi  molto  piacerà  e  vi  saremo 
obbligati,  certificandovi  che  presto  ci  manderemo  fanti  e 
più  genti  di  arme. 

Da  Sanseverino  4  febbraio  1438  (1)  >. 
Anche  questo  editto  rimase  probabilmente  lettera  morta, 
prima  pel  rigore   della  stagione,   poi  per   la  partenza    di 
Taliano  Furiano  e  Francesco  Piccinino  dalla  Marca. 

Dal  27  gennaio  al  15  marzo  circa  Alessandro  Sforza 
si  trattenne  inerte  con  i  suoi  a  Sanseverino  (2).  Nella  fine 
di  marzo  seppe  che  il  Furiano  e  il  Piccinino  erano  entrati 
di  nuovo  in  campagna  e  che  minacciavano  quel  di  Ascoli. 
Alessandro  corse  con  le  sue  soldatesche  ad  attraversare 
loro  il  passo,  e  il  25  marzo  era  a  Sa  mano,  ove  si  fermò 
fino  al  27  (3).  Intanto  era  pervenuta  la  notizia  della  pace 
stretta  fra  il  Duca  e  il  Conte  Francesco  :  il  che  fece  cessare 
le  ostilità  anche  nella  Marca  (4).  Alessandro  si  ridusse  a 
Macerata  donde  ai  31  marzo  scrisse  a  quei  di  Montecas- 


(1)  Arch.  Cioit<in.  pag.  14.  Inedita. 

(2)  Angelita.  —  Op.  et.  pag.  87. 
Valeri.  —  Op.  et.  pagg.  53-57. 

Giovanni  Sforza  eon  Nieolò  da  Pisa   dal    gennaio   al   maggio   di 

«inest'anno  tenne  stanza  a  Fabriano,  da  cui  ebbe  onori  e  presenti.  Ai 

25  gennaio   gli  vennero   donate  due  scatol**  di  confetto,  pignoccate  e 

anici,  quattro  fiaschi  dì  ottimo  vino,  corei  e  candele,  dodici  coppe  di 

orzo,  quattro  forme  di  cacio  e  un  cane;stro  di  pane.    (Gianandrea.  — 

Op.  et.  Arch.  Fabr.  pag.  70). 

(3)  Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  195. 

(4)  «  Cum  Deo  dante  pa.x  in  Marchia  sit  facta  etc.  »  (Arch.  di  A- 
mandola.  Riformanze  del  1438  et.  dal  Ferrante  a  pag.  195). 

Bbnadouci  —  Francesco  Sforza  ecc.  8 
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siano  per  raccomandar  loro  di  ricevere  condegnamente 
Lodovico  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  che  là  recavasi 
con  i  suoi  cavalli  e  carriaggi  (1).  Questi,  fatto  prigioniero 
r  anno  precedente  dal  Conte  Francesco  nella  battaglia  di 
Barga,  in  Toscana,  aveva  preferito  seguire  le  bandiere 
del  vincitore. 

II  Furiano  e  Francesco  Piccinino,  invitati  da  Corrado 
Trinci  Signore  di  Foligno,  passarono  ai  primi  di  aprile 
neir  Umbria  in  aiuto  di  Pirro  Tomacelli,  Abbate  di  Mon- 
tecassino,  che,  ribelle  ad  Eugenio  IV,  e  impadronitosi 
di  Spoleto,  era  combattuto  d-;i  soldati  di  Balduino  Mau- 
ruzi.  Francesco  Piccinino  continuò  a  combattere  nell' Um- 
bria, e  Taliano  fu  richiamato  alla  fine  di  maggio  in 
Lombardia  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti  (2). 

§.4.  —  I  popoli  della  Marca  ebbero  modo  di  respirare 
e  sollevarsi  ;  furono  smesse  le  vedette  ;  si  cessò  da  ogni 
lavoro  di  difesa  ;  si  sospesero  i  preparativi  di  armi  e  di 
armati.  Essendoché  lo  stato  difficile  cui  era  ridotta  la 
Signoria  dello  Sforza  nella  Marca  per  V  abbandono  del 
Furiano,  non  che  altre  cagioni,  che  qui  non  è  il  caso  di 
enumerare,  lo  indussero  a  stringere  un  trattato  di  pace 
col  duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti,  che  fu  sotto- 
scritto ai  28  marzo  del  1438  (3).  Francesco  Sforza  si  affrettò 
ai  4  aprile  (ex  villa  campi)  darne  partecipazione  con  la 
seguente  lettera  ai  fratelli  Alessandro  e  Giovanni,  che  erano 
nella  Marca,  a  consolazione  loro,  a  confusione  dei  nemici, 
ad  ammonimento  dei  ribelli. 

<  Magnifici  germani  diletti. 

€  Ieri  vi  scrivemmo  come  avevamo  avute  lettere  da 
Troilo  (4)  e  da  Franceschino  (5)  che  avevamo  mandato 
all'illustre  Signore  duca  di  Milano,  e  come  il  fatto  nostro 


(1)  Angelita.  —  Op.  et.  pag.  47. 

(2)  Patrizi-Forti.  —  Stor.  di  Xorcia.  Ivi;  Micocci,  1860,  pag.  ^ 

(3)  Macchiavelu.  —  Isfor.  Fiorenf.  Lib.  V. 

(4)  Troilo  di  Muro,  uno  dei  capitani  a  Francesco  carissimo. 

(5)  Francesco  da  Landriano,  ambasciatore  del  duca  Filippo. 
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*a  acconcio.  Mo  di  nuovo  abbiamo  ricevuto  un'altra  Iet- 
ta da  loro,  per  la  quale  ne  scrivono  come  ogni  cosa  è 
facciata  di  tutto  quello  era  da  fare  colla  Signoria  sua. 
icchè  a  consolazione  vostra  vi  avvisiamo,  acciocché  ne 
icciate  fare  festa,  allegrezza  e  piacere  e  falò  per  tutte  le 
ìrre  nostre  della  Marca,  ove  benché  ne  scriviamo  per  tutte 
ì  dette  terre,  cioè  pev  Bartolomeo  Trombetta,  il  quale 
orterà  le  lettere,  pure  abbiamo  voluta  mandare  questa 
ìttera  primamente  a  voi,  acciocché  siate'  i  primi  a  saper 
i  cosa.  Al  presente  il  [)redetto  Signore  ci  fa  assegnare 
er  l'inclita  madonna  Bianca  nostra  consorte,  la  quale 
stendiamo  in  pochissimi  dì  farla  venir  nella  Marca,  ed  an- 
he  ne  fa  assegnare  al  presente  la  città  di  Asti  e  di  Tortona 
d  anche  il  Castellazzo  e  Busto  (Ai'sizio?)  e  Frecaiolo 
'Terola?).  E  noi  colle  genti  nostre  siamo  liberi,  senza  ob- 
ligazione  veruna,  di  pigliare  impresa  del  Reame  (di  Napoli) 
di  ogni  altro  loco  che  ne  piacesse.  Alle  quali  imprese 
prefato  Signore  ne  deve  dare  aiuto  e  favore.  E  sola- 
mente siamo  tenuti  avere  la  Signoria  sua  e  tutti  quanti 
suoi  per  amici,  e  a  noi  dare  una  certa  provvigione  ogni 
lesp.  Anche  contro  i  Signori  Fiorentini  non  deve  fare 
Jf^pra  né  noia.  Item  la  città  di  Lucca  deve  rimanere  in 
ga  coi  Signori  Fiorentini,  per  la  qual  lega  viene  a  Ar- 
are Piero  Cotto  e  Giovanni  Caimi  per  mano  nostra  :  e 
Ilo  il  contado  rimane  ai  Signori  Fiorentini.  Item  ogni 
)sa  che  noi  possiamo  acquistare  sia  nostra:  item  ci  sono 
cune  altre  particolarità,  quali  non  bisogna  spiegare.  Quando 
artolomeo  Trombetta  sarà  venuto  nella  Marca,  fate  fare 
?te  trionfi  e  falò  per  ogni  loco  della  Marca,  sicché  per 
:ni  loco  si  sappia  la  novella  e  per  ogni  loco  si  facciano 
>te  e  falò  sino  al  cielo. 

Ex  villa  Campi  die  IV  aprilis  1438  (1)  >. 

Una  sì  fausta  notizia  non  tardò  a  diffondersi  in  tutta 
Marca,  e  alla  sua  rapida  diffusione  contribuì  il  fatto  che 
)gni  singolo  paese  fu  partecipata  quasi  contemporanea- 


(1)  Areh.  Cicit.  pag.  15.  Inedita. 
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mente.  Ovunque  per  due  mesi  fu  questo   T  argomento  di 
tutti  i  discorsi  ;  ovunque  se  ne  fecero  gazzarre,  luminarie  e 
falò  ;  ovunque  si  tennero  ad  urgenza   adunanze  consiliari 
per  deliberare  circa  i  festeggiamenti  e  i  doni  da  fare  agli 
sposi  nella  loro  prossima  venuta.  I  fratelli  dello  Sforza,  il 
Tesoriere,  i  capitani  scrissero  circolari  colle  quali  confer- 
marono la  notizia  e  ordinarono  grandi   preparativi.  Ales- 
sandro ai  27  aprile   ne  scrisse    da  Macerata   (Documento 
XXVII),  inviando  un  tal  Galasso  della  stessa  città  per  rac- 
coglier denari  e  quanto  altro  potes-eesser  necessario  per 
la  solennità  e  festa  che  si  ordina   di  fare  per  la    inclita 
Madonna  Bianca  Maria  consorte  dell'  illustre  Signor  no* 
Siro  fratello:  il  1®  maggio  (Documento  XXVIII)  e  il  13(1) 
tornò  a  scrivere    da   Fermo,  ingiungendo  di   consegnare 
al  Signor  Evangelista  da  Sarnano,  o  inviare  direttamente 
biade,  strame,  carne,  polli,  letti,  lenzuoli,  paramenti,  panni- 
celli, cuochi,  cacciagione,  pesci,  giovani  atti  e  ben  vastiti  per 
servire,  cavalli,  bestie  da  soma,  legnaiuoli,  prosciutti,  capretti, 
agnelli,  montoni,  ova,  cacio  fresco  o  lingue  salate.  Giovanni 
Sforza,  a  mezzo  del  suo  Cancelliere,  Simon  Benedetti  da 
Serrasanquirico,  partecipa  ai  Serrani  la  pace  e  le  nozze 
del  fratello  con  Bianca  e  avvisa  gli  si  provvedano  stanze 
per  lui  e  40  cavalieri,  vol^^ndo  colà  condursi  per  cacciarf 
a  lepri  e  a  caprioli  (2).  Il  Tesoriere  Contuccio,  che  ai  27 
aprile  era  a  Sanseverino,  fé  noto  a  quei  consiglieri  avere 
avuto  ordine  espresso  dal  Conte  di  riscuotere  da  tutte  le 
città  e  terre   una  antistazione   di  tasse   affine   di   mettere 
insieme  il  denaro    bisognevole   per  la  venuta   di  lui  e  di 
Bianca.  I  Sanseverinati  stabilirono  antistare  400    fiorini  e 
darsi  a  tutti  i  possibili  sollazzi  per  sì  fausta  occasione (3). 
Ai  4  maggio  Contuccio  inviò  da  Fermo  una  ordinanza,  la 
cui  esecuzione  affidò  a  Ser  Antonio  di  Domenico  da  Mon- 
terubbiano,   per  aver   grandissima   quantità    di    biada  da 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arcìiic.  Fair.  pag.  77. 

(2)  Valkr[.  —  Op.  ct.  pag.  62. 

(3)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Ardì.  Setiemp.  pag.  31 
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cavalli  per  i  signori  della  regione  e  forestieri  assai  che 
saran  per  venire  al  convito  e  alle  nozze  (Documento  X^XIX). 
I  capitani  Francesco  Ottoni  da  Matelica  e  Sante  Parenti, 
castellani  del  girifalco  fermano,  ordinarono  di  spedire  colà 
capimastri  ed  operai  per  eseguirvi  i  lavori  occorrenti  ai 
restauri  ed  agli  abbellimenti  (1).  Tutte  le  città  si  aflfretta- 
rono  ad  obbedire,  fornendo  denari  al  Tesoriere,  inviando 
al  girifalco  di  Fermo  quanto  fu  richiesto,  preparando  doni 
sontuosi  per  la  sposa,  scegliendo  gentiluomini  e  dame 
che  dovessero  andare  incontro  agli  sposi  e  far  loro  scorta 
e  corteo  (2). 

§.  5.  —  Queste  notizie  sì  liete  e  fauste  non  tardarono 
a  giungere  all'  orecchio  dei  Tolentìnati,  i  quali  ben  com- 
presero quanta  maggiore  potenza  Francesco  andava  ad 
acquistare  colla  pace  conchiusa  e  col  matrimonio  di  Bianca, 
e  le  conseguenti  difficoltà  che  ne  sarebbero  derivate  alla 
già  gravissima  lor  condizione.  Tutto  si  sarebbe  accomo- 
dato se  avessero  ceduto  ;  in  quel  momento  di  entusiasmo 
e  di  felicità  avrebbero  di  leggieri  ottenuto  il  perdono,  se, 
sottomettendosi,  fossero  tornati  al  dominio  sforzesco.  Nulla 
però  valse  a  rimuoverli  :  non  la  partenza  dei  bravi  capi- 
tani, loro  concittadini,  Cristoforo  e  Giovanni  Mauruzi  :  non 
i  festeggiamenti  che  udivano  farsi  nella  Marca  dalle  città 
e  castella  per  il  trattato  di  pace  :  non  la  carestia  da  cui 
era  minacciata  per  il  divieto  fatto  da  Alessandro  Sforza  di 
inportarvi  viveri  e  vettovaglie  (Documento  XXX)  :  non  le 
blandizie  e  le  preghiere  dei  fautori  dello  Sforza  :  non  le 
minaccie  dei  suoi  capitani  e  luogotenenti  :  non  il  pericolo 
di  esser  fatti  segno  della  sua  vendetta  e  della  sua  ira.  Men- 
tre le  città  della  Marca  apparecchiavansi  a  ricevere  e  fe- 
steggiare condegnamente  la  sposa  di  Francesco,  Tolentino 


(1)  fci,  pagg.  31  e  32. 

(2)  Archio.  Mac.  sub.  a.  1438,  pagg.  122  e  124. 
GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arch.  Jcs.  pagg.  40  e  41. 
Idem.  —  Op.  ct.  Arch.  Fahr.  pagg.  74-76. 
Idem.  —  Op.  ct  Arch.  Setlemp.  pagg.  31-32. 
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rimaneva  impassibile  e  faceva  apparecchi  di  altro  genere, 
non  pe?  Imene  ma  per  Marte  :  affilava  spade,  provvedeva 
balestre  e  verrettoni,  rinforzava  le  scolte,  restaurava  le 
mura,  le  torri  e  le  bertesche. 

Le  nozze,  che,  secondo  quanto  ne  scrisse  lo  stesso 
Francesco  (1),  doveano  celebrarsi  nel  maggio  di  quest'anno, 
e  per  le  quali  non  si  cessava  di  fare  i  più  grandiosi  pre- 
parativi, furono  sospose,  sia  per  sopravvenuti  guerreschi 
avvenimenti,  sia  per  volontà  del  Visconti.  Nel  principio  di 
giugno  invece  le  Marche  furono  costrette,  per  ordine  di 
Francesco,  far  pubbliche  feste  per  onorare  il  passaggio 
di  donna  Giulia  de  Acquaviva,  consorte  al  capitano  Rai- 
mondo Caldera,  diretta  da  Fabriano  al  regno  di  Napoli 
per  raggiungere  il  consorte  (Docdm.  XXXI  e  XXXII). 

§.  6.  —  Non  è  mestieri  ora  seguire  lo  Sforza  nelle 
sue  imprese  marziali  prima  in  Toscana  e  nell'  Umbria, 
quindi  nel  Napoletano  contro  Giosia  di  Acquaviva  e  Al- 
fonso di  Aragona  (2).  È  bene  invece  narrare,  che,  stipu- 


(1)  GtANAKDREA.  —  Op.  ct.  Ardì,  Fabr,  pag.  72.  —  Da  Pisa  16 
aprile  1438. 

(2)  Francesco  Sforza  dall'  8  al  15  giugno  fu  a  Castiglion  Fioren- 
tino (GiANANDREA,  op.  ct.  Archtc.  Sctte/ìip.  pagg.  35,  36,  39);  il  6  lo- 
glio a  Capodacqua,  su  quel  di  Arquata,  in  cui  stipulò  le  convonziooi 
di  resa  con  quei  di  Norcia  (Patrizi-Forti,  op.  ct.  pag.  341).  e  scrisse 
ai  Marciiigiani  per  averne  soldati  (Gianandrea,  op.  ct.  Areh.  Fahr. 
pag.  81.  —  Id.  Arch.  Seitcmp.  pagg.  41  e  42.  —  Dot.  in  felicibus  ca- 
stris  nostris  apud  Villani  Capids  aqtiae,  die  V  iulii  1438);  il  6  loglio 
si  attendò  sotto  1'  Araatrice  donde  deputò  officialcm  custodie  Fahrianì 
Gregoriuin  Nicolai.  —  Dai.  in  felicibus  castris  nostris  apud  AnuUri' 
ceni  VI  iulii  Ì4S8  (Gianandrea,  op.  ct.  Areh.  Fahr.  pag.  82);  TU 
luglio  a  Cerreto  nell'Umbria,  donde  ripetè  l'ordinanza  ai  Marchigit- 
ni  già  emanata  il  5  dello  stesso  mese  da  Capodacqua  (Dai.  Cerreti 
pontis  die  XI  iulii  1438.  —  Idem.  Arch.  Settenip.  pag.  42);  il  18  lu- 
glio presso  il  castello  di  San  Flaviano  donde  scrisse  ai  Maceratesi. 
Dat.  in  felicibus  castris  prope  Terrani  nostrani  Saneti  Flaciani 
XVIII  iulii  1438.  —  {Arch.  Mac.  sub.  a.  pag.  146  v). 

I  Marchigiani  nel  frattempo  furono  costretti  subire  le  conseguen- 
ze della  guerra  che  si  combattea  dallo  Sforza:  sia  di  esempio  Fabrii- 
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lata  una  tregua  con  quesf  ultimo^  per  esortazione  del  duca 
di  Milano,  si  pose  in  marcia  verso  la  Marca  affine  di  ri- 
durre air  obbedienza  i  ribelli  comuni  di  Sassoferrato,  To- 
lentino e  Camerino.  Il  fratello  suo,  Alessandro,  con  let- 
tera scritta  ai  5  agosto,  annunziò  la  prossima  venuta  di 
Francesco,  raccomandando  di  porre  al  sicuro  le  derrate 
per  impedir  saccomanni  (Documento  XXXIII).  Né  Fran- 
cesco tardò  a  sopravvenire  :  che  ai  83  di  questo  mese  si 
accampò  presso  la  Torre  di  SchittOj  donde  ingiunse  a  di- 
verse Comunità  d' inviare  un  dato  numero  di  balestrieri  e  di 
balestre  per  rinforzare  il  suo  esercito  (Documento  XXXIV). 
Il  giorno  appresso  fu  a  Fabriano,  dove  furongli  resi  onori 
e  doni  (1).  Cinse  quindi  d'assedio  Sassoferrato,  che,  dopo 
breve  resistenza  occupò  colle  sue  soldatesche,  alle  quali 
diede  libera  facoltà  di  saccheggiare,  e  tutto  porre  a  soq- 
quadro :  donne  e  fanciulle  non  furono  risparmiate  dalla 
libidine  de'  suoi,  e  molte  con  i  fratelli,  i  mariti,  i  genitori 
furon  tratte  prigioniere  a  Fabriano  (2).  L' esterminio  di  Sas- 
soferrato, appena  si  conobbe  dai  Tolentinati,  sollevò  un 
grido  d' indignazione,  ma  non  scosse  quei  forti  petti,  che 
più  animosi  si  prepararono  alla  resistenza.  Di  che  non  è 
a  dire  qual  rovello  ne  prendesse  lo  Sforza,  giurando  farne 
acerba  vendetta  e  repressione.  Egli  si  trattenne  a  Sasso- 
ferrato  sino  al  25  settembre  :  di  che  ci  forniscono  prova 
le  diverse  sue  lettere  scritte  da  questa  terra  nel  frattempo. 
Di  fatti  con  una  del  31  agosto  fece  divieto  severissimo  a 


no  che  dovè  spedirò  quindici  famuli  prò  uno  mense  alla  custodia  di 
alcune  castella  di  Norcia  e  fu  obbligata  di  far  portare  la  bombarda 
grotta  pietre  ed  altri  ferri  a  Visto  per  comandamento  del  magnifico 
metter  Alettandro  (Gianandrea,  op.  et.  Arch.  Fabr,  pagg.  81  e  84). 
Amandola  gli  spedì  nell*  Umbria  guastatori,  operai  e  doni.  —  (Fer- 
ranti, op.  et.  pag.  196). 

(1)  Gianandrea.  —  Op.  et.  Arch.  Fabr.  pag.  86. 

(2)  Ivi. 

Addi  25  di  agosto  1438  il  conte  Francesco  venne  col  suo  eserci- 
to a  Sassoferrato  e  in  tre  ore  entrò  per  forza  e  fu  messo  tutto  a 
saccomanno;  uomini  e  donne  prese  e  frati  con  grandissima  crudeltà  e 
disonestà.  —  (R.  I.  S.  Cron,  Rim,  pag.  931). 
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tutti  i  Marchigiani  di  asportar  granaglie  sotto  minaccia 
di  pene  gravissime  (Documento  XXXV);  con  tre  altre, 
in  data  4,  14  e  15  di  detto  mese,  diede  disposizioni  ri- 
guardanti Monteccliio,  Serra  de'  Conti,  il  Castello  di  San 
Donato  su  quel  di  Fabriano,  e  questa  città  (1);  scrisse 
poi  ai  15  e  ai  23  dello  stesso  mese  due  lettere  a  Cosimo 
dei  Medici  (2).  Ai  25  settembre  levò  gli  accampamenti  da 
Sassoferrato,  e  nel  giorno  stesso,  mosso  a  compassione 
della  miseria  estrema  cui  avea  ridotto  quell'infelice  paese, 
spedi  una  circolare  a  tutti  i  Comuni  della  Marca,  ingiun- 
gendo dì  condurvi  tutte  le  occorrenti  derrate,  che  dichiarò 
esenti  da  ogni  tassa  e  diritto  di  pedaggio  (3). 


(1)  Francesco  ordina  mandar  subito  a  Fabriano  tutti  i  muratori 
esistenti  a  Treia  tanto  lombardi  clic  paesani,  con  lettera  scritta  a  Sas- 
soferrato ai  4  settembre  1438.  (Archio.  di  Treia), 

GiANANDREA,  —  Op.  ct.  Arch,  Fahr.  pagg.  87  e  88. 

Lettei*a  del  Conte  Francesco  a  «juei  di  Serra  dei  Conti.  Dal»  in 
terra  nostra  Saxof errati  die  XIV  Sept.  i438. 

(2)  (fuori)         Cosimo  de  Medici  etc. 

(entro)  Magnifìce  tamquam  pater  honorande. 

<k  Mando  da  voi  il  diletto  mio  Cancelliere  ad  esporvi  alcune  cose, 
(juali  io  gli  ho  commesse.  Pertanto  a  quanto  vi  narrerà  per  parte 
mia  piacciavi  quanto  a  me  proprio  dargli  fò.  —  Ex  Saxoferrato  XV 
septenibris  i438.  Francesco  Sfortia  etc.  ».  \ 

(Archivio  di  Staio  di  Firenze.  —  Carteggio  Mediceo    vecchio.     ' 

Filza  XI).  ] 

(fuori)  Cosimo  de  Medici  etc. 

(entro)  Magnifico  ac  potens  et  pater  honorande. 

«  Altro  non  e*  è  da  dire  salvo  che  ho  commesso  alcune  cose  allo 
strenuo  uomo  Folignato  da  Perugia  diletto  mio  famiglio,  presente 
portatore  vi  debbia  riferire,  piacciavi  di  credergli  quanto  a  me  pro- 
prio. —  Ex  Saxoferrato  die  XXIII  septenibris  1438. 

(Ivi).  Francesco  Sfortia  etc.  ». 

Anche  il  Simonetta  (op.  ct.  pag.  77)  conferma  la  notizia  che  lo 
Sforza  si  trattenne  a  Sassoferrato  in  questo  mese:  però  la  più  smac- 
cata piaggeria  verso  il  suo  Signore  gli  fa  cinicamente  narrare:  Aue^ 
dio  il  castello,  e  presolo,  dicllo  in  preda  a'  soldati  :  quivi  per  rigrkabe 
V  esercito  stette  tutto  settembre. 

(}i)  GiASANDREA.  —  Op.  Ct.  Arcìu  Fabr.  pag.  89. 
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§.  7.  —  Sapea  troppo  male  allo  Sforza  che  un  pic- 
colo comune,  come  Tolentino,  rimanesse  a  lui  ribelle,  ne 
spregiasse  la  potenza  o  quasi  lo  provocasse.  Comprendeva 
qual  vergogna  sarebbe  per  lui  non  ridurla  al  dovere  e  al- 
l' obbedienza  :  presagiva  che  quella  ribellione  poteva  es- 
sere stimolo  ad  altri  ;  ne  volea  punire  Y  altracotanza  ad 
esempio.  Vero  è  però,  se  ben  si  consideri,  che  i  Tolenti- 
nati  di  nuir  altro  erano  rei  se  non  se  di  essere  amanti  di 
loro  libertà  e  indipendenza;  di  voler  serbare  fedeltà  al 
Pontefice  Eugenio,  che  li  avea  sottratti  dall'  odioso  domi- 
nio dei  Varano.  Lo  Sforza  prima  di  recarsi  a  far  le  sue 
vendette  contro  i  Tolentinati,  mandò  loro  1'  ordine  peren- 
torio di  arrendersi  ;  ma  quelli  risposero,  non  volere,  ed 
esser  pronti  a  difendersi  sino  all'ultimo  sangue.  Fu  allora 
che  lo  Sforza  salì  su  tutte  le  furie,  e  a  capo  di  un  eser- 
cito forte  di  8  mila  uomini,  partendo  da  Sassoferrato  la 
mattina  del  25  settembre  1438,  si  mise  in  marcia  verso 
Tolentino,  terribilmente  minaccioso.  Il  che  tutto  evidente- 
mente apparisce  dalla  lettera  seguente,  che  scrisse  appena 
giunto  il  giorno  appresso  a  Cerreto  d'  Esi. 

€  Per  ciò  che,  non  ha  guari,  operarono  quei  di  To- 
lentino contro  il  nostro  stalo  e  la  quiete  di  tutta  la  Marca 
(avendo  anche  or  ora  ricusato  di  obbedire  alla  nostra  vo- 
vonlà  e  alle  nostre  ingiunzioni,  che  non  tendevano  ad 
altro  se  non  al  bene  e  alla  quiete  della  provincia);  noi  ab- 
biamo toccato  con  mano  che  i  medesimi  tutto  fecero  non 
per  altra  ragione  se  non  per  la  pessima  volontà  di  far 
danno  a  noi  e  alla  quiete  della  provincia  stessa.  È  per 
questo  che  notifichiamo  a  voi  tutti,  a'  quali  perverrà  la 
presente  nostra  ordinanza,  aver  noi  deliberato  campeg- 
giare contro  la  detta  terra  di  Tolentino,  e  condurci  in 
guisa  contro  i  suoi  abitanti  da  farli  profondamente  penti- 
re dell'  errore  commesso.  Che  se  non  vorranno  pentirsi  e 
tornare  al  retto  sentiero,  infliggeremo  loro  tale  un  casti- 
go, che  rimarrà  esempio  agli  altri.  Laonde  a  voi  tutti 
oflficiali  e  Comunità  infrascritte  ordiniamo  e  comandiamo, 
che,  appena  presa  cognizione  della  presente  dovrete  isso- 
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fatto  arruolare  tutti  gli  uomini  atti  alla  balestra^  e  tenerli 
bene  in  pronto  e  proparati,  di  maniera  che,  ad  un  altro 
nostro  intimo,  siano  in  grado  di  presentarsi  innanzi  a 
noi,  ed  eseguire  tutto  ciò  che  loro  verrà  ingiuntò,  ag- 
giungendo che  sarà  trattata  come  ribelle  quella,  che,  fra 
le  infrascritte  Comunità,  contrariasse  la  nostra  volontà,  e 
destituito  dall'incarico  e  multato  col  pagamento  di  cento 
fiorini  da  assegnarsi  alla  nostra  Camera,  quel  Podestà  od 
officiale  qualsiasi,  che  contravvenisse,  assicurando  inoltre 
tutti  che  la  detta  pena  verrà  applicata  senza  remissione 
ed  indugio.  In  fede  di  che  facemmo  scriver  la  presente  e 
munirla  coli'  impressione  del  nostro  sigillo. 

<  Dal  campo,  presso  la  nostra  terra.  Cerreto  di  Fa- 
briano, addì  26  settembre  1438  (1)  >. 

Intanto  quei  di  Tolentino  avevano  risarcite  le  mura, 
messe  le  vedette  nei  i)unti  più  culminanti  delle  colline, 
che  la  circondano,  rinforzate  le  bastite,  provviste  armi  e 
altre  macchine  di  difesa,  affidato  il  comando  ai  più  va- 
lenti conestabili,  fra  cui  Giambattista  e  Giacomo  Mauruzi. 

§.8  —  La  notizia  di  quanto  slava  apparecchiando 
lo  Sforza,  per  prender  vendetta  sulla  ribelle  città,  era  per- 
venuta air  orecchio  del  grande  concittadino,  Francesco 
Filelfo,  che  di  quel  tempo  leggeva  nello  studio  di  Siena. 
Forse  il  Municipio  stesso  spedì  a  lui  messaggi  affine  di 
ottenere  colla  sua  eloquenza  ed  amicizia  che  lo  legava 
allo  Sforza,  smettesse  questi  lo  sdegno  e  l' idea  dell'  as- 
sedio e  non  incrudelisse  in  caso  di  vittoria.  Il  Filelfo,  a- 
manlissimo  della  patria  sua,  sarebbe  voluto  volare  al 
campo  dello  Sforza  per  intercedere  di  persona  a  suo  prò, 
ma  non  potè,  e  si  affrettò  scriverne  allo  stesso  una  Ora- 
zione in  forma  di  lettera,  la  quale,  per  le  difficoltà  gra- 
vissime delle  comunicazioni  di  allora  pervenne  tardiva- 
mente, tanto  più  che  il  Filelfo  la  spedì  nel  giorno  stesso 
in  cui  Tolentino  si  arrese  a  discrezione,  ai  6  ottobre. 
Questa  Orazione  è  luminosa  prova  della  grande  eloquen- 


(1)  Arduo.  Cioitan,  pag.  18.  Inedita. 
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za  di  sì  insigne  umanista,  e  schiarimento  delle  circostanze 
che  accompagnarono  quel  sì  memorabile  assedio.  Per- 
tanto la  riproduco  volgarizzata  traendola  dal  suo  episto- 
lario (l)i 

€  Francesco   Filelfo   al   capitano  Francesco  Sforza 
salute. 

€  La  necessità  mi  stimola,  o  magnanimo  capitano, 
di  abbracciare  ora  qu<*lla  deliberazione,  che  prima  d' oggi 
avea  fermato.  Che  il  cortesissimo  suocero  tuo,  Filippo  Ma- 
ria, divino  principe,  avendomi  invitato  di  tutto  cuore  con 
lettera  compitissima  a  recarmi  da  lui,  e,  avendo  io  accet- 
tato r  invito,  aveva  divisato,  prima  di  portarmi  a  Milano, 
di  visitare  te  e  la  patria,  perchè  uno  avesse  prova  della 
mia  benevolenza  e  Y  altra  della  mia  gratitudine.  Tutto 
debbo  alla  patria,  che  mi  donò  la  vita,  mi  allovò,  mi 
istruì:  a  te  poi  mi  legano  da  lunga  pezza  una  affezione 
ed  un  rispetto  da  non  credersi,  stante  la  singolare  bontà 
e  grandezza  inaudita  dell'  animo  tuo.  Ma  questo  senti- 
mento del  mio  cuore  è  turbato  dai  rumori  e  dalle  novelle 
che  vanno  attorno:  voler  te,  sdegnato  contro  i  miei  To- 
lentinati,  stringerli  d'assedio.  Avvegnacchè  si  va  bucci- 
nando te  già  essere  in  marcia  con  grosso  nerbo  di 
schiere  nemiche  e  formidabile  apparato  di  salmerie  e  arti- 
glierie verso  quel  di  Tolentino,  e,  postolo  a  ferro  e  a 
fuoco,  assediata  la  terra,  minacciare  agli  stessi  cittadini 
non  pure  prigionia  e  servitù,  ma  ogni  oltraggio  ed  ester- 
minio. A  tali  nuove  fui  colpito  da  meraviglia:  ed  è  pos- 
sibile che  la  tua  grande  ed  esimia  virtù  osi  o  di  pen- 
sare o  di  compiere  checché  non  solo  disdice  ad  un  ma- 
gnanimo e  ad  un  generoso,  ma  ciò  che  è  ingiusto,  è 
abbòminevole,  è  crudele?  E  vuoi  minacciare  onta  e  ster- 
minio a  quelli,  che  coraggiosi  ed  invitti  difendono  la 
sicurezza  e  la  dignità  della  patria?  Ma  tutta  l'antichità 
inneggia  come  eroi  quei  che  si  sacrificano  per  la  patria. 
Vuoi  forse  far  questo,  perchè  contrari  ti  sono  i  Tolenti- 


(l)  Veneliis,  Gregoriis  de  Gregoriis,  1502,  pag.  10. 
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nati  e  con  un  pò*  di  ostinatezza  rintuzzano  i  tuoi  veemen- 
tissimi  assalti?  Ma  tu  devi  por  mente  non  solo  a  ciò  che 
a  te  fa  buon  gioco,  ma  a  quello  che  è  ad  essi  espediente. 
E  credi  tu  che  essi  saranno  fedeli  a  te,  se  ti  avvedrai 
essere  stati  prima  contrari  a  se  stessi?  Eppur  ci  è  noto 
che  eziandio  presso  i  barbari,  talora  la  virtù  fu  rispettata: 
giudica  tu  ciò  che  eseguire  convenga  a  te,  che  sei  nato 
air  onore  e  alla  gloria.  Obliasti  forse  che  un  regno  noo 
si  procaccia  e  conserva  colle  -minacele  e  con  la  forza, 
ma  assai  meglio  con  la  destrezza  e  con  la  liberalità? 
Con  quali  arti  Ciro  trasferi  V  impero  dei  Medi  ai  Persia- 
ni ,  se  non  con  la  scaltrezza  e  la  magnanimità?  Con 
quali  Alessandro  penetrò  sino  al  Gange,  se  non  con  la 
prudenza  e  la  benignità?  Con  quali  infine  Caio  Giulio 
Cesare  ottenne  V  impero  del  mondo,  se  non  con  la  avve- 
dutezza e  la  clemenza?  E  Romolo,  finché  si  addimostrò 
mite  e  mansueto,  fu  tenuto  anche  vivo  quasi  un  Dio, 
appena  prese  a  tiranneggiare,  infellonirono  contro  lui 
quelli  stessi,  cui  doveva  essere  e  più  caro  ed  accetto. 
Forse  vagheggi  vendetta  perchè  i  Tolentinati  (ciò  che  non 
posso  ammettere)  hanno  forse  osato  contro  te  qualche 
cosa?  Ma  il  vendicarsi,  asseriscono  i  filosofi,  è  pro- 
prio dei  deboli,  non  di  un  magnanimo  pnncipe,  non  di 
un  Francesco  Sforza.  Ascolta  di  grazia  il  saggio  re  di 
Macedonia,  Filippo  padre  di  Alessandro,  il  quale,  mentre 
le  città  greche  cupide  di  novità,  gli  si  dimostravano  av- 
verse, così  rispose  a  quelli  che  consigliavanlo  di  tenerle 
in  freno  con  le  guarnigioni  :  voler  piuttosto  dar  tempo  al 
tempo,  che  esser  padrone  per  pochi  giorni.  Intendeva  bene 
quel  saggissimo  re,  che  son  fidatissime  quelle  milizie  e 
inespugnabili  quelle  città,  che  abbiano  base  e  stabilità 
nella  benevolenza  e  nell'amore  degli  uomini.  Mercecchè 
contro  un  odio  giustificato  e  comune  a  tutti  vengono  meno 
ogni  forza,  ogni  accorgimento.  Il  perchè  lo  stesso  Filippo 
diceva,  che  erano  folli  quei  che  lo  consigliavano  a  trat- 
tare più  severamente  gli  Ateniesi,  perchè  cosi  facevano 
abbandonare  il  teatro   della  gloria  a   lui,  che  oprando  e 
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soffrendo  lutto  facea  per  la  gloria.  E  perchè  gli  Ateniesi 
amavano  meglio  di  esser  liberi  che  schiavi,  queir  eccel- 
lentissimo re  non  li  credeva  degni  di  castigo.  Merita- 
mente pertanto  e  ben  a  ragione,  assicura  Teofrasto,  es- 
sere stato  fra  gli  altri  re  e  pili  glorioso  e  più  moderato, 
vuoi  per  nascita  e  regal  dignità,  vuoi  per  fortuna  e  co- 
stumi. E  siccome  conosceva  Y  indole  e  le  abitudini  dei 
popoli,  non  a  torto  ammoniva  il  figlio  Alessandro  di 
addimostrarsi  pieghevole,  mite  e  grazioso  ai  Macedoni 
per  cattivarsi  il  sostegno  del  popolo.  Gli  animi  dei  po- 
poli si  vincono  non  volle  minaccie,  non  col  terrore,  non 
colla  violenza,  ma  si  bene  con  buoni  offici  di  corte- 
sia, e  massime  colle  lusinghe,  delle  quali  non  essendosi 
servito  Scipione  Africano  il  giovane,  ebbe  la  ripulsa  dal 
consolato.  Laonde,  o  eccellentissimo  principe,  se  i  Tolen- 
tinati  osarono  alcun  che  contro  la  tua  volontà,  penso  non 
ti  convenga  vendicarti  di  loro,  ma  piuttosto  perdonarli  e 
legarti  gli  animi  loro  colla  mansuetudine,  colla  dolcezza, 
coi  benefici.  Se  poi  nulla  tentarono  ben  comprendi  ciò 
che  io  credo  te  dover  fare.  Hai  forse  dimenticato  la  ri- 
sposta che  fece  ai  Romani  V  ambasciatore  dei  Pipernati, 
quando,  interrogato  da  uno  sputasentenze  maligno  anzi 
che  no,  di  qual  pena  giudicasse  meritevoli  i  Pipernati  ; 
francamente  rispose:  quella  che  si  meritano  coloro  che 
si  credono  degni  di  libertà?  Allora  il  console  fatto  più 
mite  soggiunse:  E  se  vi  condoniani  la  pena  quale  pace 
ci  è  dato  sperare  aver  da  voi?  E  l'ambasciatore  imper- 
turbabile nel  sembiante  e  nel  core:  Se  ti  darrete  una 
pace  giusta,  noi  la  mantereremo  e  per  sempre;  se  onerosa 
dopo  poco  tempo  la  romperemo,  A  tai  detti  alteri,  gli  ani- 
mi dei  Romani  non  solo  non  divamparono  di  sdegno  e 
di  vendetta,  ma  giudicarono  degni  tutti  i  Pipernati  della 
cittadinanza  romana.  Ben  intendevano  quei  grandissimi 
uomini  e  sapienti  tanta  essere  la  forza,  tanta  la  maestà 
della  vii1ù  da  meritare  di  essere  rispettata  anche  nei  ne- 
mici. Vuoi  forse  tu  meglio  esser  temuto  che  amato?  È 
legge  giustissima   di   natura  che  al  timore  tenga  sempre 
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dietro  V  odio.  Ma  giammai  puoi  esser  ben  visto  ed  amato 
se  non  ti  addimostri  o  giustissimo  e  beiìefieentissimo. 
Giusto  poi  e  benefico  non  può  essere  chi  senza  provoca- 
zione recò  altrui  danno,  e  non  volle  o  non  curò  di  mo- 
derarsi. Per  la  qual  cosa,  o  Francesco  Sforza,  ti  prego 
e  ti  scongiuro  per  la  grandezza  o  le  illustri  virtù  dell'ani- 
mo tuo,  di  mitigare  e  cessare  ogni  tuo  sdegno,  se  pure 
ne  nutri  in  petto  contro  i  miei  Tolentinati.  Attutisci  final- 
mente e  allontana  ogni  passione  che  contrasta  assoluta- 
mente colla  saggezza  e  colla  ragione.  Non  sa  comandare 
agli  altri  chi  non  può  a  se  stesso.  Nessuna  vittoria  è  più 
grande,  è  più  splendida  chp  vincer  se  stesso.  La  violenza 
ha  corta  vita:  e  suole  essere  stabile  e  perpetuo  quel  prin- 
cipato, che  fornisce  luminoso  esempio  di  bontà  e  di  giu- 
stizia, ed  è  difeso  dalla  piacevole  mansuetudine  e  gene- 
rosità di  animo.  Chi  non  encomierà  a  buon  diritto  quella 
sentenza  di  Alcamene,  che,  interrogato  da  un  tale,  in  qual 
modo  altri  possa  conservare  un  regno,  rispose:  se  non 
faccia  gran  conto  del  guadagno  ?  Che  non  è  certo  di  ani- 
mo grande  ammirare  le  ricchezze,  ma  è  piuttosto  del- 
l' uomo  grande  stimare  meno  di  se  quanto  si  attiene  a 
beni  di  corpo  e  di  fortuna.  L'anima  nostra  è  divina,  è 
sempiterna,  e  ogni  altra  cosa  è  mortale  e  temporanea. 
Deve  farsi  sempremai  ciò  che  la  ragione  comanda,  non 
la  passione.  Imperocché  quella  mostra  primieramente 
quanto  noi  siamo  superiori  agli  altri  animali.  In  balia 
della  passiono  nulla  si  può  operare  rettamente.  Colui  solo 
dee  tenersi  grande  che  fa  ciò  che  è  lecito  ed  è  necessa- 
rio. Che  se  altri  mi  domandasse  che  far  debba  un  buon 
principe,  risponderei  senza  difficoltà  e  sempre:  non  ciò 
che  suole  il  volgo  avventatamente,  benejìcare  gli  amici, 
danneggiare  i  nemici;  che  ciò  è  da  tiranno;  ma  come  fu 
uso  quello  Spartano  prudentissimo,  Aristo,  e,  sovente,  il 
sapientissimo  Socrate  :  non  solo  far  bene  agli  amici,  rt^o 
i  nemici  farseli  amici,  Busiride,  Aristotimo,  Falaride  furon 
soliti  di  danneggiare  non  gli  amici,  ma  i  nomici.  E  perciò 
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costoro  e  chiunque  altro  loro  somiglia  vengono  annoverati 
tra  i  tiranni  empi  e  crudeli.  Augusto,  Caio  Giulio  Cesare,  ed 
altri  che   furono  benevoli  verso  gli  amici  e  clementissimi 
verso  gr  inimici  meritarono  divini  onori.  E  Cristo  Gesù,  Re- 
dentore dell'  uman  genere,  non  pregò  per  quelli  da  cui  fu 
messo  a  morte?  Per  questi  stessi  motivi  ed  esempi  benché 
mi  confortassi  agevolmente  a  nulla  temere  per  i  miei  To- 
lentinati  da  te,  tale  e  tanto  principe,   che   non  fosse  con- 
forme  e  alla   saggezza  e  gravità   tua,   alla   giustizia   ed 
equità,  alla  moderazione  o  mansuetudine,  e  al  tuo  animo 
grande  e  benefico;   nullameno  credei  mio  dovere,  poiché 
non  potea   in    persona   ed  a  voce,  farti  noto  almeno  per 
lettera,  quale  stimassi  il  partito  più  a  te  conveniente,  per 
non  venir  meno   e*  alla  mia  fedeltà  verso  te  e  all'amore 
che  debbo  alla  patria.  E  mi  é  sombrato  così  di  veder  te, 
e  di  parlare  teco,   non   già   come   era  mio  pensiero,  ma 
come  r  han  permesso  il  tempo  e  la  necessità.  Vorrei  che 
benignamente  interpretassi  quanto   ti   ho   detto:  che  non 
meno  la  tua  causa,  che  quella  della  mia  patria  mi  hanno 
confortato  a  scriverti  tali  cose  con  tanta  familiarità.  Dap- 
poiché amo   te   solo   e  mi  compiaccio  a  meraviglia  delle 
tue  lodi,  che  con   tutta   la    forza  ti  prego  di  non  permet- 
tere siano   adombrate  da   macchia  alcuna  non  che  d' in- 
famia, ma  neppure  di  sospetto. 

<  Vale,  o  principe  gloriosissimo,  e,  se  conosci  in  me 
qualche  cosa  che  ti  possa  giovare  o  piacere,  sappi  che 
tatto  é  a  te  dedicato  e  consacrato. 

<  Da  Siena  il  6  ottobre  1438  >. 

§.  9.  —  Lo  Sforza  pose  campo  sotto  Tolentino  la 
'^^ttina  del  28  settembre,  donde  scrisse  a  varie  città  e 
^stella  della  Marca  con  ordine  d' inviargli  tutto  quanto 
F^tesse  occorrere  all'  assedio.  Fra  queste,  Fabriano  spedì 
^^naini  armati  di  balestre  (1),  Treia  scale  e  cento  salme 


(1)  GiANANDREA.  —  Arckw.  cU  Fair.  pag.  0<). 
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di  viveri  requisiti  dal  capitano  Pierbrunoro  (1)  Sanginesio 
contribuì  cibarie  consistenti  in  un  vitello,  quattro  castrati, 
ventiquattro  polli,  venticinque  libbre  di  cera,  mille  e  due- 
cento libre  di  pane,  cinque  some  di  vino,  sessanta  rubbia 
di  orzo,  non  che  tre  scale  (2)  Amandola,  15  balestrieri  e 
sei  lunghe  scale  (3),  Montesanto  e  Civitanova  trenta  gua- 
statori ognuna.  Dalla  lettera  scritta  a  questi  due  ultimi 
Comuni  si  argomenti  il  tenore  delle  altre:  da  essa  appa- 
risce chiaramente  qual  fosse  V  impegno  dello  Sforza  di 
farla  finita  colla  ribelle  Terra,  e  Tira  che  gli  avvampava 
in  petto. 

<  Essendo  stati  contìnuamente  gli  uomini  di  Tolen- 
tino pertinaci  e  non  soggetti  a  quello  che  appartiene 
alla  nostra  obbedienza,  che  tutto  torna  a  danno  e  pregiu- 
dizio dello  stato  nostro,  della' pace  e  bene  e  quiete  della 
provincia,  qui  siamo  venuti  a  campo  con  intenzione  di 
farli  riconoscere  della  loro  arroganza  ed  errori.  E  pertanto 
acciocché  più  pi^esto  si  possa  scoprire  la  nostra  intenzione 
a  fare  quanto  bisogna,  per  questa  vi  richiediamo  ed 
espressamente  vi  comandiamo  a  voi  Podestà,  Priori  e 
Comunità  delle  Terre  infrascritte,  che,  subito  ricevuta  la 
presente,  ciascuna  debba  alla  nostra  presenza  mandare  il 
numero  di  guastatori  che  di  sotto  son  notati,  e  in  questo 
vogliate  usare  si  che  per  cosa  alcuna  non  manchi  che  i 
detti  guastatori  non  vengano  per  tutto  il  di  di  domani 
penultimo  del  presente  mese:  certificando  ciascuno  che 
cosa  non  potria  fare  che  più  ci  dispiacesse,  che  commet- 
tere alcun  mancamento  in  eseguire  questa  nostra  volontà 


(1)  Super  mercede  illonim  qui  prestiterunt  scalas  ili.  domino 
Francisco  Sfortiae  in  obsidiono  ToleiUini  ....  Actum  fuit  saper  peti- 
tione  strenui  cap.  fanteriae  Pelri  Brunori  prò  centum  salmis  bltdi 
prò  praelio  concordato.  (Arcìnc.  di  Treia). 

(2)  Severim.  —  Storia  nis.  di  Sa  mj  me  a  io.  di  cui  un  esemplart' si  |^ 
conserva  in  quoU' archivio  municipale,  j)ag.  141. 

CiAMPAGi.iA.  —  Storia  della  suddetta  Terra  ms.  presso  il  sonM' 
minato  archioio,  pag.  117. 

(.*{)  Ferranti.  —  Op.  et.  I.  VM. 
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e  comandamento.  Item  vi  preghiamo  e  comandiamo^  che 
preslo.  prestissimo  mandiate  i  detti  guastatori  (1)  sotto 
pena  della  nostra  grazia. 

€  Dal  campo  nostro  felice  presso  e  contro  Tolentino 
addì  28  del  mese  di  settembre  1438  (2)  >. 

La  mattina  del  29  settembre»  ebbe  principio  V  assedio 
regolare  contro  le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Tolentino. 
Tra  i  capitani  sforzeschi  che  vi  presero  parte  si  debbono 
annoverare,  oltre  il  ricordato  Pierbrunoro  e  V  Accatta- 
briga  (3),  Roberto  da  Montalboddo  ed  Ettore  da  Capua  (4). 
In  breve  V  attacco  si  fece  generale  e  accanito  da  ambe  le 
parti:  i  Tolentinati  oran  fatti  animosi  dalla  bontà  della 
causa  loro,  dall'  amore  verso  la  libertà,  dall'  odio  pro- 
fondo contro  il  nemico,  dalla  stessa  disperazione  della 
vittoria:  gli  Sforzeschi  traevano  argomento  di  coraggio 
dal  numero  preponderante,  dalla  fama  e  valentia  del  loro 
duce  supremo  e  degli  altri  capitani,  dalla  debolezza  del 


(1)  Guastatori:  nome  che  davasì  ai  contadini  clic  si  mandavano 
per  andare  al  campo  o  per  seguire  V  esercito  forniti  d' istrumenti 
rusticani. 

(2)  Archio.  di  Cicitanooa,  —  Pag.  18  v.  Inedita. 

(3)  Severini  e  Ciahpaolia.  —  Op.  et.  e  pagg.  et. 

(4)  Ciò  risulta  dal  fatto  che,  poco  dopo  finito  1*  assedio  contro 
Tolentino,  lo  Sforza  li  mandò  ai  quartieri  d*  inverno  di  Macerata  e 
rfi  Montolmo.  Di  che  è  prova  (juesta  lettera. 

<  Francesco  Sforza    ecc.   —   Comandiamo  a   voi    Priori    e   Co- 
munità e  Podestà  della  città  nostra  di  Macerata  e  di   Montolmo  che 
dobbiate»  ricevuta  la  presente,  alloggiare  gli  strenui    nostri  squadreri 
Messer  Ettore  (da  Capua)  e  Roberto  (da  Montalboddo)  con  li  compagni 
della  squadra  sua  ed  ai  predetti  squadreri  dobbiate  intendere  et  obbedire 
sopra  di  ciò  quanto  alla  persona  nostra  propria.  Ancora  vogliamo  che 
provvethale  che  le  vettovaglie  non  rincariscano,  ma  si  debbano  vendere 
come  sono  state  vendute  per  lo  passato.  —  Dat.  in  Villa  Plebis  Tu- 
rini    die  XIII   octobris  1138  ».  —    (Arch.  Mac.  Riformanze  del  1438, 
pag.  162). 

XX  oct.  1438.  Lectum  datum  Hectori  de  Capua.  Musictus  ebreus 
dedit  unum  covertorium  coloris  azurri  et  rubei,  Deptalus  dedit  unum 
plunnacium,  Emanuel  Vitalis  unam  coltricem  ad  requisitionem  domi- 
norum  Priorum.  —  Ivi. 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ccc,  \) 
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nemico,  dalla  vergogna  di  una  prolungata  resistenza, 
dalla  certezza  di  vincere.  I  Tolentinati  si  difesero  strenua- 
mente per  otto  giorni  continui,  quantunque  avessero  da 
combattere  contro  un  nemico  formidabile,  agguerrito  e 
numeroso,  e  quantunque  tempestati  dalle  macchine  di 
guerra  allora  in  uso  (1).  La  loro  difesa  fu  mirabile  ed 
eroica  per  quei  tempi  ed  in  quelle  circostanze. 

Intanto  molte   città  e  terre    Picene,  o  perchè  mosse 
da  compassione  verso  la   terra  sorella,  o   perchè  pregate 
da  segreti  messaggi,  inviarono  al  campo  dello  Sforza  am- 
basciatori per  mitigarne  lo  sdegno  e  rendere  meno  funeste 
le  conseguenze  dell'  assedio  (2).  Ammaestrate  da  quanto 
era  avvenuto  testé  a  Sassoferrato,  pur  troppo  presagivano 
di  quali  orrori  sarebbe  stata   capace  la  sua  vendetta:  lo 
supplicarono  a  voler  prender  la   terra  per  grazia,  ed  im- 
pedire i  danni  del  saccheggio,  le  uccisioni  e  la   prigionia 
dei  cittadini,  lo  smantellamento  degli  edifici,  il   disonore 
delle  donne  e  delle  fanciulle,  le  lagrime  delle  madri  e  dei 
vecchi.  Primeggiarono  in  quest'opera  umanitaria  e  pietosa 
Feimo,  Filottrano  e  Ripatransone.  Questa,  si  ha  memoria 
che  inviò  al  campo    T  egregio   uomo,  Francesco   Luparti, 
che,  dotato  di  fine  accorgimento  e  straordinaria  eloquenza, 
conti'ibuì    maggiormente   a    indurre   a   più    miti    consigli 
r  adirato  Sforza.  (3).  Ciò  risaputosi  da  quei  di   Tolentino, 
che    comprendevano  di  non    aver  più    modo  di    resistere, 
mandarono   al    campo    nemico    parlamentari,    per   trattar 
della  resa  e  sottomissione.  Il  vincitore,  dopo  lungo  parla- 
mentare, cui  presero  parte  gli  ambasciatori   delle  città  e 
terre  marchigiane,   diede  loro  parola   d'  onore  che  i  con- 
cittadini avrebbero  salvi  i  beni  e  le  vite.  Volle  però  eoa- 


(l)  Simonetta.  —  Admotisqne  doin  oppido  ca//r>,  cineU,  machini-' 
sque  caeteris  muro  adactis.  (In  R.  I.  S.). 

^2)  Cfr.  la  lotterà  dolio  Sforza  a  Co<«imo  dei  Medici,  che  pio 
avanti  si  riporta. 

(3)  Tanursi.  —  Mem.  Stnr.  di  .Riprofrarìsone.  —  (Ani.  A>W^ 
Volume  XVIII  pag.  (ìO). 
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iannarli  per  risarcimento  dei  danni  ed  osennplare  punizione 
\  una  fortissima  conlribuzione  di  guerra,  al  pagamento 
:ioè  di  ventimila  ducati  (1):  li  sottomise  inoltre  a  governo 
iispotico,  e  si  prefìsse  tenerli  a  dovere  con  una  nuova 
rocca,  da  costruirsi  in  gran  partf>  a  loro  spese.  Le  quali 
20se  tutte  risultano  dalla  seguente  lettera  dello  Sforza  a 
Cosimo  dei  Medici,  scritta  da  Tolentino  nello  stesso  gior- 
no in  cui  fu  firmata  la  pace,  ai  6  ottobre  (2). 

(fuori)  €  Magnifico  tamquam  patri  carissimo,  Co- 
simo de  Medicis  de  Florentia. 

(entro)      «  Magnifico  tamquam  pater  carissime. 

<  Come  per  altra  vi  avvisai,  che  io  era  venuto  a 
campo  a  Tolentino  per  ridurla  ad  obbedienza,  come  le 
altre  Terre  della  Marca,  la  qual  Terra  avria  vinto  per 
forza;  ma  molte  Comunità  delle  Terre  della  Marca  sono 
venute  a  pregarmi  ed  intercedere  che  la  voglia  pigliare 
a  grazia.  Per  la  qual  co^a  V  lio  in  accordo  e  ne  pagano 
ducati  XX  mila  fino  certo  termine  e  mi  danno  dominio 
libero,  dove  li  farò  fare  una  rocca:  sicché  a  contenta- 
mento vostro  ve  lo  significo. 

<  Io  partirò  di  qua  domani  o  Y  altro,  e,  dove  andrò  e 
quello  che  farò,  ve  ne  avviserò. 

<  Datum   in  campo  apud  Tolentinum   die  VI  octo- 
bris  1438.  Fr.  Sfortia  etc  >. 

L'espressione:  sicché  a  contentamento  vostro  ce  lo 
lignifico,  mi  induce  a  ritenere  die  anche  il  Medici  si  era 
interposto  a  favore  di  Tolentino,  e  ciò  probabilmente  non 
solo  a  preghiera  dei  fratelli  Mauruzi,  dei  quali  il  Medici 
era  amicissimo,  ma  eziandio  a  raccomandazione  dello 
slesso  Pontefice  Eugenio  IV,  che  a  Tolentino  era  affe- 
2ìonatissimo. 


(1)  11  ducato  valeva  circa  i|uaranta  bolojj:nini,  ognuno  dei  quali 
pJ'obahil monte  otto  ccntosimi.  (Eroli.  —  Era.<mo  Gnttnmeìaia.  Roma, 
Salviurci,  1877,  pag.  2). 

(2)  Archir.  di  Stato  di  Firenze.  —  Cartcgfrio  Mediceo,  Filza  XI, 
^.  m.  Inedita. 
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Prima  di  partire  lo  Sforza  scrisse  nel  giorno  6  ollo- 
bre  da  Tolentino  al  municipio  di  Civitanova  circa  le 
tratte  del  cjrano  della  Procincia  vendute  a  un  tal  Lillo 
Uffrcducci  mercante  di  Ancona  (Documento  XXXVI).  La 
dimane  levò  le  tende  con  grande  consolazione  dei  Tolen- 
tinati  e  si  recò  per  Bel  forte  con  parte  deiresercito  a  Pit^- 
vetorina,  donde  V  8  ottobre  diresse  un'  altra  lettera  al  Co- 
mune di  Civitanovo  per  averne  vettovaglie,  delle  quali 
grandemente  scars^^ggiava  (Documento  XXXVII).  Ivi  si 
tratteinie  fin  poco  dopo  il  15  dello  stesso  mese,  e  la  sua 
vicinanza  e  la  resa  di  Tolentino  persuasero  quei  di  Came- 
rino ad  imitarne  Y  esempio  (1). 

§.  10.  —  Lo  Sforza  aveva  notata  V  importante  posi- 
zione strategica  di  Tolentino,  che  è  come  la  chiave  della 
valle  del  Chienti  verso  levante  e  delle  montagne  che  si 
distendono  e  si  elevano  al  di  sopra  di  essa,  verso  ponente. 
Decise  pertanto  farvi  costruire  una  rocca,  anche,  come  si 
è  accennato,  per  tenerla  in  soggezione,  qualora  le  fosse 
venuto  il  ticchio  di  ribellarsi  nuovamente.  Scelse  il  posto 
più  depresso  per  la  medesima,  tra  la  Porta  del  Ponte  e 
la  Chiesa  di  S.  Antonio,  presso  il  fiume  Chienti,  mentre 
l'altra  rocca,  già  dei  Varano,  e  distrutta,  come  si  è  visto, 
nell'anno  1435,  si  elevava  nella  più  alta  posizione,  in  di- 
rezione del  tutto  opposta.  E  commise  al  valente  suo  Inge- 
gnere civile  e  militare,  Giovanni  Sodo  di  Ancona,  rincarico 
di  farne  il  disegno,  che  questi  eseguì  con  singolare  mae- 
stria e  con  grande  sollecitudine.  Gli  fu  portato  a  Pieveto- 
rina  e,  vistolo,  lo  dichiarò  di  suo  pieno  gradimento  e  ne 
fece  i  meritati  elogi  all'  architetto  (2).  Volendo  poi   aflfret- 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  77. 

(2)  Carlo  Promis  nolTopora  «  GT  Irnjcfjneri  miUtari  della  Marca 
fli  Ancona  >.  (Misceli  'li  Stor.  ìtiiìinna.  toin.  VI,  Torino,  5itamp. 
reale,  1865,  pag.  2  IH),  parla  ron  lode  del  nostro  Giovanni  Sodo  ^  di 
(juesta  rocca  da  lui  disegnata.  11  P.  (Itni.iEi.MOTTi  nella  sua  «  Storia 
delle  fori  ideazioni  ilcUa  spiafjgitt  ronifina'o  a  pa*]:g.  33  e  88,  fa  menzionf 
di  questa  rocca  e  annovera  il  Sodo  fra  i  precursori  del  San^allo.  Il 
marchese  Amico  Ricci  nelle  «  Memorie  storiche  delle  arti  e  deoli  ur* 
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lame  i  lavori,  commise  V  incarico  al  modesiino  IngegntT 
Sodo  di  recai-si  in  tutte  \o  città  e  le  torre  della  Marca, 
affine  di  levarne  capimastri,  carpentieri,  operai,  legnami 
e  quanto  altro  mai  i)Otesso  essere  bisognevole  all'  uopo, 
consegnandogli  a  tal  line  la  presente  credenziale. 

<  Per  la  costruzione  della  rocca,   che   abbiamo   poco 
fa  stabilito  fabbricare  nella  nostra  Terra  di  Tolentino,  si  è 
da  noi   dato   al   prudente   (»  accorto   Ingegnere,   Giovanni 
S<)do  di  Ancona,  i)orgitore  della  presente,   V  incarico  e  la 
facoltà    di    provvedere   e   condurre  capimastri,  falegnami 
e  muratori    alla    medesima  occorrenti.    Pertanto  a  mezzo 
di   questa    ordiniamo    e   strettamente  c<jmandiamo  a  tutti 
e  singoli    gli    officiali    e    i    Comuni    delle    città,     terre    e 
altri  luoghi   della   nostra    Provincia    della    Marca,   che  a 
rìchiest^i   dello  stesso   Maestro  Giovanni,  debbano  conse- 
gnare tutti  quei  capimasti'i  falegnami  e  muratori  esistenti 
in  dette  città,  terre  e  luoghi,  siano   forestieri,  siano  indi- 
geni, che  il  predetto  Maestro  Giovanni  sceglierà.  A  questi 
egli  prometterà  e   pagheià  a   nostro   nome  la  dovuta  e 
giusta  mercede  per  lutto   il   tempo   che  si   presteranno  a 
detto  lavoro.  Ne  alcun  osi  fare  altrimenti  da  quanto  colla 
presente  si  prescrive  sotto  pena  d' incorrere  nella  nostra 
indignazione. 

<  Dal  villaggio   di   Pievetorina  addi   15  del   mese   di 
ottobre  1438  (1)  >. 


Mdella  Marca  di  Ancona  ».  (MaceraUi,  Mancini,  pagg.  129  e  133  del 
lom.  I,  e  pag.  20  dol  tom.  II),  pncomia  il  nostro  aivliitotio  e  parla  a 
lungo  della  rocca  di  Tolentino. 

Il  Sodo  fu  eziandio  r  arcliitotto  della  Loggia  dei  Mercanti  in  An- 
cona. Il  sunnominato  Ricci  a  pa-r.  129  del  tom.  I,  ne  fa  memoria. 
L'edifizio  (cos'i  egli)  che  si  erosso  nolla  parto  più  alta  della  città 
circa  Tanno  1443  fu  noi  suo  nascere  composto  di  tavole  e  di  travi 
naie  assettali  ;  in  progrosso  fu  dato  incarico  di  ridurlo  in  una  forma 
più  comoda  ed  elegante  a  Giovanni  Sodo. 

Cfp.  Anqei>ita.  —  Stona  di  Montecasstano.  (Anlich.  Picene,  voi. 
XX Vili  pag.  89).  —  Gualtieri.  —  Storia  nis.  di  Tolentino . 

(l)  Archio,  di  Cioikin.  —  Pag,  19.  Inedita. 
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§.11.  —  Ridotte  air  obbedienza  le  città  e  terre,  che 
gli  si  erano  ribellate,  e  tutto  disposto  per  la  costruzione 
della  nuova  rocca,  lo  Sforza  da  Pievetorina  mosse  a  Fa- 
briano, ove  fu  il  18  del  mese  (1),  donde  si  ritirò  a  Jesi, 
ove  era  il  20  di  ottobre  (Documento  XXX\'III),  ed  ove 
ricevè  festosa  accoglienza  e  doni  (2),  Suo  primo  pensiero 
si  fu  nominare  a  Podestà  e  suo  Luogotenente  di  Tolen- 
tino, Bonfrancesco  de  Bongiovanni  da  Reggio  d'  Emilia, 
che  di  quel  tempo  era  Pod«'stà  di  Macerata  (3)  e  tenuto 
in  gran  conto  per  hi  sua  esi)erienza  nei  pubblici  negozi 
e  non  comune  accorgimento.  Ecco  la  lettera  di  nomina 
indirizzatagli  da  Iesi  ai  20  ottobre. 

<  Volendo  che  il  Comune  e  gli  uomini  della  nostra 
Terra  di  Tolentino,  per  tranquillità  e  pace  del  nostro  stato 
e  quiete  loro,  siano  ietti  dal  salutare  governo  d'  idonei  e 
probi  officiali;  confidando  appieno  nella  fedeltà, prudenza 
perizia  legale,  idoneità,  bonlà  e  integrità  di  costumi  del 
ragguardevole  amico  nostro  carissimo,  Bonfrancesco  di 
Reggio;  sicuri  che  nella  stessa  guisa  colla  quale  tinora 
fedelmente  e  legalmente  egli  si  comportò  negl'  incarichi 
conferitigli,  vorrà  eseguire  in  avvenire  con  la  massima 
prudenza  quanto  crederemo  affidargli;  e  perciò  che  con 
la  presente  Io  nominiamo,  eleggiamo  e  deputiamo  a  Luo- 
gotenente della  predetta  nostra  Terra  di  Tolentino,  a  no- 
stro beneplacito,  con  pienissimo  arbitrio,  pod'^stà  e  auto- 
rità, a  cominciare  dal  1^  novembre  prossimo  futuro. 
Ordiniamo  inoltre  e  strettamente  ingiungiamo  ai  Priori,  al 
Comune  e  a  ciascun  abitante  di  detta  Terra  di  riceverlo 
e  d' immetterlo  neh'  accennato  officio  ai  0  dello  stesso 
mese,  e   di   obbedirlo,   secondarlo,   favorirlo   in   tutto  ciò 


(1)  Lettera  dello  Sfor7.<a  a  (|uei  di  Moiitecassiaiio.  L'x  Terra  nostra 
Fahriani,  die  i8  octohrU,  1138.  (Coucci.  Voi.  XXVIII  pag.  88). 

(2)  GtANANDREA.  —  Arch.  (/'  lesi  pajig.   13  r  4  4. 

(3)  Retj,  Ptctua  pag.  333.  —  Lotterà  di  Francesco  Sforza  a  i|uei 
di  Macerata  colla  quale  la  elu^i  del  liongiovanui  che  chiama  nostro 
antico  òcrcilore  calente  e  oirfuoso  e  Io  propone  per  Podestà.  fJa 
Reijyio  a(hH  27  noe.  14S7.  -  {Arch.  Mac.  Ritbrm.  del  1437,  p.  92  v). 


clie  il  medesimo  sarà  per  prescrivere,  istituire,  ordinare 
e  comandare,  come  alla  stessa  nostra  persona,  ed  in 
nulla  contrariarlo,  se  vogliono  avere  a  caro  la  nostra 
grazia  e  causare  la  nostra  indignazione.  In  fede  di  che 
facemmo  scrivere  la  presente,  munendola  e  autenticandola 
col  nostro  sigillo. 

<  Dalla  nostra  città  di  Jesi  addi  20  ottobre  1438  (1)  >. 

Poco  prima  lo  Sforaa  aveva  ingiunto  a  quei  di  San- 
severino  d' inviare  500  salme  (2)  di  calce  a  Tolentino  da 
servire  per  la  nuova  rocca.  Della  qual  cosa  il  Consiglio 
di  Sanseverino  si  occupò  ai  20  dello  stesso  mese,  come 
leggesi  nel  libro  delle  Riformanze  di  quel  Comune  (3). 

Nel  dipartitasi  poi  da  Tolentino  lo  Sforza  vi  lasciò 
uno  dei  più  valorosi  e  abili  suoi  capitani,  di  cui  supe- 
riormente avemmo  occasione  di  parlare,  Brunoro  da  San 
Vitale,  deir  illustre  famiglia  omonima  Parmigiana,  con 
buon  nerbo  di  soldati,  e  gli  affidò  V  incarico  di  tenere 
quella  terra  in  guardia  e  di  sopraintendere  ai  lavori  della 
nuova  rocca  insieme  coir  ingegnere  Giovanni  Sodo  sun- 
nominato. I  Tolentinati  si  affrettarono  di  rialzare  gli  stemmi 
dello  Sforza  (4),  e,  sottoposti  alla  verga  ferrea  del  capitan 
Brunoro  e  del  luogotenente  Buongìovanni,  dovettero  fare 
di  necessità  virtù  e  obbedire  alle  soldatesche  ingiunzioni, 
che  molte  fiate  erano  prepotenze  e  soperchierie.  Pierbru- 
noro  si  die  colla  massima  alacrità  ad  eseguire  gli  ordini 
dello  Sforza  e  ad  approntare  tutto  l'occorrente  per  la  fab- 
brica della  nuova  rocca. 


(1)  Ardi,  di  Tolentino.  —  Libro  delle  Riformanze  che  comincia 
col  novembre  1438  e  finisce  culi' aprile  del  1439;  di  cui  si  terrà  pa- 
rola fra  poco  (pag.  10).  Inedita. 

(2)  La  salma  e<iuivale  alla  soma  di  una  volta. 

(3)  GiANANDRE.\.  —  Arcliic.  di  Sanseoerino  pag.  45. 

(4)  Archic.  (li  Tolentino.  —  Lib.  et,  pag.  3.  Cons.  del  2  nov.  «  Ser 
Massius  ser  Laurentii  alter  ex  diotis  consiliariis  consuluit .  .  .  adiun- 
gendo  rjuod  pictori  ])ingenti  arma  111.  d.ni  Com.  Francisci  Sfortiae 
dentur  et  solvantur  prò  parte  sui  salarii  ducat  IV  ». 
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Capitolo  Vili. 


§.  1.  Giuramento   e   cor(e   del    lionj/iooanni  —  Some   dei    Prion  — 
Cristoforo  da  Sarnano  giudice  collaterale  —  son   destinate   alcune 
chiese  per   alloggio  dei  laooratori  della  rocca.  —  §.  2.  Pretese  del 
luogotenente  e  del  cap.    Pierbrunoro  —  Bando  per  far  restituire  a 
Giambattista  Mauruzi  f/uanto  aoea  somministrato  durante  V  assedio 
-~  Comuni  della  Marca   costretti  a  concorrere   per  la  costruzione 
della  rocca  —  Ambasciatore  di  Tolentino  allo   Sforza.  —  §.  3.  Di- 
cieio  di  recar  oettoeaglic  a  Camerino  —  Cortesie  di  Tolentino  cerso  i 
Permani  —  Sempre  nuoce  pretese  e  angherie  del  capitano  Pierbru- 
noro —  Pagamento  di  tasse  —  Oratori  di  Tolentino  allo  Sforza  per 
ottenere  il  condono  del  pagamento  della  metà  della  taglia  e  presen- 
targli doni.   —   §.  4.  Dioieto  di  spender  la  moneta  di  Camerino  — 
Sorteggio,  nomi  e  giuramento  dei  nuoci  Priori  -  Acqua  di  Rof  anello  - 
Inoentario  di  armi  e  utensili  comunali.  —  §.  5.  Nuoci  aggraci  per 
la  costruzione  della  rocca  —  altri  oratori  di  Tolentino  allo  Sforza 

—  Lettera  di  suo  fratello  Alessandro  —  gli  ecclesiastici  si  ricusano 
di  pagar  le  tasse  al  Comune  —  oratori  per  ciò  alio  Sforza,  di  cui 
si  dice  prossima  la  cenata  a  Tolentino  —  preparatici  fatti  a  que- 
sto scopo,  ^  §.  6.  La  famiglia  dello  Sforza,  i  Cardinali,  i  principi  e 
Filoltrano  esentati  dalV  obbligo  di  pagar  la  lassa  del  pedaggio  — 
altri  oratori  allo  Sforza  per  affari  del  Comune  —  Il  capitano  Pier- 
brunoro ordina  ai  comuni  della  Marca  di  mandare  a  Tolentino 
operai  per  la  rocca  —  Lettera  del  medesimo  a  quei  di  Montecas- 
siano  —  Vertenze  per  l'ospedale  di  San  Grimaldo.  —  §.  7.  Fran- 
cesco Sforza  domanda  denari  per  il  suo  esercito  —  Tutti  i  To- 
lentinati   son  tenuti  prestare  os^e^jui  reali  e  personali  per  la  rocca 

—  Nomi  dei  nuoci  Priori  —  Altre  pretese  del  luogotenente  — 
Tolentino  inda  oratori  allo  Sforza  per  ottenérne  giustizia.  — 
§.  8.  Giocanni  de  Giordani  da  Pesaro  ìi  eletto  Podestà  di  To- 
lentino —  lettera  di  nomina  -~  Suoi  diritti  e  attribuzioni  —  accct- 
tazione del  medesimo.  —  §.  9.  Nuoce  pretese  del  capitano  Pierbru- 
noro ^  Preparatici  fatti  da  Tolentino  per  ricecere  condegnamente 
lo  Sforza  -~  Sua  cenata  e  descrizione  degli  onori  resigli  —  Spese 
per  ciò  e  gabella  imposta  anche  per  pagar  le  tasse  al  Cancelliere 
del  Tesoriere  cenato  a  riscuoterle  —  Concessioni  fatte  alle  richie- 
ste  del  capitano  Pierbrunoro  —  //  Bongiocanni  ricece  in  dono  da 
Tolentino  un  gonfalone  con  lo  stemma  del  Comune  —  Nozze  tra  Iso- 
lea  ^figliuola  dello  Sforza  e  Andrea  di  Acquaciea  -~  Lettera  dello 
Sforza  con  la  quale  incita  anche  Tolentino  a  mandare  rappresen- 


tanfi  (1  Fernìo  j>cr  nn-W'U'  !>'  ni>:<r  xcl'li'ffr —  Afiiì"ts<:i<tt()ri  e  '!<>ni 
inruffi  jicf  ^iiii\<fo  .srnjn)  —  Ln  Sf'i)f  :^  Di'ilina  a  Tuleiifmo  il  J'tiijii- 
'if'iìfn  n'r!  residuo  'Iridi  td'jìut  in  (lucati  irciniìn  —  (^lìi  oratori  ilrl 
i!i'f(<i  Cnhìunr  riferiscono  r/ic  lo  Stnr:a  nrrcbbe  eondoiuito  nidle 
'luciid  .sf  (/li  (dtri  due  mila  cenÌ6scro  pagati  entro  IO  giorni  — 
L'ebreo  Benedetto  fornisce  la  somma  occorrente —  Tolentino  è  ci- 
tato innami  l*  auditore  di  Alessandro  Sforza  —  Nomi  dei  nuoci 
Priori. 

1  novembre  1138  —  30  aprile  1130. 


§.1.  —  Cjriunti  a  questo  periodo  di  storia  ci  ser- 
virà di  scorta  un  libro  delle  Riformanzo,  che  avventura- 
tamente si  conserva  nell'archivio  municipale  di  Tolentino, 
quantunque  gualcito  e  lacero  in  modo  che  in  più  pagine, 
è  malagevole  discernerne  lo  scritto.  Esso  comincia  col  no- 
vembre del  1438  e  finisce  coir  aprile  del  1439.  Compila- 
tore del  medesimo  fu  Battista  Egidi  di  Assisi,  Segretario 
del  Comune  e  Sindaco  maggiore. 

Col  1®  novembre  del  1438  il  Luogotenente  e  Podestà 
di  Tolentino,  Bonfrancesco  de  Bongiovanni,  si  trovò  al 
posto.  Il  giorno  appresso  si  recò  in  gran  pompa  al  pa- 
lazzo di  sua  residenza  per  prestar  giuramento,  accompa- 
guato  dalla  sua  corte,  ossia: 

Giovanni  di  Francesco  de  Guadambiis,  Dottore  in  leg- 
ge di  Macerata:  Marsilio  Bertoldi,  soldato  di  compagnia, 
(miles  socius)  di  Morrovalle;  Giovan  Filippo  di  Maestro 
Stefano,  notaio  dei  malefizii,  di  Macerata;  Giacomo  di 
Domenico  Blasi,  notaio  dei  danni  dati,  della  stessa  città; 
Paolino  Antonioli,  donzello,  di  Piacenza;  e  Giovanni  di 
Ferrara,  Bernardo  Franceschi,  familiari,  ed  altri.  Giunto 
alla  presenza  del  Cancelliere  del  Comune  e  dei  Priori, 
Simonello  di  Antonio,  Antonio  Cherubini,  Antonio  Filippi 
e  Antonio  Angelini,  giurò  negli  evangeli  di  osservare  gli 
statuti,  le  ordinanze  e  le  riformagioni  di  Tolentino  fatte 
e  da  farsi,  a  lode  e  ossequio  di  Dio  Onnipotente,  della 
Santissima  Vergine,  dei  BB.  Apostoli,  Pietro  e  Paolo,  e 
del  glorioso  Martire,  San  Catcrvo,  Pi^otettore  e  Difensore 
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di  Tolentino;  ad  onore,  trionfo  od  esaltazione  del  Conte 
Francesco  Sfoiza  Signore  o  Gonfaloniere  di  S.  romana 
chiesa;  ad  onore  e  stato  pacifico  dei  Signori  Priori  e  di 
se  stesso.  In  fine  poi  fece  una  riserva,  vale  a  dire  che 
avrebbe  eseguito  tutto  ciò,  più  o  meno,  secondo  gli  ordini 
di  Francesco  Sforza;  che  è  quanto  dire,  sarebbe  tenuto 
a  osservare  gli  statuti  e  le  riforma nze  del  Comune  solo 
in  quanto  non  si  fossero  opposte  alla  volontà  del  Conte 
Francesco. 

Si  tenne  quindi  nHla  sala*  del  palazzo  comunale  mi 
consiglio  di  credenza,  in  cui  fu  fatta  conoscere  una  do- 
manda del  nuovo  Podestà,  che  vorrebbe  assumere  per 
suo  Giudice  Collaterale  un  tal  Cristoforo  da  Sarnano,  non 
insignito  della  laurea  dottorale.  Bartolomeo  di  Ser  Nicola, 
uno  dei  consiglieri,  propose  che  si  mantenesse  su  ciò  la 
norma  consueta:  il  che  fu  confermato  dall'altro  Consi- 
gliere, Messer  Maso  di  S^^r  Lorenzo,  il  quale  suggerì 
inoltre,  che  venissero  sborsati  quattro  ducati  al  pittore 
degli  stemmi  sforzeschi.  Queste  due  proposte  vennero 
senz'  altro  approvate. 

Intanto  Tolentino  veniasi  empiendo  di  capomastri 
muratori  e  di  altri  operai,  requisiti  dall'  Ingegner  Sodo, 
tutti  destinati  ai  lavori  della  rocca.  Non  fu  possibile  ai 
medesimi  rinvenire  abitazioni  sufficienti:  si  rivolsero  per 
ciò  al  capitano  Pierbrunoro,  che  per  mezzo  del  nominato 
Cristoforo  da  Sarnano  fece  sapere  a  quei  del  municipio 
esser  mestieri  provvedere.  Su  proposta  del  suddetto  con- 
sigliere, Messer  Maso  di  Lorenzo,  fu  deciso  assegnar 
alcune  chiese  per  dormitori. 

§.  2.  —  Le  pretese  delle  autorità  civili  e  militiiri 
cominciarono  da  quel  tempo  a  farsi  sempre  pili  gravi. 
Il  Luogotenente  Bongiovanni  si  dichiarò  malcontento 
della  sua  residenza,  e  volle  gli  si  acconciassero  delle  ca- 
mere, offerendo  perciò  gli  operai  che  stavan  sotto  la  sna 
dipendenza.  Il  capitano  Pierbrunoro  richiese  al  Comun»^ 
degli  scrivani  i)er  annotarf>  i  nomi  di  tutti  quelli  che 
erano  e  sarebbero  venuti  pei  lavori  della  rocca.  Nel  con- 
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sigilo  di  credenza  tenuto  per  ciò  il  5  di  questo  mese,  fu 
stabilito  su  proposta  di  Maestro  Antonio  Claudi,  di  restau- 
rare una  camera  nel  palazzo  del  Podestà,  a  spese  del 
Comune,  utilizzando  V  opera  dei  manuali  offerti  dal  Luo- 
gotenente, e  di  concedere  al  capitano  Pierbrunoro  un 
amanutMise,  che  fu  un  tal  Sante,  cui  fu  assegnato  il  sa- 
lario mensile  di  dieci  lire. 

Durante  Y  assedio  testé  sostenuto,  Giambattista  Mau- 
ruzi  fornì  al  Comune  armi  e  utensili  di  ogni  genere 
occorsi  air  uopo,  che  furon  poi  distribuiti  e  adoperati  : 
ninno  o  pochi  si  eran  data  premura  di  farne  restituzione. 
Laonde  i  Priori,  a  mezzo  del  donzello,  Gerardo  da  Mace- 
rata, fé'  promulgare  un  bando  nei  soliti  trivi  e  piazze  con 
cui  s'  ingiunse,  a  nome  eziandio  del  Luogotenente,  di 
riportare,  entro  due  giorni,  balestre,  bombarde,  porte, 
tavole,  e  qualsiasi  altro  oggetto  spettante  al  suddetto 
Mauruzi,  che  per  essere  allora  capo  di  una  famiglia 
doviziosa  e  guerriera,  ne  era  ad  esuberanza  fornito,  sotto 
pena  di  considerare  come  detentori  di  oggetti  furtivi  ì 
renitenti  e  procedere  contro  i  medesimi  a  norma  di  legge. 
Intanto  si  era  dato  principio  ai  lavori  della  nuova 
rocca  sotto  la  direzione  dell'  encomiato  Ingegnere  Sodo. 
Da  ogni  città  della  Marca  accorrevano  operai  fatti  venire 
a  l'ichiesta  del  capitano  Pierbrunoro,  che  erano  salariati 
a  spese  dei  rispettivi  Comuni.  Fra  questi  vanno  annove- 
rati Sanseverino  (1),  Treia  (2),  Sanginesio  (3),  Aman- 
dola (4),  Macerata,  Montelupone,  Montefano,  e  Montecas- 


(1)  GiANANOREA.  —  Archìo.  di  Sanseoertno  pagg.  46  e  47. 

(2)  In  Consilio  generali  sub  die  XV  decembris  actum  fuit  de  modo 
solvendi  illos  qui  stant  cum  bestiis  ad  cassarum  Tolentini.  (Arch.  di 
Treia). 

(3)  Anche  Sanginesio  è  obbligato  di  mandare  a  Tolentino  uomini 
con  bestie  da  tiro  por  la  costruzione  della  rocca.  (Salvi  Giuseppe, 
Sior.  di  Safnjinesio,  Ciunerino,  Savi  ni,  1890,  pag.  224). 

(4)  Gli  Amandolesi  dovettero  mandare  una  soma  di  calcina  per 
ogni  famiglia.  (Ferranti.  —  Op.  et.  pag.  197). 
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siano  (1).  Ma  il  Comune  che  maggiormente  fu  coslrelto 
sostenere  i  sacrifici  per  la  rocca  fu  quel  di  Tolentino,  sia 
perchè  la  costruzione  ivi  eseguivasi,  sia  perchè  gli  si  volle 
far  pagare  care  la  l'ibellioue  e  la  resistenza.  Quanto  sia- 
mo per  raccontare  ne  farà  prova  manifesta. 

Agli  11  novembre  fu  costretto  stipulare  un  contratto 
con  tre  appaltatori,  che  si  obbligarono  trasportare  a  spese 
del  Comune  l'acqua  occorrente  alla  rocca  con  due  bestie 
per  ciascuno.  Ai  15  di  questo  mese,  adunato  un  consiglio 
di  credenza,  fu  stabilito,  su  proposta  del  consigliere  Barto- 
lomeo dei  Pascucci,  di  concedere  paglia  e  letti  a  un  tal 
Tommaso,  familiare  del  Contf^  Francesco  e  al  fratello  suo 
Alessandro,  che  dichiararono  di  non  poterseli  procurare 
neppur  col  saccomanno,  essendo  ambedue  occupati  tut- 
todì nei  lavori  della  rocca.  Ciò  f»oi  che  pose  il  colmo 
della  indignazione  nei  Tolentinati  si  fu  un  prepotente 
arbitrio  commesso  dal  capitano  Pierbrunoro.  Impe- 
rocché avendo  un  tal  Cicco  da  Massa  acquistata  dal 
Comune  una  casa,  ne  fu  spogliato  dal  capitano  sud- 
detto, sotto  pretesto  che  la  medesima  era  divenuta 
proprietà  del  Conte  Francesco,  padrone  di  Tolentino. 
Questo  sopruso  fece  moltissima  impressione  come  pre- 
cedente pericoloso  per  tutti  i  proprietari  di  case,  e 
come  violazione  dei  capitoli  della  resa  già  stretti  fra  il 
Comune  e  lo  Sforza.  Pertanto  vedendo  aumentare  ogni 
giorno  più  le  gravezze,  i  consiglieri  approvarono  il  divi- 
samento  espresso  da  un  loro  collega  e  stabilirono'  di 
spedire  un  ambasciatore  al  Conte  coli'  incarico  di  trattare 


(1)  XX  nov.  1438.  Cons.  credentie.  «  Cum  quidam  Ser  Alexander 
de  Fulgineo,  Commissarius  Excellen.  Comitis,  huc  venit  bevi  sero  prò 
laieribus  portandis  Tolenlinuni  et  accepit  a  fornaciariis  liuius  civitatis 
XX  miliai'ia  lateium  ot  procopit  parto  Comitis  (juod  fierent  bandi- 
menta,  ((uod  quilil)et  IuiUmis  bostiam  deI)oai  die  dominico  ire  cum 
dictis  latcribus  Tolentinuni  et  brevitor  tannini  factum  est  cum  eo  quod 
contentatur  quod  Comune  portare  faciat  V  miliaria  et  relique  quan- 
titates  faciat  portare  illis  de  Monteluponc  de  Monte/ano  et  de  Monte 
Sanctc  Marie  in  Cassianoi^,  (Ardi,  di  Mac.  Rifornì,  del  1438,  pag.  25). 
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non  solo  1*  affare  della  casa,  di  cui  sopra  è  parola,  ma 
«eziandio  ottenere  una  diminuzione  a  tanti  pesi.  Asse^gna- 
rono  inoltre  per  la  scuderia  dei  cavalli  del  Podestà  un 
locale  situato  al  pianterreno  del  suo  palazzo;  e  fecero 
intimo  ai  cittadini,  per  aderire  alle  richieste  dei  soprastanti 
ai  lavori  della  rocca,  di  mandare  per  la  dimane,  16, 
quantunque  giorno  festivo,  cinque  paia  di  buoi  per  ogni 
quartiere  e  tutte  le  altre  bestie  atte  alla  soma  pel  tra- 
sporto della  calce  e  del  legname.  I  Priori  poi,  adempiendo 
senza  dilazione  V  incarico  loro  affidato,  procedettero  alla 
scelta  dell'  ambasciatore  nella  persona  di  Ser  Catervo  di 
Tommaso,  dottore  nell'  una  e  nel!'  altra  legge.  Questi 
partì  per  Jesi  il  20  novembre  e  fece  ritorno  a  Tolentino 
il  22  con  due  cavalli.  Quale  fosse  V  esito  della  sua  mis- 
sione non  risulta  dal  libro  delle  Riformanze.  Lo  Sforza 
non  aveva  ancora  abbonacciato  T  animo  suo  verso  i  To- 
lentinati  riottosi,  che,  quantunque  pochi  e  deboli,  nulla- 
meno  gli  avevano  dato  del  filo  da  torcere,  specialmente 
durante  l'assedio;  e  perciò  il  silenzio  del  Cancelliere  fa 
credere  che  V  ambasciatore  ])ev  questa  prima  volta  tor- 
nasse colle  pive  nel  sacco. 

§.  3.  —  Intanto  lo  Sforza,  stando  in  collisione  con 
Camerino,  fin  dal  10  di  questo  mese  aveva  diramato  da 
Jesi  un  editto  ai  Comuni  della  Marca  a  lui  soggetti,  col 
quale  aveva  proibito  di  trasportare  in  quella  città  e  nel 
suo  distretto  qualsiasi  genere  di  vettovagli*»  e  biade,  mi- 
nacciando gravissime  pene  ai  trasgressori.  L' editto  6 
identico  a  quello  pubblicato  dal  Prof.  Gianandrea,  che 
lo  desunse  dall'  Archivio  di  Fabriano  (1),  e  p^^rciò  mi 
dispenso  dal  riprodurlo.  Il  medesimo  venne  consegnato 
ai  signori  Priori  da  un  tal  Paolo  Albanese  il  IG  novem- 
bre, circa  a  un'  ora  di  notte,  e  il  giorno  appresso  ne  fu 
fatto  bando  (2). 

(1)  Op.  et,  pap;.  04. 

(2)  Di  questi  jiiorni  An«^elo  Capollari,  giudico  della  curia  generalo 
della  Marca,  diramò  un  editto  circa  la  denunzia  dei  delin(|uonti  e  il 
restauro  delle  vie  e  dei  ponti.  (Documento  XXXIX). 
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In  fine  di  questo  mese  lo  Sforza  aveva  raccomandala 
al  Comune  nostro  un  tal  Formichetta,  che  a  lui  avea 
ricoi'so  per  ottenere  di  essere  sgravato  della  quota  di 
tasse  attribuitegli  :  ignorasi  però  qual  esito  sortisse  questa 
raccomandazione. 

È  notevole  la  cortesia  usata  di  (juesto  tempo  dal 
Comune  di  Tolentino  a  quello  di  Fermo.  Questo  aveva 
scritto  ai  Priori  di  Tolentino  in  favore  di  un  servo  di  un 
tal  Ser  Bartolomucci  da  Loro,  che  li  aveva  frodati  col 
non  pagare  la  gabella  del  passo,  trasportando  con  un 
mulo  una  certa  quantità  di  scotano,  e  por  ciò  ne  era 
stato  condannato  all'  ammenda.  Il  Consiglio  di  Tolentino, 
memore  dei  molti  servigi  ed  aiuti  ricevuti  dai  Fermani, 
specialmonle  durante  il  fiero  assedio  subito  non  ha  guari, 
fu  lieto  gli  si  offerisse  questo  incontro  per  dimostrare  la 
sua  gratitudine  vei'so  loro  e  assolse  il  servo  di  Ser  Bar- 
tolomucci da  ogni  ammenda. 

Tolentino  ora  ridotto  in  condizioni  difficilissimo  e  i 
Priori  non  sapevano  dove  dar  del  capo  per  raccozzare 
denari  sufficienti  a  sostoner  tante  spose  e  gravezze.  Impe- 
rocché contem])oranoamento  da  una  parte  lo  Sforaa  esi- 
geva il  pagamento  immediato  della  gravosissima  taglia 
imposta  fra  i  patti  della  rosa,  e  che  messa  insieme  con 
sacrifizi  e  sborsata  già  por  la  metà,  era  ridotta  a  ducati 
dieci  mila;  dall'altra  lo  stosso  Sforza  pretendeva  che  si 
mantenessero  con  i  denari  del  Comune  dodici  bufali 
mandati  pel  trasporto  delle  travi  e  dei  legnami,  sotto  pre- 
testo di  risparmiare  i  bovi  del  luogo,  non  che  otto  muli 
e  quattro  mulattieri,  ai  quali  si  dovessero  fornire  anche 
r  alloggio.  Nel  tempo  stesso  Pierbi'unoro  pressava  il  Co- 
mune a  volere  obbligare  tutti  indistintamente  i  capifami- 
glia di  poi'tare  o  mandare  tre  salme  di  pietre  e  altrettanto 
di  legna  per  ciascuno  affine  di  fare  un  calcinaro.  E  sic- 
come capiva  ohe  era  questa  una  esigenza  troppo  dura 
e  ch*^  i  Tolontinati  lìon  T  avrebbero  obbedito  se  non  a 
malincuoro,  cercò  alla  meglio,  come  suol  dirsi,  d' indorar 
la  pillola.  Difatli  diceva  che  ciò  era  necessario  per  affi-et- 
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lare  i  lavori  della  rocca,  clic  si  sarebbe  fatta  cosa  gratis- 
sima  allo  Sforza,  p»-»r  amor  del  qnal»^  si  rivolgea  quella 
richiesta,  che  in  tal  modo  se  lo  sarebbero  ingraziato: 
prometteva  inoltre  d' impegnarsi  in  tutti  i  modi  possibili 
per  ridurlo  favorevole  al  Comun*^  ni'i  suoi  molteplici  bi- 
sogni: conchiudeva  che  dopo  tutto  non  facea  altro  che 
domandare  ciò  che  solennemente  gli  ova  stato  promesso, 
da  uno  dei  Priori,  ser  Antonio  Angelini,  alla  pi'esenza  del 
Luogotenente.  Quasi  ciò  fosse  poco,  sopraggiunse  all' im- 
provviso il  Cancelliere  del  'l'esoriere  della  Marca,  un  tal 
ser  Tommaso,  il  quale  fece  sapere*  ai  Signori  Priori  che 
era  venuto  per  riscuotere  le  rate  delle  tasse  dei  censi  e 
degli  affitti,  quelle  già  scadute  nelTanno  corrente  e  le  re- 
siduali del  passato:  atlend(;re  nelT  albergo,  ove  sarebbe 
rimasto,  come  di  consueto,  a  spese  del  Comune  fino  al- 
l'eseguito pagamento. 

Il  Consiglio   di    Tolentino,   riunitosi    sotto  il  dì  7  di- 
cembre,  non    si    perde  di  animo  in  mezzo    a  tante  diffi- 
coltà: si  fece  r  impossibile  per  pagar  le  imposte  al  nomi- 
nato Cancelliere,  che  si  levò  ben  presto  dai  piedi:  a  Pier- 
bninoro  si  fece  osservare  che  il  volere  tre  salme  di  pietra 
e  altrettante   di    legna    da    ciascun    capo  famiglia  era  un 
pretender   troppo;   tanto   più    che   non   tutti   si   sarebbero 
trovati  egualmente  in  grado  di  sostener  questo  peso:   ri- 
ducendo r  obbligo  per  ciascuno  ad  una  sola  salma  Io  si 
rendeva    più    tollerabile    e    più    equamente    disli'ibuito:    e 
cosi  fecero.  Circa  poi  il  pagamento  dei  10  mila   ducati  e 
la  somministnizionc»  dei  viveri  e  alloggi  ai  bufali,  ai  muli 
e  ai  mulattieri  fu  stabilito  di  pregare  lo  Sforza  a  condo- 
nare il  primo,  a  esonerare  dall'  altra.  A  questo   scopo   si 
credette   espediente   inviargli   oratori,   decidendosi   che   la 
scelta  di   questi   dovesse   farsi   da   due   Priori   insieme  a 
quattro  cittadini,  uno  per  quartiere.  'J'utto  ciò  fu   stabilito 
su     parere    manifestato     dal    consigliere    Bartolomeo    di 
Ser  Nicola,  al  quale  fecero  eco  altri,  fra  cui  Maestro  An- 
tonio Claudi,  che  suggerì  inoltre   di   scrivere    lettere  cre- 
denziali   ad    Alessandro    Sforza,    per   averlo   intercessore 
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presso  il  fratello  Francesco.  In  fine  si  pensò  di  mansue- 
farne r  animo  con  gentilezze,  e,  cogliendo  Y  occasione 
delle  prossime  feste  natalizie,  in  cui  si  era  soliti  far 
qualche  dono  al  Governatore  della  Marca,  si  decretò  di 
mandare  al  Conte  Francesco  dei  presenti,  come  segno 
non  solo  di  sudditanza,  ma  anche  di  affezione,  non  saprei 
dir  quanto  spontanea  e  sentita.  Sciolta  Y  adunanza  i  due 
Priori,  insieme  ai  cittadini  Bartolomeo  di  Ser  Nicola, 
Battista  Petri,  Palluzio  Calassi  e  Maestro  Antonio  Claudi, 
riuniti  nella  sala  del  palazzo  comunale,  detta  della  pesa, 
il  giorno  8  dicembre  addivennero  alla  nomina  dì  venti 
ambasciatori  destinati  allo  Sforza. 

Essi  furono  :  Ser  Bernardo  de  Parisani  ;  Giovanni  di 
Jacopo  Stefani;  Giannetto  Calervi;  Andrea  AngeliUi; 
Tommaso  di  Antonio  Pizzicaroli;  Ser  Bartolomeo  di 
Maestro  Venanzio,  dottore  in  legge  ;  Ser  Catervo  di  Tom- 
maso, dottore  in  legge;  Battista  di  Giovanni  Gualtieri; 
Gentile  di  Antonio;  Angelone  di  Jacopo;  Amadeo  Vanni; 
Marzio  Astolfi;  Sante  Pepi;  Ser  Maso  di  Ser  Lorenzo; 
Ser  Giovanni  di  Ser  Bartolomeo;  Giovanni  Calervi;  Ste- 
fano di  Ser  Vanni;  S^m'  Nicolò  di  Ser  Petri;  Jacomuccio 
Arpinelli  ;  Catervo  Serafini. 

Il  compilatore  delle  riformanze  non  ci  fa  conoscere 
se  i  sunnominati  partissero  subilo  por  Jesi,  ove  allora 
dimorava  lo  Sforza,  e  quale  resultato  sortisse  la  loro 
ambasceria.  Ci  narra  soltanto  che  pochi  giorni  dopo,  ai 
15  di  detto  mese,  tre  dei  suddetti,  Maestro  Antonio  Claudi, 
Sante  Pepi  e  Ser  Maso  di  Ser  Lorenzo,  furono  prescelti 
dai  Priori,  come  incaricati  di  portar  doni  allo  Sforza  a 
nome  del  Comime.  Donarono:  7  salme  di  oi-zo,  pollame 
pel  valore  di  10  ducati;  '^5  libbre  di  candele  e  20  di  cerei 
valutati  nr'ir insieme  20  libbre  di  denaro;  4  ducati  di  con- 
fetto; 2  vitelle  pagate  4  ducati;  infine  cacciagione  quanta 
ne  fu  possibile  provvederne,  dopo  aver  ordinato  a  tutti  i 
cacciatori  di  metterla  insieme.  Gli  oratori  partiti  ai  23  di- 
cembre ne  fec^io  ritorno  due  giorni  dopo.  Affine  poi  di 
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[    procacciarsi   tutto   Y  occorrente   ai   muli   e   mulattieri,   si 
fece  un  contratto  analogo  con  Marzio  Astolfi. 

§.  4.  —  Prima  di  questo  tem|)()  Francesco  Sforza 
aveva  fatto  divieto  di  ricevere  e  spendere  la  nuova  mo- 
neta coniata  a  Camerino  coir  ordinanza  contenuta  nella 
lettera,  datata  da  Jesi  il  1®  dicembre  ed  edita  già  dal 
Taleri  (1). 

L'anno  1438  si  chiuse  col  sorteggio  dei  nuovi  Priori 
per  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  dell'  anno  imminente. 
Ai  28  decembre,  i  Priori  che  stavano  per  cessare  dalla 
carica,  accompagnati  da  militi  consiglieri,  indossando. 
i  loro  caratteristici  paludamenti,  e  preceduti  da  don- 
zelli e  trombettieri  si  con(Uissei'o  nella  sagrestia  di  San 
1  Francesco,  donde  asportarono  un  cofanetto,  che  fu  re- 
cato dal  famiglio  Enrico  nella  sala  del  palazzo  comunale. 
Tolti  i  suggelli  ne  fu  cavato  fuori  un  bossolo  dal  quale 
un  frale  Francescano  estrasse  una  scheda  rotolata  e  sug- 
gellata con  cera  lacca,  la  svolse  e  ne  lesse  i  nomi  dei 
nuovi  Priori:  Bartolomeo  de  Parisani,  pel  quartiere  di 
San  Catervo;  Francesco  Contucci,  pel  quartiere  di  Santa 
Maria:  Giovanni  Ferranti,  pel  quartiere  di  San  Martino; 
Spr  Nicolò  Benadduci,  pel  quartiere  di  San  Giovanni. 

1  nuovi  Priori,  col  primo  gennaio  del  1439,  presta- 
rono il  solito  giuramento.  Quindi  furono  letti  ed  appro- 
dati i  patti  con  i  quali  fu  data  in  appalto  la  sorgente 
dell'acqua  di  Rofanello  per  estrarne  sale,  ft  notevole  fra 
gli  altri  questo  patto:  <  Si  domanda  per  lo  detto  com- 
pratore, che,  se  per  caso  fosse  die  guerra  si  movesse  a 
Tolentino  in  forma  che  non  si  potesse  gire  a  far  la  detta 
salina,  vole  non  essere   obbligato   uè   tenuto  al  detto  pa- 


ci) Arehio,  di  Serrasfinquirico,  pag.  36. 

É  notevole  una  ordinanza  di  Sante  Parente  da  Cotignola  capitano 
del  Girifalco  fermano  pul)l»licata  ai  18  dicembre  dì  questo  anno  1438. 
(Documento  XL). 

Benadduci  —  Fnincesco  Sforma  ecc.  10 
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gamento  (di  ducati  dieciassette)  (1)  ».  Approvato  questo 
contratto  i  nuovi  Priori  presero  consegna  dai  loro  ante- 
cessori di  diversi  oggetti  spettanti  al  Comune,  e  ne  fu 
redatto  regolare  inventario  (2). 

§.5.  —  I  lavori  della  rocca  eran  condotti  alacre- 
mente, e  Tolentino  non  cessava  di  averne  tutti  i  conse- 
guenti fastidi  e  dispendi:  somministrazioni  di  foraggi  e 
alloggi  ad  altri  muli  e  mulattieri  dello  Sforza,  che,  secondo 


(1)  Nel  territorio  di  Tolentino  èvvi  tuttora  una  contrada  denomi- 
nata Rofanello  ricca  di  acque  salse  e  solforose.  Di  queste  fa  cenno 
Francesco  Filclfo,  come  si  è  detto  nel  principio  di  questo  racconto. 
Il  celebre  Andrea  Bacci  da  Sanf  Elpidio,  archialro  dì  Sisto  V  nella 
sua  opera  —  de  thermis  —  (Roma,  Moscardi,  1622,  p.  262),  ne  parla 
a  lungo,  le  descrive  e  le  decanta  come  efficacissime  per  molte  ma- 
lattie. Anche  Francesco  Panfilo  nel  poema  —  de  laudibut  Piceni  — 
le  encomia  come  saluberrime.  Nicola  Gualtieri  nel  1709  ristampò  una 
relazione  sulle  medesime.  Neil'  anno  1784,  il  dottor  Massimo  More- 
schini  da  Sanginesio  ne  fece  uno  studio  chimico  e  medico,  il  quale, 
non  ostante  le  imperfezioni  dovute  più  che  ad  altro  ai  metodi  speri- 
mentali allora  in  uso,  per  le  riflessioni  ed  indicazioni  terapeutiche 
merita  di  essere  conosciuto  da  chi  pratica  Tarte  salutare.  Non  lia 
guari  il  chiarissimo  Prof.  Saverio  Santini  da  Tolentino  ne  redasse 
una  analisi  chimica  molto  accurata  e  dotta  che  fu  resa  di  pubblica 
ragione  dallo  stab.  tip.  Francesco  Filelfo,  nel  1887,  e  ne  fece  conoscere 
i  pregi,  confrontandole  con  acque  simili  dei  più  rinomati  stabilimenti 
balneari  di  Europa. 

(2)  «  Nove  balestre,  targoni  7,  rotelle  5,  cinti  3,  una  asìnella  ed  una 
girella,  una  pancera,  una  corazza  fornita,  un  paro  d'arnesi  fomiti, 
uh  elmetto  colla  baviera,  un  paio  di  tigelle,  una  caldarella,  un  cati- 
nelle di  solfuro,  5  schinieri  non  forniti,  3  bancali,  3  fressoie,  od 
parime  di  ferro  da  stufa,  2  grattacacio,  una  guastada,  un  ienzolo. 
2  statere,  una  sega  dall'acqua  con  4  gappie,  una  ralla,  2  man- 
neresi,  uno  spiedo  a  rota,  una  rota  di  ferro  della  sega  dall'acqua 
ed  un  cerchio,  una  bombarda,  una  spingardctta,  3  pavesi  antichi, 
un'  arma  lìon  fornita,  una  falce  fenaia,  un  arcone  d'  una  doppia  con 
staffa  e  corda,  74  verrettoni  senza  asta,  25  triboli,  una  pigna  di  ra- 
me, una  lancia  per  lo  stendardo,  uno  stendardo  grande  e  novo,  uno 
stendardo  vecchio,  una  tavola  da  mangiare,  4  tovaglie  grandi  da  ta- 
vola, un  banco  da  sedere,  30  scodelle  e  4  scodellini  de  legname,  27 
fra  taglieri  e  taglieretti,  un  sacchetto  con  certi  pezzi  d*  arme,  un  ca- 
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auto  assicurava  Ser  Cristoforo  da  Sarnano,  stavano 
r  giungere:  le  forniture  militari  e  i  lavori   eseguiti  per 

0  e  comodo  dei  lavoratori  della  rocca  ei-ano  tutti  pesi 
carico  deir  erario  comunale.  Intanto  gli  operai  della 
cca,  per  ordine  ricevutone,  aveano  cominciato  a  demo- 
e  alcune  case,  specialmente  quelle  che  erano  presso  le 
Lira  castellane  per  cavarne  materiali;  speculatori  fore- 
eri  recavano  pane  nel  Comune  facendo  concorrenza  e 
uno  al  medesimo,  che  non  trovava  modo  di  smaltire 
grano  provveduto  all'  uopo  e  ricavarne  il  denaro  sbor- 
lo  per  il  suo  acquisto;  molti  lavoratori  erano  causa  di 
»ordini,  fomentando  vizi,  specialmente  quello  del  gioco, 
onde  i  Priori  con  i  consiglieri,  neir  adunanza  del  6  gen- 
io, volendo  ovviare  a  tanti  inconvenienti,  deliberarono 
?dire  allo  Sforza  un  altro  ambasciatore  per  ottenere  che 
lisse  impedita  la  distruzione  edilizia,  affine  di  non  de- 
'mare,  specialmente  nelle  mura,  la  terra,  mentre  questo 
iidalismo  si  facea  e  minacciava  di  farsi  maggiore  senza 
sessità,  essendo  il  territorio  provvisto  di  cave  abbon- 
ntissime  di  pietre;  per  proibire  ai  venditori  forestieri 
ntroduzione  del  pan  venale;  per  far  cessare  gli  scan- 
li  e  conservare  il  buon  costume  nella  popolazione, 
r  Nicola  di  Ser  Berardo  fu  prescelto  per  ambasciatore 

1  Comune,  e  il  10  gennaio  fece  ritorno  da  Jesi  con 
seguente  lettera  di  Alessandro  Sforza. 

<  Spectabiles  viri  tamquam  fratres  carissimi. 
<  Inteso  quanto  ci  ha  esposto  il  vostro  ambasciatore 
I  fatto  del  pane,  rispondiamo  essere  contenti  non  ne 
iga  pane  forestiero,  dando  gli  uomini  della  terra  tanto 
ne  chf*  sia  sufficiente,  ed  anche  a  quel  prezzo  che  lo 
uno  i  forestieri.  Delle  altre  cose   che   ci   ha  esposto   il 


tro  ed  urici  zaina  ».  Quosta  misoollanoa  di  utensili  prova  che  i  Prio- 
noi  due  uicsi  in  cui  duravano  in  carica,  aveano  nel  palazzo  co- 
naie  quanto  potea  servirò  a  difesa  della  patria  e  a  mangiare  ivi  e 


mire. 
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predetto  vostro  ambasciatore,  a  bocca  vi  esporrà  piena- 
mente di  nostra  intenzione.  Valete. 

<  Datum  Exii  IX  februari  1439. 

Alexander  Sfortia  etc  (1)  >. 

L'  Egidi,  autore  di  questi  atti  consiliari,  non  si  die 
cura  di  registrare  quanto  a  voce  riferì  V  ambasciatore^ 
a  nome  dello  Sforza,  circa  gli  altri  negozi  per  i  quali 
era  stato  in  missione.  In  quella  vece  ci  narra  che  nello 
stesso  giorno  giunse  in  Tolentino  un  messaggio  di  Fran- 
cesco Sforza,  un  tal  Ser  Antonello  da  Montemonaco,  che  \ 
fece  conoscere:  essere  volontà  del  suo  Signore  venissero 
quanto  prima  ultimati  i  lavori  della  rocca,  e  a  questo  scopo  j 
esser  mestieri  si  compiacesse  il  Comune  di  somministrare,  ,j 
potendo  50,  non  meno  però  di  30  operai  da  ciò,  secondo 
che  verrà  ordinato  e  assegnato  dai  soprastanti  ai  mede- 
simi lavori.  Adunato  ad  urgenza  il  Consiglio,  cui  inter- 
venne anche  il  Luogotenente  Dongiovanni,  si  deliberò  di 
annuire  a  quella  domanda. 

Bisogna  dire  che  questi  continui  gravami  diven- 
tassero quasi  insopportabili  e  fossero  causa  di  grande  mal- 
contento nella  popolazione.  Difatto,  pochi  giorni  dopo,  lo 
stesso  Consiglio  stabili  d' inviare  due  altri  ambasciatori 
allo  Sforza,  affinchè  si  movesse  a  compassione  e  ne  con- 
cedesse un  po'  di  tregua.  Siccome  poi  i  Rettori  delle 
Chiese  e  gli  altri  sacerdoti  si  rifiutavano  di  pagar  le  im- 
poste, e  il  Podestà  si  ricusava  di  far  contro  i  medesimi 
1  esecuzione  forzosa,  il  che  mettea  il  Comune  in  gravi 
distrette,  cosi  gli  ambasciatori  furono  incaricati  di  otte- 
nere la  facoltà  di  costringerveli,  Giovanni  di  Jacopo  Ste- 
fani e  Tommaso  Beccaroli  furono  eletti  a  tale  officio. 
Questi,  reduci  da  Jesi,  si  presentarono  al  Consiglio,  e, 
fatti  i  dovuti  convenevoli,  esposero  che  Francesco  Sfora; 
sarebbesi  condotto  fra  pochi  giorni  a  Tolentino,  e  di  p^ 
sona  avrebbe  graziosamente  fatto  ragione  a  tutti  i  reclanuj 
del  Comune,  e  che  un  giorno  avanti  avrebbe  notificato  il 


(1)  Inedita. 


^ 
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suo  arrivo.  1  Consiglieri  a  tale  notizia  senza  indugio  deli- 
berarono   venissero    fatte    tutte    le    spose  occorrenti  con 
larghezza  e  convenienza  {abundantissime  et  honorifice)  per 
accogliere  il  loro  illustre  principe  o  la  sua  Corte:  conce- 
dendo   air  uopo  amplissima  facoltà  ai  signori   Priori  di 
procacciarsi  in  tutti  i  modi  possibili  il  denaro  necessario. 
E  affinchè  il  medesimo  nella  sua  permanenza  a  Tolentino 
fosse  bene  informato  dello  stato  delle  cose  circa  il  rifiuto 
degli  ecclesiastici  al  pagamento  delle  tasse,  e  fosse  indotto 
di  concedere  al   Comune   la  facoltà   di    far  V  esecuzione 
contro  loro,   nel    modo   che   agli    altri    cittadini,    riunitisi 
nuovamente  ai  18  del   mese,  delegarono  a  ciò  due  loro 
colleghi,  il  Maestro  Antonio  Claudi  e  il  Dottor  Catervo 
di  Tommaso. 

§.  6.  —  Vennero  quindi  approvate  le  condizioni  rela- 
tive al  contratto  di  appalto  per  la  riscossione  del  diritto 
di  pedaggio  o  passo.  È  notevole  in  esso  T  esenzione  con- 
cessa al  Conte  Francesco  Sforza,  a  tutta  la  sua  casa,  ai 
fratelli,  ai  famigliari,  ai  soldati  di  lui,  non  die  ai  Cardi- 
nali, a  tutti  i  signori  che  tengono  stato,  et  a  li  homini 
de  Monte fillolir ano.  Il  riguardo  usato  a  questi  ultimi  si 
spiega,  come  segno  di  gratitudine  dei  Tolentinati,  per 
aver  ricevuto  aiuto  e  protezione  dai  suddetti  durante 
l'ultimo  assedio. 

Nacque  dubbio  se  fra  i  cittadini  tenuti  a  prestare  i 
loro  ossequi  reali  e  personali  e  a  sostenere  tutti  gli  altri 
gravami  dipendenti  dall'  obbligo  di  prestarsi  a  cooperare 
per  la  costruzione  della  rocca  dovessero  esser  compresi 
anche  i  portonari  e  i  conestabili.  Su  parei'e  di  Ser  Maso 
di  Lorenzo,  il  Consiglio  decise,  ai  20  gennaio,  di  rimettere 
ai  Priori  la  soluzione  del  dubbio;  e  questi  demandarono 
in  proposito  le  opportune  facoltà  ai  due  Consiglieri,  Ser 
Maso  suddetto  ed  Antonio  do  Bontìgli. 

Mentre  si  attendeva  la  venuta  dello  Sforza  a  Tolen- 
tino, quei  cittadini,  vedendosi  sempre  più  vessati  e  minac- 
ciati  di  distruzione,  per  fino  nelle  proprie  case,  scelsero 
alcuni   più  influenti,  i  quali   tennero   colloquio  coiì   i   Si- 


ì 
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gnori  Priori  e  decisero  di  non  porre  tempo  in  mezzo, 
ma  di  spedire  un  altro  ambasciatore  al  Conte  Francesco, 
per  ottenere  non  solo  giustizia  e  sollievo  ai  pesi,  ma  il 
divieto  ai  soprastanti  ai  lavori  della  rocca  di  smantellare 
le  case.  Nominarunn  a  ciò  Angelo  lieccarini,  clic  il  1*  fcb- 
braio  mosse  a  cavallo  \)ììv  Jesi,  donde  rimpatriò  ai  ti'e 
dello  stesso  mese  verso  sera. 

Pochi  giorni  prima  il  capitano  Pìerbrunoro,  istigalo 
dal  Conte,  aveva  indirizzata  una  lettera  a  diversi  Comuni 
della  Marca,  fra  cui  Montecassiano,  per  averne  aiuto  ai 
lavori  della  rocca.  L'  Angelita,  storico  di  quella  Terra,  ci 
ha  tramandata  la  lettera  del  capitano  suddetto  (1). 

(fuori)      €  Nobilibus  viris  tamquam  fratribus  hono- 
randis. 

<  Potestati  et  Prioribus  Montis  Sanctae  Mariae  in 
Cassiano. 

(entro)      <  Nobiles  viri  tamquam  fratres  honorandi. 

<  Questo  dì  aggio  ricevute  lettere  dall'  Eccellenza 
del  Conte,  il  quale  mi  comanda  che  prestamente  debba 
avere  spacciata  questa  rocca  di  Tolentino,  per  potervi  met- 
tere il  castellano.  E  pertanto  vi  avviso,  che  qui  -non  è 
ninno  fornimento  per  supplire  a  questo  mancamento. 
L'Eccf^llenza  del  Conte  mi  manda  una  lista  delle  Terre 
della  Marca,  che  ciascuna  debba  contribuire  ad  aiutare, 
secondo  che  in  detta  lista  si  contiene.  E  pertanto,  vi  co- 
mando, che  veduta  la  presente,  mandate  qui  in  Tolentino 
due  uomini  con  due  bestie;  e  ciascuno  debba  arrecare 
ceste,  sacche  e  pale.  E  questo  non  manchi  alla  pena  di 
venticinque  ducati  applicabili  alla  Camera  del  Conte,  avvi- 
sandovi, che  mancando  per  vostra  negligenza,  pagherete 
voi  la  detta  pena. 

<  Datum  Tolentini  die  29  ianuari  1439. 

<  Petrus  Brunorus  de  San  Vitali  Armiger  et  Capi- 
taneus  fantium  nec  non  Commissarius  >. 


(1)  Op.  et.  pag.  89. 

Ricci  Amico.  —  Delle  arti  e  deyli  artUti  nella  Marea  di  A^M  ; 
cona,  pag.  144,  tom.  I. 
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Eravi  in  Tolentino  un  Ospedale  detto  di  San  Gri- 
maldo,  che  prepotentemente  fu  adoperato  da  Pierbrunoro 
per  ricoverarci  i  soldati  sforzeschi  e  gli  operai  addetti 
alla  nuova  rocca  caduti  informi.  Quei  del  Comune  ne  fe- 
cero rimostranze  allo  Sforza,  il  quale  scrisse  in  proposito 
al  suo  Commissario,  Capitan  Pierbrunoro,  e  lo  concesse 
air  uso  destinato,  purché  però  il  Comune  non  ne  avesse 
pregiudizio.  Questa  risposta  non  garbò,  sia  perchè  con 
essa  veniva  a  sanzionarsi  un  nuovo  e  grave  onere  pel 
Comune,  sia  perchè  provocata  dall'esposizione  di  fatti  non 
veri.  Laonde  i  Priori,  dopo  averne  tenuto  discorso  con 
vari  influenti  cittadini,  stabilirono  inviare  allo  Sforza  un 
altro  ambasciatore,  il  più  volte  lodato  Ser  Maso  di  Ser 
Lorenzo,  coir  incarico  di  rettificare  i  fatti  ed  esporre  il 
netto  delle  cose.  Questi  partì  a  cavallo  il  tre  febbraio  in 
compagnia  di  un  servo  e  il  cinque  fu  di  ritorno  in  To- 
lentino. 

§.  5.  —  Intanto  il  doge  Foscari  instava  presso  lo 
Sforza,  affinchè  con  numei'oso  esercito  fosse  passato  in 
soccorso  della  repubblica  \>neta.  Questi  allora,  per  met- 
tere insieme  il  denaro  occorrente,  diresse  ai  tre  febbraio 
una  circolare  a  tutti  i  paesi  della  Marca,  affinchè  avesse- 
ro sboi'sato  a  Contuccio  suo  Tesoriere  generale  le  rate 
scadute  delle  tasse  (1).  Fu  presentata  ai  Priori  da  un  tal 
Gabriele  di  Montereale  il  5  febbraio  e  gli  fu  pagata  la 
dovuta  mercede. 

L'  obbligo  di  prestar  V  opera  o  il  denaro  per  la  co- 
struzione della  rocca  colpiva  tutti  indistintamente,  com- 
presi anche  i  non  abbienti.  Due  povere  vedove  derelitte 
ricorsero  al  Consiglio  affine  di  esserne  esonerate,  consi- 
derata, come  esse  si  esprimono,  la  nostra  povertà  ed 
essere  rimaste  come  la  nave  senza  guida  in  acqua.  Otten- 


(1)  Questa  lettera,  che  Icggcsi  nel  noslro  libro  delle  Riformanze, 
trovasi  eguale  negli  archivi  di  Macerata  e  di  Civitanova,  e  fu  già 
pubblicata  prima  dal  Valeri,  desumendola  dall*  archivio  di  Serrasan- 
quirico,  poi  dal  Gianandbea  che  la  trasse  dall*  archivio  di  Sanseverino- 
Marche»  e  perciò  stimo  superfluo  riprodurre. 
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nero  l' intento  solo  in  parte,  perchè  fu  loro  imposta  per 
corrispettivo  una  lieve  tassa  pecuniaria.  AH*  affittuario  del 
molino  fu  concessa  V  esenzione,  così  pure  al  mugnaio 
Vagnanello  di  Amandola,  ed  egualmente  a  un  povero 
vecchio  di  80  anni  che,  per  commovere  i  Priori  narrò 
nella  supplica  le  sue  disgmzie.  <  Io  non  veggio  lume, 
così  egli,  chi  mi  spinge  in  là  e  chi  in  qua,  straziandomi 
e  beffandosi  di  me  come  di  persona  stolta  e  matta  >. 

Ai  21  febbraio  si  addivenne  all'  estrazione  dei  nomi 
dei  quattro  Priori  per  il  bimestre  futuro  con  il  solilo  ce- 
rimoniale. Sortirono:  Tommaso  di  Antonio  Pissicaroli, 
pel  quartiere  di  San  Catervo;  Catervo  di  Tommaso,  pel 
quartiere  di  Santa  Maria;  Alessando  Troiani,  pel  quartie- 
re di  San  Martino;  Giovanni  Catervi,  i)el  quartiere  di  San 
Giovanni. 

Ai  27    del    suddetto   mese    si   tenne   altra   adunanza 
consiliare,  cui  prese  parie  il  Luogotenente  Bonfrancesco 
de  Dongiovanni,  il  quale  partecipò  che  il  magnifico  capi- 
tano  Pierbrunoro    aveagli    impedito  di  procedere  contro 
un  tale  che  aveva  venduta   una    casa  ai  costruttori    della 
rocca  collo  scopo  di  demolirla;   che  avevagli  ordinato,  a 
nome  dello  Sforza,  di  restituire  a  Giovanni  da  Varese  la 
metà  di  una  multa  cui  era  stato  condannato;  che  racco- 
mandava al  Comune  di  Tolentino    di   somministrare   per 
gli  otto  giorni  prossimi  trenta  uomini  per  i  lavori  da  fai'si 
nella  rocca.  Soggiunse,  che,   a   norma   delle  convenzioni 
pattuite  collo  Sforza,  il  Consiglio  dovesse  presentare  una 
terna  di  individui  fra  i  quali  il  Conte  potesse  sciegliere  il 
nuovo  Podestà.  Il  Consiglio  all'  udir  tante  e  cosiffatte  pre- 
tese deliberò  unanime  di  spedire  altri  due  ambasciatori  a 
Jesi,  per  trattare  e  definir  tutto  possibilmente  con  lo  Sforza, 
per  ottenere  il  condono  del  pagamento  dei  tre  mila  ducati, 
residuo  debito  del  Comune  relativo  alla  celebre  taglia  im- 
postagli dopo  la  resa;  e  per  presentargli  la  terna  dei  can- 
didati   al    posto   di   Podestà.    Maestro  Antonio  Claudi   e 
Bernardo  Parisani  furono  designati  come  ambasciatori  :  e 
ser  Egidio  di  ser  Bonagostino  da  Assisi,  dottore  in  legge. 


ser  Battista  Egitli  Dosti'o  caDcelliei-e,  e  il  dottor  Pietro  da 
Amandola,  come  candidati  al  posto  di  Podestà.  L'  nltimo 
(]♦•!  mese  furono  gli  oratori  del  Comune  a  Jesi  da  Fran- 
cesco Sforza,  dopo  aver  fatto  il  viaggio  a  cavallo,  scor- 
tati da  un  donzello  che  li  segui  a  piedi,  e  il  primo  marzo 
furono  di  ritorno. 

§.  8.  —  Mentre  costoro  erano  in  viaggio  giunse  una 
lettem  dello  Sforza  diretta  a  quei  di  Sanseverino,  i  quali 
ebbero  V  ingiunzione  di  comunicarla  anche  ai  cittadini  di 
Tolentino,  di  Belforte  e  di  Caldarola,  colla  quale  si  vie- 
tava recare  a  Camerino  vettovaglie  e  altri  aiuti.  La  pub- 
blico anche  perchè  serve  a  empire  una  lacuna  accennata 
dall'  egregio  Prof.  Gianandrea,  che  non  la  rinvenne  nel- 
r  archivio  di  Sanseverino. 

(a  tergo)  <  Nobilibus  fidelibus  nostris  carissimis,  Po- 
testati,  Consuli  et  Prioribus  terrae  nostrae  Sanctiseverini. 

(entro)      <  Nobiles  et  fìdeles  nostri  carissimi. 

«  Noi  abbiamo  fatto  un  editto  generale  per  tutte  le 
nostre  terre,  che  non  sia  alcuno  che  ardisca  portare  vet- 
tovaglie, né  cosa  alcuna  per  alcun  modo  a  Camerino. 
E  perchè  vogliamo  che  di  verun  modo  da  questa  nostra 
terra  di  Sanseverino  si  dia  sussidio  di  vettovaglie  a  Ca- 
merino, né  a  nessuno  suo  loco,  e  cosi  fate  avere  cura  e  di- 
ligenza che  per  le  vostre  contrade  non  passi  veruno  di 
altri  luoghi  che  portasse  vettovaglie,  sotto  pena  della  no- 
stra disgrazia  e  di  perdere  tutti  i  suoi  beni  mobili  e 
stabili. 

<  Ed  anco  vi  notifichiamo  come  noi  abbiamo  revo- 
cati tutti  i  salvacondotti  fatti  sino  al  presente  di  poter 
praticare  verso  Camerino  né  portarvi  cosa  alcuna,  sicché 
non  ne  porterete  nessuno  ;  eccetto  quelli  (che)  fossero  fatti 
da  oggi  innanzi  per  noi  o  per  Alessandro  nostro  fratello. 
Ed  acciocché  questo  sia  anco  noto  ai  vostri  vicini,  vo- 
gliamo mandiate  la  copia  della  presente  lettera  a  Belforte, 
a  Caldarola,  a  Tolentino. 

€  Datum  in  civitate  nostra  Exii  die  XXVI  febr.  1439. 

Fr.  Sfortia  etc. 
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<  Post  data.  Di  questo  vogliamo  ne  facciale  dare  un 
bandimento  generale  per  la  terra  e  per  il  contado^  sicché 
a  ogni  pei*sona  sia  nota  questa  nostra  intenzione:  e  così 
ne  avviserete  gli  altri  de'  quali  nella  lettera  vi  scriviamo 
e  quando  V  avrete  fatto,  fate  ne  siamo  avvisati  e  non 
manchi. 

<  Datum  ut  supra.  Idem  Comes  etc  (1)  ». 
Questa   lettera  fu    presentata  ai   Priori   di  Tolentino 

r  ultimo  giorno  di  febbraio  da  Lorenzo  Stefani,  e  fu  pro- 
mulgata e  bandita  nei  luoghi  consueti  da  Gerardo  ed 
Antonio  donzelli  comunali. 

Adunato  un  nuovo  Consiglio,  ai  tre  marzo,  furono 
pregati  gli  ambasciatori,  di  cui  superiormente  è  parola,  ad 
esporre  V  esito  della  loro  missione.  Il  compilatore  delle 
nostre  Riformanze  non  ci  ripete  ciò  che  parteciparono 
circa  la  risposta  data  dajlo  Sforza  alle  diverse  richieste 
del  Comune.  Non  credo  però  andar  lungi  dal  vero,  sup- 
ponendo che  il  medesimo  promise  avrebbe  tutto  trattato 
e  sistemato  a  voce  nella  sua  prossima  venuta  a  Tolen- 
tino. Riguardo  alla  nomina  del  nuovo  Podestà,  fecero 
conoscere  che  il  Conte  non  credette  prendere  in  conside- 
razione i  nomi  dei  tre  signori  proposti  dal  Comune,  e 
che  aveva  prescelto  a  tale  incarico,  di  moto  proprio,  un 
tal  Giovanni  di  ser  Bartolo  de  Giordani  da  Pesaro,  al 
quale  senz'altro  doveasi  comunicare  la  lettera  di  nomina. 
I  Priori  non  se  lo  fecero  dir  due  volte,  e  il  Cancelliere 
schiccherò  giù  una  lettera,  seduta  stante,  sulla  falsariga 
di  altre  scritte  in  eguali  casi.  Nella  medesima  si  riepilt)gano 
i  diritti  e  i  doveri  del  Podestà,  premesse  per  lui  parole  di 
elogio  con  stile  tronfio  ed  enfatico.  È  perciò  che  spero 
far  cosa  non  discara  al  lettore,  (;ol  pubblicarla  tradotta. 

<  Eccellentissimo  Dottore  in  leggi  ed  in  arti,  onore- 
vole amico  a  noi  carissimo. 

<  È  celeste  disposizione  che  l' uman  genere  debba 
rimanere  in  pace  e  che  a  ciascuno  venga  il  proprio  attri- 


(1)  Inedita. 
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buito  e  che  la  terra  o  gli  uomini  siano  retti  e  governati 
dai  nfiinistri  della  giustizia.  L'  Onnipotente  poi  stabilì  che 
si  debbano  scegliere  a  Rettori  quelli  che  sanno  sugli  al- 
tri primeggiare  \)ev  virtù,  e  regolino  e  governino  utilmente 
r  affidatogli  popolo  colla  pacatezza  di  mente,  col  vincolo 
deir  amore,  coir  attutir  le  discordie,  col  reprimere  gli  sde- 
gni, col  calpestare  i  superbi,  coir  esaltare  gli  umili,  adem- 
piendo infine  ogni  cosa  con  giustizia.  Quindi  è  che, 
montre  poco  fa  si  stava  trattando  da  noi  circa  la  nomina 
del  nuovo  Podestà  per  la  terra  nostra,  scegliemmo  voi, 
ed  ora  a  tenore  della  presente  vi  deputiamo,  quale  esimio 
dottore  in  leggi  ed  in  arti;  della  cui  fedeltà,  prudenza, 
scienza,  pratica  forense,  ed  oculatezza  avemmo  testimo- 
nianza indubbia  e  sapemmo  esser  voi  degno  di  lode 
ed  insignito  di  altre  molteplici  virtù,  delle  quali  Y  Altis- 
simo dispensatore  di  tutte  le  grazie,  si  compiacque  deco- 
rarvi. E  questa  nomina  la  facciamo  col  consenso,  per 
volontà,  e  per  comandamento  dell'  illustre  ed  eccelso  Si- 
gnore, il  Conte  Francesco  Sforza,  padrone  e  governatore 
generale  di  questa  Terra  di  Tolentino,  per  il  futuro  seme- 
stre, a  cominciare  col  primo  del  prossimo  maggio,  e 
finire  come  di  consueto,  insieme  agli  ufficiali,  al  donzello 
e  ai  familiari,  col  salario,  con  i  patti,  coi  modi  e  le 
condizioni,  con  gli  onori  e  gli  oneri  ed  emolumenti  infra- 
scritti. 

€  Se  crederete  accettare  la  presente  nostra  nomina, 
sarete  tenuto  esercitare  giurisdizione  e  trattare  qualsiasi 
causa  civile,  criminale  o  mista,  col  mero  e  misto  imperio 
o  col  potere  coercitivo,  (rjladiique  potestate). 

€  Dovrete  portare  e  aver  sempre  con  voi  una  ber- 
retta ed  una  spada  ben  ornata,  come  emblema  del  mero 
e  misto  impero  e  della  predetta  facoltà  di  punire  i  rei 
durante  il  vostro  regime. 

€  Sarete  obbligato  condurre  con  voi  un  probo  e  pratico 
individuo,  qual  soldato  di  compagnia,  (miles  sociits)  atto  al 
mestiere  delle  armi  ed  esercitar  V  arte  della  milizia,  a 
seconda  del  nostro  statuto.  Questi  dovrà  eziandio  coadiu- 
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vare  ì  collettori  ed  esattori  delle  dative,  qualora  ne  sarà 
dai  medesimi  richiesto  e  ciò  senza  alcun  compenso  o 
mercede,  non  ostante  qualsiasi  disposizione  statutaria  ed 
ordine  in  contrario. 

<  Dovrete  condurre  e  tener  con  voi,,  durante  il  vo- 
stro officio,  due  pratici  e  probi  notai,  uno  pei  delitti  e 
i  malefici,  V  altro  pei  danni  dati  e  per  la  riparazione  delle 
vie,  sia  interne  sia  esterne,  e  ciò  insieme  al  soldato  di 
compagnia. 

<  Dovrete  inoltre  condurre  e  aver  con  voi,  in  durata 
della  vostra  carica,  un  donzello  atto  e  idoneo  a  portare 
innanzi  a  voi  la  berretta  e  la  spada  ogni  volta  che  siede- 
rete  in  tribunale  (ad  bancum)  per  render  giustizia,  e  ogni 
volta  elle  andrete  in  giro  per  le  vie  della  nostra  Terra, 
non  che  cinque  familiari  adatti  e  idonei  a  portar  le  armi. 
I  quali  ufficiali,  donzello  e  familiari  dovranno  prestaci 
ad  ogni  richiesta  e  volontà  dei  magnifici  Priori  del  popolo 
di  Tolentino,  e  dare  aiuto,  consiglio  e  manforte  al  nostro 
Cancelliere  e  Sindaco  maggiore  nelle  incumbenze  del 
suo  officio;  e  per  questo  percepiranno  la  quarta  parte 
delle  multe  che  si  potranno  riscuotere  colle  contravven- 
zioni da  farsi  ai  trasgressori  dei  municipali  ordinamenti. 

<  Sarete  inoltre  obbligato  custodire  e  far  custodire 
le  carceri  del  nostro  Comune  e  i  carcerati  per  debiti  per 
condanne  o  per  altra  legittima  e  giusta  causa;  e  in  corri- 
spettivo vi  sarà  lecito  esigere  per  ogni  giorno  di  carcere 
da  ogni  detenuto  un  bolognino. 

€  Oltre  tutto  ciò  dovrete  far  costruire  a  spese  del 
Comune  quattro  canne  di  muro  nella  cinta  della  Terra. 

€  Verrete  dunque  in  questa  nostra  Terra  con  i  so- 
pradetti officiali,  donzelli  e  familiari  nel  giorno  superior- 
mente indicato  per  prendere  possesso  del  vostro  officio, 
e  recherete  con  voi  due  balestre  buone,  nuove  e  adatte, 
legate  alla  genovese  con  le  cinghie  e  le  girelle,  con  le 
corde  e  mazzacorde,  e  venticinque  verrettoni  ben  forzati 
ed  appuntati  (impennatis);  non  che  due  nuovi  e  bei 
targoni  in  cui  farete  dipingere  lo  stemma  di  vostra  fami- 
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glia e,  prima  del  giuramento,  che  vi  verrà 

deferito  dal  nostro  Cancelliere,  secondo  le  norme  del  no- 
stro statuto,  consegnerete  le  une  e  gli  altri  al  Camerlengo 
o  Sindaco  minore  del  nostro  Com^jne,  che  a  nome  di 
questo  le  riceverà  a  perpetua  memoria  della  vostra  esi- 
mia virtù. 

<  A  vostre  spese,  a  vostro  rischio  e  pericolo,  a  vostra 
fortuna  verrete  colla  vostra  corte  qui,  e  ne  partirete  dopo 
ultimato  il  vostro  incarico  e  resa  ragione  del  medesimo. 
Che  se  (il  che  tolga  il  cielo)  per  qualche  evento  naturale 
o  accidentale  non  vi  fosse  dato  di  compiere  il  tempo  al 
vostro  officio  assegnato,  sarà  egualmente  sborsato  il  pro- 
rata di  stipendio  o  a  voi  o  a'  vostri  eredi. 

€  Durante  la  vostra  Podesteria  terrete  residenza  fissa 
in  questa  nostra  terra  di  giorno  e  di  notte,  coi  sunnomi- 
nati vostri  officiali,  donzello  e  familiari,  e  non  potrete 
assentarvi  senza  espressa  licenza  del  nostro  generale 
consiglio.  Spirato  il  vostro  officio,  dovrete  trattenervi  in- 
sieme alla  vostra  corte  ancora  cinque  giorni  continui, 
secondo  le  prescrizioni  del  nostro  statuto,  per  sottoporre 
la  vostra  gestione  al  sindacato  di  revisori  che  verranno 
a  ciò  deputati  o  da  noi  o  dai  nostri  successori. 

€  Per  mercede  del  vostro  impiego  riceverete  dal  no- 
stro Camerlengo  centocinquanta  ducati  alla  ragione  di 
50  bolognini  per  ognuno,  pagabili  ogni  trimestre. 

€  Laonde,  essendoci  note  le  vostre  esimie  virtù  e  no- 
biltà confidiamo  che  vi  compiacerete  accettare  V  offertovi 
incarico  senza  aver  riguardo  alla  tenuità  del  suo  stipendio. 

<  Vi  preghiamo  infine  renderci  informati,  a  mezzo  del 
porgitore  di  questa,  della  vostra  accettazione  o  rinunzia. 

€  Tolentino  3  marzo  1439.  > 

Il  de  Giordani,  appena  ricevuta  questa  nomina  offi- 
ciale, non  esitò  ad  accettare  V  incarico,  rispondendo  da 
Macerata  il  4  dello  stesso  mese  con  una  lettera  piena  di 
amabilità  verso  Tolentino  e  Francesco  Sforza. 

§.  9.  —  Intanto  si  confermò  la  notizia  che  fra  breve 
Francesco  Sforza  sarebbesi  condotto   a   Macerata   donde 
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avrebbe  proseguito  per  Tolentino,  per  onorarla  dì  sua 
presenza,  ascoltar  di  viva  voce  i  reclami  dei  cittadini, 
dare  ai  medesimi,  secondo  giustizia,  soddisfazione,  e  spe- 
cialmente per  vedei«  i  lavori  della  nuova  rocca  che  eran 
quasi  giunti  al  compimento. 

Nel  frattempo  il  capitano  Pierbrunoro  insisteva  per 
ottenere  dal  Comune  il  fieno  por  tre  suoi  poliedri  e  per  i 
bufali,  minacciando  noi  caso  contrario  farli  partire  e  ser- 
virsi dei  buoi  dei  possidenti  tolentinati  al  trasporto  del 
materiale  occorrente  alla  rocca;  ingiunse  inoltre  che  a 
spese  del  Comune  venisse  fatta  la  provvista  dell'  acqua 
bisognevole  ai  lavori  della  suddetta. 

Grande  fu  Y  agitazione  del  popolo  quando  si  seppe 
la  prossima  venuta  del  Conte.  Si  adunò  il  6  del  mese  un 
comizio  consiliare;  ai  Priori  fu  data  facoltà  amplissima  di 
spendere  ciò  che  credessero  conveniente  e  necessario  per 
fare  al  medesimo  una  accoglienza  onorifica  e  decorosa, 
mettendo  insieme  tutte  le  possibili  provviste  di  squisiti 
commestibili  por  il  Conte  e  i  Signori  del  seguito,  senza 
badare  a  dispendio.  Si  stabilì  inoltre  di  secondare  in  tutto 
le  domande  di  Pierbrunoro.  Tanta  liberalità  e  condiscen- 
denza si  spiega  colla  speranza  che  avevano  i  Tolentinati 
di  essere  esauditi  nei  loro  desideri  lo  tante  volte  manife- 
stati, ossia  di  essere  esonerati  da  tanti  gravami  e  avere 
il  condono  del  residuale  importo  della  taglia. 

I  Priori  senza  porre  tempo  in  mezzo  si  posero  all'opera 
e  studiarono  i  modi  più  acconci  per  ricevere  condegnamente 
il  Principe:  e,  affinchè  il  tutto  procedesse  con  ordine  e 
decoro,  vennero  alla  s<:olta  di  varie  deputazioni. 

Ser  Pasqualino  o  sor  Lucio  da  Visso  furono  nomi- 
nati scalchi.  Nicolò  Beccarini  ebbe  V  incarico  di  assegnare 
i  letti  e  le  stalle  e  distribuire  le  biado  e  lo  strame.  Alla 
provvista  dei  commestibili,  degli  utensili  e  delle  vivande 
furono  destinati  Tommaso  Beccaroli  e  Maso  Astolfi.  Al- 
l' alto  incarico  di  accompagnare  lo  Sforza  e  informarlo 
su  tutti  i  bisogni  del  Comune  furono  chiamati  ser  Ca- 
tervo  di  Tommaso  e  Maestro  Antonio  Claudi,  V  uno  esi- 
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mio  dottore  in  legge,  l'altro  ragguardevole  personaggio 
e  versato  in  belle  lettere. 

Non  si  ha  memoria  del  giorno  preciso  in  cui  lo 
Sforza  fu  a  Tolentino  e  del  tempo  che  vi  si  trattenne,  e 
delle  grazie  che  concesse,  e  delle  accoglienze  che  vi  ebbe. 
Queste  certamente  dovettero  essere  ispirate  più  dal  timore 
che  dall'  affezione,  più  dall'  egoismo  che  dal  rispetto.  Non 
è  parto  di  mia  fantasia  se  suppongo  che  al  suo  arrivo 
gli  furono  incontro  i  Priori  preceduti  dai  donzelli  e  trom- 
bettieri; il  luogotenente  de  Dongiovanni  con  la  sua  corte 
civile  e  militare;  il  capitano  Pierbrunoro  con  le  sue  mi- 
lizie; l'Ingegner  Sodo  con  i  capimastri,  carpentieri  ed 
operai  :  che  egli  fece  il  suo  ingresso  in  Tolentino  con 
portamento  ed  aria  di  vincitore  e  di  signore,  cavalcando 
un  focoso  destriero,  circondato  da  un  brillante  manipolo 
di  cavalieri,  fra  cui  suo  fratello  Alessandro  e  altri  capi- 
tani, e  seguito  da  una  eletta  schiera  di  soldati;  che  il 
popolo  lo  guardava  con  curiosità  e  lo  salutava  con  peri- 
tanza ;  che  gli  fece  una  accoglienza  rispettosa  ma  fredda; 
che  lo  Sforza  al  vedere  quasi  compiuta  la  rocca,  ne  ri- 
mase soddisfatto  e  lo  riconobbe  mii'abile  monumento  di 
architettura  militare,  per  cui  ne  fece  i  più  vivi  com- 
plimenti e  gli  elogi  più  lusinghieri  al  suo  higegnere 
Giovanni  Sodo;  che  lo  stesso  partì  da  Tolentino,  dopo 
avervi  fatta  breve  dimora,  promettendo  far  ragione  e  giu- 
stizia ai  reclami  dei  Tolentinati,  manifestatigli  dai  rappre- 
sentanti di  quel  Comune.  Ciò  che  è  certo  si  è  che  in 
queir  incontro  si  spesero  dai  Priori  94  ducati  presi  in 
prestito,  e  che  per  restituirli  si  dovette  imporre  una  ga- 
iDella,  la  quale  servì  eziandio  per  i»agare  le  tasse  dovute 
al  Cancelliere  del  Tesoriere  della  Marca  recatosi  anche 
in  quest'  anno  a  bella  posta  per  riscuoterle. 

Al  partire  dello  Sforza  però  non  cessarono  né  dimi- 
nuirono le  pretese  del  capitano  Pierbrunoro;  né  venne 
meno  V  arrendevolezza  dei  Tolentinati  nelT  accoglierle.  Si 
tornò  sopra  l' affare  di  Mastro  Giovanni  da  Varese,  al 
quale  venne  restituito  V  importo  della  multa  cui  era  stato 
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condannato:  sì  concessero  trenta  operai  che  senza  mer- 
cede lavorarono  per  un  dato  tempo  intorno  alla  rocca. 
Lo  Sforza  deve  essere  rimasto  soddisfatto  dell'  acco- 
glienza avuta,  perchè  in  lui  subentrò  al  rigore  e  alla  se- 
verità la  benevolenza  e  la  fiducia.  E  valga  il  vero,  in  fine 
di  questo  mese  cessò  in  parte  quella  specie  di  stato  di 
assedio  in  cui  Tolentino  fu  tenuta  dopo  la  ribellione.  Il 
Bongiovanni,  che,  come  si  è  accennato,  non  solo  ebbe 
officio  di  Podestà,  ma  anche  di  Luogotenente  militare,  fu 
sostituito  da  un  uomo  di  toga,  il  sullodato  de  Giordani  da 
Pesaro,  nella  sola  qualifica  di  Podestà.  E  dall'onore  reso 
al  Bongiovanni  fa  mestieri  arguire  la  benevolenza  che  e- 
rasi  saputa  cattivare  dai  Tolentinati,  i  quali,  nel  consiglio 
generale  del  24  marzo,  sii  proposta  dell' aringatore  Ser 
Maso,  decretarono  fargli  presente  di  un  gonfalone  con 
lo  stemma  del  Comune,  autorizzandone  la  spesa  relativa 
in  ducati  dieci,  e  colla  dichiarazione  esplicita  che  s'inten- 
deva il  dono  fatto  al  Bongiovanni,  solo  come  Luogotenente 
dello  Sforza  in  Tolentino.  La  proposta  fu  approvata  quasi 
air  unanimità  di  voti,  quaranta  contro  due. 

Intanto  ai  19  del  prossimo  aprile  doveano  aver  luogo 
le  nozze  tra  Isolea,  figliuola  naturale  dello  Sforza  e  an- 
drea  Acquaviva  duca  di  Adria  ;  Alessandro  Sforza,  scri- 
vendo dal  girifalco  di  Fermo  ai  14  di  detto  mese  aveva 
domandato  per  ciò  a  tutti  i  comuni  selvaggina,  uccelli  e 
porci,  capri,  lepri,  quaglie  e  starne  et  omne  altra  cosa 
che  si  piglierà  (Documento  XLI). 

11  Conte  Francesco  per  rendere  sempre  più  solenni 
queste  nozze  invitò  i  comuni  della  Marca  a  mandare  rap- 
presentanti, affinchè  tutti  avessero  partecipato  a  questa 
sua  domestica  gioia.  Anche  i  buoni  Tolentinati  ebbero 
r  invito  con  la  lettera  seguente,  che  citata  solo  dal  Santini 
nella  sua  Storia  di  Tolentino  (1)  leggesi  nel  libro  delle 
Riformante  del  più  volte  citato  archivio  di  Civitanova  (2) 
e  di  Macerata  (3). 


(l)  Fag.  144.  —  (2)  Pag.  21.  —  (3)  Pag.  35. 
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«  Francesco  Sforza  Conte,  Marchese  e  Vicario  della 
Marca  ecc.  e  capitano  generale  degli  illustri  Signori 
della  lega. 

<  Abbiamo  decretato  far  celebrare,  a  Dio  piacendo, 
ai  19  del  prossimo  mese  di  april<»  nella  nostra  città  di 
Fermo,  il  matrimonio  fra  la  nosti'a  dilettissima  figliuola 
Isolea  ed  il  magnifico  ed  eccelso  Signore,  figliuolo  e  ge- 
nero nostro,  l'onorevole  Andrea  Matt^*o  de  Acquaviva  duca 
di  Atri.  Per  la  qual  cosa  con  la  presento  invitiamo  e 
domandiamo  di  grazia  che  ogni  e  singolo,  magnifico,  rag- 
guardevole, fedele  e  nobile  noslro  suddito  della  nostra 
Marca,  e  ogni  città  e  terra  e  luogo  infrascritti  si  portino 
da  noi  in  detta  città,  o  procurino  d' inviarvi  loro  rappre- 
sentanti per  dette  nozze  e  feste  da  celebrarsi  nell* accen- 
nato di.  E  quanto  maggiore  sarà  il  numero  di  quelli  che 
interverranno,  tanto  maggior  piacere  ne  prenderemo. 

€  Dalla  nostra  città  d' Jesi  addì  23  marzo  1439. 

€  Si  eccettuano  le  città  di  Ancona,  di  Osimo,  di  Re- 
canati ecc.  >. 

Si  affrettarono  quei  del  Comune  di  Tolentino  a  tener  con- 
siglio per  ciò,  od  unanimi  deliberarono  presentare  un  dono 
agli  sposi  e  inviare  concittadini,  scelti  da  ciascini  quartiere. 
Essi  furono:  Matteo  Sciavi,  Giovanni  di  Jacopo  Stefani,  Ni- 
cola Fettoni,  Battista  Petri,Ser  Maso  di  Ser  Lorenzo,  Palluzio 
Calassi,  Maestro  Antonio  Claudi,  Ser  Nicolò  di  Ser  Petri.Si 
presentarono  con  i  dovuti  convenevoli  agli  sposi,  offrendo 
loro  a  nome  del  Comune  doni  ed  omaggi.  Invitatila  prender 
parte  ai  pubblici  festeggiamenti,  a  sedere  nella  loro  mensa 
e  ad  accettare  ospitalità  nel  girifalco,  non  se  lo  fecero  dir 
due  volte.  Al  ritorno,  ragguagliando  di  tutto  i  colleghi  del 
Consiglio,  ripet'M'ono  i  ringraziamenti  degli  sposi  e  dol 
Conte  Alessandro,  descrissero  ed  encomiarono  la  splen- 
didezza dHle  nozze,  la  richezza  dei  doni,  dei  vestiti  e  degli 
appartamenti,  la  varietà  de'  pubblici  spettacoli,  la  cortesia  e 
l'avvenenza  della  sposa  (1). 

(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ot.  Arch.  Fair,  pag   108. 
Benauduci  —  Franccòco  S/'oi-^a  ecc.  11 
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La  qual  cosa,  se  addimostra  che  i  rapporti  fra  lo 
Sforza  e  Tolentino  erano  divenuti  amichevoli,  non  però 
del  tutto  erano  tali  :  perchè  pochi  giorni  dopo  Berardo 
Parisani  partecipò  aver  ricevuta  lettera  dal  Conte  Fran- 
cesco, colla  quale  facea  premura  ai  Priori  d'  imporre 
balzelli  per  mettere  insieme  i  tre  mila  ducati,  dovuti  come 
residuo  della  taglia  più  volte  memorata.  Si  tenne  un  al- 
tro consiglio  ai  4  aprile  e  si  riconobbe  V  impotenza  del 
Comune  di  sborsare  detta  somma,  stiuite  lo  stremo  di 
povertà  cui  si  era  ridotti  :  quindi  tentarono  un  rimedio 
a  ciò  col  supplicare  lo  Sforza  a  voler  condonare  il  pa- 
gamento della  multa.  A  questo  scopo  furono  scelli  per 
oratori  del  Comune  i  Signori  Catervo  di  Tommaso,  dot- 
tore in  legge,  Giovanni  di  Catervo  e  Antonio  Claudi, 
i  quali  partirono  di  lunedì,  ai  6  aprile,  a  cavallo,  ac- 
compagnati da  un  donzello.  Si   trattennero  a  Jesi  presso 

10  Sforza,   e    fecero    ritorno   di   sabato  verso   sera    agli 

11  di  detto  mese.  Il  giorno  appresso  si  presentarono 
ai  Pi'iori  per  riferire  il  resultato  della  loro  ambasceria: 
dissero  che  orano  riusciti  ad  ottenere  il  condono  di  soli 
mille  ducati  colla  condizione  che  il  residuo  dovuto  venisse 
pagato  fra  dieci  giorni  ;  trascorsi  i  quali  senza  avere  ese- 
guito il  detto  pagamento,  s' intendeva  come  non  fatto  il 
condono.  Chinarono  il  capo  i  Tolentinati  a  simile  ingiun- 
zione, e  si  dierono  attorno  per  raggranellare  denaro, sia  colla 
riscossione  di  tasse,  sia  con  prestan/.e.  E  siccome  sapevano 
che  i  possidenti  forestieri  del  territorio  non  si  sarebbero 
prestati  a  pagare  le  imposte,  e  che  si  sarebbero  incon- 
trate difficoltà  nel  riscuoterle  dai  cittadini,  e  che  nella  terra 
non  eravi  doviziosa  persona  che  fosse  in  grado  mutuare 
al  Comune  la  somma  mancante  o  occorrente  all'  uopo  ; 
così  si  decretò  d' inviare  un  altro  oratore  allo  Sforza  per 
ottenere  il  diritto  di  esigere  le  tasso  anche  da  quelli  che 
possodovano,  ma  non  abitavano  nel  territorio,  e  per  sup- 
plioarlo  di  volerò  ordinare  a  un  Israelita,  di  nome  Bene- 
detto, a  voler  mutuare  la  somma  bisognevole,  cho  sarebbe 
stata  garantita  o  con  ipoteca   su  case  e  pod«.*ri,  o  con  fi- 


HÌ3 

deiussìono  personale  e  solida.  A  tale  uopo  fu  spedito  con 
credenziali  un  tal  Francesco  Ciotti  allo  Sforza  e  a  Pietro 
Gambacorta,  Pisano,  suo  Auditore,  affinchè  intercedessero 
[iresso  il  sunnominato  ebreo  Benedetto.  Inoltre  si  pregò 
il  Podestà  di  fare  V  esecuzione  coattiva  contro  i  morosi 
ili  pagamento  delle  tasse. 

Quasi  ciò  fosse  lieve  grattacapo  per  i  nostri  Tolenti- 
nati  si  aggiunse  di  questi  giorni  un'altra  bega  a  disturbarne 
gli  animi  ed  agitarli.  Antonio  Andreozzi  da  Vellotri,  dottore 
nell'una  e  neir altra  legge  (*  Auditore  generile  di  Alessan- 
dro Sforza,  scrisse  una  lunga  lettera  colla  quale  vennero  ci- 
tati i  Priori  di  Tolentino  a  comparire  nel  termine  di  tre  giorni 
nel  girifalco  fermano,  avanti  il  medesimo,  per  giustificarsi 
di  una  accusa  loro  mossa  da  un  tal  Sante  Nuzi  di  Santa 
Vittoria,  che  ne  aveva  avuto  incarico  da  Napoleone  Guar- 
nieri  di  Montecchio,  oggi  Treia.  La  citazione  è  preceduta 
da  un  lungo  reclamo  a  Francesco  Sforza  con  il  quale  il 
Guarnieri  espone  aver  comprato  da  un  tal  Nardi  da  Mon- 
temonaco  quattrocento  castroni  e  di  aver  i)regato  quei  di 
Tol<»ntino  di  farli  passare  nel  ioi'o  territorio  senza  il  pa- 
gamento d<'l  pedaggio.  Narra  inoltre  che,  appena  il  Nardi 
s'  introduss<»  nel  territorio  di  Tolentino,  alcune  guardie  di 
quel  Comune  gli  portarono  via  e  sequestrarono  tutti  i  ca- 
stroni, perchè  non  venno  pagato  il  diritto  di  pedaggio. 
Quantunque  siasi  recato  |»iii  di  una  volta  a  Tolentino 
p(M*  ottenere  la  restituzióne  d>M  castroni,  e  quantunque 
lo  stesso  Alessandro  Sforza  abbia  scritto  in  proposito  di- 
vei^se  h»ttere  a  quel  Comune  ;  niilla  meno  questo  ha  fatto 
maisempro  lo  gnorri.  Aggiungo  che  non  teme  punto  del 
suo  buon  diritto,  ma,  conoscendo  la  durezza  e  la  prepo- 
tenza di  questo  Comune  e  le  spese  gravi  cui  soggiace- 
rebbe, rifugge  da  un  litigio,  e  perciò  invoca  V  appoggio 
di  Francesco  Sforza,  il  qiiale  con  lettei-a  datata  da  Iesi  ai 
20  febbraio  di  qu'^st'anno,  rimise  la  soluzione  della  ver- 
tenza a<l  Antonio  Andrcoz/.i  silo  Auditore.  Fu  allora  che 
si  dipd(*  iiii*arico  al  sunnominato  Francesco  Ciotti  di  trat- 
tare con  Francesco  Sforza  anche  per  (fio  r^  supplicai'lo  che 
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la  causa  da  discutersi  innanzi  il  suddetto  Auditore,  venisse 
agitata  in  Tolentino,  ove  è  mestieri  fare    innanzi   tutto  le 
investigazioni  occorrenti.  Fu  contemporaneamente  spedito 
a  Fermo   all'Andreozzi  un    tal  Marco,  che  partì  a  cavallo 
accompagnato  da  un  servo,  per  difendere  i  diritti  del  Co- 
mune, e  si  contestò  la  competenza  del  tribunale  di  Fermo 
in  base  ai  privilegi  concessi  ai  Tolentinati  dalla  Sede  apo- 
stolica. Ser  Marco  si  trattenne  a  Fermo  tre  giorni.  Quale 
esito  sortissero  queste  missioni  non  è  dato  sapere,  perchè 
il  libro  delle  Riformanze  non  ce  lo  indica.  Solamente  co- 
nosciamo che  ai  25  aprile  si  tenne  altra  adunanza  consi- 
liare nella  quale  si  tornò  a  trattare   circa  le  tasse  da  ri- 
scuotere per  isborsare  il  residuo  importo  della  taglia  allo 
Sforza.    Nel  medesimo   si   venne   al  sorteggio    dei   nuovi 
Priori  pel  bimestre  di  maggio  e  giugno,  che  furono '.Mat- 
teo Sciavi,  pel  quartiere  di  San  Caterve  ;  Ser  Pietro  Ubal- 
dini,  pel  quartiere  di  Santa  Maria;  Vannuccio   Bonaven- 
tura,  pel  quartiere   di  S.  Giovanni  ;  Iacopo  Arpinelli,  pel 
quartiere  di  San  Martino  ;  essi  prestarono  giuramento  ai 
28  di  detto  mese. 

Qui  finisce  questo  importante  libro  dei  Consigli,  che 
finora  ci  fu  di  scorta,  V  unico,  come  si  accennò,  rimasto 
intatto  relativo  a  questa  epoca.  Ora  di  nuovo  siamo  co- 
stretti servirci  di  altre  fonti  e  di  altri  documenti  per  pro- 
seguire il  nostro  racconto. 
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Capitolo  IX. 

§.  l.  Francesco  Sfoiza,  prima  di  lasciare  la  Marca,  ordina  ai  suoi 
di  far  alto  a  Senigallia  —  va  nel  Veneto^  oce  già  combattono  Cri" 
stoforo  e  Giocanni  Maurici  da  Tolentino  —  Balduino  Mauruzi 
s' impadronisce  di  Pertjola  e  di  Roccaconirada,  indi  corre  a  riunirsi 
nel  Veneto  con  i  fratelli  —  §  2.  Conf^'sc  per  con/ini  fra  Tolentino 
e  Sanseoerino.  —  §.  3.  Mieheletlo  Attendolo  nella  Marca.  —  §.  4.  Donde 
torna  negli  Abruzzi  contro  Giosia  di  Acquaoìca  —  acrioc  ai  paesi 
della  Marca  per  acerne  soldati.  ^  §.  5.  Compimento  della  rocca 
Sforza  in  Tolentino.  ^  §.  6.  Nicolò  Piccinino  minaccia  la  Marca. 
—  §.  7.  Il  Conte  Francesco  manda  Alessandro  suo  fratello  per  di- 
fenderla  —  ordina  a  Michcletto  di  passare  in  Toscana  —  a  Bai" 
duino  da  Tolentino  di  unirsi  ai  Malatesta  in  Romagna.  ^  §.  8.  Tra^ 
gica  fine  del  Vitelleschi  ^  Defezione  dallo  Sforza  dei  Malatesta  e 
di  Balduino.  —  §.  9.  Lettera  di  Francesco  Sforza.  —  §.  10.  Il  Car- 
dinaie  Lodovico  Scarampi  succede  al  Vitelleschi  ^  Giooanni  Sforza, 
Bernardo  de*  Medici  e  Dionisio  di  Ancona  nella  Marca  —  Lettera 
di  Alessandra  Sforza.  ^  §.11.  Francesco  Sforza  cerca  riamicarsi 
Balduino  da  Tolentino.  ^  §.  12.  Alessandro  Sforza  partecipa  ai  po^ 
poli  della  Marca  la  vittoria  riportata  dal  Conte  Francesco  presso 
il  lago  di  Garda.  —  §.  13.  //  capitano  Balduino  da  Tolentino  torna 
amico  allo  Sforza  ^  il  medesimo  in  Tolentino,  in  Caldarola,  in 
Sanseoerino,  nelV  Umbria.  ^  §.14.  Vittorie  Sforzesche  in  Lombare 
dia  —  autentiche  relazioni  delle  medesime  —  Il  Piccinino,  sconfitto 
in  Anghiarit  si  rifugia  a  Gualdo  Tadino.  —  §.  15.  Dicieto  ai  Mar-' 
chigiani  di  ccnder  cacalli  al  Piccinino.  —  §.  10.  Antonio  da  Velletri 
e  deposto  come  Auditore  Generale  della  Marca.  —  §.  17.  Baldui-' 
no  ricece  un  dono  da  quei  di  Caldarola  —  condtatte  negli  Abruzzi 
con  Alessandro  Sforza  contro  Giosia.  —  ^.  18.  Imposizioni  di  guerra 
ai  Marchigiani.  —  §.  19.  Alessandro  Sforza  è  fatto  Signore  di 
Sansccerino  ^  scerna  con  i  suoi  nella  Marca  —  Suo  editto  contro 
i  saccomanni.  ^  §.  20.  Segnala  la  presenza  di  naci  Aragonesi 
presso  Ancona.  ^  §21.  Riporta  una  cittoria  negli  Abruzzi  — 
nuoce  requisizioni  di  ciceri  e  armati.  —  §.  22.  Onori  resi  a  Sigi" 
smondo  Malatesta  neW  attracersare  che  fece  la  Marca  per  con^ 
darsi  a  Fermo  affine  d' impalmare  Polissena  figlia  del  Conte  Fran^ 
Cesco  ^  Pace  tra  Filippo  Maria  Visconti  e  il  Conte  Francesco  — 
Nozze  di  Bianca  Visconti  con  Francesco  Sforza  ^  Alessandro 
Sforza  partecipa  ai  Marchigiani  la  prossima  cernita  dei  nooelli  cO" 
niagi  —  fa  per  ciò  dioieto  di  cacciare. 

aprilo  113J)  —  fìorembro  1441. 
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§.  1.  —  Lo  Sforza  mosso  dallo  moUe  preghiere,  ra- 
gioni e  promosse  recategli  dagli  ambasciatori  di  Firenze 
e  di  Venezia,  al  sopravvenire  della  buona  stagione,  si  ap- 
parecchiò a  lasciar  la  Marca  colle  sue  soldatesche,  che 
vi  avevano  svernato,  per  portarsi  in  soccorso  dei  Vene- 
ziani. Con  lettera  da  Jesi,  del  7  aprile  ordina  alle  città  e 
castella  della  Marca  d' inviargli  soldati,  avvertendo  che 
pel  giorno  15  di  detto  mese  si  sarebbe  trovato  a  campo 
presso  Senigallia. 

<  Per  lo  stato  della  illustrissima  lega  e  nostro  è  di 
bisogno  e  necessario  che  prestissimamentt»  siamo  fuori  a 
campo  con  tutte  le  nostro  genti  per  poter  fare  quanto  occor- 
rerà e  sarà  di  bisogno  per  lo  stato  della  prefata  lega.  Per  la 
qual  cosa  nostra  intenzione  è  uscire  in  jampo  prestissimo, 
e  per  tutto  il  di  15  del  presente  mese  ci  ritroveremo  per- 
sonalmente a  Senigaglia.  E  pertanto  comandiamo  a  cia- 
scuno di  nosti'e  gonti  tanto  da  pie  quanto  ^a  cavallo,  in 
qualunque  loco  si  fossero,  che,  ogni  condizione  rimossa, 
debbano  nel  detto  tei'inine  ritrovarsi  in  campo  al  predetto 
loco  di  Senigaglia,  acciocché  lutti  insieme,  come  di  sopra 
ò  detto,  col  nome  di  Dio  e  di  San  Giorgio,  possiamo  ese- 
guire quanto  ci  è  da  fare.  E  a  questo  nessuno  vorrà  man- 
care per  quanto  desidera  fare  cosa  che  ci  piaccia,  e  sotto 
la  pena  della  nostra  disgrazia,  avvisando  ciascuno  che 
contrafacesse  non  gli  si  ammetterà  scusa  alcuna  ». 

<  Dat.  Exii  die  VII  aprilis  1439  (1)  >. 
Tre  giorni  dopo  spedisce  un'altra  circolare  in  termini 

quasi    identici  e  rinnova  V  ordine  suddetto,  avvisando  che  I 
già  sono  issati  fora  al  campo  a  Senicjaglia  gli  stendardi 
e  le  bandiere  con  la  fami(/lia  nostra  (Documento  XLII). 

Non  posso  asserire»  qual  contingente  di  milizie  foDii 
Tolentino  in  tale  occasione.  Quelli  che  furono  destinati  a 
militare  sotto  lo  Sforza,  se  da  un  lato  furono  dolenti  di 
staccarsi  dal  patrio  nido  per  servire  (ni  Pi'incipe  che  così 


(1)  Archic.  Cicitcìiì.  pji^'.  21  v.  InoHita. 
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rrudamenlo  avea  bistrattato  la  patria  loro,  dall'altro  si  con- 
fortarono ai  ])ensioro,  che,  combattendo  nel  Veneto,  avreb- 
bero avuto  pei*  compagni  di  arme  i  prodi  loro  concitta- 
dini, Cristoforo  e  Giovanni  Maurnzi.  Imperocché  di  quel 
tempo,  come  si  è  superiormente  accennato,  i  sunnominati 
fratelli  stavano  agli  stipendi  della  repubblica  Veneta,  colle 
loro  compagnie,  forti  in  tutto  di  130()  cavalli  (1)  e  già  si 
erano  coperti  di  gloria  nelle  varie  imprese  guerresche 
contro  i  ducali  comandati  dal  Piccinino. 

11  loro  fratello  Balduino  nel  frattem[)o  militava  con  i 
suoi  300  cavalli  e  200  fanti  nella  Marca  insieme  a  Sigi- 
smondo Pandolfo  Malatesta  e  a  Gian  Paolo  Orsini.  Ai  10 
aprile  di  quest'anno  fu  messo  campo  alla  Pergola,  che  dallo 
Sforza  era  stata  sottratta  al  Malatesta. 

€  Adi  19  de  aprile  fo  fatta  la  inti'ada  de  la  Pergola 
per  lo  Messer  Magnifico  Signore  Sigismondo  Malatesta  et 
fo  de  domenica  all'  ora  del  Vespro  ;  e  fello  Balduino  da 
Tolentino  conduttore  del  prefato  Signore  cum  grandissimo 
triumfu  et  festa  et  allegrezza  do  la  Comunità  de  la  Per- 
gola, allegrandosi  perchè  erano  toiiiati  sotto  l'antica  Si- 
gnoria (2)  ». 

Ai  24  aprile  Balduino  ricuperò  Roccacontrada  per  la 
Santa  Sede  e  trassela  dalla  signoria  dolio  Sforza.  Passò 
quindi  a  raggiungere  i  fratelli  nel  \'eneto,  mettendosi  agli 
stipendi  dì  quella  repubblica  (8). 

Lo  Sforza,  do))0  avere  attraversata  la  Romagna,  ove 
prese  colle  armi  Forlimpopoli  (4)  valicò  il  Po  presso  Per- 


ei) Marin  Sanuto.  —  Vite  doi  Dojri  R.  I.  S.   t.  XXU  pag.  1088. 

(2)  Cronaca  Him.  R.  I.  S.  Voi.  XV,  :i.  1439,  pag.  931. 

(3)  Giannini.  —  Star,  di  Ptìrt/ola  pag.  15. 

Tonini.  —  Rìmini  nella  S'ujniìria   dei  Malatesta.   Riniini,  Al- 
berlini,  1882,  pag.  116. 

Amiani.  —  Stoi\  di  Fano.  Voi.  I,  pag.  383. 

(4)  Ex  felicibus  cantris  di  domine  Li(/e  corani  Foruntpftpilii  XII 
maii  i4.W.  (Gianandrka.  Op.  r«c.  Arrh.  Fnhr.  pag.  109), 
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rara  e  sul  principio  di  luglio,  giunse  -in  quel  di  Padova 
con  7  mila  cavalli  e  4  mila  fanti  (1). 

Ingagliardì  allora  sempre  più  contro  i  soldati  del  duca 
la  guerra,  che  durò  tempo  non  breve  ed  ebbe  vicende 
varie  e  fortunose  o  delle  quali  non  è  qui  il  caso  di  tener 
parola. 

§.  2.  —  Per  tornare  ai  fatti  storici  di  Tolentino,  si  vede 
chiaramente  che  di  quel  tempo  erano  tornate  in  ballo  le 
lunghe  e  sanguinose  contese  col  limitrofo  comune  di  San- 
severino,  circa  i  termini  precisi  dei  rispettivi  territori.  Se 
ne  erano  richiamati  quelli  di  Tolentino  al  Commissario 
dello  Sforza,  Benedetto  Gambacorta  da  Pisa,  (2)  pregan- 
dolo a  volere  definire  quella  questione.  Il  perchè  il  Gam- 
bacorta si  rivolse  nel  giugno  di  quest'  anno  ai  municipa- 
listi  di  Sanseverino,  invitandoli  a  presentare  documenti, 
piante  topografiche  e  contratti  per  essere  messo  in  grado 
di  decidere  con  cognizione  di  causa  e  fissare  una  buona 
volta  per  sempre  i  confini  dei  territori  fra  i  due  comuni 
contendenti  (3). 

Per  quella  volta  la  bisogna  finì  lì,  ma  pochi  anni 
dopo  si   ebbe   nuovo   motivo  di  litigio  accanito  e  cruento. 


(1)  Muratori.  —  Annali:  sub.  an.  1439. 

(2)  \\  RuBiERi  (op.  et.)  nominando  Nicolò  Gambai^orla  con  lo 
Zcrpellone  e  Pierbrunoro,  li  dice  tre  de'  più  valenti  capitani  dello 
Sforza. 

(3)  7  giugno  «  Cum  prò  parte  domini  Benodicti  de  Gammacortis 
de  pisis  sit  faota  monitio  buie  eomunitati  (S.  Severini)  tamquam  Com- 
missari 111.  d.ni  n.ri  Comitis,  «j.  inveiiiantui*  iura  diete  eomunìtatis,  ad 
vidend.  et  declarand.  confinia  intor  eom.  Tbolentini  et  Iscliitum  ».  So- 
pra la  qual  proposta  unanimemente  si  deliberò  d' incaricare  dei  no- 
tai, i  (luaìi  ricercassero  e  trovassero  iura  Conxunis  occasione  confi' 
niuni  prediclor.  così  che  il  negozio  fosse  deciso  fcnipore  opportuno. 

Di  ciò  si  tratta  anche  nel  cons.  di  cred.  del  12  luglio,  in  cui  Odetto 
che  il  Gambacorta  richiedeva  al  Comune  sua  iura,  intendendo  egli  fa- 
cere  declar  adone  in  conlinium  inier  Coni.  Tholeniinunx  et  ierrenum 
Ischiti  e  fu  deliberato  di  prender  consiglio  a  doctoribus  et  sapientibus 
huius  terre  Sancti  Seoerini,  et  secund.  eor.  consiliuni  ita  per  Comune 
fiat  et  cxequatur.  (Gianandrea.  —  Archic.  S.  Scccrino  op.  et.  pag.  55)- 
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Che  nel  1453  sorse  p»'rciò  contesa,  e  quei  di  Tolentino 
inviarono  oratori  al  PonteHc(^  Nicolò  V  per  ottenere  ve- 
nisse loro  resa  giustizia.  Francesco  Filelfo,  il  quale  di 
quel  tempo,  reduce  da  Roma,  trova  vasi  in  patria  fra  i  suoi 
parenti  e  concittadini,  <»  dai  quali  fu  grand'^mente  onorato, 
scrisse  ai  Pontelice,  raccomandando  V  istanza  e  gli  ora- 
tori del  Coniune,  e  s' interpose  affinchè  colla  definizione 
della  vertenza  cessasse  la  causa  di  gravissimi  scandali, 
f    di  vergognose  discordie,  di  fratricide  lotte  (1). 

Nel  1472  si  ricorse  per  la  stossa  ragione  alle  armi 
da  ambe  le  parti,  ed  ebbero  luogo  combattimenti  fre- 
quenti e  sanguinosi  colla  vittoi'ia  tinaie  riportata  ai  5  set- 
tembre dai  Tolentinati  capitanati  dal  prode  cajiitano  di 
venlum,  Gian  Francesco  Mauruzi.  Per  commemorarla  si 
eresse  una  cappella  in  onore   drlla   Beata  Adergine,  dalla 


(1)  Francesco  Filellb  a  Nicolò  V,  Sommo  Pontofir-e,  Saluto. 
€  Gli  oratori  dei  Toli'iitinati,  Hoafis-^imo  Padre,. hanno  un  mo- 
tivo giustissimo  di  iiuorolarsi  pro'^so  to.  Prejroti  o  instanKMiientc  ti  sup- 
plico di  dar  loro  udienza  con  (juclla  facilità,  clic  sempremai  usasti  verso 
latU  ({uelli  che  furono  da  ingiurie  provocati.  Avejinacchè  i  miei  To- 
teniinati  sono  dai  Sanscverinati  non  solu  latti  si»gno  a  oltraggi,  ma 
eziandio  a  gravissime  contumelie.  Ne  òvvi  alcuno  j>res.so  i  Piceni,  non 
magistrato,  non  Preside,  che  voglia  porvi  riparo.  Dal  che  deriva 
che  ogni  giorno  più  aumenti  un  cositTatto  inronveniente  e  prenda 
piede  non  senza  grandissimo  pericolo.  Laonde  fu  giocoforza  ricor- 
rere alla  tuajMetà,  come  «ludlo  che  hai  tanta  sapienza  e  giustizia,  e 
co?i  facilmente  conosci  le  frodi  e  le  insidie  degli  uomini,  come  giu- 
dichi ogni  cosa  con  gravità  e  imnx^iMi/.a  massima,  nò  tolleri  che  la 
corruzione  sopraffaccia  la  verità.  A  chi>  tenda  il  mio  discorso,  (pian- 
tniM|ue  da  to  sei  in  grado  di  compnMHhM'C,  tultavolta  ogni  cosa  esat- 
Umente  appi*cndcrai  dall'ottimo  e  integerrimo  Signor  Pietro  Nuce- 
tiDo,  cui  tutto  minutamente  e  secondo  verità  esj)osi  in  iscritto.  Agli 
illri  benefìci  poi,  coi  cjuali  grandemente  mi  hai  testé  onorato,  tu  met- 
terai il  colmo,  se  i  miei  Tolentinati  apprenderanno  aver  moltissimo 
loro  giovato  presso  te  ^jucsta  mia  raccomandazione.  Nello  stesso  giorno 
in  cui  scriveva  dalla  mia  patria  a  tua  B«'atitu<line,  io  era  ]»er  tornare 
t  Milano.  Né  senza  fallo  ohlierù  e  (juanio  Ti  debbo  e  (|uanta  gratitu- 
tiine  mi  lega  alla  Santità  Tua,  i-ui  moltissimo  mi  ra«*comando.  Vale. 

Da  Tolentino   22   settembre    il5:J   ».    (Epistolario,  ediz.  del  1502 
K.  80  V.). 
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cui  prolezione  si  ripeteva  la  viltoria,  ^  fiiropo  ordinale 
feste  annuali  sacre  e  (?ivili.  Tolentino  fu  colpita  allora 
dair  interdetto  pontificio  e  condannata  al  pagamento  di 
una  gravissima  ammenda.  Per  esser  prosciolta  dall'uno 
ed  esonorata  dall'  altra  inviò  a  Roma  prima  Gian  Mario 
Filelfo,  poco  meno  illustre  umanista  di  suo  padre  France- 
sco, poi  il  sullodato  Gian  F'rancesco  Mauruzi  pronipote  del 
celebre  Nicolò  più  volte  in  queste  memorie  encomiato  (1). 

§.  3.  —  Ma  è  tempo  ormai  di  ritorcer  lo  sguardo  da 
queste  vergogne,  per  riprendere  il  filo  del  nostro  racconto. 

Lo  Sforza  che,  nel  jiartir  dalla  Marca,  aveavi  la- 
sciato il  Tesoriere  Conluccio  De  Mattheis  qua)  Luogote- 
nente (2)  e  pochissima  guarnigione,  temendo  sempre  da 
un  momento  all'altro  sollevazioni  e  sorprese;  che  ben  ne 
conosceva  a  prova  la  instabilità  e  la  poca  fede;  ingiunse 
a  Micheletto  Attendolo  di  recarsi  colà  con  buon  nerbo 
di  milizie.  Questi  difatto  ai  7  agosto  dell'  anno  corrente 
stava  per  giungere  nella  Marca,  e  Vittore  Rangoni  da 
Modena,  Visconte  e  Luogotenente  Generale  per  Francesco 
Sforza  nel  regno  di  Napoli,  ne  spedì  avviso  nello  stesso 
giorno  a  quei  di  Macerata,  dicendo  come  Micheletto  si  avan- 
zava verso  la  Marca,  e  fra  breve  sarebbe  giunto  con  un 
esercito  di  due  mila  cavalli  e  ciiK|uecento  fanti  i  più  belli  e 
gagliardi  di  quel  reame,  e  a  quesl'  uopo  raccomandò  a  tutti 
i  Comuni  la  provisla  di  vettovaglie  e  foraggi  (Documento 
XLVII).  Ai  4  settembre  Micheletto  era  già  nella  Marca 
accampato  presso  il  fiume  Chienti,  donde  mandò  l' intimo 
che  desumo  dal  più  volte  citato  archivio  di  Civitanova. 


(1)  Archivio  di  Tolentino,  atti  consiliari  di  questi  due  anni,  1453, 
1472. 

Di  «juesto  insigne  capitano  di  ventura,  il  più  grande  di  sua  fa- 
mìglia, dopu  Nicolò,  sono  riuscito  a  mettere  insieme  il  materiale 
occorrente  per  descriverne  le  gesta  gloriose,  che  ora  sono  ignorate 
e  che  meritano  essere  tolte  dall'  oblio  in  cui  giacciono. 

(2)  Questo  e  il  titolo  che  Contuccio  si  attribuisce  nei  quattro  e- 
ditti  che  pubblicò  di  (juestc;  tempo  per  provvedere  al  buon  ordinamento 
della  Marca  e  venire  in  soccorso  del  suo  Signore  che  combatteva  in 
Lombardia.  (Dorc.MKNTi  \IJ1I,  XLIV,  XLV,  XLVI). 
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€  Micheletto  degli  Attendoli,  Conte  di  Colignola,  Ca- 
pitano di  arniati. 

<  Sicconne  abbiamo  bisogno  di  vettovaglie  per  sosten- 
tamento nostro  e  dei  nostri  compagni  di  arme  e  dei 
cavalli,  affine  dì  non  patire  disagio  per  difetto  di  esse, 
ordiniamo  e  comandiamo  a  tutte  e  singole  le  infrascritte 
comunità,  che,  vista  la  presente,  debbano  in  ciascun 
giorno  inviare  al  nostro  campo  le  sottonotate  quantità  di 
pane,  di  vino,  di  orzo  o  di  biada.  Che  se  saranno  negli- 
genti vogliamo  che  ciascuna  comunità  incorra  nella  pena 
di  50  ducati  di  oro  per  ogni  giorno  in  cui  contravver- 
ranno al  nostro  ordine:  e  ciò  eseguiscano  se  vogliono 
schivare  la  detta  pena. 

€  Dal  felice  nostro  campo  presso  il  fiume  Chienti 
ai  4  settembre  del  1439  (1)  >. 

Civitanova  fu  costretta  contribuire  per  ogni  giorno 
10  salme  di  pane  e  altrettante  di  vino  e  di  orzo.  Delle 
altre  città  e  terre  non  si  fa  cenno,  ma  è  facile  arguire 
da  questa  contribuzione  quali  siano  stiite  le  altre:  quella 
di  Tolentino  senza  dubbio  più  grave  per  essere  Comune 
anche  allora  di  maggiore  importanza. 

Ai  19  settembre  era  Micheletto  presso  Macerata,  e  ne 
è  prova  una  lettera  da  lui  diretta  a  Cosimo  dei  Medici  (2). 

§.  4.  —  Da  Macerata  ritornò  Micheletto  negli  Abruzzi 


(1)  Inedita:  pag.  24.  Audio  il  Liiogotenento  e  Tesoriere  Contuccio 
emanò  una  analoga  ordinanza.  (Documento  XLVIII). 

(2)  (Carteggio  Mediceo  vecchio,  Filza  XI  j!$.  1).  Mi  venne  dato  tra- 
scriverla neir  Archimo  di  Sfato  di  Firenze  ed  ù  del  tenore  seguente. 

(fuori)        «  Cosimo  de  Medicis. 

(entro)'  «  Mando  da  voi  li  egregi  uomini.  Sor  Pietro  di 
Aci|uasparta  e  Francesco  di  Arezzo  miei  lìdatissimi  Segretari  ed  umi- 
lissimi servitori,  ai  quali  ho  commesso  alcune  cose  conferiscano  con 
voi,  alle  quali  vi  degniate  dar  piena  fede  (juanto  alla  mia  propria 
persona  in  quello  che  loro  vi  spiegheranno  per  mia  parte. 

«    Dal    campo    nostro    felice    presso    Macerala    addì    19    settem- 
bre 1139. 

«  Micheletto  degli   Attendoli,  Conte  di  Cotignola,  capitano   gene- 
ralo di  armati  e  luogotononto  ». 


dove  ebbe  a  combattere  ai  primi  di  ottobre  contro  Giosia 
di  Acqiiaviva,  cui  ritolse  molte  castella  e  borgate  già 
sottratte  per  forza  e  per  ribellione  al  dominio  del  Conte 
Francesco.  Di  che  partecipò  notizia  agli  11  di  detto  mese 
ai  Comuni  della  Marca,  obbligandoli  a  mandare  una  cer- 
ta quantità  di  fanti  con  balestre,  tan/oni  e  bene  in  ordine, 
quattro  dì  dopo  ricevuta  la  lettera  sotto  pena  di  cento 
fiorini.  Tolentino  dovette  contribuire  il  suo  contingente  di 
16  uomini  d' arme,  come,  fra  gli  altri,  Sanseverino  e 
Montecassiano.  Il  che  risulta  dalla  seguejite  ordinanzii 
edita  già  dalT  Angelila  nella  sua  storia  di  Montecas- 
siano (1)  e  dal  Gianandrea  che  latrasse  dall'archivio 
settempedano  (2). 

<  Magnifici  amici  onorandi.  Siamo  certi  avete  sentito 
la  guerra  ch(i  Giosia  ha  mosso  alla  Eccellenza  del  Conte 
in  questo  paese,  non  curando  osservare  alcuna  impro- 
messa fatta  per  lui  alla  detta  Eccellenza.  E  prima  che 
noi  venissimo  di  qua,  aveva  avute  più  Terre  dandogli 
ad  intendere  con  sue  promesse  la  luna  nel  pozzo,  le 
quali  castella,  poi  che  fummo  di  qua,  per  la  diograzia, 
tutte  le  abbiamo  tolte  e  riacquistate  per  la  detta  Eccel- 
lenza, da  tre  infuori,  le  quali  siamo  disposti  in  ogni  mo- 
do riacquistare  e  riavere.  E  perchè  mo  fugge  il  tempo 
del  campeggiare,  ed  aj^pressasi  la  vernata,  per  affrettare 
e  riconquistare  più  presto,  intendiamo  volere  dalla  Marca 
una  certa  quantità  di  fanti.  E  pertanto,  subito  ricevuta 
questa,  per  quanto  avete  cara  la  grazia  della  detta  Eccel- 
lenza e  alla  pena  di  cento  fiorini,  dobbiate  mandare  da 
noi  alla  detta  impresa  fanti  quindici,  i  quali  debbano  es- 


(1)  Ant.  Picene  voi    XXVIII,  90.  Op.  et.  pag.  57. 

(2)  Op.  et.  pag.  57.  —  Questa  lettera  non  trovasi  nelParcIiivo  di 
Tolentino,  perclu*,  come  si  è  già  accennato,  sono  andate  sperdute 
tutte  le  memorie  relative  a  (juej^f  epoca.  Tuttavia  è  chiara  la  dedu- 
zione per  r  uso  di  rjuei  tempi,  in  cui,  per  comunicare  gli  ordini  ai 
Comuni,  si  spediva  un  messaggio,  che  mostrava  la  lettera  e  ne  faceva 
prender  copia  dal  Canoelliore,  dovendo  il  medesimo  originale  servire 
per  tutti  i  Comuni  cui  ora  diretta. 
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sere  senza  alcun  fallo  qui,  nel  termine  di  quattro  dì,  rice- 
vuta questa,  solo  con  balestra  e  targone,  bene  in  ordine, 
come  è  detto,  secondo  si  richiede.  E  non  peraltro  ve  ne 
comandiamo  sì  pochi,  perchè  li  mandiate  prestissimo,  tutti, 
senza  mancare  veruno,  avvisandovi  che,  facendo  il  contra- 
rio, non  vi  si  ammetterà  scusa  alcuna. 

<  Ex  felici  campo  nostro  contra  Montemsiccum  11 
oct.  1439  (1).  Michael  de  Actendolis  >. 

§.  5.  —  Sullo  scorcio  di  questo  anno  la  nuova  rocca  di 
Tolentino  era  quasi  ultimata  :  per  la  medesima  aveano  preso 
parte  con  denaro  e  prestazione  di  opere  quasi  tutti  i  Co- 
muni della  Marca.  Macerata  ai  5  dicembre  di  quest'anno 
fu  costretta  inviare  a  Tolentino  una  certa  quantità  di  le- 
gnami e  pagare  15  bolognini  per  ogni  paio  di  buoi  e  il 
loro  conduttore  (2)  oltre  le  somministrazioni  precedente- 
mente fatte.  Anche  a  Serra  de'  Conti  furono  requisiti  ope- 
rai per  la  nostra  rocca  (3).  Era  essa  di  forma  rotonda  e 
la  sua  periferia  di  50  cubiti,  pari  a  75  piedi  di  Parigi,  la 
sua  altezza  misurava  32  cubiti  pari  a  48  piedi  (4). 

§.  6.  I  Marchigiani  dovettero  nell'anno  successivo  1440, 
subire  i  pesi  delle  battaglie  che  si  combattevano  in  Lom- 
bardia, in  Romagna,  in  Toscana  e  negli  Abruzzi  dal  Conte 
Francesco  Sforza  e  dai  suoi  generali;  ascollandone  a  volta 
a  volta  gli  echi  lontani,  ora  delle  vittorie,  ora  delle  scon- 


(1)  Oggi  Montefìno   in  prov.  di  Abruzzo  Ult.  II,  Mandamento  di 
Atri. 

(2)  Foglietti.  —  Conferenze  sulla  stoiùa  Maceratese,  II,  pagg.  476 
e  477. 

(3)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  80. 

(4)  Severini  Marin angelo.  —  Stor.  ms.  di  Scingi ncsio  pag.  220. 
Gualtieri  Nicola.  ^  Stor,  ms.  di  Tolentino. 

Ricci  Amico.  —  Meni,  .Stor.  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marea 
di  Ancona.  Macerata,  Mancini  1834,  toni.  II  pag.  13.3. 

Contemporaneamente  si  seguitava  a  fortificare  sempre  più  il  gi- 
l'ifaico  di  Fermo:  e  a  quest'uopo  fu  inviato  da  Contuccio  l'Ingegnere 
Bilacr|ua  da  Sansevorino  a  curare  il  trasporto  del  legname  occorrente 
già  pronto  e  allestito  alla  marina.  (Docu.mento  XLIX). 
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fitte,  e  furono  costretti  di  prender  parte  a  quelle  con  di- 
mostrazioni di  pubblica  gioia,  a  queste  con  sempre  mag- 
giori contribuzioni  di  uomini  e  di  denaro.  Siccome  per  questo 
periodo  di  storia  gli  archivi  dei  nostri  comuni,  specialmentf; 
quello  di  Civitanova,  sono  ricchi  di  importanti  documenti, 
in  parte  inediti,  e  che  possono  riguardarsi,  si  direbbe  ora, 
quali  bollettini  militari;  così  io  mi  varrò  dei  medesimi  pei 
far  raccontare  dagli  stessi  Sforza  quei  gloriosi  fatti  di  ar- 
me, i  quali,  quantunque  non  abbiano  relazione  diretta  con 
Tolentino  e  con  le  altre  città  della  Marca,  sono  tuttavia 
materiale  prezioso  pel  futuro  storico,  e  servono  mirabil- 
mente per  far  conoscere  lo  stato  degli  animi  e  le  fasi  pO' 
litiche  di  quei  t^mpi. 

Michelotto  ai  primi  di  quest'anno  era  sempre  accam- 
pato negli  Abruzzi  contro  Giosia.  Siccome  nello  stesse 
tempo  continuava  a  rivestire  V  incai'ico  di  Governatore 
Generale  militare  ancho  per  la  Marca,  cosi  seguitava  a 
esercitare  sulla  medesima  il  suo  ])otero.  Prova  ne  sia  chp, 
volendo  impedire  V  aumento  nei  prezzi  delle  vettovaglie 
occorrenti  ai  cavnlli  e  soldati  sforz«\schi,  diramò  da  Atri, 
ai  10  gennaio,  una  ordinanza  con  cui  fissò  i  prezzi  delle 
medesime  (1). 

Tacque  durante  T inverno  il  fragore  delle  armi:  quando 
si  fu  al  marzo,  Nicolò  Piccinino  fece  una  diversione 
dalla  Lombardia,  piombò  sulle  Ruinagne  sino  a  Pt»rugia: 
quindi  penetrò  in  Toscana  colT  intendimento  di  molestai'C 
la  repubblica  fiorentina,  che  facea  parte  della  lega  contrc 
il  duca  di  Milano,  e  poi  assalire  la  Marca  (2):  e  tutto  ciò  era 
un  piano  di  gnrrra  meditato  colT  evidente  scopo  di  sner- 
vare r  esercito  sforzesc'o,  costring<*ndolo  a  dividersi  pei 
accorrere  nei  vari  piniti  minacciali. 


(1)  Compagnoni.  —  Iie(/.  /*(V.  pajx.  «^5. 

(2)  La  voce  Hi  un  ;issalio  da  parto  d<A  Piccinino  ora  ponoirat: 
nella  Marra  :  no  sia  {>i'ova  la  sejriionio  nritizia  olie  Hosumo  dair  AiN'hl 
\U)  <li  Marorala.  Ififnrrn.  (fri  "^7  marzo  li  IO.  «  Supop  fortiticatioiK 
Ma<:oratao  oo  «piod  fortur  Sirobium  Pircininnm  rum  multi.s  ijentihti 
(wccf.k'rc  ad  fniries  ìhHih. 
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§.  7.  —  Francesco  Sforza  appena  fatto  di  ciò  consa- 
pevole, senza  perdere  tempo  ordinò  a  suo  fratello  Alessan- 
dro di  correre  con  i  suoi  nella  Marca,  iioniinandolo  Vice 
Marchese  e  Governatore  *j:enerale  in  sostilnzion^  di  Mi- 
chelelto  Attendolo,  cni  inginnsp  di  abbandonar  1' Abrnzzo 
0  recarsi  in  Toscana  in  aiuto  dei  Fiorentini,  e  destinò 
Balduiuo  Maurnzi  da  Tolentino  in  Honiagna  per  dar  man 
forte  ai  suoi  alleati  Sigismoiìdo  e  Domenico  Malatesta. 

L'  11  di  marzo  Ahssandro  era  già  a  Fermo  (1),  donde 
passò  a  onorare  di  sua  pi*esenza  le  varie  città  e  tei're  della 
Marca  per  confermarle  neir  obbedienza  e  \yov  far  mostra 
di  sue  forze  militari.  Difatti  quei  di  Sanseverino  ap])ena  lo 
S'ippero  giunto  a  Macerata,  mandarono  ambasciatori  per 
fare  atto  di  sudditanza  e  per  rallegrarsi  del  suo  ritorno 
dalla  Lombardia  (2).  Ne  credo  fan'  supposizione  infonda- 
ta se  ritengo  che  altrettanto  facessero  quei  di  Tolentino. 

§.  8.  —  Intanto  due  gravi  avvenimenti  ebbero  luogo, 
uno  in  favore  dello  Sforza,  l'altro  contrario.  Giovanni  Vi- 
telleschi  da  Corneto,  Patriarca  di  Alessandria  e  Cardinale, 
si  era  acquistato,  al  dire  del  Muratori  {Armali,  sub.  a.  1440) 
credito  di  gran  capitano  di  guerra  presso  gli  uomini,  ma 
non  già  presso  Dio  j)er  la  sua  smoderata  ambizione,  cru- 
deltà e  lussuria.  Egli  a  capo  delle  milizie  pontifìcie  stava 
per  marciare  alla  volta  della  Toscana,  pei*  ordine  di  Papa 
Eugenio,  che  dei  fiorentini  era  alleato.  Quando  alT  improv- 
viso, merce  alcune  lettere  sequestrategli,  venne  a  scoprii*si 
che  teneva  segrete  intellig(.MìZ(i  col  duca  di  Milano  e  con 
Nicolò  Piccinino.  Caduto  in  disgrazia  |)er  questo  nero  ti'a- 
dimento,  ne  fu  colla  morte»  atroce nuMitc;  punito.  Difatti  ai  19 
marzo,  giunto  sul  ponte  Sant'Angelo,  fu  incontrato  sul 
principio    di  esso    con  apparente    so!<'nnità  dal  Castellano 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arc/tìc.  Sctfrrup.  pa^.  ii\l 

(2)  1440,  IS  inar/o.  Coiis.  di  cn.'donza.  Prup.  II.  «  ('uni  sit diirtum 
qucxl  magnilìciis  «H  PxrH<u«<  dnniiiius  AN^xandcr  Vicoinarchio  voiiorit. 

f  Maceratali),  ideo  provideatiir  iiiìcUmo  ad  visitMiidam  doininatioiieiii 
suain,  fiaudendo  de  suo  rcdltu  a  Lonihurdia  y>.  Tìianandhfa.  —  Op.  ct. 
Ardi.  Scitemp.  pag.  iV.). 
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Rido.  Questi  prese  a  ragionare  col  Vitelleschi  mentre  si 
accostava  alla  porla  del  castello,  e,  dato  dal  Rido  un  se- 
gnalo ai  suoi,  Tu  alzato  il  ponte  a  levatoio  ed  ordinato  al 
Cardinale  di  rendersi  prigioniero.  Cercò  difendersi  brava- 
mente colla  spada  alla  mano,  ma  venne  ferito  sul  capo  e 
rovescialo  da  cavallo  da  quei  che  lo  circondavano.  Tra- 
dotto nel  castello  dopo  pochi  giorni  cessò  di  vivere,  chi 
dice  di  veleno,  chi  di  ferro,  chi  strangolato  (1)  e,  secondo 
altri,  per  opera  di  Luca  Pitti,  che  gli  conficcò  nel  cervello 
attraverso  la  ferita  del  capo  la  tenta  adoperata  dal  ceru- 
sico nel  medicarla  (2). 

(1)  Ammirato.  —  Op.  et.  voi.  VII  pag.  291. 

(2)  In  aggiunta  a  quanto  fu  rìforìto  su  questo  famigerato  perso- 
naggio nella  nota  a  pag.  9  ascoltisi  il  giudizio  che  ne  dà  il  P.  Giu- 
seppe Brunengo  nolla  sua  opera  «  /  Pf*sflni  di  Roma  »:  e  il  Bru- 
nengo,  come  Gesuita,  non  può  davvero  esser  tacciato  di  poca  bone- 
voìenza  verso  gli  uomini  dì  Chiosa.  «  Dubbia  ò  la  fellonia  appostagli 
dagli  emuli  ;  quantunque,  a  dir  vero,  questa  non  avesse  punto  nulla 
d'inverosimile  in  uomo  dell'audacissima  ed  ambiziosa  tempra  ch'egli 
ora.  Al  diro  di  tutti  i  contomi>oranoi,  nel  Vitolle.^^chi  ad  una  raraeneipa 
e  bravura  guerresca  accoppiavasi  una  superbia  sformata  ed  una  im- 
mane ferocia,  e  con  queste  una  sfienatez/.a  di  costumi  ed  una  licen- 
ziosità di  principii,  quale  pur  troppo  era  frequento  a  trovarsi  nei 
signori  del  secolo  XV.  Eirli  era  insomma  non  altro  che  un  condoiliei^ 
sotto  abito  di  Vescovo  e  di  Cardinale.  Quindi  so  ])er  un  lato  a  cagione 
dello  imprese  e  dei  successi  a  prò  dello  Stato  ecclesiastico  egli  sembra 
arieggiare  alcun  che  del  gran  Cardinale  Albornoz,  fiorito  un  ceni' anni 
innanzi;  per  l'altro  egli  sotto  molli  rispetti,  s'avvicina  piuttosto  a 
quel  Cesare  Borgia,  che  in  sullo  scorcio  del  medesimo  secolo  XV do- 
veva emubirne  le  gesto  e  superarne  i  vizi  ». 

Giusepy)e  Antonio  Vogel  nella  sua  opera  «  De  ccclcsiis  rccand' 
trnsi  ri  Lanrcfarìff  »  corra  di  scagionarlo  dalT  accusa  di  tradimento 
e  di  provare  che  Papa  Eugenio  fu  estraneo  alla  sua  uccisione. 

Frances<*o  Filclfo  parlando  di  lui  nella  sua  opera  inedita,  che 
autografa  consorvjisi  nella  Madiabocthiana  di  Firenze  —  Commcnia- 
fioncs  Florrntinac  de  I\i  Ht'o  —  e  della  quale  fu  non  ha  guari  fatta 
una  dotta  reconsiono  dal  Signor  Carlo  Errerà,  rosi  si  esprìme  a 
[•roposito  del  \'iiellosclii  :  Alrxnndrimis  Pntriarcha  idcmque  Cardi' 
nalls  et  prò  lùifjcnio  romano  Pontifico  cel  belli  (lux  col  hclca  modo 
flcbitas  ]uH'na*i   tulif.  (Arrlticio  Sfor.  ita!.  Serio  V,  tomo  V  pag.  218). 

La  sua  morte  avvonno  ai  25  mnrzo,  socuiido  il  Cronista  Pernia- 
no, ai  2  aprile  secondo  altri. 
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Colla  morte  del  Vitollesclii  venne  a  mancare  al  Pic- 
cinino un  valido  api^oggio.  Ma  egli  se  ne  rifece  col  trarre 
al  partito  do!  Duca  di  Milano  Sigismondo  e  Domenico  Ma- 
latesta,  togliendoli  dall'alleanza  dei  Veneziani.  E  i  Mala- 
testa  trascinarono  seco  nella  defezione  Gian  Paolo  Orsini 
e  lo  stesso  Ralduino  Manruzi  (1). 

§.  9.  Non  tardò  a  spargei'si  nella    Marca  la  fama  di 
q  uesti  due  fatti  così  importanti.  La  tragica  fine  del  Vitel- 
leschi,  che  vi  aveva  lasciata  tanta  truce  memoria  e  tanto 
seme   di  odio   e  di    vendetta,  vi  fu  accolta  con  soddisfa- 
zione: la  ribellione  dallo  Sforza  dei  sunnominati  capitani, 
s^pecialmente  di  Balduino,  che  vi  aveva  parentele  e  amici- 
zie influenti,  vi  suscitò  del  fermento  e  fece  nascere  qualche 
velleità  di  cogliere  il  momento  propizio  per  scuotere  il  giogo 
sforzesco.  Il  perchè  non  6  a  dire   come  si   misero  in  so- 
spetto e  in  timore  Francesco  Sforza,  che  ne  era  Principe, 
e  suo  fratello  Alessandro,  che  ne  era  Luogotenente.  Si  af- 
frettarono  ambidue  di  esortare    per  lettera  i  Marchigiani 
all'obbedienza  e  alla  fedeltà,  facendo  conoscere  che  il  pe- 
ricolo  non  era   cosi  ^rave   come  poteasi   a   pi'ima    vista 
supporre,  e  che  in  ogni  modo  tutto  si  era  combinato  per 
opporsi  agli  assalti  dei  nemici  in  tutto  le  jìarti  in  cui  po- 
tessero avere  animo  di  offendere.  Ci  viene  ciò  confermato 
da  due  importanti  lettere,  una  di  Francesco,  l'altra  di  A- 
lessandro,  diretta  la  prima  a  (pielli  di  Serrasanquirico,  la 
seconda  a  quei  di  Macerata,  che  poi-  essere  schiarimento 
e  illustrazione  di  questo  i)oriodo  di  storia  erodo  far  cosa 
opportuna  pubblicare. 

€  Francesco  Sforza  ecc. 

€  Egregi  et  fìdeles  nostri  carissimi. 
<  Avendo  più  dì  passati  presentito  Nicolò  Piccinino 
con  le  sue  genti  venirsene  verso  Romagna  per  essere  ai 
danni  della  magnifica  ed  eccelsa  Comunità  di  Fiorenza,  ed 
Miche  nostri  nella  Marca,  subito  pigliammo  partito  di  for- 
tificare i  Signori  MalatosUì,  ])e4'chò  potessero  resistere  od 


(1)  RuBiERi.  —  Viin  ili  Francesco  Sforza,  voi.  li,  pag.  306. 
Benaddugi  —  Francesco  Sforza  ecc»  12 
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opporsi  alla  sua  venula.  E  innanzi  tutto  furono  mandati 
denari  e  cresciuta  la  condotta  al  signor  Sigismondo.  Quindi 
ordinammo  gli  fossero  mandate  le  sue  genti  d' arme  che 
aveva  di  qua,  che  erano  600  cavalli^  ed  ancora  il  signor 
Messere  Malatesta  che  era  ai  nostri  stipendi^  e  mo  era 
rifermato  con  650  cavalli,  dandogli  denaro  e  ciò  che  bi- 
sognava. E  dairaltia  parte  i  magnifici  signori  Fiorentini 
là  mandavano  400  fanti,  oltre  800  fanti  che  avevano  della 
Lega  pagati  e  le  genti  d*  arme  che  sono  con  loro,  facendo 
lì  anche  restare  il  magnifico  Piero  Gian  Paolo  (Oi'sini)  che 
era  rifermato  con  essi  magnifici  Signori  Fiorentini.  E  si- 
milmente noi  avevamo  ordinato  andasse  da  loro  il  magni- 
fico signor  Miclieletto  e  lo  spettabile  Balduino  con  le 
genti  loro  e  li  provisionati  nostri  che  erano  venuti  nella 
Marca,  secondo  pensiamo  a  voi  debba  esser  noto.  Le  quali 
genti  conoscevamo  essere  sufficientissime,  avendo  i  detti 
Signori  voluto  giocare  con  buoni  ferri,  a  potere  ostare  e 
rimediare  che  al  detto  Nicolò  non  riuscissero  i  pensieri. 
Benché  noi,  oltre  questi  sopradetti,  questa  mattina  man- 
dammo gli  spettabili  nostri  compagni,  Nicolò  da  Pisa,  T  Ac- 
cattabriga  e  Troilo  da  Morrò  con  circa  800  cavalli  e 
900  altri  nostri  provisionati.  E  noi  pur  nondimeno  era- 
vamo disposti  personalmente  venire  di  dietro  a  loro  per 
rimediare  a  quanto  bisognava.  Ma,  stando  per  muoversi 
la  mattina  le  nostri  genti,  avemmo  novella  certa  che  ì 
detti  Signori  si  erano  accordati  con  Nicolò  Piccinino: 
per  la  qual  cosa  comprendemmo  il  detto  Nicolò  deve 
farsi  innanzi  verso  la  Marca  ....  E  vediamo  che  l'ac- 
cordo dei  detti  Signori  ci  ha  fatti  mancare  i  provvedi- 
menti che  avevamo  fatti  senza  utilità;  perchè  se  questo 
avessimo  creduto,  avremmo  provveduto  al  nostro  venire 
con  tutto  il  nostro  sforzo.  Ma  poi  che  cosi  è,  conoscia- 
mo non  esser  possibile  poterci  venire  la  provisione  no- 
stra innanzi  che  Nicolò  Piccinino.  E  perciò  deliberammo 
mandarvi  questa  nostra  lettera  per  confortarvi  e  pregarvi 
che  vogliate  attendere  con  ogni  vera  fede  ed  affezione  a 
stare   fermi  e  costanti,   perchè  vi  dichiariamo  che  subito 
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senza  dimora,  coli*  aiuto  o  favore  deH'  illustrissima  Lega, 
provvederemo  por  si  fatta  forma,  che  al  detto  Nicolò  man- 
cheranno i  suoi  pensieri,  e  voi  lib^Teremo  da  ogni  affanno. 
E  por  dare  ordine  a  tutte  queste  cose,  noi  siamo  venuti 
qua  a  Venezia  da  questa  illustrissima  Signoria,  la  quale 
trovammo  pienamente  disposta  a  voler  mettere  ogni  sua 
possanza  per  mare  e  per  terra  in  aiuto  nostro  :  avvisan- 
dovi ancora  come  noi  abbiamo  di  certo  che  Monsignore 
il  Legato,  di  volontà  di  nostro  Signore  il  Papa,  6  condotto 
ai  servizi  della  illustrissima  Lega  con  3000  cavalli  e  1000 
fanti,  il  quale  sarà  al  favore  nostro  o  delle  cose  nostre  ad 
ogni  nostra  richiesta. 

€  Venezia  22  marzo  1440  »  (1). 

§.  10.  —  È  evidente  da  queste  ultime  parole  che  il 
Conte  Francesco  ignorava  tuttora  la  fine  del  Cardinal  Vi- 
telleschi,  che  invece  supponeva  sulle  mosse  col  suo  eser- 
cito. 

Al  Vitelleschi  successe  il  Cardinale  Lodovico  Sca- 
rampi  Mezzarota,  da  Padova,  Patriarca  di  Aquileia,  quale 
condottiere  delle  milizie  pontificie,  che  furono  destinate  a 
difesa  della  Marca.  Il  Conte  Francesco  inoltre  non  potendo 
condursi  di  persona  nella  Marca,  vi  mandò  suo  fratello 
Giovaimi  con  due  mila  cavalli  e  fanti  assai.  Intanto  sbar- 
carono in  Ancona  Bernardo  dei  Medici  e  Dionisio  della 
stessa  città,  quello  spedito  come  Commissario  dai  Fioren- 
tini, questo  dal  Pontefice.  Delle  quali  cose  tutte  Alessandro 
Sforza  diede  contezza  ai  Marchigiani  per  inanimarli,  come 
si  è  detto,  con  la  seguente  lettera. 

<  Alessandro,  Vice  Marchese  e  Governatore  Gene- 
rale ecc. 

<  Acciocché  tutti  i  provinciali  e  benevoli,  Priori  e 
Comunità  delle  terre  della  Marca  sentano  e  partecipino 
delle  novelle  e  cose  che  risultano  stato  della  Eccellenza 
del  Conte,  a  loro  consolazione  avvisiamo  e  certifichiamo, 
che  i  Commissari  della  Santità  di  N.  S.  il  Papa  e  dei  ma- 


(1)  Valeri.  —  <>p.  «-t.  pag.  M9. 
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gnificì  ed  eccelsi  Signori  Fiorentini  sono  venuti  alle  genti 
del  Patriarca,  essendo  seguita  la  sua  cattura  di  coman- 
damento di  Sua  Santità,  a  comandare  e  ordinare  che  le 
dette  genti,  tanto  da  cavallo  quanto  da  pie,  vengano  di  qua 
nella  provincia,  per  conservazione  del  nostro  Stato.  E  così 
ci  hanno  avvisati,  e  noi  abbiamo  mandato  a  sollecitarle  e 
aspettiamole  prestissimo  ai  nostri  favori.  Inoltre  abbiamo 
in  questo  di  lettere  dalla  Sua  Eccellenza,  che  manda  due 
mila  cavalli  e  fanti  assai  e  sono  già  giunti  a  Magnavacca, 
con  i  quali  viene  il  magnifico  signor  Giovanni  nostro 
fratello.  Di  più  in  questo  dì  siamo  avvisati  da  Bernardo 
de'  Medici  e  da  Dionisio  di  Ancona,  che  provisionati  as- 
sai sono  smontati  in  Ancona,  dei  quali  abbiamo  provve- 
duto nei  luoghi  più  necessari.  Per  la  qual  cosa  non  tanto 
che  Nicolò  Piccinino  sia  sufficiente  a  danniRcare,  ma  sa- 
remo sufficienti  andarlo  a  trovare  :  sicché  ciascuno  debba 
prender  conforto  ed  aver  animi  virili  e  constantissimi. 

<  Dal  Girifalco  Fermano  24  marzo  1440  (1)  ». 

Lettera  analoga  scrisse  Alessandro  Sforza  a  quei  di 
Serrasanquirico,  ai  26  di  questo  mese,  nella  quale  fece 
cenno  ancora  una  volta  della  seguita  cattura  del  Pa- 
triarca (2). 

Questo  grande  apparato  di  forze  riconcentrato  nella 
Marca  tolse  del  capo  al  Piccinino  il  pensiero  di  proseguire 
la  sua  marcia  e  ai  Marchigiani  ogni  idea  di  ribellione.  Nul- 
lameno  non  venne  trascui*ato  alcun  mezzo  di  difesa  e,  come 
Macerata,  così  le  altre  città  e  castella  della  provincia  eb- 


(1)  Rc.rj.  Pio.  pag.  .S36. 

(2)  Valeri.  —  Op.  ci.  pag.  50. 

Di  questo  tonipo,  IT  marzo  1411,  il  Tosorioro  (lolla  Marca  ri- 
ou^avasi  di  pagare  <]iioi  Marora(o«!Ì  olio  al  tempo  dell*  ultimo  assedio 
subito  da  Tolentino,  /m^rr/n/  mnnfclitctos  missos  T'o/cnfinwwi.  11  Con- 
siglio di  Macerata  a  far  crossare  ogni  motivo  di  lamento,  deliberò  pa- 
garli del  proprio.  (Arch.  Mac.  Sub  a.  1440,  pag.  5G;. 
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bero  ordine  di  fortificarsi,  perchè  sempre  temeasi  la  mi- 
naccia di  un'  incin'sion<*  da  parte  del  Piccinino  (1). 

§.  11.  —  Intanto  lo  Sforza  cerco  tutti  i  modi  per  ria- 
micarsi Balduino  da  Tolentino  e  per  riassoldarlo  sotto  le 
sue  bandiere.  GÌ'  indirizzò  a  tal  uopo  una  lettera,  e  un  tal 
Jacopo  da  Camerino  fu  incaricalo  di  recargliela  mercè  la 
cooperazione  del  Comune  di  Sanseverino  (2).  Non  mi  fu 
dato  risapere  qual  risultato  ottenessero  allora  le  premure 
dello  Sforza  :  poco  dopo  però  Balduino  gli  tornò  amico, 
come  or  ora  si  narrerà.  È  notevole  la  circostanza  che  lo 
Sforza  siasi  servito  per  raggiungere  lo  scopo,  come  in- 
termediario, del  Comune  di  Sansev(MÌno,  anziché  di  To- 
lentino, patria  del  Mauruzi:  si  vede  chiaramente  che  poco 
se  ne  fidava. 

§.  12.  —  Ai  primi  di  ai)rìle  Micheletto  Attendolo,  ri- 
chiamato, come  si  è  visto,  dallo  Sforza,  si  avviò  vei'so  la 
Toscana,  passando  col  suo  esercito  per  le  città  e  castella 
della  Marca.  Tolentino  lo  ebbe  tra  le  sue  mura  e  a  lui  pro- 
babilmente fece  presenti,  come  si  ha  memoria  facesse  la 
vicina  Sanseverino  (3).  Il  passaggio  di  Micheletto  fu  seguito 
pochi  giorni  dopo  dalla  venuta  di  Alessandro  Sforza,  cui 
parimenti  furono  offerti  doni  (4).  E  questi  attestati  di  be- 
nevolenza verso  gh  Sforzeschi  erano  tributati  dalle  popo- 
lazioni marchigiane  come  pegno  del  loro  attaccamento  e 
della  loro  fedeltà.  E  Alessandro  Sforza  non  trascurava  di 


(1)  Pro  expensis  factis  seci*ete  in  exploratoi  ibus  tempore  suspi- 
tionis,  quae  dicebatur  debere  fieri  per  Nicolaum  Piceninum  in  hac 
provincia  Marchiac  —  15  apr.  1440.  (Gianandrea,  op.  et.  Arcìu  Set- 
Ump.  pag.  74). 

(2)  A.  1440,  30  marzo.  «  Jacobo  de  Camerino  liabitatori  diete  terre 
Swjcti  Severini  nuntio  destinato  cum  literis  illustris  domini  d.  Comitis 
^irectis  Baldoino  capitaneo  prò  duobus  dieijus,  sexdecim  boi  ».  (Gia- 
"AKDRRA.  —  Op.  et.  Archio.  Sctfcmp.  pag.  69). 

(3)  A.  1440,  9  aprile.  «  Pro  ensenio  facto  magnifico  d.no  d.  Mi- 
cimeli  de  Àctendolis  in  transitu  cum  armigeris  prope  Terram.  (Gia- 
XAin>BiA.  —  Op.  et.  Arch.  Scttemp.  pag.  70). 

(4)  hi,  pag.  71. 
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tenerle  informate  circa  le  vittoriose  battaglie  clic  suo  fr^i- 
tello  Francesco  sosteneva  contro  i  ducali.  Giunto  u  Cin- 
goli partecipò  ai  22  aprile  la  vittoria  riportata  ai  10  di  detto 
mese  sul  lago  di  Garda  colla  lettei'a,  che  estraggo  dal- 
l'archivio di  Civitanova  (1). 

<  Alessandro  Sforza  Vice-Marchese  ecc. 

€  A  consolazione  di  ciascuno  risguardante  la  presente 
lettera  significhiamo,  come  V  armata  dell'  illustre  Signoria 
di  Venezia,  essendo  alle  mani  nel  lago  di  Garda  coli' ar- 
mata del  Duca  di  Milano,  quelli  del  Duca  sono  stati  tutti 
rotti  e  presi  a  man  salva.  E  similmente  vi  significhiamo 
che,  per  la  gente  d'arme  della  prefata  Eccellenza  del  Conte 
nostro  fratello,  è  stato  rotto  Taliano  Furiano  e  ferito  a 
morto  da  uno  schioppetto,  e  le  sue  bandiere  sono  con- 
dotte a  Vinegia  in  suo  grandissimo  vilipendio  e  di  tutti  i 
Bracceschi,  ed  in  sommo  trionfo  ed  esaltazione  della  pre- 
fata Eccellenza  e  nostra.  Laonde  vi  confortiamo  che  di  si 
ampia  novella  vi  dobbiate  pigliare  allegrezza  e  farne  dimo- 
strazione e  festa  come  debitamente  si  deve  e  siete  tenuti. 
Inoltre  la  prefata  Eccellenza  al  presente  si  ritrova  in  Ve- 
nezia, ove  subito  si  ritroverà  il  Marchese  di  Ferrara:  per 
la  qual  cosa  di  poi  sentirete  cose  più  eminenti  e  magni- 
fiche che  queste. 

€  Da  Cingoli  addì  22  aprile  1440  ». 

§.  13.  —  Balduino  Mauruzi,  sia  che  ascoltasse  le  ra- 
gioni dello  Sforza,  sia  che  riconoscesse  per  se  più  utile 
militare  sotto  i  suoi  vessilli,  non  tardò  a  staccarsi  dal 
Piccinino  e  colla  sua  compagnia  si  ridusse  per  lo  Sforza, 
nella  Marca.  Ai  primi  di  maggio  si  fissò  in  Tolentino, 
dove  fu  trattato  con  ogni  maniera  di  cortesie  dai  suoi 
concittadini.  Poco  dopo  colla  sua  cognata  Vittoria  dei 
Tarlati  da  Pietramala,  consorte  a  Cristoforo  suo  fratello, 
si  recò  a  Caldarola,  feudo,  come  si  è  detto,  di  sua  fanni- 
glia.  Quei  di  Caldarola  resero   loro  quelle  onoranze  che 


(l)  Inedita,  pag.  '^5  v. 
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si  convenivano  a  un  capitano  cosi  illustre,  a  una  gentil- 
donna così  potente,  ai  loro  Signori  (1). 

In  questo  stesso  mese  Balduino  per  provvedere  vi- 
veri ai  suoi  fanti  e  cavalli,  dift  loro  briglia  sciolta  e  li 
gillò  per  saccomanno  nel  territorio  di  Sanseverino.  Laonde 
quei  municipalisti  spedirono  a  lui  per  oratore,  ai  14  mag- 
gio, un  tal  Ciccuccio  Peri  per  indurlo  a  smettere,  e,  per 
meglio  raggiunger  Y  intento,  ricorsero  anche  ad  Alessan- 
dro Sforza  (2).  Ma  sembra  che  il  Mauruzi  non  se  la  desse 
allora  per  intesa,  perchè  ai  31  di  questo  mese  quoi  di 
Sanseverino  gì*  inviarono  un  altro  oratore,  un  tal  Luca 
di  Francesco  (3). 

Balduino  seguì  poi  Micheletto  nell'Umbria  per  com- 
battere il  Piccinino.  Fu  in  Assisi;  i>oi  diede  il  guasto  a 
Ripa  a  San  Giglio  e  alle  campagne  di  Bettona  (4). 

§.  14.  —  Nel  giugno  le  sorti  ducali  volsero  alla  peg- 
gio in  Lombardia  e  in  Toscana,  per  le  vittorie  che  gli 
sforzeschi  sopra  loro  riportarono.  Ecco  il  racconto  che  ne 
fa  lo  stesso  Francesco  Sforza  per  i  fatti  d'arme  di  Lom- 
bardia e  i  progressi  ivi  ottenuti. 

<  Ai  Priori,  Podestà  e  castellano  di  Serrasanquirico. 

<  Per  comunicare  con  voi  i  nostri  felici  successi 
conseguiti  dalla  parte  di  qua,  dei  quali  non  dubitiamo  voi 
prenderete  contentezza  e  gaudio,  vi  significhiamo  che  addi 


(1)  €  Saper  espensis  fiendis  prò  adventu  magnifici  capitaiiei  Hai- 
dMyìi  et  Madonnae  Tfiorae,  unde  vcniant  denari  in  G^munem.  (Archiv. 
di  Caldarola.  Cons.  gen.  del  6  maggio  1440). 

(2)  A.  1440,  14  maggio.  «  Cicutio  Peri  oratori  destinato  primo  ad 

mtgnific.   capttaneum  Baldoinum  occasione  damnor.   que  gentes   sue 

armigere  faciebant  in  territoriis  huius  terrae  et  sui  comitatus,  deinde 

id  niagnifìcum  d.num  d.  Alex,  occasione  predicta,  p.  quatuor   diebus 

pi  expensis  prò  se  equo  et  familiari;  lib.  VI.  (GrANANDRBA.  —  Op.  et. 

Àrchio.  Seiiemp.  pag.74). 

(3)  1440,  31  maggio.  4C  Sancti  Scacchicti  p.  vectui'a  sui  ronzini  e- 
qoitati  p.  Lncam  Francisci  priorem  p.  damno  gravi  t|.  faciebant  in 
grano  gentes  armigere  Baldoini  etc.  ».  (Ivi  pag.  78). 

(4)  PABRrm.  —  Op.  et.  voi.  H,  papr.  85. 


i 


184 

4  del  presente  mese  passammo  il  fiume  Mincio  col  felice 
esercito  dell'  illustrissima  Signoria  di  Vinegia  e  della  Lega 
o  venimmo  di  qua  nel  Bresciano  dove  senz'  altro  dopo 
la  nostra  passata  abbiamo  acquistato  terre  e  fortezze  dei 
nemici,  sicché  di  tutto  il  Bresciano  non  li  resta  ad  avere. 

€  E  sentendo  noi  questi  di  che  le  genti  d'  arme  del 
duca  di  Milano  erano  fra  Orainuovi  e  Soncino,  noi  deli- 
berammo venirle  a  trovare  per  avere  a  fare  con  loro.  Ed 
essendo  ieri,  che  fu  martedì,  14  del  presente  mese  di 
giugno,  venuti  qui  a  campo  agli  Orzinuovi,  facemmo 
appiccare  fatto  d'arme  coi  detti  nemici,  i  quali  ci  avevano 
una  strada  fortissima  rilevata  che  è  fra  Orzinuovi  e 
Soncino  con  una  bastia  e  ponte  sopra  l' Oglio.  Ed  in 
breve  spazio  per  forza  i  detti  nemici  furono  vinti  e  tolto 
loro  le  dette  fortezze  e  ponti,  quantunque  pochissimi 
uomini  dovevano  esser  bastati  a  difendere  contro  ogni 
grandissimo  esercito. 

<  E  passando  là  i  detti  nemici  furono  rotti  e  fracas- 
sati, cacciandoli  noi  e  seguitandoli  fino  a  Crema.  E  sono 
presi  più  che  cavalli  due  mila  di  loro,  tra  i  quali  sono 
moltissimi  uomini  d'  arme.  Ma  se  non  fosse  che  i  nostri 
cavalli  per  il  continuo  caminare  fatto  nei  dì  passati,  era- 
no assai  stanchi,  pochissimi  ne  sai*iano  scampati.  In  quel 
punto  medesimo  accordammo  la  terra  di  Soncino  con  la 
rocca,  e  così  Martinengo  del  Bergamasco  mandò  accor- 
darsi colla  fortezza.  Poi  questa  mattina  avemmo  Orzi- 
nuovi,  e  questi  dì  molti  castelli  e  Terre  del  Cremonese, 
Caravaggio  e  Crema.  E  poi  siamo  tornati  a  Cremona 
nella  quale  avemmo  buono  intendimento  sì  che  presto 
avremo  effetto  di  buon  fine  di  questa  Illustrissima  di  Vi- 
negia, sicché  per  grazia  di  Dio  le  cose  procedono  pro- 
spere per  stato  di  questa  illustrissima  Signorìa  e  della 
Lega,  e  con  nosti'a  riputazione  ed  onore.  E  così  per 
r  avvenire  proseguiremo  questa  impresa  più  oltre  in  for- 
ma che  speliamo  voi  e  gli  altri  devoti  e  benevoli  ed  amici 
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nostri  ne   sentiate   grandissime  novelle.   E  di  quello  che 
seguirà  vi  faremo  per  gaudio  vostro  avvisati. 

<  Dai  vittoriosi  accampamenti  della  illustrissima 
Lega,  presso  Orzinuovi,  addi  15  giugno  1440  (1)  ». 

Desideroso  Alessandro  Sforza  che  tutti  i  Marchegiani 
prendessero  parte  alle  glorie  e  alle  gioie  di  suo  fratello 
Francesco  confermò  queste  liete  novelle  ed  altre  riguar- 
danti i  progressi  delle  armate,  che  pugnavano  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana,  scrivendone  la  seguente  lettera  che 
è  pregio  dell'opera  riprodurre. 

<  Degna  cosa  è  che  i  provinciali  e  benevoli  ed  amici 
del  Conte  Francesco  partecipino  dei  trionfali  e  felicissimi 
progressi  ed  esaltazioni.  Laonde  a  consolazione  e  gaudio 
di  tutte  le  Comunità,  Priori  e  sudditi  nostri,  per  la  presente 
loro  facciamo  noto,  come  il  predetto  illustre  signor  Conte 
col  suo  vittorioso  esercito  di  più  di  25  mila  pei'sone  essen- 
do andato  nel  Bresciano,  mediante  il  giusto  favore  divino, 
mettendo  a  sacco  Salò  e  molti  altri  castelli  ha  avuto  tutto 
il  Bresciano,  dove  sono  rimasti  solo  quattro  castelli  :  nò  li 
ha  voluti  accettare  per  patti  per  poterli  riscuotere,  ed  ha  a- 
vulo  tutta  Valle  Camonica  e  la  Valle  Caudina  e  proceduto 
e  corso  insino  su  le  porte  di  Cremona  e  presi  prigioni  e 
preda  infinitissima  sperando  fare  maggiori  fatti  ed  atti 
quanto  mai  facesse  capitano. 

€  Dalla  parte  di  qua  simile  sperando  i  magnifici  Si- 
gnori Messer  Michele  e  Piergiampaolo  colle  genti  di  San- 
ta Chiesa  di  più  di  6  mila  cavalli  e  7  mila  fanti  forestieri 
e  cerne,  più  dì  sono  stati  a  campo  a  Borgo  (S.  Sepolcro) 
del  quale  hanno  buona  speranza  e  Nicolò  Piccinino  per 
r  ultimo  rifugio  è  ridotto  a  Perugia,  della  quale  non  ha 
avuto  dominio  alcuno  e  non  gli  riesce  pensiero  che  abbia 
fatto,  trovandosi  in  grande  travaglio  per  lo  grande  oppo- 
sito  si  vede  e  le  previsioni  (che)  abbiamo  fatte  :  delle 
quali    novelle   verissime   ciascuno  prenda  consolazione  e 


(1)  Valeri.  —  Op.  et.  pag.  40. 
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allegrezza.  In  fede  di  che  abbiamo  fatto  fare  questa  pre- 
sente patente  sigillata  del  nostro  niaggiore  sigillo. 

<  Da  Fabriano  addi  30  giugno  1440  (1). 

Queste  vittoiie  dello  Sforza,  se  confernnarongli  i  Mar- 
chigiani nella  fedeltà,  scossero  il  Visconti,  che,  avvedutosi 
deir  eri'ore  commesso,  richiamò  dalla  Toscana  il  suo  ca- 
pitano Nicolò  Piccinino.  Mentre  questo  si  disponeva  per 
la  Val  Tiberina  a  ripassar  Y  Appennino  fu  colto  dall'  eser- 
cito di  Firenze  e  della  Lega,  di  cui  facevano  parte  il  Pa- 
triarca di  Aquileia  e  Balduino  Mauruzi,  e  sotto  Ànghiarì, 
castello  situato  alle  falde  dei  monti  che  dividono  Val  di 
Tevere  da  Val  di  Chiana,  venuto  a  fiera  zuffa,  ai  29  giu- 
gno, ne  patì  totale  sconfitta.  Coi  pochi  scampati  dalla  pri- 
gionia si  ridusse  a  Borgo  San  Sepolcro,  donde  per  Gub- 
bio si  rifugiò  con  giusto  esercito  fino  a  Gualdo  Tadino  (2) 
minacciando  la  Marca  (3). 

§.  15.  —  Corse  immediatamente  nella  Marca  la  no- 
tizia di  tale  sconfitta:  a  Sanseverino  si  seppe  due  giorni 
dopo,  il  primo  luglio  (4).  Il  Piccinino  per  rifornirsi  delle 
perdite  subite  cercava  di  comprare  cavalli  nella  Marca. 
Di  che  informato  il  conte  Alessandro  ai  27  luglio  ne  fece 
divieto  espresso  sotto  minaccia  di  pene  e  di  perder  la 
grazia  sua  e  quella  di  suo  fratello  Francesco  (5). 

§.  16.  —  Questi  quantunque  lontano  e  distratto  dalle 
cure  della  guerra  non  dimenticava  la  sua  Marca.  Essen- 
dogli stato  riferito  che  Antonio  da  Velletri,  suo  Auditore 
Generale,  di  cui  superiormente  avemmo  il  destro  di  tener 
parola,  commetteva  indelicatezze  e  ingiustizie,  (aliquam 
baraciarium,  venalilatem  iustitiae  aut  iniquani  et  illieitam 
estorsionem  seti  liicrum),  per  cui  grandi  ne  erano  lo  scan- 


(1)  Archio.  Mac.  —  Rifornì,  del  1440,  pag.  167  v. 

(2)  FABRETTr.  —  Op.  et.  voi.  II.  pag.  98.  —  Ai  7  luglio  1440  il  Pic- 
cinino era  a  Gualdo  et  lì  aspettava  il  signor  Sigismondo  da  Rimini. 
(Archio.  8(or.  ital.  voi.  XVI,  S.  I.  pag.  460). 

(3)  Arc/i.  Mac.  31  luglio  1440,  pag.  171. 

(1)  GiANANDREA.  —  Op.  cl.  ArcìUo.  Scticmp.  pag.  82. 
(5)  Ifhm.  —  Op.  et.  Arclìiv.  Fahr.  pag.  lU. 
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dalo  e  il  malcontento  delle  popolazioni,  lo  dopose  dall'of- 
ficio ed  invitò  le  città  della  Marca,  fra  cui  ò  nominata 
anche  Tolentino,  a  sindacarlo  (1). 

§.  17.  —  Alessandro  Sforza    di    questo    tempo    erasi 
dovuto  recare  in  fretta  e  furia  con  i  suoi  migliori  soldati 
negli  Abruzzi    per    reprimere    la   ribellione    promossa  da 
Giosia  di  Acquaviva,  Raimondo  Caldora  e  Ricco  da  Mon- 
te Secco    per  istigazione   di    Filippo  Maria  Visconti,  che 
non  si   lasciava  sfuggire  occasione  per  aggiungere  im- 
pacci  al    capitano    generale    dei    suoi    nemici.    Balduino 
^auruzi  aveva  di  poco  pi'cceduto  Alessandro  negli  Abruzzi: 
egli  ai  7  luglio,  reduce  dalla  Toscana,  aveva  attraversato 
il  territorio  di  Fabriano  colle  sue  genti  d'arme  (2);  e  mentre 
era  accampato  a  Belforto  del  Chienti   diretto  contro   Gio- 
sia, quei  di  Caldarola  andarono  ad  ossequiarlo  e  gli  offri- 
rono un  dono  come  omaggio  della  loro  affettuosa  e  fedele 
sudditanza  (3).  Egli  combattendo  come  sempre  da    prode 
a  fianco  di  Alessandro  ne  divise  i  disagi  e  i  triontì  della 
campagna. 

§.  18.  —  Alessandro,  mentre  stava  accampato  presso 
Forcella,  scrisse  due  circolari  alle  città  e  terre  della  Mar- 
ca, T  una  agli  11  e  l'altra  ai  12  agosto.  Con  ambedue, 
in  termini  identici,  dà  notizia  di  aver  riacquistato  tutti  i 
paesi  ribelli,  che  inseguiva  Giosia,  e  che  tra  breve,  se- 
guendo la  sua  vittoriosa  fortuna,  contava  espugnare  Cel- 
lino e  Monte  Secco,  gli  unici  che  fossero  tuttora  rimasti 
ndle  mani  del  nemico.  Ma  con  quella  dell'  11  agosto  im- 
poneva ad  alcune  città  e  teri'e  marchigiane,  come  fra  le 
altre  a  Fabriano,  il  pagamento  di  una  determinata  somma 
proporzionata  all'  importanza   di   ciascuna,  per  sopperire 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arck,  Fcibr.  pag.  110.  «  Ex  felicissi- 
^  castris  ìUustr.  Ligc  apud  Tcrram  Caravalii,  V  iulii  1440  ». 

(2)  Idem,  —  Op.  cL  Archio.  Sanseo.  pag.  83. 

(3)  Itera  prò  enseiiio  facto  Magnifico  d.no  Balduyno  in  fìurgo 
"^ortis  dura  adcessit  contro  Josiam.  (Archio.  di  Caldarola,  Cons. 
Gl'anno  1440,  Zi  luglio). 
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alle  spese  dei  suoi  soldati  (1);  coli' altra  del  12,  diretta 
fra  le  altre  città  anche  a  Tolentino,  a  Sanseverino  e  a 
Civitanova  ingiungeva  che  :  <  i  fanti  a  voi  comandati  si 
trovino  nel  nostro  felice  campo  il  primo  di  settembre 
prossimo  e  che  vengano  bene  in  ordine  e  in  punto,  la 
metà  balestrieri,  la  metà  targoni,  delle  meglio  balestre  si 
possano  trovare,  e  questi  siano  pagati  per  tutto  il  mese 
di  settembre  (2)  >.  Questo  diverso  trattamento  non  si  fon- 
dava sul  riguardo  da  aversi  alla  maggiore  o  minore  im- 
portanza delle  città  e  terre,  colpendo  le  più  popolose  con 
una  leva  di  uomini,  aggravando  le  minori  con  una  taglia 
pecuniaria,  perchè  fra  le  seconde  leggiamo  annoverate 
città  fin  d'allora  popolose  e  fiorenti,  come  Macerata, 
Osimo  e  Fabriano.  Ma  sibbene,  è  chiaro  come  la  luce 
del  giorno,  che  furono  più  gravemente  trattate  quelle  che 
erano  meno  nelle  grazie  dello  Sforza,  tra  le  quali  si  deb- 
be  senza  dubbio  annoverare  Tolentino,  che  gli  si  era 
mostrata  sempre  riottosa,  e  che,  come  si  è  visto,  per 
vincerla,  avealo  costretto  a  fare  uso    delle  armi. 

Appena  si  ebbe  contezza  delle  vittorie  riportate  nel- 
r  Abruzzo,  si  fecero  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia, 
coir  accendere  dei  falò  e  con  altro  ;  e  si  dierono  premura 
d'inviare  i  balestrieri  e  i  denari  richiesti  (3). 

Non  ristava  intanto  Alessandro  Sforza  dall'  imporre 
gravami  alle  città  della  Marca.  Ai  7  settembre  di  que- 
st'anno,  stando  accampato  presso  Cellino,  fé'  sapere  che 
appena  avesse  dato  termine  alla  presente  guerra  contro 
Giosia,  avrebbe  fatto  ritorno  nella  Marca  per  svernarvi 
Per  la  qual  cosa  ordinò  gli  si  tenessero  in  pronto  foraggi 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Archic.  Fcihr.  pag.  113.  «Ex  felicibus 
castris  nostris  propc  et  coiitra  Forceìlam,  XI  augusti,  1440.»  Fabriano 
dovette  contribuire  120  ducati,  altrettanti  Jesi,  90  Macerata,  Osimo,  Roc- 
cacontrada.  Cingoli,  meno  altri  13  paesi. 

(2)  Idem.  —  Op.  ct.  Archic.  Sottcmp.  pag.  81. 

(3)  lei,  pagg.  85  e  m. 
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e  viveri  per   V  esercito  suo  e  quello  di  suo  fratello  Fran- 
cesco, che  stava  per  tornare  dalla  Lombardia  (1). 

Di  questo  tempo  il  capitano  Pierbrunoro  da  San  Vi- 
tale aveva  già  abbandonato  Tolentino,  e  risiedeva  a  San- 
severino  (2).  Il  che  conferma  che  la  rocca  di  quella  terra 
era  già  compiuta. 

Anche  Micheletto  degli  Attendoli  nell'ottobre  di  que- 
sto anno  dalla  Toscana  aveva  fatto  li torno  nella  Marca 
con  la  sua  compagnia.  Della  qual  cosa  ci  fa  garanzia 
una  sua  lettera  a  quei  di  Macerata  colla  quale  ordinava 
di  spedire  30  uomini  bene  armati  ad  Alessandro  Sforza 
che  era  sempre  alle  prese  con  Giosia  (3).  E  ci  conferma 
questa  notizia  il  fatto  che  si  apparecchiavano  foraggi  e 
vettovaglie  per  i  suoi  cavalli  e  soldati  (4). 

Sulla  fine  del  presente  anno,  ai  6  decembre,  Ales- 
sandro Sforza  che  stava  sulle  mosse  per  restituirsi  con  i 
suoi  soldati,  vittoriosi  di  Giosia,  nella  Marca,  raccomandò 
per  lettera  datata  da  Atri,  ai  Comuni  della  medesima 
regione  di  provvedere  viveri  e  foraggi  per  gli  alloggia- 
menti d'inverno.  (Documento  L).  Da  tutto  ciò  si  deve 
conchiudere  che  la  povera  Marca  era  il  quartiere  ge- 
nerale per  la  maggior  parto  delle  milizie  sforzesche: 
ed  è  facile  imaginare  con  quanti  disagi  e  dispendi  ;  e  con 
quella  soddisfazione  che  Dio  vel  dica. 

§.19. —  Nell'anno  1441  niun  fatto  notevole  ebbe 
luogo  nella  Marca  degno  di  memoria,  se  si  eccettui  la  ces- 
sione di  Sanseverino  fatta  dal  Conte  Francesco  al  fratello 
Alessandro  (5).  Questi  reduce  dagli  Abruzzi  ai  primi  di 
gennaio,  vi  tenne   dimora  con    parto  dell'  esercito,  alter- 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arcìùc.  Fdhr.  pag.  114.  Archio.  di  Ci" 
^itanooa.  Ex  victribus  castris  nostris  centra  Ccllinum,  die  ultima  ali- 
asti, 1440. 

(2)  Idem.  —  Archic.  Sc(femp.  pajrg.  88  o  80. 

(3)  Archio.  Mac.  sotto  (jiiosto  ine^^o  etl  anno,  pag.  89  e  90. 

(4)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Archtc.  Scttcmp.   pag.  91.   —   Archio, 
^ac,  sub.  a.  pag.  83. 

(5;  lei. 
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nando  la  sua  residenza  da  un  paese  airaltro^  taglieg- 
giando quelle  nniti  popolazioni,  o  con  gravosi  balzelli  o 
con  requisizioni  di  viveri  per  i  suoi  soldati,  per  quelli  che 
combattevano  negli  Abruzzi,  e  per  la  compagnia  di  Mi- 
chelello  destinata  nel  marzo  a  recarsi  nel  regno  di  Napoli 
e  nella  fine  dell'  aprile  in  Lombardia  (1). 

I  suoi  soldati  intanto  si  davano  spesso  al  sacco- 
manno e  le  loro  devastazioni  giunsero  a  un  punto  tale, 
che  Alessandro  fu  costretto  minacciare  pene  severissime 
a  chi  seguitasse  danneggiare  le  campagne  col  seguente 
rigoroso  editto:  <  Con  ciò  sia  cosa  che  tutto  il  dì  a  noi 
siano  fatte  grandissime  querele  dei  danni  insopportabili  e 
grandi  che  fanno  le  genti  d' armo  e  saccomanni,  che  sono 
alloggiali  alle  stanze  nelle  terre  e  castella  di  questa 
provincia,  e  volondo  noi  acciò  che  li  detti  danni  non  si 
facciano  più,  opportunatamente  provvedere,  e  facendosi, 
il  malfattore  sia  castigato,  comandiamo  espressamente  a 
tutti  i  Podestà,  gli  Ufficiali,  le  Comunità  e  specialmente 
allo  persone  e  agli  uomini  delle  infrascritte  terre  e  luoghi 
di  qualunque  condizione  essi  siano,  che,  trovando  alcuno 
delle  dette  genti,  o  saccomanno  o  qualunque  altro  sia 
fuori  di  strada,  in  luogo  dubbio.so,  per  lo  che  si   potesse 

presentire  volesse   far   danno   o   lo   facesse,  elio   inconta- 


(1)  Agli  8  febbraio  invia  Simone  degli  Alamanni  fìoi*enlino  per 
raccogliere  grano,  orzo  e  avena  e  farne  deposito  al  Porto  di  Civita- 
nova  per  i  suoi  soldati  che  stavano  negli  Abruzzi.  Kx  nostra  tcrrn 
Sancfi  Scoerini  Vili  fehraari  ti  11.  (Djclmento  LI). 

Il  1  marzo  scrive  a  quei  di  Macerata  per  provvedere  di  viveri  i 
soldati  e  i  cavalli  di  Micheletto,  che  dice  destinato  con  il  fiore  della 
sua  compagnia  noiili  Abruzzi,  fu'  tjirifah'o  Jìniìann  /•  nuutii  Itli. 
(Documento  LII). 

Ai  28  aprile  emana  un  editto  col  quale  ingiunge  di  r  'stituii-e 
qualsiasi  arme  ed  oggetto  dato  in  pegno  oi  soldati  di  Michel<^tto.  die 
era  sulle  mosse  per  la  Lombardia.  Ex  Macerata  A'A'W//  opnlis  II  IL 
(Documento  LUI). 

Ai  \\  maggio  pretende  un'altra  contribuzione  di  grano  per  lo  sue 
milizie  che  combattevano  neU' Abruzzo.  Ex  Monfei  uhiano  XIV  maii 
N  il.  (Documento  LIV). 
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nente,  veduto  che  sarà,  lo  debbano  pigliare  e  tenerlo 
sotto  buona  custodia  a  nostra  istanza  ed  avvisarne  pre- 
stissimo. E  sapendo  in  prima' che  le  predette  genti  d'ar- 
me o  saccomanni  facessero  danno  alcuno  o  in  bestiami 
o  in  verun'  altra  cosa  vogliamo  e  comandiamo  lo  deb- 
bano manifestare  all'  officiale  della  terra,  ove  sarà  fatto 
il  danno.  Alias  vogliamo  incorra  in  quella  pena  incorresse 
il  malfattore  predetto. 

<  Da  Monterubbiano  addì  12  di  aprile  1441  (1)  >. 

§.  20.  —  Alessandro  non  cessava  di  stare  alla  ve- 
detta contro  gli  Aragonesi,  i  quali  arditamente  si  erano 
spinti  fin  presso  Ancona.  Difatti  ai  22  giugno  due  loro 
navi  furono  segnalate  nelle  acque  di  Umana,  e  Alessandro 
si  affrettò  di  darne  il  seguente  avviso.  <  Con  ciò  sia  cosa 
che  nel  nostro  passare  da  Umana  abbiamo  veduto  nella 
foce  di  Umana  una  navetta  ed  una  galeotta  Aragonese 
nemiche,  le  quali  sono  state  in  Pescara  discorrendo  e 
sforzandosi  di  danneggiare  ciascuno,  e  perciò  con  la  pre- 
sente ne  avvisiamo  ciascuna  terra  e  loco  della  marina 
perfino  in  Ancona,  che  si  abbiano  buona  cura  e  guardia 
per  non  essere  offesi  e  danneggiati  dalle  predette  navetta 
e  galeotta,  ed  in  loro  progresso  proceda  ciascuno  con 
buona  avvertenza.  Ed  in  fede  di  ciò  abbiamo  fatta  questa 
patente  da  presentarsi  per  tutta  la  marina  e  mandarsi 
subito  di  terra  in  terra  per  quanto  hanno  cara  la  nostra 
grazia. 

<  Ex  felicibus  castris  nostris  apud  Vallem XXII 

iunii  1441  (2)  >. 

§.  21.  —  Ai  primi  di  luglio  Alessandro  trovavasi  nel- 
r  Abruzzo  con  1500  cavalli,  e  le  sue  prime  imprese  furo- 
no coronate  da  felice  successo.  Perchò  ai  5  dello  stesso 
mese^  da  Pescara  partecipò  ai  popoli  della  Marca  una 
sua  vittoria  riportata  sul  nemico  presso  Chieti,  dandone 
minuti  e  importanti  pai'ticolari  colla  seguente  :  <  Condegna 


(1)  Arcfùo.  Cicitanooa  pag.  28  v.  Inedita. 

(2)  Arch.  Cioitanooa  pa^.  2f)  v.  Inedita. 
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cosa  è  che  tutti  i  sudditi  benevoli  e  fedeli  nostri  parteci- 
pino delle  felici  vittorie  e  trionfi  nostri  successi  dopo 
1'  avuta  Pescara  addi  29  del  passato  contro  i  nostri  ne- 
mici. Por  la  presente  nostra  significhiamo  ad  gaudiuro, 
come  essendo  alloggiati  i  nostri  nemici  a  noi  propinqui 
a  cinque  miglia  sotto  la  città  di  Chieti,  con  il  giusto  fa- 
vore divino,  questa  mattina  ad  un'  ora  di  di,  marciando 
colle  nostre  ordinate  squadre,  li  andammo  a  trovare  nei 
loro  alloggiamenti,  e  cominciato  a  fare  bel  fatto  d'armi, 
li  rompemmo  con  loro  vergogna  e  danno  e  li  sbara- 
gliammo. Dove  sono  presi  il  magnifico  Messer  Raimondo 
Caldora,  Andrea  d'Aquino  fratello  del  Conte  di  Loreto, 
con  altri  valenti  uomini,  con  più  di  300  cavalli,  Antonello 
da  Monte  Corvino,  conestabile,  con  200  fanti,  altri  prigioni 
e  persone,  e  tolti  tutti  i  loro  padiglioni  tende  e  carriaggi 
senza  alcuna  diminuzione.  Riccio  e  Giosia  a  malapena, 
fuggendo,  scamparono  dentro  la  città  di  Chieti.  Prosegui- 
remo le  nostre  preparate  vittorie,  delle  quali  ciascuno  si 
allegri  e  faccia  festa  e  falò  ad  esaltazione  dello  stato  di 
casa  nostra.  E  in  fede  di  ciò  abbiamo  fatta  la  presente 
da  mostrarsi  per  tutto. 

«  Ex  felicissimis  castris  nostris  prope  et  apud  no- 
stram  Piscariam  quinto  iulii  1441,  die  mercurii,  quarta 
indictione  >. 

Ai  16  dello  stesso  mese  era  accampato  presso  Monte 
Coi-vino,  donde  ordinò  ai  paesi  della  Marca  di  spedire 
vivei'i  pel  suo  esercito  a  Francavilla  (Documento  LV).  Ma 
questi  tardarono  a  pervenirgli:  di  che  mosse  lamento  ai  13 
ai  15  e  ai  27  agosto  da  Città  Sant'Angelo,  facendosi  me- 
raviglia della  trascuratezza  nel  consegnarglieli  (Documento 
L\ì,  L\U,  LVIIl).  Pochi  giorni  appresso  dalla  stessa 
città,  ai  30  di  questo  meso,  ingiunse  l'invio  immediato  di 
uomini,  termine  dieci  giorni,  pei*  rafforzare  le  sue  schiere: 
qui  famuli  sint  arwis  edocti  et  bene  armati  lanceis,  fcfl- 
listis,  iargombvs,  aliiscjue  convenientibus  armis:  essendo- 
ché   Alfonso  di  Aragona   sta  macchinando    nuove  offesa. 
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o  un  poderoso  esercito  sotto  il  comando  di  An- 
Idora  e  di  altri  valenti  capitani  (1). 
2.  —  Di  questo  tempo  si  sparse  nella  Marca  la 
he  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  vi  sarebbe  in 
issato  per  condursi  a  Fermo  affine  d'  impalmare 
a,  figliuola  naturalo  del  conte  Francesco.  Fu  o- 
onorevol  mente  accolto  per  ordine  di  qu»^sto,  e 
ente  a  Macerata,  ove  si  trattenne  qualche  giorno 
andare  sia  nel  tornare  (2), 

nto  altro  grave  avvenimento  svolgevasi  in  Lom- 
i^in  dal  17  luglio  di  quest'anno  il  Duca  di  Mi- 
atto  solenne  stipulato  nel  suo  grande  castello  di 
iove  e  Porta  Vercellina  (Doccmento  LIX)  aveva 
3  arbitro  e  suo  procuratore  generale,  Francesco 
per  trattare  e  stabilire  le  condizioni  di  una  tregua 
L^neti  e  i  loro  collegati.  Egli  riuscì  del  tutto  nel- 
:  essendoché,  ai  primi  di  agosto,  mentre  era  allo 


AiNANOREA.  —  Op.  ct.  Arc/ùo.  Fcibr.  p.  115.  Lettera  identica 

ir  Archivio  di  Civitanova  o  in  (|ik?1Io  di  Macerata. 

tino   che   fu    invitata   a   inviare  17  uomini,   ottenne  potersi 

da  questo  obbligo   colla   contribuzione  di  cinquanta  ducati, 
prova  il  documento  che  segue. 

10  1441  et  die  XV  mensis  septembris.  Ego  Vitus  Venantii 
ati  Commissarius  et  executor  magnifici  et  excellentissimi 
findri  Sfortie  confiteor  me  habuisse  a  Ser  Tlioma  Georgii 
IO  Cancell.  Coni.  Tolentini  ducatos  L  prò  impositione  facta 

prò    XVII    poditibus    quos    mandato   d.ni   dieta  Comunitas 
'iiebatur   «ontra  CiNÌlalem   Sancti   Angeli  ».    (Arch.  di  To^ 

)iì<.  d<'l  .'ì  settembre.  «  Super  liteia  Contulii  Locumtenenlis 
in  elTt'ctu  qualiter  Excel.  Comitis  dederit  suam  Inclitam 
issenatn  magnifico  et  potenti  d.no  (lismundo  de  Malatestis 
<le  proximo  ire  Kirmum  pi'efatus  Mag.cus  d.nus  Gismundus 
sandani  ipsam  et  in  eundo  seu  in  reditu  stabit  in  ci  vitate 
)Iuntas  (,'oniilis  pst  ut  honoritice  recipiatur  v.  (Arrhic.  Mac. 
el   11 41,  pag.  70.  v.}. 

il  XXII  (\o  soUiMiibre  andò  el  nostro  signor  Malatesta  a 
i  figliuola  del  Tonto  Francesco  et  andò  a  Fermo  ...  (Cron. 
.  S.  voi.  XVI). 

«iADDi'ci  —  Frtnt' c>to  Sfuria  ox,  1^> 
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assedio  di  Martinengo  fece  cessare  le  ostilità  ed  annunziò 
la  conchiusa  tregua.  Nicolò  Piccinino,  che  era  li  presso 
accampato^  andò  con  tutti  i  suoi  ufficiali  a  visitare  il 
Conte  Francesco.  Si  abbracciarono  allora  qu<?i  due  grandi 
capitani,  e  lo  Sforza,  fra  le  carezze  fatte  a  tutti  quei  con- 
dottieri già  suoi  nemici,  non  trascurò  Taliano  Fi:rIano, 
che,  piangendo,  gli  domandò  perdono  (1). 

Filippo  Visconti,  vuoi  perchè  desideroso  di  adempiere 
una  promessa  da  tempo  fatta,  vuoi  perchè  capiva  qual 
vantaggio  a  lui  sarebbe  derivato  dall'  amicizia  e  parentela 
con  lo  Sfoi'za,  per  cattivarsene  sempre  più  V  affezione,  gli 
die  in  moglie  Bianca,  unica  sua  figliuola  legittima  che 
aveva  soli  16  anni  (2).  Ai  26  ottobre  furono  celebrate  le 
nozze  in  Cremona  con  solennità  e  feste,  alle  quali  presero 
parte,  per  invito  espresso  avutone  dallo  stesso  conte 
Francesco,  gentildonne  marchigiane  e  gentiluomini  (3). 

Ben  presto  fu  fatta  nota  la  lieta  novella  ai  popoli  della 
Marca,  ai  quali  si  diede  a  sperare  che  tra  bi*eve  sareb- 
besi  colà  condotta  la  consorte  del  loro  Signore.  Questa 
dovettf^  essere  V  intenzione  :  difatti  Alessandro  Sforza,  cli^ 
già  aveva  fatto  ritorno  dall'  Abruzzo,  scrivendt)  da  Monte- 
rubbiano  ai  16  dicembre  a  tutti  i  paesi  della  Marca,  av- 
visa che  :  €  Y  illustrissimo  Signore,  con  la  sua  inclita  e 
dilettissima  consorte,  con  grandissimi  trionfi  ed  allegrezza 
si  troveranno  nella  provincia,  dove  fra  le  altre  cose  po- 
tissime vole  prendere  diletti  e  piaceri  di  cacciare  e  uccel- 
lare >  —  Comanda  a  tutti  che  :  <  debbano  fare  solenne- 
mente pubblici  ed  espressi   bandimenti,  che  non  sia  per- 


(1)  Muratori.  —  Annali,  sub.  a.  1411. 

(2)  Bianca  nacque  da  Agnese  del  Maino  in  Milano  ai  31  marzo 
del  1425  in  Settimo,  luogo  del  territorio  Pavese,  morì  ai  2.'}  ottobre 
del  14H8  in  Mclegnano.  Francesco  Filelfo  recitò  una  orazione  in  sna 
lode  stampata  Tanno  1181  e  dedicata  insieme  ad  altre  sue  orazioni  a 
Lodovico  il  Moro:  *i' intitola  :  «  Francìsri  Philelji  oratio  habita  in  fa- 
nere  dicae  Viragini^  Hlancae  Marine  Meiìiolanensiam  dticis  ». 
Ratta.  —  Famiglia  Sforma,  voi.  1. 

(3)  FoGi>iETTi.  —  Op.  et.  t.  2  pag.  492. 
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sona  alcuna  che  ardisca  né  presuma,  pubblice  vel  occulte, 
di  dì  o  di  notte  in  alcun  luogo  cacciare  né  pigliare  alcuna 
generazione  di  selvaggina,  né  uccellare,  né  pigliare  starne 
e  fagiani  e  consimili  uccelli.  E  tutte  le  selve  e  luoghi  atti 
a  caccie  custodire  e  guardare  di  non  praticarsi,  sotto  la 
pena  dell'amputazione  della  mano  e  pena  pecuniaria  per 
noi  da  dichiararsi  ed  issofatto  da  esigersi,  e  sotto  V  indi- 
gnazione e  disgrazia  del  prefato  Signore  e  nostra  >  (1). 

Bianca  non  potè  venire  subito  nella  Marca,  come  ne 
avea  volontà,  ma  solo  nel  maggio  del  successivo  anno 
1442,  in  cui,  come  si  vedrà,  trovò  quella  regione  tutta  in 
trambusti  di  guerre  e  di  ribellioni. 


(1)  GfANANOREA.  —  Op.  ct.  Arckto.  Fohr.  pag.  117. 

In  Montorubbìano  a  dì  10  decembre  1441.  Archic.  Maceratese 
fol.  160  V. 

Ai  22  giugno  di  quest'anno  1441,  il  Tesoriere  ('ontuccio  De 
Mattheis  fece  quietanza  amplissima  al  Comune  di  Tolentino  dolio  ta«- 
se,  dei  censi  e  degli  affitti  pagati  per  tre  anni  e  mozzo  dal  P  gen- 
naio 1438  al  1"  luglio  1441  nella  somma  di  ducali  705,  alla  ragiono 
di  quaranta  bolognini  per  ducato  (Documento  LX). 

Ai  (>  marzo  1438  si  pagarono  a   ser  Tommaso  Dati   di    Firenze 

Ducati  50,  boi.  — 
Agli  11  luglio  1438,  al  suddetto 
Ai  30  gennaio  1439,  al  suddetto 
Ai  28  settembre  1438,  a  .ser  Odoardo 

Id.  A  Macarono  <*astcllano  di  To- 

lentino (Documento  LXl). 
Ai  29  settembre  1439,  al  Tesoriere 

Id.  In  due  volte  a  Ridolfino  di  ser 

Pietro  da  Macerata »     150,    )>    ~ 

Id.  Pro  adactamenfis  et  munitioni- 

hus  nrcis  Tholentini  .  »      31,    »     18 

I*  gennaio  1440,  a  ser  Ciccangelo   . 

21  luglio  1440,  a  ser  Filippo  Buccclli  )»      33.    »    24 

!•  settembre  1440,  a  Cherubino  , 
10  ottobre  1440,  a  Pier  della  Ca^a  . 
25  giugno  1441,  a  sor  Filippo  Buccclli 

Ducali    705  boi.  OC) 
Ser  Filippo  Buccclli,  testimonio  anche   al    presente  atto  di  quie- 
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tanza,  fu  Cancelliere  di  Contuccio  ed  è  spesso  nominato  nei  do( 
menti  pubblicati  dal  Giànandrea.  Figlio  o  nepote  dì  Jacopo  Bucc 
fu  parente  a  Francesco  Filelfo,  il  quale  parla  di  Jacopo  nella  i 
opera  inedita  superiormente  citata  «  Commeniationes  Jlorcniinat 
exilio  »  che  conservasi  manoscritta  nella  Magliabecchiana  (Cod. 
209)  «  Jacobus  Bucellus  et  civis  florentinus  et  nobili  familia  nat 
qui  honestissime  in  patria  esse  posset,  nostri  huius  Francisci  Phil 
maternus  avus,  Tholentinum  sibi  patriam  delegit  fuitque  apud  Ree 
phum  illum  seniorem  (Varano)  quo  ot  ipsi  fortunatissimo  impcrat 
et  Picentes  iustissimo  principe  usi  sunt,  omnium  prinius  »  (Erre 
up.  et.  Arch,  star   it.  serio  V,  pag.  205,  in  nota). 
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Capitolo  X. 


iìj.  1 .  //  conio  Franresco  passa  V  inoerno  <i  Sanguineto,  menine  la 
Murra  continua  ad  essere  angariaia  da  nuooe  impaxisioni.  —  §.  2. 
Si  acroncia  col  Poni  e /ice:  manda  suo  fraioUo  Giooanni  prima  nella 
Marca,  poi  nclV  Abruzzo:  giunge  nella  Marca  colla  sua  Bianca,  — 
!5}.  \\.  Che  depuia  al  governo  di  questa  regione.  —  §.  4.  È  sconfes- 
sato e  scomunicato  da  Papa  lùigenio,  che  fa  lega  col  Visconti  e 
con  Alfonso  di  Aragona  —  //  Piccinino  nelV  Umbria  pel  Papa  con 
(Cristoforo  Mauruzi  e  il  Card.  Lodoctco  Scarampi.  ^  §.  5.  Fran^ 
ce.-ico  Sforza  sicdnliscc  a  Jesi  il  quarticr  generale:  chiama  a  se  il 
capitano  Zerpcllone  e  suo  fratello  Giooanni,  dopo  che  fu  sconfitto 
a  Sessano  —  Camerino  cad^  in  potare  del  Piccinino  ^  Assedio 
di  Pelforie  e  sua  resa  a  Cristoforo  Mauruzi.  —  §.  7.  Bianca 
si  ritira  da  Jesi  a  Fermo  :  il  conte  Francesco  fa  teca  di  nuooi 
soldati  nella  Marca.  —  §.  8.  Altrettanto  fa  il  Piccinino,  per 
mezzo  di  Cristoforo  Mauruzi  nelV  Umbria.  ^  §.  9.  72  Piccinino 
prosegue  la  sua  marcia  trionfale  cerso  Sarnano  ed  altri  limitrofi 
paesi:  si  accampa  presso  Monte  fortino^  che  toglie  allo  Sforza. 
—  §.  10.  Questi  ca  a  fronteggiare  il  nemico  a  Belmonte,  a  Mon-- 
sammartinOf  in  Amandola,  donde  ordina  ai  marchigiani  V  inoio 
immediato  di  oettooaglic  e  doce  cince  il  Piccinino.  —  §.  11.  Tre- 
gua fra  i  campi  nemici:  Francesco  Sforza  nel  girone  di  Fermo  dà 
una  grande  festa  da  ballo,  disturbata  dalla  notizia  che  Tolentino 
ribelle  erasi  d'ita  a  Cristoforo  Mauruzi:  marcia  con  V  esercito  con- 
tra  il  nemico.  —  §.  12.  Bianca  nei  piani  della  Rancia  al  campo  del 
Piccinino,  col  quale  mercè  di  lei,  si  conclude  nuooa  tregua  a  To^ 
tentino  —  la  cui  rocca  rimane  ai  Pontificii  —  Francesco  Sforza 
partecipa  la  tregua  ai  marchigiani.  —  §.  13.  Editto  di  lui  contro 
Tolentino  ed  altri  paesi  della  Marca.  —  §.14.  Il  Piccinino  torna 
nclV  Umbria:  il  conte  Francesco  a  F'ermo  —  Arrioo  di  Giooanni 
Mauruzi  da  Tolentino  a  Macerata,  di  cui  è  destinato  al  gooerno 
per  lo  Sforza.  —  §.  15.  Questi  debella  e  saccheggia  Ripatransone, 
e  il  Piccinino  ne  prende  pretesto  per  rompere  la  tregua  di  To" 
Untino  coli  occupare  Gualdo  Tadino  —  Lettera  dello  Sforza  su  ciò: 
tuo  itinerario  nella  Marca.  —  §.  1(5.  Recriminazioni  e  giustifica- 
zioni scamhieooli  fra  i  partigiani  dello  Sforza  e  del  Piccinino.  — 
§.  17.  Sigismondo  Malatesta,  Trailo  e  Pierbrunoro  a  guardia  dei 
confini  sforzeschi  verso  Fabriano  contro  le  incursioni  nemiche  — 
Troito,  sorpreso  dal  capitano  Roberto  di  Montalboddo  e  sconfitto, 
prende   su   questo   una   rioincita  immediata.   ^   §.18.  Alessandro 
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Sforma  a  Macerata  ò  alloggiato  con  i  suoi  nei  quartieri  dooe  era 
sfato  Giovanni  Mauruzi.  —  §.  19.  /  soldati  della  rocca  di  Tolen- 
tino cadono  per  agguato  prigionieri  dei  capitani  sforzeschi  a  Mon- 
tolnio.  —  §.  20.  Assisi  e  Todi  date  in  custodia  dal  Piccinino  a 
Cristoforo  Mauruzi  ^  Nuoca  lega  tra  il  duca  di  Milano  e  il  re 
Alfonso  ^~  Quartieri  </'  incerno  nella  Marca  per  le  milizie  sfor^ 
zesche. 

Anno  1442. 


§.1.  —  j^J  23  gennaio  Francesco  Sforza  lasciò 
Cremona  per  fissare  la  sua  dimora  in  Sanguineto,  castello 
del  Veronese,  e  passarvi  la  luna  di  miele  con  la  sua  Bian- 
ca, e  fece  prendere  i  quartieri  d' inverno  alle  sue  genti  nel 
Bresciano  e  nel  Veronese  (I). 

L' inverno  passò  nella  Marca  tranquillo,  meno  le  so- 
lite e  straordinarie  gravezze  che  venivano  imposte  il  più 
delle  volte  per  sostenere  le  spese  riguardanti  meglio  la  fa- 
miglia degli  Sforza  anzi  che  i  pubblici  bisogni.  Difatti  il 
Conte  Francesco,  volendo  mettere  insieme  la  dote  per  la 
sua  figliuola  naturale,  Polissena,  sposa,  come  si  è  visto  a 
Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  fece  contribuire  per  ciò 
anche  le  città  della  Marca.  Macerata,  fra  le  altre,  dovè 
sboi'sare  duecentodieci  ducati  (2). 

Di  questo  tempo  Cristoforo  Mauruzi,  avendo  finita  la 
ferma  con  la  repubblica  di  Venezia,  nel  febbraio  di  que- 
?<t'  anno  si  ridusse  nella  Marca,  e  probabilmente  a  Tolen- 
tino, con  600  cavalli  e  150  fanti,  dopo  avere  attraversata 
la  Romagna  ed  essersi  fermato  a  Rimini  il  25  di  detto 
mese  ed  avere  ottenuto  dallo  Sforza  un  salvacondotto.  Breve 
fu  ivi  la  sua  dimora,  perchè  poco  dopo,  essendosi  àccon- 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  108  v. 

C'iò  si  prova  anche  con  una  lettera  di  Francesco  Sforza  scrittt 
«  Ex  Sanguineto  die  XVI  februarii  1442,  prodotta  dall'  Osio  (op.  et 
voi.  III.  P.  II,  pag.  281)  colla  quale  nomina  Santino  Tanursi  da  Ri- 
patransone  Commissario  e  Governatore  di  Amandola. 

(2)  Fogli  ITTI.  —  Op.  et.  pag.  49J^. 
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ciato  con  la  santa  Sede,  si  trasferì  nell'  Umbria  per  u- 
iiirsi  alle  milizie  di  Nicolò  Piccinino  (1). 

Alessandro  Sforza,  che  seguitava  a  rappresentar  nella 
Marca  il  fratello,  dal  gennaio  a  tutto  maggio  di  quest'  anno 
alternò  la  sua  residenza  tra  Fermo  e  Monlerubbiano  e 
non  cessò  di  vessare  i  popoli  a  lui  soggetti  con  sempre 
nuove  tasse  e  imposizioni  (2). 

Ai  27  gennaio  volle  s' inviassero  a  Fermo,  come  luogo 
di  grandissima  importanza,  soldati  fìdatissimi,  pratici,  atti 
e  gagliardi  e  forniti  di  bone  balestre  e  quelle  armi,  che 
dirà  Jacopo  da  Patrignano,  Commissario  del  Conte  Fran- 
cesco (Documento  LXII).  Ai  4  marzo  ingiunse  per  mezzo 
del  suo  Commissario,  Folignatr»  da  Perugia,  il  pagamento 
€  della  rata  per  lu  salario  de  il  magistri  de  lu  lavorerò 
de  lu  Girone  de  Fermo  >  (Documento  LXIII).  Ai  14  dello 
stesso  mese  ratificò  alcune  convenzioni  strette  a  nome 
del  Conte  Francesco  con  Raimondo  Caldora,  che,  come 
si  è  accennato  fu  fatto  prigioniero  sotto  Chieti  nel  luglio 
del  decorso  anno  e  che  per  ottenere  liberazione  si  obbligò 
di  scendere  in  campo  con  potente  esercito  negli  Abruzzi 
contro  Alfonso  di  Aragona  verso  la  metà  del  futuro  mag- 
gio, salvo  nuova  guerra  in  Lombardia  (3). 

Nel  frattempo  Alessandro  ebbe  avviso  dal  fratello 
Francesco,  che,  ringagliardito  il  suo  esercito,  stava  sulle 
mosse  per  la  Marca  (4).  Di  che  si  affrettò  avvertirne  lutti 
quei  paesi,  scrivendo  agli  8  aprile  da  Monterubbiano  che 
<  r  Eccellenza  del  nostro  illustre  Signore  e  fratello  Conte 
Francesco  Sforaa  sia  mosso  da  Sanguineto  e  vegna  vei-so 
la  provincia  con  tutte  le  sue  genti  >  ordinando  di  spedire 


(1)  Cronaca  Rlinincse  in  R.  I.  S.  voi.  XV,  pag.  9:U. 
Fabretti  Ariodante.  —  Op.  et.  voi.  II    pag.  126. 

(2)  Cron.  Ferni.  pag.  76. 

(3)  <^)sio.  —  Op.  et.  pagg.  252-263.  «  Ex  cioitate  Firniana  die  XI V 
niensis  martii,  ii42  ». 

(4)  Addi  25  marzo  1112  cominciò  a  passare  per  Rimini  la  gente 
del  Conte  Francesco,  che  andava  nella  Marca.  (R.  I.  S.  Cron,  Bim, 
pa«r.  'K)!). 
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immediatamente  per  ciò  a  Fermo  una  quantità  di  vino  a 
ciascun  paese  assegnata  (1). 

§.  2.  —  Prima  di  condursi  nella  Marca  il  Conte  Fran- 
cesco, ai  13  aprile,  mercè  una  convenzione  concertata  e 
stipulata  da  Cosimo  dei  Medici,  si  fermò  agli  stipendi  del 
Pontefice  con  60(J0  cavalli  e  1000  fanti  per  la  durata  di 
un  anno,  dal  primo  di  detto  mese,  coli'  obbligo  di  difen- 
dere lo  stato  della  Chiesa  {2)\  e  volle  assistere  al  matri- 
monio di  sua  figliuola,  Polissena,  con  Sigismondo  Pandolfo 
Malatesta,  ai  31)  aprile  di  quest'  anno. 

Di  questo  tempo  egli  era  ridotto  a  tale  stremo  di  de- 
nari, che  fu  costretto  per  sostenere  i  suoi  impegni,  di  ri- 
correre ad  un  Israelita  di  Ancona  per  avere  in  prestito 
2000  ducati  al  14  per  cento,  impegnando  non  solo  le  sue 
argenterie,  ma  perfino  le  vesti  sue  più  sfaraose,  e  potè 
restituirli  solo  nel  1444,  mediante  cessione  delle  lasse  di 
quella  città  (3). 

Fé  precedere  la  sua  venuta  nella  Marca  da  Giovanni 
suo  fratello,  con  parte  del  suo  esercito,  ingiungendogli  di 
lecaisi  neir  Abruzzo,  dopo  avere  atti*aversata  la  Marca, 
per  riunirsi  alle  soldatesche  di  Antonio  Caldora,  il  qual»\ 
conchiuso  accordo  col  re  Renato  di  Angiò,  militava  colla 
sua  compagnia  in  favore  di  questo  e  dello  Sforza. 

Poco  dopo  Francesco  Sforaa  si  mise  in  marcia  col 
grosso  delle  sue  soldatesche  seguito  da  Bianca  sua  con- 
sorte :  il  15  maggio  si  partì  da  Rimini  e  il  giorno  appresso 
fu  nel  castello  di  Gradara,  ospite  dei  Malatesta,  ove  de- 
sinò. Fra  gì'  invitati  fuvvi  Costanza  Varano  al  Malatesta 
congiunta  in  parentela.  Ella  era  un  fiore  di  giovanile  beltà 
ed  un  portento  d' ingegno  e  di  erudizione  :  colse-  ben  vo- 
leiitiei'i  queir  incontro  per  perorare  la  causa  di  suo  fi'a- 
tello  e  recitare  a  Bianca    Maria  Visconti    la  celebre  ora- 


ci) GiANANDREA.  —  Op.  (*t.  Apch.  Fttbr,  pag.  118.  —  Arch.  Cieùan. 

pa*r.  33  v. 

(2)  Osio.  —  Op.  et.  tom.  in,  pag.  267. 

(3)  Osio.  —  Op   et.  tom.  Ili,  pagg.  271  e  330.  Inventario  di  abili 
e»  di  ardenti  impegnali  in  Aivonn  dal  conto  Franeeseo  Sforza. 
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zione  colla  quale  la  scongiurò  adoperai'si  presso  suo  marito 
per  fare  ricuperare  al  germano  suo  dilettissimo  il  dominio 
di  Camerino  (ut  dilectissimo  germano  meo  Camerini  sedem 
restituere  valeat)  (1). 

Ai  20  maggio  circa  Francesco  Sforza  giunse  a  Jesi, 
e  la  sua  venuta  fu  seguita  da  quella  di  valorosi  suoi  ca- 
pitani, Sigismondo  Malatesta,  Antonio  OrdelafB  da  Forlì, 
Troilo  da  Morrò,  Balduino  da  Tolentino,  Pier  Brunoro  da 
Sanvitale  ed  altri  (2),  e  fu  preceduta  dal  seguente  editto 
di  Alessandro  suo  fra4ello,  che  lo  emanò  da  Osimo  ai 
12  maggio. 

<  Siccome  per  comandamento  dell'  Eccellenza  del 
Conte  in  breve  faremo  cavalcare  e  muoversi  tutte  le  squa- 
dre e  genti  che  sono  nella  Marca,  così  è  nostra  intenzione 
die  ciascuno  paghi  i  propri  debiti  per  vettovaglie  ed  altre 
cose  avute,  secondo  V  ordine  dato  :  e,  facendo  alcuno  re- 
sistenza nel  non  voler  pagare,  con  la  presente  vi  diciamo 
che  noi  vogliamo  esserne  avvisati  e  provvederenio  oppor- 
tunamente che  omnino  pagheranno.  Ed  acciocché  le  dette 
genti  possano  cavalcare  con  le  loro  armi  ad  ogni  nostro 
comandamento,  per  la  presente  notifichiamo  e  comandiamo 
a  tutti  i  podestà,  officiali,  priori  delle  città  e  terre  della 
Marca,  dove  si  sono  trovate  ovvero  si  trovino  genti  d'ar- 
me, che  per  quanto  hanno  cara  la  nostra  grazia  non  deb- 
bano togliere  in  pegno  alcuna   generazione  di  armi  dalle 


(1)  Oliveri.  —  Memorie  di  Alessandro  Sforza,  pag.  85. 

Id.  —  Memorie  di  Gradar  a,  (Ani,  Pie.  voi.  XXIV,  pag.  24). 

(2)  Ai  29  maggio  1442.  Sigismondo  partì  per  la  Marca. 

Ai  29  detto.  Il  signor  Antonio  da  Forlì  andò  nella  Marra  dal 
conte  Frances<:o. 

Ai  «30  detto.  Passò  Troilo,  cognato  del  conto  Francesco  e  andò 
nella  Mai*ca. 

Ai  2  giugno  1442.  Alloggiò  Balduino  da  Tolentino  con  le  sue 
genti  d*  arme  a  Corignano,  che  veniva  di  Toscana,  o  andava  alla 
Marca  dal  conte  Francesco. 

Ai  6  detto.  Passò  Piorhrunoi'o  per  recarsi  nella  Marca. 
(R.  I.  S.  —  Cron.  Rim.  voi  XV,  pag.  i):U). 
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genti  d'arme  per  vettovaglie  ed  altre  cose;  che  togliendo 
le  dette  armi  le  faremo  rendere  senza  esser  pagati.  E  se 
alcuiìo  le  avesse  tolte  in  modo  cauto  e  segreto  procurino 
far  dar  loro  altri  pegni  in  garanzia,  perchè  intendiamo 
che  le  genti  abbiano  tutte  loio  armi.  Sicché  per  vigore 
di  questa  ciascuno  sia  avvisato  e  a  tutti  quelli  ai  quali 
sarà  presentata  debbano  far  sottoscrivere  qui  di  fatto.  E 
questo  comandamento  non  s' intenda  per  le  genti  del  ma- 
gnifico Signore  Messer  Sigismondo  (Malatesta).  E  questa 
nostra  sia  subito  resa  al  portatore  che  faccia  suo  cam- 
mino. E  la  presente  lettera  abbiamo  fatta  fare  e  sigillare 
col  nostro  usato  sigillo  >. 

€  Da  Osimo  addì  12  maggio  1442  (1)  >. 

Il  Conte  Francesco  poco  dopo,  giunto  ai  23  di  questo 
mese,  diramò  da  Jesi  una  circolare  con  cui  diede  ordine 
a  tutti  i  paesi  della  Marca  di  provvedere  viveri  e  vettova- 
glie per  i  suoi  soldati  (Documento  LXIV). 

§.  3.  —  Prima  di  accingersi  all'  impresa  di  Napoli, 
provedendo  che  la  sua  assenza  dalla  Marca  sarebbe  stata 
piuttosto  lunga,  colla  seguente  ordinanza,  datata  da  Jesi 
ai  24  dello  stesso  mese,  fece  noto  a  tutti  quei  popoli,  che 
deputava  in  sua  vece  al  loro  governo,  Bianca  sua  consorte. 
L'  ordinanza  per  quanto  io  mi  sappia,  essendo  inedita  la 
rendo  di  pubblica  ragione,  traducendola  dal  latino. 

<  Fin  dai  primordi  dell'  umano  consorzio  è  noto  che 
furono  dati  ai  popoli  per  divina  ed  umana  istituzione  re 
e  principi,  che  sovra  gli  altri  per  virtù  primeggiavano, 
affinchè  essi  appunto  col  loro  accorgimento,  coli' integrità 
della  vita,  e  colla  grandezza  dell'  animo  sapessero  retta- 
mente provvedere  così  a  loro  stessi  come  alla  società,  re- 
primere gli  empi  moti  degli  uomini,  moderare  le  passioni 
e  porre  un  freno  agli  smodati  eccessi  :  questo  e*  insegna 
la  natura,  e'  insegnano  le  lettere,  e'  insegnano  i  diritti  del- 
l' umanità.  Laonde,  avendo  noi  spesso  tenuto  conto  con 
diligente  premura  e  studio  di  ciò,  di  cui  ci  fa  persuasi  da 


^l)  Aixlùc.  Cioitan.  piig.  :U.  liiediUi. 
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un  lato  la  madre  natura,  dall'  altro  la  ragione  e  V  intel- 
letto, in  questo  tempo  specialmente  ci  studieremo  di  met- 
terlo in  pratica.  Avegnacchè,  siccome  al  presente  la  pas- 
sione per  la  milizia  ci  trascina  a  tentar  la  fortuna  di  altre 
marziali  imprese,  e  sia  nostro  avviso  accorrere  contro  il 
nemico  in  terra  straniera,  mentre  stabiliamo  di  lasciare 
la  nostra  provincia,  abbiamo  divisato  di  provvedere  con- 
degnamente e  con  benevolenza  al  governo  e  alla  incolu- 
mità della  medesima.  Per  la  qual  cosa  poniamo  a  capo 
di  tutta  la  nostra  provincia,  Y  inclita  ed  illustre  nostra 
consorte,  Bianca  Maria,  per  le  grandissime  ed  ammirabili 
virtù  che  l'adornano,  e  le  affidiamo  tutto  il  governo  della 
medesima,  affinchè  la  prudenza,  V  equità,  la  clemenza  e  la 
prudenza  d'  animo,  virtù  che  sembrano  in  sommo  grado 
convenire  ai  principi  e  dolle  quali  la  nostra  Bianca  e  per 
natura  e  per  educazione  è  grandemente  fornita,  preservino 
incolumi  i  cittadini  e  i  popoli  nostri. 

€  Perciò  ingiungiamo  con  tutta  la  possibile  premura 
e  diligenza  ai  magnifici  fratelli  nostri,  ai  compagni,  agli 
alleati,  ai  militari,  ai  tesorieri,  ai  pretori,  ai  castellani, 
agli  esattori,  ai  gabellieri,  a  tutti  gli  altri  officiali  e  ai  po- 
poli nostri  di  eseguire  perfino  un  cenno  della  sua  volontà 
con  rettitudine  e  con  la  massima  esattezza  e  di  obbedire 
e  secondare  alacremente  e  premurosamente  ogni  suo  co- 
mando :  imperocché  ci  sembrano  richiederlo  V  inclita  e 
quasi  divina  sua  stirpe,  le  straordinarie  e  ammirabili  sue 
virtù.  Né  si  deve  obliare  che  noi  la  circondammo  mai  sem- 
pre di  una  religiosa  e  ardente  benevolenza,  in  guisa  che 
ci  sono  più  a  cuore  la  sua  dignità  e  il  suo  onore  che  il 
nostro. 

<  A  testimonianza  di  che  ordinammo  venisse  fatta  la 
presente,  registrata  e  confiTmata  col  segno  del  nostro 
suggello. 

<  Da  Jesi  24  maggio  1442  >  (1). 


(1)  Architi.  Cinifan.  pap.  '^5.  Inedita. 


§.  4.  —  Uopo  aver  provveduto  al  governo  della  Marca, 
Francesco  Sforza  si  avvia  col   suo  esercito   per  passare 
neir  Umbria,  a  Gualdo  Tadino  ed   Assisi.   Ai  26  maggio 
era   a   Senigallia,   donde  emanò    una   ordinanza   per  far 
riunire  a  Fabriano  pna  grande  quantità  di  vettovaglie  per 
il  suo  esercito  (Documento   LXV).   Ma  giunto   in   questa 
città  ebbe  gravissime  notizie,  le  quali   lo  costrinsero  tor- 
nare  indietro,  perchè  seppe  che  ben   maggiore  pericolo 
gli  soprastava  (1).  Imperocché  il  suo  suocero,  Filippo  Ma- 
ria  Visconti,   subornato   dal    re   Alfonso    e    malcontento 
dello  Sfolla,  perchè  non  sapea  staccarsi  dall'  amicizia  dei 
Veneziani,  erasi  alleato  col  Papa  Eugenio,  al  quale  aveva 
fatlo   capii'e  che   questo    era  il   momento   opportuno  per 
ricuperare  la  Marca.  Effetto  di  questa  alleanza  si  fu,  che 
papa  Eugenio  in  una  fulminante   enciclica  espose  le  ra- 
gioni per  cui  era  stato  costretto  di   acconciarsi   ai  tempi, 
col  fare  allo  Sfoi*za  delle  concessioni,  che   ora   revocava, 
dichiarandolo  ribelle,   togliendogli   il   Marchesato,   privan- 
dolo deir  officio  di  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e  lanciando 
contro  di  lui  la  scomunica,  e,  fatta  lega  col   duca  e  con 
Alfonso  re  di  Aragona,  assoldò   il   Piccinino  (2).  Questi, 
per  ingrossare  il   suo   esercito,   condusse  ai  suoi  stipendi 
Piergiampaolo  Orsini,  Jacopo  da  Gaivano  e  Cristoforo  da 
Tolentino,  e  con  8  mila  cavalli  e  4  mila  fanti  passò  nel- 
r  Umbria,  ove  uni  lo  sue  schiere  a  quelle  pontifìcie,  forti 
di  4  mila  cavalli   e  comandate   dal   Cardinale   Lodovico 
Scarampi  di  Padova,  Patriarca  d'  Aquileia  (3). 

§.  5.  —  Ai   14  giugno  tolse  Todi  allo  Sforza,  e  vi 
lasciò  a  presidio  Cristoforo  da  Tolentino  e  il  Pazzaglia  (4), 


(1)  RuBiERi.  —  Op.  et.  tom.  11,  pag.  342. 

(2)  Poggio.   —  Vita   di   Nicolò   Piccinino,   Vinegia,  ZìÌpUì,  1572. 
pajr.  170. 

(3)  RuBiERi.  —  Op.  et.  tom.  II,  pag.  342. 

Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  110  v.  «  Il  Pieeinino  condusse  Pier 
giovanpaolo  e  Cristoforo  da  Tolentino  ;  poi  passò  nella  Marca  e  pò* 
campo  a  Bel  forte  ». 

(4)  Fabretti.  —  Op.  ci.  voi.  Il,  pag.  120. 
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iariìiidosi  aperlameiite  suo  nemico  e  pronto  a  ricon- 
are  la  Marca  pel  Pontefice  (1).  Fu  allora  clie  lo 
'.a  sbigottito  comandò  ai  suoi  di  retrocederò  vorso 
ove  stabilì  il  suo  quartier  generale.  Poi,  per  adu- 
intorno  a  se  quante  più  forze  potesse,  ordinò  al  suo 
ano,  Zerpellone,  di  ritirarsi  dall'  Umbria  e  di  ricon- 
gersi  a  lui  con  Dolce  Orsini  dell'  Anguillara  (2): 
ttanto  ingiunse  a  suo  fratello  Giovanni,  intimandogli 
ospendere  ogni  fatto  di  arme  nel  Napoletano.  Ma 
to  non  ricevè  in  tempo  Y  ordine,  e,  ai  28  di  giugno, 
ffatosi  insieme  al  Caldora  con  Alfonso  di  Aragona, 
lontitto,  con  gravi  perdite,  nella  pianura  di  Sessano  (3). 
ito  il  Piccinino,  entrato  in  quel  di  Camerino,  proseguì 
la  màrcia  vittoriosa:  ai  18  del  mese  di  giugno  ebbe 
a  città,  e  nello  stesso  dì  fece  porre  assedio  intorno 
ìlforte  del  Chìenti,  ove  erano  a  presidio  200  caval- 
sforcoschi  (4). 

§.  6.  —  Belforte  è  un  castello  distante  sei  chilo- 
i  da  Tolentino  :  è  situato  alle  falde  dell'  Appennino 
a  un  erto  colle  e  dirupato.  Per  quei  temjii  era  di 
3  difesa  perchè  reso  sicuro  più  die  dalle  mura  e 
5  bertesche,  dalla  sua  stessa  posizione  di  malagevole 
sso.  11  fiume  Chienti  che  scorre  ai  piedi  del  colle 
lava  come  un  vallo  naturale  al  castello  dalla  parte 
diana;  al  nord  i  monti  che  gli  sono  a  ridosso  lo  di- 
ono  da  un  nemico  assalto  (5).  A   Cristoforo   Mauruzi 


l)  Cronaca  Fermana,  pag.  77. 

ì)  Capiluli  della  sua  condotta  ciim  noi  (Sforza)    facti   nel  campo 

^    presso    Matlielica  a  dì  XX  del   mese  do  giugno   1442.    (Osio, 

79). 

i)  Muratori.  —  Annali,  sub.  a.  11 12. 

I)  Cron.  Fermana,  pag.  77. 

CoRio.  —  Histor'w  Mìlanrst,  Venezia,  Cavalli.  1565,  pag.  799. 
'))  Non  saprei  dire  rjuando  fu  fondato  (piesto  castello.  Del  me- 
lu  si  hainio  memorie  nell'archivio  municipale  di  Tolentino; 
in  quello  locale  poncho  mancano  del  tutto  i  documenti  medioe- 
nol  primo  si  r^onservano  diverse  pergamene  che  lo  riguardano, 
n  antica    •'•    del    1250  in  cui  Rclforle   '^i   di<Mle  alla  giurisdizione 
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da  Tolentino  venne  dal  Piccinino  affidata  quella  impresa, 
come  quello  che  era  da  ciò,  perchè  rotto  al  mestiere  delle 
armi,  pratico  dei  luoghi  e  fatto  valente  nelF  arte  degli  as- 
sedi per  esperienza  propria  e  quella  acquistata  sotto  il  va- 
loroso suo  genitore.  L'assedio  fu  lungo  piuttosto  e  diffi- 
cile: le  armi   che    si   adoperavano  allora  erano   balestre, 


di  Tolentino.  Dieci  anni  dopo,  il  1*  maggio  del  1260,  Tolentino  ha  la 
cessione  di  ogni  diritto  che  Gentile  da  Mogliano  vantava  sul  mede- 
simo. Ai  20  dello  stesso  mese  ed  anno  Manfredi  re  di  Sicilia,  cede 
il  detto  castello  a  Tolentino.  (Santini,  Storia  di  Tolentino,  pagg.  108- 
110).  La  sua  storia  si  confonde  con  f|uella  di  Tolentino  e  di  Camerino, 
avendo  fatto  parte  del  ducato  omonimo  sotto  i  Varano.  La  famiglia 
dei  duchi  Sannesi  vi  tenne  residenza  e  vi  possedè  beni  rustici.  Vanta 
un  medico  e  filosofo  di  buona  fama,  Teodoro  Angelucci,  (Tibaboschi. 
Sion,  della  leit.  it.  Mil.  clas.  it.  1824,  VII,  p.  GT4);  e  un  letterato. 
Ignazio  Angelucci,  lodato  traduttore  della  Eneide  dì  Virgilio,  (Ivi. 
VII,  1954- Vili.  685). 

Nella  sua  chiesa  principale,  dodicala  a  Sanf  Eustachio  si  con- 
serva il  corpo  dell' oremita  Guardati,  morto  noli' anno  1425  ai  piodi 
del  colle  ove  <*  fabbricato  Belforte  :  ivi  ha  culto  corno  Beato  e  la  sua 
festa  si  celebra  ai  25  goiìnaio.  (Pabeurochio,  Vita  del  Beato  Gunr^ 
dati,  nei  Bollandisti,  sotto  il  moso  di  giugno).  Possiede  detta  Cliie^a 
una  pregevole  e  devota  imagine  della  Beata  Vergine  di  pennello  bi- 
zantino, ed  uno  stupendo  trìttico  in  tavola  dipinto  maestrevolmcnie 
da  Giovanni  Boccati  da  Camerino  noi  1468,  e  del  quale  il  Conte  Se- 
verino Servanzi  Coli  io  pubblicò  coi  tipi  del  Borgarelli  da  Camerino 
una  illustrazione  nel  I86J*. 

Il  Panfilo  nel  suo  Poema  «  De  laudihus  Piceni  »  (Ant,  Pie.  voi. 
XVI,  pag.  CI)  facendo  allusione  ai  fatti  sforzeschi  relativi  a  Belforte 
cos'i  si  esprime: 

«  Minibus  inde  (  l'olentino)  tribus  Bolfortis  moenia  distant, 

«  Aspiciunt  sunimo  vertice  Clentis  aijuas. 
«  Reddidit  hanc  Cloro  primis  Nicolaus  (Piccinino)  in  armi'*. 

«  Hostibus  et  primo  Marte  rooopit  humum. 
<(  Paruerat  Corniti  (Sforza)  multis  invita  diebus 
«  Grand ia  non  poterat  forre  tributa  magis  ». 

Ai  7  giugno  dol  1799  i  Francesi  o  i  Jesini  vi  sostennero  un  a^ 
sodio  coiìtru  «ri'  insorti  «capitanati  dal  brigadiere  Vanni.  Questo  Co- 
mune di  circa  20()(ì  abitanti  fa  ora  parto  dol  Mandamento  di  Tolen- 
tino, <»d  è  ricco  di  prodotti  agricoli  :  ha  commercio  ]»iuttosto  fioren»* 
coir  esportazione  dei  iios^i  e?  \n  fMl»l»rirho  di  stoviglie. 
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verreltoni,  giavellotti^  catapulte  :  le  bombarde  e  i  fucili  po- 
chissimi,  di  malagevole   trasporto^  di   brevissimo   tiro.  E 
non  sembra  siano  state  adoperate  in  quello  assedio  armi 
da  fuoco,  che  per  essere  di  quel  tempo  di  recente  inven- 
zione, i  cronisti  ne  avrebbero  espressamente  parlato  come 
di  cosa  rara  e  notevole.  Il  Tolentino  coadiuvato  da  Jacopo 
da  Gaivano  tentò  tutti  i  mezzi  per  prenderò  di  viva  forza 
Belforte.  Ben  venti  giorni,  al  dire  del  Simonetta,   stette  a 
campo  intorno  al  medesimo  ;  alla  fine,  essendosi  avveduto 
che  per  un  condotto   saliva  T  acqua  al  paese,  lo  ffe   rom- 
pere in  più  punti  in  modo,   che  gli  assediati,  privati    del- 
l' acqua  e  costretti  dalla  sete,  si  arresero  insieme  al  pi-e- 
sidio  sforzesco  il  6  luglio  (1). 


(1)  Cronaca  Riminesc,  R.  I.  S.  tom.  XV,  pap  031.  Addì  6  luglio 
1442  cade  Belforte  in  mano  del  Piccinino. 

Lorenzo  Spirito.  —  AUro  Marte  —  ossia,  La  cita  di  Nicolò  Pic- 
ànino  in  oersi,  Vicenza,  1489.  Libro  111,  cap.  60.  —  ("onie  Nicolò  Pic- 
dnino  passò  nella  Marca  e  proso  Hol  forte. 

Avuto  Todi  el  fraiìco  capitano 

Levò  el  suo  campo  o  'n  sul  fiume  si  poso 

Tra  Montefalco  e  Gualdo  in  picciol  piano. 
Qui  fece  col  pensier  diverse  cose 

Disposto  al  tutto  nella  Marca  entrare 

E  di  mostrar  le  sue  virtù  famoso. 
Poi  se  levò  più  olirà  a  cavalcare 

E  alloggiò  tra  Foligno  e  Sostino 

Volendo  el  Conte  Francesco  disfare. 
Poi  .se  levò  e  misesi  in  cammino; 

A  Serravalle  fece  alloggiamento 

El  capitan  Nicolò  Piccinino. 
Mostrando  .sempre  a  crescer  ardimento  ; 

Con  tutto  el  campo  ne  venne  a  Belforte 

Facendo  intorno  assai  provvedimento. 
Furon  quei  dentro  valorose  scorte 

Nelle  armi  difendendo  in  forma  talo. 

Che  al  capitano  assai  no  furon  morto. 
E  lì  eran  dentro  a  far  guerra  nìoi-talo 

Ducento  fanti  e  buon  provisionato 

Disposte  a  sostener  ogni  gran  male. 
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§.  7.  —  11  Conte  Francesco,  appena  conobbe  che  il 
nemico  aveva  invaso  il  suo  stato,  quantunque  assalito  de 
subita  guerra  e  impreparato,  non  si  smarrì  di  animo,  ma 
tutto  previde  e  provvide  per  una  valida  difesa.  Comprese 
che  Jesi  era  divenuta  residenza  mal  sicura  per  la  sua 
Bianca,  e  però  la  fece  partire  frettolosamente  per  F^rmo, 
ove  ai  22  di  giugno  fece  il  suo  ingresso  trionfale  descrit- 
toci dal  cronista,  e  che  qui  non  è  il  caso  di  ripetere  (1). 
Queste  festose  e  liete  accoglienze  non  dovettero  compen- 
sare e  consolare  Bianca  Visconti,  che  trepidava  pel  ma- 
rito. Ma  donna  come  era  di  virili  propositi  e  coraggiosa 
non  si  perde  di  animo,  ma  si  diede,  per  quanto  era  da 
lei,  a  coadiuvarlo  nelle  sue  imprese,  come  fm  poco  ci  sarà 
dato  narrare. 


E  sempre  si  vedean  di  fuori  armate 

De  r  assaltar  del  campo  con  gran  danno 
Del  capitano  e  de  le  sue  brigate. 

Senza  battaglia  niuno  giorno  stanno 
Nicolò  Piccinin  co'  suoi  di  fuore; 
A  ogni  modo  el  volle  a  saccomanno. 

Quivi  principio  fu  d*  assai  dolore 

Che  noi  porrian  comprender  poclii  verse. 
Di  fuor  gli  assalti  spessi  e  i  feritore. 

Quivi  fur  piaglie  assai  aspre  e  diverse 
Quivi  molti  sospir,  quivi  con  pena 
Jacomo  Gaivano  un  occhio  perse. 

Ma  per  lo  capitan  tanto  se  mena 

Aspra  la  guerra  e  si  aspra  e  mortale 
Che  quei  di  dentro  difendono  appena. 

E  conoscendo  V  evidente  male 

E  come  di  loggier  sarian  disfatte, 
Perchè  difesa  omai  ])0C0  lor  vale, 

AI  capitano  si  renderò  a  patte 

Al  Papa  promettendo  vera  fede 
Pentute  essendo  de  le  cose  fatte. 

Così  Bel  forte,  come  che  si  vede, 

Ebbe  in  principio  el  forte  capitano, 
El  quale  al  seguitar  poi  si  provvede. 

(l)   f^ronara  Fcr ninna,  pag.  7J^. 


ao9 

Lo  Sforza  partì  ben  presto  da  Jesi  e  con  i  suoi  sol- 
dati si  avvicinò  al  nemico  per  fronteggiarlo.  Il  24  giugno 
era  accampato  a  Sanseverino,  donde  mandò  ordine  a  tutti 
i  Comuni  a  lui  soggetti  di  requisire  viveri,  carri,  muli  e 
cavalli  pel  suo  esercito  (Documento  LXVI).  Indi  vedendo 
necessario  rifornirsi  di  altri  soldati,  perchè  non  pochi  dei 
suoi  erano  nel  Napoletano,  come  si  6  veduto,  con  Gio- 
vanni suo  fratello,  e,  perchè  il  numero  di  quelli  che  aveva 
ei*a  assai  inferion»  a  qu^'llo  del  nimico,  il  25  dello  stesso 
mese,  scrisse  a  tutti  i  paesi  della  Marca  la  lettera  che  segue. 

<  Essendo  Nicolò  Piccinino  venuto  contro  di  noi  con 
suo   mancamento  e  vergogna,   rompendoci   ogni  capitolo 
tra  noi  fatto,  ci  siamo  condotti  qui  in  quello  di   Sanseve- 
riijo,  alle  frontiere  contro  di  lui,  e  teniamolo  così  a  stec- 
co, che  per  tino  a  qui  non  ha  guadagnato  del  nostro  nep- 
pure un  sasso.  E  perchè  ei  non  ci  soddisfa  solo  resistor- 
gli,  ma  e  per    pace  di  questa  nostra  provincia  e  per  no- 
stro  stato  intendiamo    essergli    addosso,   e  provare    farlo 
con  sua   disfazione  pentire    del  suo  pravo   volere,  e  rico- 
noscere r  errore  suo,  è  di  bisogno  che  questa   vostra  co- 
munità, fra  le  altre,  subito  ricevuta  questa,  al  più  tardi  nel 
termine  di  due  dì,  ci  mandi  21  balesti'ieri  atti  al  mestiere 
e  bene    in  punto    pagati  da    voi  per  un  mese,  i  quali   in- 
sieme   con  noi,    mediante  la   somma  ragione,  che    è   dal 
canto  nostro,  speriamo  di  farne  partecipe  la  vosti*a  comu- 
nità dell'optata  vittoria.  E  a  questo  fate  non  mancate  |)er 
quanto  avete  cara  la  grazia  nostra  e  bene  vostro. 

<  Ex  felici  exercitu  nostro  prope  Sanctum  Scverinum 
die  XXVI  iunii  1442.  Franciscus  Sfortia,  Comes,  Mar- 
chio, Cremonaeque  dominus,  Confa lonerius,  ac  illustrissi- 
mae  Ligae  Capitaneus  general  is  >  (1). 

§.  8.  —  Contemporaneamente  egual  pensiero  ebbe  Ni- 


(I)  Makim  Acni  le.     -  Sif)ria  di  Muntottonc,  Fermo,  Paccassassi, 
13^><  pa-   33. 

Arduo,  di  Moninitt)H(\  Tomu  VUI 
Angelita.  —  0|).  ot.  pa.ir.  92. 

Benadouci  —  Francesco  Sf'or;:a  ea-.  1 1 


aio 

colò  Piccinino,  che,  avendo  saputo  da  esploratori:  l'eser- 
cito dello  Sforza  sempre  più  ingrossarsi,  e  prevedendo  che 
la  campagna  contro  luì,  del  quale  conosceva  a  prova  la 
valentia,  sarebbe  stata  lunga  e  difficile,  divisò  far  nuove 
leve  di  soldati  nell'Umbria,  caduta  testé  in  suo  potere.  Die 
perciò  r  incarico  al  suo  luogotenente,  Cristoforo  da  To- 
lentino, di  dirigere  una  circolare  a  molti  paesi  di  quella 
regione  a  questo  scopo.  Questi  stando  accampato  sotto  le 
mura  di  Belforte,  in  tali  termini  scrisse  loro,  a  nome  del 
Piccinino. 

<  Nicolò  Piccinino  Visconte,  Marchese  e  Conte  di 
Sua  Santità  il  Papa  e  della  Santa  romana  Chiesa  capi- 
tano generale. 

€  Essendoci  deliberati  di  ridurre  all'obbedienza  della 
romana  Chiesa  e  di  Sua  Santità  alcune   terre  che   se  ne 
sono   sottratte,  vogliamo  contro  esse    porre  gli  accampa- 
menti. Per  la  qual   cosa  avendo  piena  fiducia    nella  pro- 
bità,   cura,   sollecitudine   ed   industria  del    diletto  nostro 
Cancelliere  Ser  Giovanni  da  Borgo,  lo  facciamo    e  depu- 
tiamo  nostro  Commissario,   con  facoltà   di  comandare  a 
tutti  e  singoli  ufficiali,  comunità  ed  uomini  di  Norcia,  Ca- 
scia,  Spoleto,  Monteleone,   Trevi,    Montefalco,    Foligno  e 
generalmente   a   tutti   gli  ufficiali  e  luoghi    soggetti  alla 
santa  romana  Chiesa  in  tutte  le  cose  concernenti  lo  stalo 
di  nostro  Signore  e  della  santa  Chiesa,  tendenti  alla  recu- 
perazione  delle  terre  predette,  imponendo  a  tutti  e  singoli 
uomini,  comunità  e  luoghi  soprascritti  di  provvedere  e  far 
provvedere   lo  stesso   Commissario  di  quanto  fosse  per 
chiedere   in    soldati,    in   guastatori,   in  vettovaglie  e  mu- 
nizioni   sotto    pena    dell'  indignazione    di   sua    Santità  e 
nostra;  dando  piena  potestà  e  balia  al  nominato  nostro 
Commissario  di  multai^e,  condannare  ed  assolvere,  com- 
porre, diffalcare,  ed  annullare  in  tutto  a  suo  piacimento. 

€  Dato  ne'  felicissimi  accampamenti   presso  Belforte 
il  dì  27)  giugno  1442.  Firmato:  Cristoforo  (1)  > 


(1)  Patrizi-Forti  Felici  ano.  —  Op.  et.  pag.  244. 
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§.  4.  —  Conquistato  il  castello  di  Belforte,  il  Picci- 
nino che  sapeva  avere  a  poca  distanza  il  Conte,  stando 
il  medesimo  accampato  a  Sanseverino  (1),  piuttosto  che 
proseguire  il  suo  cammino  per  colà  o  verso  Tolentino,  la 
sera  del  6  luglio,  di  venerdì,  levò  gli  attendamenti  e  si 
avviò  vei'so  Sanginesio  e  Sarnano  (2). 

È  mestieri  supporre  che  il  Piccinino,  fatto  sicuro 
dalla  lontananza  dello  Sforza,  siasi  trastullato  lungo  il 
tragitto  da  Belforte  a  Sanginesio,  trattenendosi  special- 
mente a  Caldarola,  feudo,  come  si  ò  detto,  del  capitano 
Cristoforo  da  Tolentino.  Lo  Sforza  con  una  di  quelle 
rapide  mosse,  che  distinguono  i  grandi  strategi,  appro- 
fittò della  sosta  del  nemico,  e,  partito  dopo  TU  luglio  da 
Fabriano  (3),  marciando  a  grandi  giornate,  riuscì  a  salire 
a  Sanginesio,  dove  pose  campo,  prevenendo  il  Piccinino. 
Il  quale,  quando  vide  essere  pressoché  impossibile  assa- 
lire quella  terra,  situata  in  posizione  altissima,  quasi 
inaccessibile  e  difesa  dallo  stesso  Sforza,  tirò  innanzi  il 
suo  cammino  e  fece  alto  a  Pian  di  Piega,  due  miglia  al 
di  là  della  suddetta  (4). 

Indi  proseguì  per  Sarnano,  cui  cinse  di  assedio,  ed 
ebbe  ai  20  luglio  (Documento  LXVII)  (5):  giunto  sotto  le 
mura  di  Amandola,  per  vincerla,  ebbe  a  superare  un*  ac- 
canita difesa  oppostagli  dagli  sforzeschi  (Documento 
LXVIII)  (6). 


(1)  GiANANDREA.  —  Of).  ct.  Archìcio  Fahr.  pag.  119.  «  Ex  campo 
propc  sanctum  Sevcriiuini  IV  iulii  1442  ». 

(2)  Cron.  Fé  mi.  ed.  ct.  78. 

(3)  Lettera  ili  Francesco  Sforza.  «  Ex  Fabriano  die  XI  iulii  1442  ». 
fGiANANDBEA,  op.  ct.  Arckto.  Fahr.  pajr.  119). 

(I)  Salvi.  —  Op.  ct.  pag.  225. 

(5)  Cron.  Rinxin.  (R.  I  S.  Voi.  XV,  pag,  :}01). 

Cron.  Fernx.  pag.  78. 
(*>)  Lorenzo  Simkito.  —  <>[».  ct.  Libro  lU.  Cap.  fìO. 

«  E  ''OTiK?  irato  (Sicnìò  Pict:inino)  no  veiiiio  a  Saniaiio 
Con  tinto  ci  campo  valoroso  armato 
VA  «inai  voleva  p«M-  forza  di  mano. 
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Ai  24  luglio  mandò  i  suoi  a  fare  scorrerie  nei 
tori  di  Penna  San  Giovanni,  Monsammartino  e  Servi 
e  ai  26  pose  campo  sotto  Monteforlino,  che  occupò 
acre  combattimento  (Documento  LXIX):  ma  la  roc( 
mase  agli  sforzeschi  fino  all' 8  agosto,  in  cui  fu  cos 
arrendersi;  il  2  dello  stesso  mese  fece  cavalcare  i 
su  quel  di  Ascoli  (1). 

§.  10.  —  Lo  Sforza,  riconoscendosi  inferiore  i 
mico,  smette  l' idea  d' inseguirlo  ;  scende  a  Ripesangi 
ove  si  accampa  ai  19  luglio  (2);  torna  a  Fermo,  inga 
disce  l'esercito  e  con  tre  mila  uomini,  ai  2S  di  quel 
se,  va  a  campeggiare  contro  il  nemico  nei  piani  del  1 
a  Belmonte  (3).  Libero  poi  da  ogni  preoccupazione 


E  tutto  attorno  attorno  circondato 

Di  grossa  gente  e  paviglione  e  tende 

Come  vi  fosse  un  Cesare  arrivato. 
Quando  per  quei  di  dentro  si  comprendo 

Nicolò  Piccinin  cotanto  assedio, 

Di  subito  el  castello  a  quel  si  rende. 
El  quale  avuto,  andò  senza  remedio 

Diritto  per  1'  Amandola  acquistare 

Al  quale  dette  assai  toi-mento  e  tedio. 
Videsi  intorno  intorno  campeggiare, 

E  (ar  crudeli  assalti  e  dispio  tato 

Senza  pietade  alcuna  dimostiaro. 
Elio  eran  dentro  tutte  spaventato 

E  non  sapean  che  farsi  di  lor  terra 

Essendo  già  ristrette  e  maltrattate. 
Volevasi  tenere  intanto  guerra 

E  poi  temevan  forte  lo  sterminio 

Del  valoroso  campo  che  li  serra. 
E  dubitando  non  giro  a  buttino 

Senza  aspettar  la  general  battaglia, 

Allìn  clìiamaro  Nicolò  1  Piccinino  ». 

(1)  loL 

(2)  In  nostro  felici  oxorcitu  prope  Hipas  Sancii  Gine^Jii  \i' 
lii  1442.  (Da  un  poscritto  di  una  lettera  di  Frajicesco  Sterza  ripe 
in  appendice  —  Docimento  LXVI). 

(3)  Cron.  Fcftn.  pag.  78. 
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parte  dH  reame  di  Napoli,  perchè  aveva  conchiuso  pace 
con  Alfonso  di  Aragona,  pone  il  suo  quartiere  a  Mon- 
sammartino  col  fratello  suo  Alessandro,  donde  scrisse 
varie  circolai'i  ai  paesi  della  Marca.  Con  una  del  3  agosto 
dà  notizia  della  pace  suddetta  (1)  :  con  un'  altra  del  5  a- 
gosto,  comanda  far  provvista  di  paglia  per  gli  alloggia- 
menti invernali  dei  suoi  soldati  (DocrMENTO  LXX):  con 
altra  del  7  fa  incetta  di  viv(^ri  (Documento  LXXI)  :  con 
quella  del  10  l'accomanda  al  Comune  di  Montemilone  di 
somministrare  trenta  some  di  orzo  por  i  cavalli  del  capi- 
tano Zerpellone  ivi  rimasti  a  guardia  (2). 

Lo  Sforza  era  accampato  a  breve  distanza  dal  Pic- 
cinino, il  quale  V  attendeva  a  pie  fei*mo  in  un  colle  presso 
Montefortino,  ove  erasi  trincerato  (3).  E,  volendo  avvicinarsi 
sempre  più  al  nemico,  V  11  agosto  scaglionò  tutto  Y  eser- 
cito presso  Amandola,  ove  era  stato  prevenuto  dai  capi- 
tani Pierbrunoro  da  San  Vitale  o  Sigismondo  Malatesta 
e  dove  Y  avevano  raggiunto  gli  ambasciatori  del  duca  di 
Milano  (4).  Alla  vigilia  della  battaglia,  ai  12  agosto^  man- 
dò un'altra  ordinanza  ai  comuni  della  Marca  per  averne 
vettovaglie,  di  cui  aveva  urgentissimo  bisogno. 

€  Perchè  al  ))resente  abbiamo  gran  carestia  di  vetto- 
vaglie, e  siamo   presso  un  ti*atto   di  balestra  con  i  nostri 


(l)  Ex  caéiris  felicibas  nosirim  apiul  Montcm  Sancii  Martini^  III 
augasii,  1412.  (Valeri,  op.  et.  pag.  43). 

«  Noi  col  nome  di  Dio  e  della  Beata  Nostra  Donna  Madonna 
Sinta  Maria,  Y  ultimo  di  del  mese  p.  p.  pigliammo  accordi  con  la 
Maestà  del  re  di  Aragona,  e  con  capitoli  suggellati  e  sottoscritti  di 
propria  mano,  dall'  una  e  dall*  altra  parte,  tra  le  altre  cose  magnifì- 
ile  ed  onorevoli,  la  sua  sacra  Maestà  si  è  degnata  fare  con  noi  pa- 
"eotela,  pei^ché  ba  promesso  di  sposare  la  sua  inclita  ed  illustrissima 
^ìuola,  madonna  Maria  di  Aragona  a  Sforza  nostro  dilettissimo  fi- 
iioolo  ed  anche  ci  ha  fatto  grande  Conestabile  del  reame,  governa- 
jre  di  Abruzzo,  e  pagaci  (juattromila  cavalli  e  mille  fanti  ». 

(2)  Ex  felicUms  casfris  nostrl;s,  apud  Monteni  Sancii  Martini,  die 
i  augusti,  1442.  (Angelita,  op.  et.  pag.  93). 

(3)  SiMONBTTA.  —  Op.  et.  pag.  113  V. 

(4)  Fkrranti.  —  op.  (;t.  pajr.  202. 
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nemici  ;  per  la  qual  cosa  nessun  nostro  saccomanno  vo- 
gliamo esca  fuori  di  tempo;  pertanto  vogliamo  e  coman- 
diamo a  tutti  i  podestà^  officiali^  terre^  comunità  e  castella 
del  nostro  distretto,  che,  visis  praesentibus ,  per  quanto 
hanno  cara  la  grazia  nostra,  e  sotto  pena,  che  per  Ser 
Jacopo  da  Fermo,  nostro  officiale  presente  apportatore,  ne 
sarà  imposta,  dobbiate  mandare  dette  vettovaglie  in  mag- 
giore quantità  sia  possibile,  di  ogni  maniera  e  vogliamo 
che  sia  dato  ordine  che  ogni  dì  continuiate  a  mandarne 
secondo  per  il  detto  vi  si  dirà,  il  quale  mandiamo  per 
detta  ragione  a  sollecitare,  ordinare,  comandare  e  incari- 
care sopra  la  condotta  della  detta  vettovaglia,  quanto  la 
nostra  propria  pei'sona  e  così  ne  comandiamo  obbediate 
ed  eseguiate  in  omnibus  et  per  omnia  lui  di  quello  vi  dirà 
quanto  noi.  E  in  ciò  vogliate  usar  prestezza,  sollecitudine 
e  diligenza,  e  non  manchi  per  cosa  alcuna,  come  abbiamo 
detto,  che  presto  e  prestissimo  mandiate  delle  vella\aglie 
in  quantità  e  tenuta,  secondo  quanto  da  Ser  Jacopo  rice- 
verete, il  quale  appieno  viene  informato  della  nostra  in- 
tenzione, e  a  lui  per  questo  diamo  piena  commissione  fare 
quanto  noi.  Il  bisogno  e  le  necessità  nostra  di  vettovaglie 
non  si  potrebbe  dire  quanto  6,  massime  al  presente;  che 
se  amate  lo  stato  nostro,  sollecitate  le  vettovaglie  vengano 
in  campo. 

<  Dal  nostro  felice  esercito  presso  Amandola  addi  12 
agosto  1442  >  (1). 

Il-  giorno  appresso,  ai  13  agosto,  ivi  aspra  battagli* 
fu  combattuta,  e  la  vittoria  arrise  agli  Sforzeschi,  mercè 
r  opera  specialmente  del  capitano  Pierbrunoro  da  San 
A'itale  (2).  Ma  non  del  tutto  perchè  non  riuscì  agli  Sfo^ 
zeschi  respingere  una  parte  dell'  esercito  del  Piccinino  co- 
mandato dal  Conte  Carlo  Braccio  di  Montone  (3). 

§.11.  —  Il  Piccinino,  vedendo  di  non  poter  più  resi- 


(1)  Archio.  Cicitan.  pag.  36.  Inedita. 

(2)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  113  v. 

(3)  Cron.  Form.  pa^'.  75. 
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store,  ricorse  alla  mediazione  di  Bernardo  de'  Medici,  Com- 
missario Horentino,  e  ottenne  accordo  a  patto  di  uscire 
salvo  col  suo  esercito  dalla  Marca,  e  non  far  più  guerra 
C4ìntro  lo  Sforza  (1).  Indi  i  due  capitani,  ove  aveva  avuto 
luogo  il  combattimento,  si  salutarono  e  abbracciarono 
scambievolmente  e  le  truppe  rivali  si  affratellarono,  gri- 
dando :  pace,  pace,  pace  (2). 

Lo  Sforza  stette  pochi  giorni  a  campo  presso  Aman- 
dola, ove  lasciò  suo  fratello  Alessandro,  il  quale  ai  16  di 
questo  mese,  ordinò  ai  paesi  della  Marca  l' invio  di  un 
dato  numero  di  guastatori,  <  perchè  la  Eccellenza  del  Conte 
intende  o  vole  fare  cose  alte  e  grandi,  e  procedere  vitto- 
rioso pei'  amplificazione  del  suo  stato  >  (3),  e  poco  dopo  fece 
ritorno  a  Fermo  col  suo  vittorioso  esercito,  ove  riabbrac- 
ciò la  sua  consorte  Bianca  con  grande  allegrezza  (4).  Dopo 
la  pace  conchiusa  col  Piccinino,  il  Conte,  per  celebrare 
questa  e  la  riportata  vittoiia  e  onorare  sua  moglie,  invitò 
ad  una  grande  festa  da  ballo  il  fiore  della  cittadinanza 
fermana  per  la  sera  del  22  agosto.  Tennero  l'invito  i 
giovani  signori  e  le  gentildonne  di  Fermo,  le  quali  insie- 
me agli  officiali  e  addetti  alla  corte  dello  Sforza  si  ab- 
bandonarono alle  danze  e  ai  più  lieti  tripudi.  Si  capisce 
che  la  regina  della  festa  era  Bianca  ricca  di  bellezza]  di 
gioie  e  di  ornamenti.  Nel  più  bello  il  Conte  è  avvisato  che 
un  messaggio  l'attendeva  latore  d'importante  dispaccio.  Lo 
legge  Francesco  e  impara  che  la  mattina  del  20  agosto, 
Tolentino,  istigata  da  Cristoforo  Mauruzi,  aveva  abbassato 
i  suoi  stemmi^  erasi  ribellata  e  sottomessa  a  quel  capitano 


(1)  RuBiERi.  —  Op.  et.  T.  11  pag.  35<i. 

(2)  Crnn.  Fcrm.  pag.  70. 

(H)  Ex  felici  exorcitu  ili.  domini  Corniti»?  propo  Maiidulam  XVI 
aupuMi  1142.  (Valeri,  op.  et.  pag.  62). 

(4)  Die  domiiiico ...  de  scro,  magnifieus  Comes  Franciscus,  exi- 
stens  cum  toto  suo  exorcitu  ad  molcndina  Tenne,  recessit  cura  XII  e- 
«juis  et  venit  eivitatem  Firmi  et  intravit  Gironem  et  dormivit  cum 
magnifica  domina  Bianca,  oius  uxoro,  cum  ma^na  lotitia.  (Crnn, 
Ferm.  pap.  W)). 
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e  al  Cardinale  Lodovico  Scarampi,  Patriarca  di  Aquileia  e 
data  alla  Chiesa  (1).  Sali  nel  più  alto  furore  a  queir  an- 
nunzio, perchè  ben  comprendeva  essere  ciò  effetto  della 
nnancata  fede  ai  patti  test^  stretti  da  parte  del  Piccinino, 
perchè  a  prova  conosceva  il  valore  del  Mauruzi  e  V  animo 
irrequieto  e  riottoso  dei  Tolentinati.  Senza  indugio  fa  smet- 
tere le  danze  e  ordina  ai  capitani  di  chiamare  i  soldati  a 
raccolta.  È  agevole  imaginare  quale  sorpresa  e  scompiglio 
nascessero  allora  nella  sala  del  Girone  e  in  tutta  la  città. 
Gli  officiali,  gittati  i  fiori  e  abbandonate  le  dame,  afferra- 
rono le  armi  :  quelle  frettolose  e  confuse  coi'sero  a  rin- 
chiudersi nelle  loro  abitazioni.  Fu  issofatto  promulgata  una 
grida  dello  Sforza,  colla  quale,  pena  Y  impiccagione,  s' ir»- 
giunse  a  tutti  i  soldati  di  seguirlo.  La  mattina  del  23  per 
tempissimo  tutta  la  compagnia  era  in  armi,  allineata  e 
pronta  a  partire  (2). 

1  Tolentinati,  che  erano  devoti  al  Pontefice  e  affezio- 
natissimi  a  casa  Mauruzi,  e  che,  dopo  essere  stati  sotto- 
messi dallo  Sforza  ne  avevano  morso  il  freno,  malcontenti 
anche,  come  tutti  gli  altri  popoli  della  Marca,  per  le  tante 
gravezze  loro  imposte,  appena  soppero  che  era  vicino 
r  esercito  pontificio,  comandato  dal  loro  concittadino  Cri- 
stoforo, calarono  giù  le  armi  sforzesche,  aprirono  le  porte 
della  terra,  e  accolsero  con  festa  queir  esercito,  facendo 
una  ovazione  al  loro  libei-atore. 

L' immediata  partenza  dello  Sforza  aveva  per  obbiet- 
tivo principale  quello  d' impedire  che  le  soldatesche  del 
Piccinino  si  unissero  a  quelle  pontificie  in  Tolentino.  Contò 
poter  giungere  in  tempo,  trovare  Tolentino  sguarnita  di 
truppa  e  con  un  colpo  di  mano  debellarla.  Ma,  ca- 
min  facendo,   venne  a  sapere  che  nei  piani    della  Rancia 


(1)  Addi  20  agosto  1442,  Cristolbio  da  Tolentino  o  Pier Gìarnpaoìo 
(Orsini)  entrarono  in  Tolentino  per  Santa  Chiesa.  (Ci'on.  himìn,R.V 
S.  voi.  XV  pa-.  1)31). 

(2)  Cron.  Form,  pajrjj:.  79  e  150. 
Adami.  —  Stnr.  'li  Formo,  pajr.  OR. 
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era  accaihpato  quasi  tutto  T  esercito  nemico  di  cui  face- 
vano parte  anche  otto  squadre  di  militi  capitanate  da  Gio- 
vanni di  Sesto  inviate  poco  prima  a  Nicolò  Piccinino  dal 
tìglio  Francesco,  e  che  il  restante  era  entro  Tolentino. 

§.  12.  —  Bianca,  segui  a  poca  distanza  il  ma- 
rito; il  25  agosto  fu  a  Macerata  con  150  cavalli  di 
scorta  (1).  Fatto  chiamare  il  Commissario  fiorentino,  Ber- 
nardo de'  Medici,  che,  comò  si  ò  accennato,  era  al  se- 
guito di  suo  marito,  lo  esortò  a  volersi  di  nuovo  inter- 
porre come  mediatore  tra  lui  e  il  Piccinino.  Bernardo  ac- 
cettò r  incarico,  e,  mentre  stava  trattando  con  questo  ac- 
campato nel  piano  della  Rancia  (2)  circa  i  patti  di  una 
novella  tregua,  fu  raggiunto  da  Bianca,  che,  accompagnata 
dai  suoi  150  cavalieri,  brillanti  nell'aspetto,  nelle  armi  e 
nelle  divise,  si  presentò  al  Piccinino.  Alle  intercessioni  e 
preghiere  di  sì  illustre  e  avvenente  Signora  non  seppe 
questo  rispondere  con  un  ritìnto,  e  la  tregua  fu  stipulata 
il  primo  settembre  (3).  Tra  i  patti  della  medesima  sono 
notevoli  i  seguenti  :  «  Item  si  convennero  ed  accordaro  i 
prenominati  illustri  Signori,  che  la  rocca  di  Tolentino  di 
presente  sia  messa  in  mano  di  esso  illustre  signor  Nicolò, 
e  al  prefato  illustre  signor  Conte  sia  lecito  cavare  di  pre- 
sente tutte  le  munizioni  e  cose  sue  e  del  castellano  della 
detta  rocca  ...  E  le  predette  tutte  e  siiigole  cose  promisei'o 
li  prefati  illustri  Signori,  corporalmente  toccando  le  scrit- 
ture, attendere  ed  osservare,  cioè  esso  illustre  capitano 
Nicolò  nel  campo  ed  esercito  di  Santa  Madre  Chiesa 
presso   Tolentino,  nella   casa  e  la  chiesa  di   santo  Anto- 


(1)  Foglietti.  —  Op.  et.  pag.  49G  in  noia.  —  25  agosto  1142.  «Cum 
Bianca  Maria  cras  veniat  bue  cum  CL  ei|uis,  rjuod  Comune  honori- 
ficc  et  bone   recipiat.  (Archic^  Macer.) 

(2)  Addì  27  di  agosto  1442  Cristoforo  da  Tolentino  con  lo  sue 
genti  piglila  la  Rancia  })or  Santa  Cbiosa,  la  (juale  è  presso  Tolentino 
ed  ora  dol  Conto  Francesco.  {Cron.  Riniin.  R.  I.  S.  voi.  XV  pag.  931  . 

(3)  PociGio  Bu.vcoioLiM.  —  Vita  di  Nicolò  Piccinino,  ed.  et.  pag.  170. 
Fabroni.  —   Maf/ni  Cosmi  Medici  Vi(a.    Pisis,    Landi,    1789, 

pag.  05. 
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nio,  ed  esso  illustre  Signore  Conte  nel  campo  ed  eserc 
suo  nel  territorio  di  Monte  Milone  >  (1). 


(1)  Osio.  —  Op.  et.  (.  Ili  pag.  276. 

Lorenzo  Spirito.  —  Altro  Marte.  Libro  III,  cap.  LXVI.  Co 
ci  Conte  Francesco  ruppe  la  tregua.  Come  Nicolò  Piccinino  andò 
campo  a  Tolentino  ed  ebbelo . . .  come  fece  nuova  tregua . 

La  tregua  fatta  e  firmata  del  tutto 

Tra  r  uno  e  1*  altro  campo  alla  stagione 

Essendo  el  facto  cosi  ben  conducto, 
El  Conte,  clfavia  fatta  altra  ragione, 

La  tregua  ruppe  e  con  tutte  le  gente 

Armato  venne  alle  Ripatransone. 
E  furioso  coi  suoi  combattente 

Di  subito  la  mise  a  saccomanno 

Rompendo  tutti  i  pacti  di  presente. 
La  perdita  di  questo  con  gran  danno 

Sentito  allor,  Nicolò  Piccinino, 

Di  rabbia  acceso  ed  angoscioso  affanno. 
Colle  sue  genti  si  mise  in  cammino 

Disposto  tanta  ingiuria  vendicare  ; 

Venne  col  campo  a  porsi  a  Tolentino. 
Così  per  forza  ei  venne  a  campeggiare, 

Essendoli  V  inganno  manifesto, 

Ch*el  Conte  i  pacti  non  volse  servare. 
Tolentino  accampato,  avvenne  in  (|uesto 

Che  *1  Piccihin  Francesco  otto  sue  squadi^ 

MandòUi  in  campo  con  Giovanni  di  Sesto. 
Gente  gagliarde  nobile  e  leggiadre. 

Le  quai  vedute  s\  pulite  gente 

Fur  molto  grate  al  generoso  padre. 
In  questo  Tolentin  subitamente 

Accordo  prese  col  gran  capitano 

E  vennero  alla  Chiesa  obbediente. 
Di  nuovo  si  trattò  da  mano  a  mano 

Trieva  fra  il  capitan  o  '1  magno  Conte 

E  parlaronsi  insieme  nel  gran  piano  (della  Rancia). 
E  montro  che  a  parlare  eran  congionte 

Madonna  Bianca  venne  al  capitano 

Mostrandosi  tra  lor  benigna  fronte. 
Pigliaronsi  V  un  V  altro  por  la  mano 

E  r  uno  e  1*  altro  campo  amesticato 

Pace  gridando  por  tutto  quol  piano. 
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Lieto  di  si  felice  risultato  lo  Sforza  ne  partecipò  il 
giorno  appresso  la  notizia  alle  comunità  della  Marca  con 
la  seguente  lettera  datata  dal  campo  presso  la  Rancia. 

<  A  consolazione,  contentamento  e  letizia  di  tutti  i 
sudditi  e  fedeli  nostri,  avvisiamo  ciascuno  che  vedrà  la 
presente,  come  ieri  fu  consultato  e  fatta  tregua  fra  V  illu- 
stre Nicolò  Piccinino  e  noi  per  otto  mesi  prossimi  da 
venire,  il  qual  Nicolò  ha  promesso  per  lui,  sue  genti  e 
terre  della  Chiesa.  E  questa  settimana  il  prefato  Nicolò 
Piccinino  se  ne  anderà  fuori  della  Marca,  sicché  ognuno 
stia  de  bona  voglia  e  non  dubiti  di  niente,  perchè  rima- 
neranno  in  pace  e  in  quiete. 

<  Dai  felici  nostri  accampanienti  presso  la  Rancia, 
addì  2  settembre  1442  (1)  >. 

§.  13.  —  Volendo  poi  addimostrare  la  sua  indigna- 
zione verso  i  paesi  che  gli  si  erano  ribellati,  e  aveano  fa- 
vorito le  parti  a  lui  contrarie,  cercò  in  qualche  modo  di 
punirli.  Che,  giunto  Y  8  settembre,  coli*  esercito  a  San 
Claudio,  località  nella  pianura  del  Chiento  sotto  Macerata, 
emanò  il  seguente  decreto  in  forma  di  lettera  colla  quale 
intimò  una  specie  d' interdetto  e  di  blocco  contro  i  paesi 
ribelli. 

<  A  tutti  ecc. . .  per  alcuni  buoni  rispetti  comandiamo, 
che  alcuno  di  essi  non  debbano  in  alcuni  luoghi  infrascritti 
usare,  praticare  né  passare  per  la  città  di  Camerino, 
terra  di  Tolentino,  Sarnano,  Montemonaco   e  Montefor- 


Ma  come  *1  facto  se  fusse  ordinato 

Noi  so  perche  la  trieva  senza  efTecto 
Rimase  rome  avante  fia  mostrato. 

So  che  poi  molti  giorni  non  passare 
Che  '1  capitano  col  campo  levato 
E  quanto  fece  vi  mostrare  in  chiaro. 

Per  Serravale  fiero  s*  ù  drizzato 

Passando  pel  terren  di  Col  fiorito 
Avendo  nuovo  affar  deliberato. 

(1)  Angkuta.  —  Op.  ox.  pap:.  01. 
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tino,  nò  loro  comunità,  distretto  o  territorio,  nò  eziandio 
comprare  o  vendere  ai  loro  uomini  cosa  alcuna  sotto 
pena  di  ribellione,  e  di  essere  impiccato  per  la  gola  a 
ciascuno  ciie  contraffarà  a  questa  nostra  intenzione  e 
volontà,  e  T  accusatore  guadagnerà  venticinque  ducati,  il 
nome  del  quale  faremo  sarà  tenuto  occulto,  e  comandia- 
mo a  voi  Podestà  di  detti  nostri  luoghi  infrascritti,  che 
non  permettano  per  alcun  modo  segretamente  ovvero 
palesemente  alcune  delle  predette  terre,  cioè  Camerino, 
Tolentino,  Sarnano,  Montemonaco  e  Montefortìno  né  di 
loro  contado  o  distretto,  usare,  praticare,  vendere  o  com- 
prare ()  altrimenti  contrattare  in  alcuni  luoghi  nostri 
infrascritti. 

«  Dal  nostro  felice  esercito  presso  San  Claudio  addi 
8  settembre  1442  (1).  >. 

§.  14.  —  Il  Piccinino  se  ne  tornò  pel  Colfiorito  nel- 
r  Umbria  e  si  attendò  a  Verchiano  presso  Foligno  donde 
scrisse  a  quei  di  Perugia  (2),  e  lo  Sforza  si  avviò  vei'so 
Fermo  ove  Hssò  nuovamente  la  sua  residenza,  sperando 
di  riposarsi  dalle  tante  fatiche  guerresche  e  godere  le 
domestiche  gioie  colla  sua  Bianca. 

Finita  la  guera  di  Lombardia,  appena  le  cose  della 
Marca  cominciarono  a  volgere  a  rovescio,  il  Conte  Fran- 
cesco aveva  qui  richiamato  le  truppe  comandate  dal  capi- 
tano Giovanni  Mauruzi  da  Tolentino.  Questi,  dopo  essersi 
trattenuto  a  Cesena  e  a  Rimini  passò  per  Fano  il  20  ago- 
sto, donde  poco  dopo  mosse  per  Macerata  (3).  Là  giunto 
seppe  della  ribellione  di  Tolentino,  e  la  sua  posizione 
divenne  allora  difficile  perchè  prevedeva  esser  costretto 
combattere  contro  la  patria  sua  e  contro  Cristoforo  suo 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Apcìiìc.  Fair.  pag.  121. 

(2)  Ex  castris  apwl  Vcrdnonunx  die  Vili  ocfobris  i442.  Sico- 
laus  Piceninus  eie  Arngonia  Vicecomca.  —  (Annali  dccemoircUi ;  an. 
1412,  pag.  158,  citati  dal  Fabretti,  op.  ct.  voi.  II,  pag.  124). 

(3)  Amiam.  —  Storia  di  Fano,  tom.  I.  pag.  390. 
Santini.  —  Storia  di  Toìontinn^  pag.  220. 
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rateilo;  ma  la  tregua  conclusa  poco  dopo  col  Piccinino 
3lse  Giovanni  da  ogni  impaccio.  Fu  egli  destinato  al  pre- 
idio  e  al  governo  di  Macerata  ove  ai  30  settembre  era 
tteso  da  un  giorno  all'altro  (1),  ed  ove  si  portò  così 
morevolmente,  che  seppe  cattivarsi  la  benevolenza  della 
opolazione,  di  che  ebbe  luminosa  prova  nell'anno  se- 
uonte  come  si  avrà  occasione  di  narrare. 

§.  15.  «^  Fu  assai  breve  la  quiete  che  lo  Sforza 
ole  godere  a  Fermo,  essendoché  ai  17  settembre  gli  fu 
artecìpata  la  notizia  che  quei  di  Ripatransone  gli  si 
rano  ribellati  per  restituii^si  al  Pontefice.  Lo  Sforza,  adu- 
ato  di  bel  nuovo  V  esercito,  del  quale  furono  costretti 
ir  parte  molti  Fermani,  pose  campo  ai  22  settembre 
otto  la  terra  ribelle.  Nello  stesso  giorno  scrisse  a  quei 
i  Massignano  la  seguente  lettera. 

<  Egregi  diletti  nostri. 

<  Ci  fanno  bisogno  delle  aste  ovvero  tavole  assai 
er  fare  ripari  delle  bombarde,  che  vogliamo  piantare 
ui  contro  la  Ripa:  piacciavi  e  comandovi,  che,  subito 
eduta  la  presento,  ci  vogliate  mandare  venticinque  tavole 
ì  più  lunghe  e  larghe  che  possiate  trovare  e  subito  le 
ìandiate  qui  a  Santa  Maria  Maddalena,  dove  sta  Pier- 
runoro,  al  quale  ordinate  siano  consegnate,  e  non  man- 
ate per  quanto  avete  cara  la  grazia  nostra. 

<  Dai  nostri  felici  accampamenti  contro  Ripatransone 
ddì  22  settembre  1442  (2)  >. 

Lo  Sforza  erasi  accampalo  con  una  parte  dell'  eser- 


cì) Cons.  d']  30  soltomlire  1 112.  «  Cum  Hicatur  do  certo  quod 
Tie  gentos  armigero  et  forte  Johannes  tic  Tolentinn  cum  suis  gen- 
lius  Hebeant  venire  a«ì  stainìiim  in  civitate  ista,  rjiialis  modus  sit  te- 
?n(lii'^  ut  inveniantur  stantie,  ne,  cum  veuieiit.  faciant  aliijuod  toe- 
um.  (Arch.  Mac.  Riform.  del  li  12,  jjag.  113). 

«  Ad<ri  IS  di  agosto  1112,  si  parti  Giovanni  da  Tolentino  con  le 
IO  genti  da  Ravenna  e  venne  la  sera  ad  alloggiare  a  Covignano  e 
)i  andò  nella  Marca  ».  {Cronaca  Rlniìncse.  R.  I.  S.  tom.  W.  pag.  931). 

(2)  Garzoni  .Ioanms.  —  Ifijutmfc  lùiiori'ie.  (Ani.  Pir.  \nl  XVIII, 
1-.  CUI). 
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cito  in  un  colle  situato  presso  Ripratransone,  con  T  altra 
presso  la  chiesa  della  Maddalena,  che  parimenti  di  poco 
distava  da  quella  terra.  Da  quelle  alture  la  cinse  di 
assedio  bPi*sagIiandola  con  ogni  ragione  di  armi.  Alla  fìoe 
fece  sapere  agli  assediati  che,  se  avessero  mandato  parla- 
mentari al  suo  campo  per  trattare  della  pace,  V  avrebbe 
concessa  a  buono  condizioni.  Ascoltarono  i  Ripani  l' invito 
dello  Sforza,  ma  appena  da  lui,  i  messaggeri  furono 
presi  e  rinchiusi  nella  sacrestia  della  chiesa  suddetta.  La 
dimane  notificò  agli  assediati  che  se  si  fossero  arresi 
avrebbe  restituiti  gli  ostaggi  e  perdonata  la  ribellione.  Ob- 
bedirono i  Ri  pani  e  recarono  allo  Sforza  le  chiavi  delle  porte 
della  terra,  e  per  le  pubbliche  vie  imbandirono  mense  ben 
provviste  di  cibi  e  bevande  pel  vincitore  e  per  i  suoi  sol- 
dati. Lo  Sforza,  appena  ebbe  le  chiavi  della  terra,  ordina 
che  tutte  le  donne  siano  rinchiuse  nei  templi  per  fran- 
carle da  qualsiasi  oltraggio.  Entrano  nella  terra  le  vin- 
citrici schiere,  le  quali  pur  troppo  non  furono  potute 
frenare  dall'  autorità  del  loi*o  duce,  hi  breve  generale  fu 
il  saccheggio  e  lo  smantellamento  dei  pubblici  e  pri\'ati 
edilizi  :  le  donne  e  le  fanciulle  non  furono  rispettate  dalle 
briache  soldatesche.  Ed  un  pietoso  ed  eroico  fatto,  de- 
gnissimo di  storia  avvenne,  da  equipararsi  a  quello  che 
immortalò  il  nome  della  romana  Virginia.  Una  fanciulla 
nobile  ed  onestissima  fu  rapita  con  procace  insolenza  da 
alcuni  soldati  spagnoli  che  militavano  sotto  lo  Sforza.  Quegli 
sciagurati  la  trascinavano  piangente,  reluttante  e  scarmi- 
gliata a  saziare  le  loro  sozze  voglie.  La  vide  il  padre,  e 
cieco  di  furore,  di  ambascia  e  di  vergogna,  si  avventò  con 
intrepido  cuore  contro  quegli  infami  per  salvare  T  in- 
nocente^ figliuola.  Ma  solo  e  da  tanti  respinto,  oltraggiato 
ed  offeso  non  si  perde  di  animo,  ma  reso  più  grande 
dair  amore  filiale  e  dal  periglio,  lece  nuovamente  impeto 
contro  quegli  empi,  e  gli  riuscì  trucidare  colle  proprie  fra 
quelle  cmi)ie  mani  la  malcapitata  figliuola. 

Ai   ^5  settembre   ricadde  in   cosi    lagrimevole   guisa 
questa   misera  terra    marchigiana  in  jìotcre  dello    Sforza, 
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che,  trascinando  seco  molti  prigionieri,  si  ridusse  a  Fer- 
mo (Documento  LXXII).  (1). 

Il  fatto  di  Ripatransone  fu  il  pretesto  col  quale  i  Com- 
missari pontifici  persuasero  il  Piccinino  a  rompere  an- 
cora una  volta  la  fede  data.  Questi  giunto  presso  Gualdo 
Tadino  la  occupò,  sottraendola  al  dominio  Sforzesco  :  il 
che  avvenne,  secondo  il  Cronista  fermano  (2),  il  1  otto- 
bre. Lo  Sforaa  ebbe  sentore  dei  movimenti  ostili  del  Pie- 
cinino,  e  da  Fermo  sc<^se  col  suo  esercito  nella  vallata 
del  Chienti,  donde  scrisse  a  quei  di  Sanse  verino  per  aver 
notizia  di  alcuni  suoi  compagni  di  arme  e  dei  movimenti 
del  nemico,  la  lettera,  che  è  bene  riprodurre. 

«  Perchè  noi  non  sappiamo  dove  siano  alloggiati  il 
magnifico  Giovanni  da  Tolentino,  Alessandro  nostro  fra- 
tello, né  Pierbrunoro  con  i  loro,  pertanto  acciocché  sap- 
piamo dove,  piacciavi  subito  avvisare  per  vostra  lettera, 
dove  i  predetti  si  trovano  :  e  similmente  dei  progressi  di 
Nicolò  Piccinino,  del  Patriarca  e  quanto  sentite  di  Gual- 
do, e  similmente  di  ogni  altra  cosa.  E  cosi  vogliateci 
spesso  avvisare  di  quanto  sentirete.  Noi  domattina,  col 
nome  di  Dio,  col  nostro  esercito  ci  leviamo  su  dal  fiume 
di  Chiento,  e  veniamo  ad  alloggiare  sul  fiume  di  Potenza 
presso  alle  molina  di  Macerata,  e  dipoi  seguiremo  oltre 
il  nostro  cammino.  Vi  confortiamo  a  stare  di  buona  vo- 
glia e  non  dubitare  di  cosa  alcuna,  perchè  speriamo  in 
Dio  di  fare  per  forma  che  voi  e  tutti  gli  altri  nostri  vi 
renderete  salvi  e  sotto  la  nostra  devozione.  Faremo  man- 
care   il  pensiero   ai  nemici    e  daremo    loro  tanto  da  fare 


(1)  Cron.  Ferni.  pagg.  79  e  81. 
Garzoni.  —  Op   et.  pag.  155. 

Tanursi.  —  Meni.  stor.  fi i  Ripatransone.  (Ant.  l*ic.  voi.  XVHI, 
pag.  55). 

Bianca  Maria  Visconti  di  «juesti   giorni   risiedeva   a   Grotlamare, 
donde  ai  24  settembre  scrisse  a  quei  di  Macerata   per   raccomandare 
un  tal  Giampaolo   quale    Vicario   del    nuovo  Podosià    France*<co  Dal 
Mayno,  suo  parente.  (Archic.  Mar.  Rifornì,  del  M12,  pag.  112). 
^2)  Cron.  Ferm.  pag.  80. 
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che  nedum  ne  possano  danneggiare,  si  pentiranno  di  es- 
ser venuti  con  tanto  tradimento  a  darci  impaccio. 

<  Dal  nostro  felice  esercito  presso  il  fiume  Chienti, 
1  ottobre,  1442  >. 

Da  ciò  si  rileva  che  niolto  breve  fu  la  permanenza 
di  Giovanni  Mauruzi  in  Macerata;  che  era  pervenuto  al- 
l' orecchio  del  Conte  Francesco  qualche  novella  circa  il 
tradimento  del  Piccinino;  e  che  ne  volea  fare  tremenda 
vendetta.  1/  ignoranza  poi  dello  Sforza  si  spiega  colla 
difficoltà  (li  comunicazioni  e  con  una  tal  quale  indipen- 
denza dei  suoi  capitani,  resa  quasi  necessaria  dal  siste- 
ma di  guerriglie  allora  in  vigore. 

Lo  Sforza,  secondo  che  avvisò  i  Sanseverinati,  dal 
Chienti  passò  al  Potenza  e  dal  4  al  6  ottobre  stette 
accampato  sotto  Montecassiano  (1),  non  cessando  d' im- 
porre ai  paesi  della  Marca  sempre  nuovi  gravami:  il  14 
era  a  Jesi  (2)  e  il  16  a  Cingoli  e  il  27  (3)  alla  Torre  di 
Cingoli  (4). 

§.  1().  —  Alcuni  storici  fanatici  encomiatori  delle 
geste  del  Piccinino,  come  il  Poggio  (5)  e  Lorenzo  Spirito, 
per  scagionarlo  da  ogni  accusa  di  spergiuro,  hanno  ri- 
corso al  metodo  di  alterare  la  verità  della  storia.  Narrano 
r  acquisto  e  il  saccheggio  di  Ripatransone  come  fatto  a 
tradimento  dallo  Sforza  senza  ragione  di  sorta  poco  dopo 
la  conclusa  tregua  di  Amandola  e  come  infrangimento  di 
questa.  Non  giustificano  poi  in  alcun  modo  la  ripresa 
delle    ostilità    coli'  occupazione    di    Gualdo,   dopo    Y  altra 


(1)  «  Kv  felici  rampo  nostro  apud  cast  rum  Mentis  Sanctae  Mariat 
in  Cassiann  'ile.  IV  oct.  1 1  i2  ».    (Ar:h.  Mac.  Rifornì,  paj;.  41  v.) 

«  iVx  cuòtris  nostris  propc  Montcni  .Sanctus  Mariae  in  Cassiiin'\ 
VI  octobris  1142  ».  (Angelita,  op.  rt.  pagjr.  95  e  90). 

(2)  «  Ex  cioi(a(c  Exit  XIV  octobris  1142  ».  (hi,  pag.  97). 

(3)  «  Ex  rampo  nostro  prope  Cinguhim  die  X  VI  oetohrìs  1112  »■ 
(GiANA.NDREA,  up.  ct.  Arch.  Scttcìiip.  pag.  101). 

(4)  «  Ex  Villa  Turris  Cimjuli  die  XA'VII  orfobris  1112  ».  {Ar- 
chila, di  Mac). 

(5)  Op.  ci.  pag.  17(K 
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glia  firmata  a  Tolentino.  L'anacronismo  e  la  malafede 

0  sono  palesi:  il  che  ci  è  provato  anche  dai  docu- 
»nti  testò  riferiti.  Il  Simonetta  (1)  inoltre  ci  narra  che, 
pena  ebbero  luogo  questi  fatti,  sorse  grave  contesa  fi-a 
ontemporanei  partigiani  dello  Sforza^  che  accusavano 
colò  qual  mancator  di  parola  per  aver  rotta  due  volte 
tregua,  quella  di  Amandola  e  quella  di  Tolentino,  e  i 
rtigiani  di  questo  che  cercavano  difenderlo  a  ogni 
?to.  Gli  uni  assicuravano  che  la  ribellione  di  Tolentino 

1  avvenuta  per  solo  fatto  di  Cristoforo  Mauruzi,  il 
ale,  approfittandosi  della  grande  influenza  che  godeva 
Ila  sua  terra  natale,  T  aveva  indotta  a  scuotere  il  giogo 
>rzesco,  senza  il  consenso  del  Piccinino,  anzi  a  sua 
caputa  :  se  Nicolò  avea  preso  Gualdo  la  colpa  era  del 
nte,  il  quale  aveva  senza  motivo  occupato  e  messo  a 
scheggio  Ripatransone  :  tutto  poi  essere  stato  fatto  per 
mandamento  dei  legati  di  Papa  Eugenio  e  massime  del 
triarca  di  Aquileia,  che  ritengono  non  doversi  mante- 
re  i  patti  stretti  a  danno  della  Chiesa.  Gli  altri  di  ri- 
indo  contraponevano,  che  la  ribellione  di  Tolentino  era 
Dppiata  coir  annuenza  del  Piccinino,  il  quale  non  punì 
istoforo,  suo  capitano,  non  lo  sconfessò,  non  se  ne  di- 
ìce,  che  anzi  si  avvicinò  di  persona  a  quella  ìovvsl  pti 
'enderla   contro  lo  Sforza  :   il  Conte  avere  avuto  diritto 

punire  Ripatransone  perchè  ribelle  e  ad  avvertimento 
chi  volesse  seguirne  V  esempio  :  essere  assurdo  il  prin- 
)io  che  è  lecito  infrangere  una  convenzione  stipulata  solo 
rchè  nociva  alla  Chiesa:  Io  spergiuro  in  ogni  caso  es- 
•e  sempre  riprovevole.  Checché  sia  non  intendiamo  eri- 
rei  arbitri  in  questa  contesa.  Pur  troppo  i  tempi,  di  cui 
rriamo  gli  avvenimenti  erano  tali,  che  non  si  guardava 
Ito  pel  sottile  :  non  si  combattea  dai  capitani  per  un 
ncipio:  la  politica  del  tornaconto  regnava  sovrana  e 
alsiasi  pretesto  era  sufficiente  por  legittimare  azioni  in- 


(1;  0|).  et.  paf;;^.  115  v.  e  scgg. 

B^NADDUci  —  Fff.uìi'.asv.o  Sforza  ecc.  15 
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delicate  e  biasimevoli  commesse  air  unico  scopo  di  offen- 
dere il  nemico  e  non  dargli  quartiere. 

§.  17.  —  Lo  Sforza,  conoscendo  che  neir  Umbria  a- 
veva   quasi  tutte   le  città   contrarie  e  stante   ravvicinarsi 
della  fredda  stagione,  non   credè  opportuno  prendere  col 
suo  esercito  una  seria  offensiva.  Smettendo  pel  momento 
r  idea   di   una   rivincita,   si   limitò   a   mandare   un   buon 
n^rbo  di  soldati  a  Fabriano,  come  luogo   più   esposto  ai 
colpi  nemici,  con  Sigismondo  Malatesta,  Troilo  e  Pierbni- 
noro.  Troilo  un  giorno  che  trovavasi  distaccato  alquanto 
dagli   accampamenti  dei  suoi   compagni  di  arme,  fu  alla 
sprovvista  assaltato  da  Roberto  di  Montalboddo,  capitano 
al  servizio  del  Piccinino,  e,  sconfitto  con  i  suoi,  a  mala  pena 
potè  ripiegare  sopra  Fabriano.  Ma  aiutato  in  tempo  dagli 
altri  due  capitani,  la  vittoria  arrise  agli  Sforzeschi  e  Ro- 
berto fu  stretto  a  fuggire  (1). 

§.  18.  —  Intanto  lo  Sforza  venia  disponendo  i  quar- 
tieri d' inverno  per  le  milizie  sue  e  dei  suoi  condottieri.  A 
suo  fratello  Alessandro  destinò  Macerata,  il  quale  da  San- 
severino  ai  2  novembre,  ne  avverti  quel  Comune  affinchè 
avesse  apprestate  le  stanze  per  lui  e  le  sue  truppa  (Do- 
cumento LXXII).  Gli  vennero  assegnate  quelle  slesse,  che 
erano  già  servite  alla  compagnia  di  Giovanni  da  Tolenti- 
no (2),  il  quale,  militando  sotto  gli  stendardi  sforzeschi, 
si  trattenne  sino  alla  fine  di  ottobre  a  Macerata  (3)  donde 
partì  poco  prima  V  arrivo  del  Conto  Alessandro. 

Mentre   lo  Sforza  si  avviava   verso  Jesi  a  prenderri 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pagg.  114,  115. 

(2)  6  novembre  1442.  «  Ber  Marco  Bartolomei  «consulente  et^ 
Super  literis  d.ni  Alcxandri  qui  venie t  infallanter  cras  cum  mh 
gentibus,  quod  d.ni  Priores  vadant  ad  videndum  stantias  in  qnibw 
steterunt  gente^  Johannis  de  Tolentino  efc.  >  (Arch.  di  .V/tc.  In  li- 
bro Decretorum,  pag.  150). 

(3)  Cons.  del  22  ottobre  1112.  «  Unde  et  qualiter  habcatur  * 
grano  cum  Exc."*  Comitis  vult  quod  detur  Johannl  de  Tolentino^ 
sui*^  gentibus  granum  prò  earum  et  oquorum  victu  et  quod  rffW 
prò  X  libr.  salm.  grani  ».  (Arch.  Mac.  pag.  150). 
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quartiere,  diresse  da  Matetica  un'  altra  lettera  a  quei  di 
lacerata,  addì  17  novembre,  affinchè  avessero  provveduto 
*  alloggio  a  quattrocento  cavalli  del  capitano  Francesco 
iegli  Ottoni  (Documento  LXXIII).  E  appena  fu  a  Jesi  no- 
ninò  Sindaco  generale  e  revisore  di  tutti  gli  officiali  ci- 
ili  e  di  tutti  i  comuni  della  Marca  il  dottore  in  leggi  a 
ui  affezionatissimo,  Gian  Pietro  di  Antonio  Fedeli  da  Mon- 
eforlino,  partecipandone  la  nomina  con  lettera  del  23  no- 
pembre  1442  (Documento  LXXIV). 

§.  19.  —  La  rocca  di  Tolentino  intanto  ei-a  tenuta  sem- 
pre dai  Pontifici  in  seguito  all'accordo  stretto  nella  succi- 
tata convenzione  del  primo  settembre.  La  qual  cosa  era  un 
3ruD0  agli  occhi  dello  Sforza,  il  quale  molto  a  malincuore 
'avea  ceduta  al  Piccinino,  perchè  ne  conoscea  la  strategica 
mportanza  e  la  robustezza.  Non  potendola  ricuperare  se  non 
m  un  lungo  assedio  ricorse  ad  uno  stratagemma  per 
lisfarsi  dei  soldati  che  Taveano  in  custodia,  e  affidò  ai 
lue  suoi  capitani,  Pierbrunoro  da  San  Vitale  e  Troilo  da 
rtorro,  r  impresa  di  trarli  in  agguato.  Questi  erano  nel 
jrpsente  mese  di  novembre  di  guarnigione  a  Pausula,  ai- 
ora  denominata  Montolmo.  Spedirono  un  tal  Vincenzo 
ìaibetta,  nativo  di  quel  luogo,  il  di  29  novembre,  ad  ab- 
)occarsi  coi  soldati  del  Papa.  Il  Barbetta  tenne  colloquio 
3on  loro,  die  ad  intendere  che  Pierbrunoro  e  Troilo  erano 
pronti  a  defezionare  dallo  Sforza  e  consegnare  Montolmo 
in  roano  del  Pontefice  :  venissero  pure  che  troverebbero 
spalancate  le  porte  della  terra.  Cento  soldati  a  cavallo  e 
luecento  a  piedi  si  partirono  da  Toh^ntino  e,  affidati  alle 
promesse  fatte  da  quel  messaggero,  se  ne  vennrM'o  senza 
sospetto  a  Montolmo  contenti  di  poterlo  ricuperare  senza 
»Ipo  ferire.  Ma  entrati  a|)pena,  i  soldati  del  Brunoro  e 
lei  Troilo  si  gittarono  loro  sopra  e  li  fecero  tutti  pri- 
lionieri  (1). 


(I)  Adami.  —  Stnr.  di  Formo  ed.  et. 
Cron.  Fcrin.  pa^.  SI. 
Bartoi.atzi.  —  storia  di  Pntisuln,  pajr.  \^. 


1 


228 

Quel  colpo  però  riuscì  solo  in  parte,  perchè  Tolen- 
tino, rinforzata  da  altre  soldatesche  del  Piccinino  e  del 
Pontefìce,  seguitò  a  rimanere  sotto  il  dominio  della  Chiesa, 
come  apparirà  manifesto  da  quanto  siamo  per  contare 
neir  anno  venturo  1443. 

§.  20.  —  Ai  5  dicembre,  dopo  un  lungo  e  difficile 
assedio,  Assisi  cadde  in  potere  di  Niccolò  Piccinino,  e 
Cristoforo  Mauruzi  fu  designato  al  comando  di  quella  città 
e  di  Todi  (1).  Alessandro  Sforza  potè  a  stento  fuggire  da 
Assisi  ai  4  dicembre,  e  ricoverarsi  nella  Marca  a  Macerata. 
Questa  triste  novella  non  tardò  a  giungere  allo  orecchie 
dello  Sforza,  che  erasi  già  spinto  con  i  suoi  sino  ai  confini 
degli  Abruzzi.  Seppe  contemporaneamente  che  non  ha  guari 
erasi  di  nuovo  stretta  lega  tra  Alfonso  di  Aragona,  Filippo 
Maria  Visconti  e  il  Piccinino.  Il  perchè  voltòssi  indietro 
frettoloso,  distribuendo  nuovamente  le  sue  soldatesche  nei 
quartieri  d'inverno  tra  Fermo,  Ascoli,  Cingoli,  Fabriano, 
Jesi,  Osimo  e  Roccacontrada  (2). 


(1)  Si  legjra  noi  Fahretti  (op.  et.  pagg.  125-140)  una  stupenda^ 
scrizione  di  ({uesto  memorabile  assedio. 

(2)  RuBiERi.  -^  Op.  et.  Ili,  pag.  95. 


t 
y. 
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Capitolo  XI. 


|.  1.  /  soldati  della  rocca  di  Tolentino  fanno  una  icorreria  $u  quel 
di  Pèlriolo  insieme  ad  alcuni  Ripani   *   Lettera  di  Alessandro 
Sforza  colla  quale  requisisce  ciceri  per  Belforte  minacciaio  da  un 
capitano  pontificio  —  Tolentino  soffre  penuria  di  denaro  e  grano  : 
è   sooeenuta  da  Alfonso   luogotenente  pontificio    in   Camerino.  — 
§.  2.    Il   Piccinino  fa  imprigionare   Cristoforo   da    Tolentino  ac- 
cusato  di  tradimento,   ma   riconosciuto   innocente,  è   liberaio.  — 
§.    3.    Tolentino    si   apparecchia    alla    difesa    contro    Francesco 
Sforza  —  Sorteggio   e   giuramento   dei   nuoci  Priori   —    Care-' 
stia  in  Tolentino  e  prooeedimenti  relatioL  —  §.  4.  Segue  lo  stesso 
argomento  —  /  Veneziani  donano  aito  Sforza  una  bombarda,  — - 
§.  5.  Questa  è  trasportata  su  per  la  oaMata  del  Potenza  contro 
Tolentino  —  Lettera  su  ciò  di  Alessandro  Sforza.   —  §.  6.  Proo^ 
cedimenti  presi  dal  Consiglio  di  Tolentino  per  diminuire  gli  effetti 
della  carestia  *  5*  incocano  soccorsi  dal  Papa  e  dal  Piccinino  per 
essere  in  grado  di  resistere  allo  Sforza,  che  minaccia  T  esterminio 
di  Tolentino  -*  Otto  cittadini  sono  incaricati  per  approntare  V  oc- 
corrente alla  difesa  della  terra  suddetta.  — -  g.  7.  Descrizione  di 
quanto  iei  si  fece  a  tale  scopo  —  Giambattista  Mauruzi  Conesta^ 
bile  -—  Angiolo   Beccarini  è  mandato  dal  Comune  al  Papa   e  al 
Piccinino  per  sollecitare  soccorsi.  *  §.  8.  Santanatolia  e  CcLstel^ 
raimondo  cadono  in  mano  dello  Sforza  —  /  capitani  Francesco 
Ottoni  da  Matelica,  il  Pazzaglia,  Sigismondo  Malaiesta,  Pierbru'- 
noro  da  San  Vitale.  — -  §.  9.  Assedio  di  Tolentino  —  sua  resa  — 
la  rocca  è   Ituciata  ai  pontifici  —  Sette  cittadini  dati  in  ostaggio 
allo  Sforza  —  sua  partenza.  —  g.  10.  Versi  del  Panfilo  su  questo 
argomento. 

Gennaio  —  luglio,  1443. 


§.1.  —  \J  inverno  di  questo  anno,  1443,  passò  nella 
Marca  quasi  senza  notevoli  avvenimenti,  se  si  fa  eccezione 
di  una  scorreria  commessa  dai  soldati  pontifici,  che  se- 
^itavano  ad  essere  di  guarnigione  nella  rocca  di  Tolen- 
tino. Questi,  ai  9  gennaio,  che  cadde  di  sabato,  spinsero 
'«  loro  scorribande  fin  sotto  Petriolo,  e,  giunti  alla  porta 
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di  quel  castello,  sorpresero  e  fecero  prigionieri  dieci  indi- 
vidui, ossia  un  tal  Mida  con  altri  cinque  e  quattro  di 
Samano,  che  si  erano  colà  recati  per  arruolarsi  sotto  gli 
stendardi  dello  Sforza.  In  questa  impresa  i  pontifici  ebbe- 
ro a  compagni  alcuni  di  Ripatransone,  che  tenuti  prigioni 
dopo  r  espugnazione  di  questa  terra,  erano  riusciti  a  rom- 
pere i  ceppi  e  svignarsela.  I  Pontifici  tornarono  con  questa 
preda  a  Tolentino  e  la  rinchiusero  nella  rocca,  prenden- 
dosi così  una  rivincita  quantunque  meschina  sullo  scacco 
subito  lo  scorso  anno  (1). 

Intanto  Alessandro  Sforza,  che  seguitava  a  rimanere 
di  guarnigione  a  Macerata,  seppe  che  il  castello  di  Bei- 
forte  era  un'  altra  volta  tenuto  in  assedio  da  un  capitano 
pontificio,  e  che  tale  e  tanta  era  la  penuria  dei  viveri,  che 
gli  assediati  sarebbero  per  fame  stati  costretti  arrendersi 
al  nemico,  se  non  si  correva  a  vettovagliarli.  Di  che  preoc- 
cupandosi, si  affrettò  a  spedire  la  seguente  circolare  ai 
paesi  della  Marca  per  mettere  insieme  del  grano. 

<  Con  ciò  sia  cosa  che  per  fornimento  del  castello 
di  Belforte,  luogo  importantissimo  allo  stato  della  Eccel- 
lenza del  Conte,  utile  e  salutifero  al  bene  e  quiete  della 
provincia  e  dannoso  ai  nemici,  sia  imposto  e  per  lettere 
della  prefata  Eccellenza  del  Conte  e  ancora  per  nostre  ad 
alcune  comunità  dell'  anzidetta  provincia  certo  numero  di 
some  di  grano,  come  per  esse  lettere  più  appieno  appare, 
per  eseguire  la  volontà  e  commissione  della  prefata  Signo- 
ria del  Conte,  mandiamo  il  nobil  uomo  Cicco  Angelo,  com- 
missario suo,  ed  il  nostro  diletto  ser  Jacopo  da  Monte- 
granaro,  presente  ostensore,  separatim  et  coniiinctim,  ad 
«esigere  le  dette  quantità  di  grani,  imporre  pene,  fare  ese- 
cuzione e  tutto  quello  loro  parerà  opportuno,  e  comandare 
a  tutti  e  singoli  podestà  ed  officiali  delle  prefate  terre  e 


(1)  Cron.  Ferni.  p.  82. 

Ripani,  fractis  oarceribus,  et  militos  qui  Tolenlini  erant,  excur- 
rcrunt  in  comitatu  firmano,  et  coeperunt  homines  X,  prope  portaffl 
Petrioli,  f|uo<?  captilo*;  «ìiixerunt.  —  (Adami,  op.  ci.  pag  ltì2). 
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►ghi  sotto  pena  di  privazione  dei  loro  offici,  eseguiscano 
acciano  quello  loro  comanderanno,  concedendo  loro  in 
5sto  totalmente  le  veci  nostre,  e  volendo  che  in  ciò  non 
annoti  condizione,  eccezione,  appellagione  o  altra  scusa, 
per  essi  Commissari,  né  per  officiali,  ma  che  solo  si 
anda  senza  perdere  un'  ora  di  tempo  nel  mandare  a 
>ntecchio  le  dette  quantità  di  grano. 

<  Da   Macerata,  ai  25  gennaio,  1443  (1)  >. 

Altrettanto  fece  ai  7  marzo,  scrivendo  a  detto  scopo 
Montecchio  a  quei  di  Montecassiano,  Montelupone,  Mon- 
ano,  Sant'  Elpidio  e  Recanati,  perchè  :  <  Belforte,  luogo 
lissimo  e  imporlantissimo  allo  stato  dell*  Eccellenza  del 
nte,  è  l'idotto  a  grandissima  stremità  di  vettovaglie  per 
)do  e  forma,  che,  non  provedendone,  anderia  a  pericolo 
perdersi  >  (2).  Ignoro  se  questo  castello  potè  ricevere  in 
npo  viveri  e  se  cadesse  in  potere  del  capitano  pontificio. 

Intanto  anche  Tolentino  era  vessata  dalla  scarsezza 
denaro  e  di  vettovaglie:  per  provvedere  si  presero  a 
ituo  quattrocento  ducati  e  si  acquistarono  duecento 
Ime  di  grano  pel  valore  di  seicento  ducati  dal  Proto- 
tario  Alfonso,  Luogotenente  pontificio  in  Camerino.  E 
lo  nel  dicembre  del  1453  si  fu  in  grado  di  restituirli 
me  risulta  da  analoga  quietanza  fattane  dal  menzionato 
fonso,  divenuto  in  quel  tempo  Arcivescovo  di  Mon- 
vi  (3). 

§.  2.  —  Nel  febbraio  si  diffuse  all'  improvviso  in  tutti 
)aesi   della  Marca  una  gi*ave  e  inaspettata   notizia,  che 


(1)  Archie.  Cioit.  pag.  37  v.  Inedita. 

(2)  Anoelita.  —  Op.  et.  (Ant.  Pie.  XXVIH,  pag.  98). 

(3)  «  Cum  idem  Alplionsus;  debeat  rceiperc  a  Comunitate  terrae 
olentini  ex  causa  veri  et  puri  mutui  eidem  Comunitati  facti  per 
tum  d.num  Alplionsum  ducatos  auri  CCCC  traditos  et  numeratos 
vera  et  usuali  pecunia  prò  nonnuUis  eidem  Comunitati  occurren- 
as  tempore  quo  provincia  istii  Marcliiae  propter  occupationem  et 
innidem  Francisci  Sfortijae  sub  bellorum  et  guerrarum  discrimine 
orabat:  et  etiam  deberet  recipere  idem  d.  Alphonsus  a  Comuni- 
e  predicta  ducatos  de  Camera  DC  ex  causa  venditionis  CC  sal- 
ir, «rrani  per  dictum  d.  Alplionsum  d.ao  Comunitati  venditi  tempore 


destò  molta  maraviglia  e  commozione.  Si  seppe  che  Ni- 
colò Piccinino  aveva  fatto  porre  in  prigione  Cristoforo 
Mauruzi,  vittima  di  delatori  nemici^  che  V  accusavano  di 
tradimento,  perchè  asserivano  aver  prove  dalle  quali  ri- 
sultava che  il  medesimo  aveva  tentato  di  consegnare  nelle 
mani  dei  soldati  sforzeschi  Todi  ed  Assisi,  città,  come  si  è 
visto,  alla  sua  guardia  affidate.  E  questo  sospetto,  questa 
accusa  vonnero  convalidate  dal  fatto,  che,  avendo  il  Pic- 
cinino intimato  a  Cristoforo  di  partire  da  Assisi  e  se- 
guirlo, questi  se  ne  era  rifiutato.  Il  Piccinino  allora,  re- 
catosi immantinente  in  Assisi,  s'impadronì  di  lui  e  lo  fece 
rinchiudere  nella  rocca  di  quella  città,  insieme  a  Guarniero 
Berni  segretario  di  lui  (1).  I  concittadini  del  Mauruzi, 
quando  lo  seppero  prigioniero,  ne  rimasero  desolati:  ten- 
nero generale  consiglio  e  adoperarono  ogni  mezzo  per 
ottenerne  la  scarcerazione  (2).  Il  Piccinino,  aderendo  alle 


predicto  prò  terrae  Tliolentiiii  populi  substentationc  ».  (Ardi.    Tolcn- 
tin.  Rifornì,  del  ilo 3,  pag.  107  v). 

Segue  una  lettera  dello  stesso  Alfonso  a  quei  di  Tolentino  in  cui 
si  fa  cenno  delle  suddette  sovvenzioni  scritta  da  Camerino  agli  11 
febbraio  1443. 

(1)  Berni  Guarniero.  —  R.  I.  S.  (Cfr,  Arduo.  Stor.  per  la  Marca 
e  per  V  Umbria,  v.  I,  pag.  194). 

P'abretti.  —  Op.  et.  V.  II,  pag.  111. 

Ricotti.  —  Op.  et.  pag.  91). 

Cristokani.  —  Star,  di  Assisi^  pagg.  299  e  300. 

Cren.  Ferni.  pag.  82. 

Addì  8  di  febbraio  1443,  Piccinino  fé  imprigionare  Cristoforo  da 
Tolentino.   (Croiu  Rimin.  R.  I.  S.  t.  XV  pag.  931). 

Al  7  marzo,  Costanza  Varano  era  a  Pesaro  donde  .scrisse  una 
lettera  consolatoria  alia  sua  grande  ava  e  maestra,  Battista,  in  moHe 
di  Guidantonio  da  Montefeltro.  «  Ex  Pisauro,  die  VII  marti i  1443,  » 
(Misceli  del  BetlinclU,  tom.  VII),  e  non  ne  parti  se  non  ai  21  no- 
vembre del  1444,  dopo  che  la  famiglia  Varano  ricuperò  il  dominio  di 
Camerino,  come  a  suo  luogo  si  narrei'à.  —  ^Olivieri  Ann.  Meni,  di 
Alessandro  Sforza,  pag.  Vili). 

(2)  «  Benedictus  Vagnoctii  petiit  copiam  Reformationis  factae  in 
Consilio  generali  prò  liberaiione  Magnifici  Comitis  Crhistophori  de 
Maurutiis  de  dieta  terra  etc.  (Frammento  di  un  atto  cons.  nell*  Ai*chiv. 
di  Tolentino  doli' anno  1443). 
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anze  dei  Tolentinati  e  cedendo  alle  intercessioni  di  Fe- 
TÌgo  Conte  di  Urbino,  persuaso  più  che  dagli  argomenti 
?1  denaro  (il  Berni  ci  racconta  che  dovette  sboi'sare  per 
o  conto  più  di  200  fiorini),  dalle  prove  evidenti  dell'  in- 
►cenza  loro,  non  tardò  a  restituirli  in  libertà.  DifattLpoco 
>po  questo  tempo  troveremo  il  Mauruzi  combattente  sotto 
i  stendardi  del  Piccinino  nella  Marca. 

§.  3.  —  Fortunatamente  mi  venne  dato  rinvenire  un 
immento  di  atti  consiliari  confuso  con  altre  carte  nel- 
ìrchivio  municipale  di  Tolentino. .  Esso  riguarda  il  torno 

tempo  che  corse  dall'aprile  al  18  luglio  di  quest'anno, 
e  è  importante  di  molto  e  a  meraviglia  serve  per  illu- 
'are  questo  fortunoso  periodo  della  storia  tolentinate. 
il  medesimo  chiaro  apparisce  che  allora  Tolentino  ap- 
rteneva  sempre  alla  Chiesa,  e  che  nella  sua  rocca  rima- 
va a  guardia  un  buon  numero  di  soldati  pontifici  coman- 
ti  dal  capitano  Michele  di  Piemonte.  Francesco  Sforza 
anto  apparecchiava  tutto  il  bisognevole  per  assalirla 
ovamente  e  ridurla   alla  sua   soggezione.    E  la   notizia 

questi  apparecchi  di  guerra  ne  era  già  corsa  fra  le  sue 
ira  :  di  che  impensieriti  i  Tolentinati  si  preparavano  alla 
'esa.  Difatti  nella  prima  quindicina  di  aprile  tennero  con- 
;lio  e  diedero  l' incarico  al  Podestà,  Antonio  de'  Pettoni 

Spoleto,  e  ai  Priori  di  operare  tutto  il  necessario  per 
istaurare  i  bastioni,  le  torri  e  le  mura  castellane  (1). 

Nello  stesso  consiglio  addivennero  al  sorteggio  dei 
ovi  Priori,  secondo  le  consuete  formalità.  Fu  processio- 
Imente  trasportata  nella  sala  del  Comune  dalla  sagre- 
a  di  san  Francesco  1'  urna  ove  erano  i  loro  nomi,  e  il 

Guardiano  del  convento  dei  francescani,  il  Venerabile 
ate  Giacomo,  ne  estrasse  quattro  schede.  Furono  pro- 
imati    Priori  pel   bimestre  futuro   di  maggio  e  giugno: 


(1)...  .  Quod  Magnifici  d.ni  l^rioros  et  d.iius  Polestas  dictae  ter- 
I  dobcant  esso  solliciti  ad  fieri  facicndum  omne  id  quod  fuerit  op- 
'Uinum  [)ro  aclatioiic  niurorum  circa  icrram  Tliolentini  ila  quod 
ni  modo  altentur  muri  praedicti. 
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Giacomo  di  Pietro  degli  Ozeri,  pel  quartiere  di  San  Ca- 
tervo:  Gentile  di  Antonio  Paolelti,  pel  quartiere  di  Santa 
Maria:  Ser  Paolo  di  Ser  Giovanni,  pel  quartiere  di  San 
Giovanni:  Maestro  Nicola  Ceccho,  per  quello  di  San 
Martino  (1). 

Ai  29  aprile  confermarono  nella  carica  di  officiale 
dei  danni  dati  un  tal  Ludovico,  ed  elessero  a  Podestà  il 
signor  Felice  de'  Poccioli,  nobile  uomo  ed  esimio  dottore 
in  leggi,  Perugino,  pel  prossimo  semestre.  Col  primo 
maggio  i  nuovi  Priori  assunsero  V  officio  e  giurarono  su- 
gli evangeli  di  mantenere,  conservare  e  aumentare  lo  stato 
di  santa  Madre  Chiesa  e  del  santo  Padre,  non  che  il 
presente  stato  tranquillo  e  desiderabile  di  libertà.  Intanto 
la  scarsezza  dei  raccolti,  le  contribuzioni  militari  a  generi 
dovute  pagare,  e  il  divieto  fatto  dallo  Sforza  agli  abitanti 
della  Marca  di  comprare  e  vendere  a  quei  di  Tolentino, 
avevano  aumentata  di  molto  la  carestia.  Primi  a  risentirne 


(1)  Si  può  quasi  assicurare  che  è  fratello  del  celebre  Francesco 
Filclfo,  di  cui  il  cognome  vero  era  Checchi  o  Ccccho,  come  risulta  dalia 
sentenza  emanata  contro  di  lui  dalla  repubblica  fiorentina  ai  22  set- 
tembre del  1436,  colla  quale  fu  condannato  al  taglio  della  lingua  e  al 
bando,  pubblicala  dai  Fabroni  nella  vita  di  Cosimo  de*  Medici  (Pisa, 
Landi,  1889)  a  pagg.  111-114,  che  la  desume  dal  Registro  di  Tommaso 
Strozzi^  che  ha  per  titolo:  Spoglio  di  sentenze  criminali  antiche  dal 
1340  al  1478.  Seguendo  il  vezzo  del  suo  secolo,  T  umanista  Tolentinate 
abbandonò  il  suo  vero  cognome,  e  si  fece  chiamare  con  greco  voca- 
bolo FileUb,  Phìi.elpis,  ossia  amico  della  speranza,  al  dire  di  Anton 
Maria  Salvini,  che  così  scrisse  fra  le  annotazioni  autografe  apposte 
da  lui  in  un  esemplare  dell*  epistolario  fìlelfìco,  che  conservasi  nella 
Riccardiana  di  Firenze.  Che  il  Filelfo  poi  abbia  avuto  un  fratello  di 
nome  Nicola  si  prova  con  una  sua  lettera  a  Giambattista  Parisani  di 
Tolentino  (Epistolae,  edizione  del  1502,  p.  92  v —  Quantum  intelligo, 
Nicolaus  frater  etc),  e  con  il  suo  testamento  edito  in  parte  dal  Sassi 
nella  prefazione  ali*  opera  de  bello  Finariensi  scritta  da  Giammario 
Filelfo  (R.  1.  S.  tomo  XXIV).  Dopo  aver  disposto  in  favoi'e  di  Giam- 
mario, suo  figliuolo,  soggiunge,  r^ui  (Marius)  non  habeat,  nec  peUre 
pnssit  de  ip^iius  bonis  nisi  possessiones,  quas  dictas  tcstator  habet  in 
Marchia  Anconitana,  in  territorio  terrae  Tholentini,  ex  divisione  ho- 
norum inter  ipsum  tcstatorem  et  fratrem  eius  Nicolaum. 
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gli  effetti  furono  i  poveri;   e  i  Priori,   ai  5  maggio,  con- 
vocarono un'altra  adunanza  consiliare  per  provvedere.  Su 
proposta  del  consigliere  ser  Giovanni  di  ser  Cat<Tvo  Bo- 
zio,  fu  stabilito  di  pregare  il  capitano  Michele  di  Piemonte 
a  volersi  compiacere   di  restituire   il  grano    che   gM    era 
stato  dal    comune  mutuato  per  lui  e  i  suoi  soldati^  stante- 
che  non  eravi  altro  grano  da  fare  il  pane  per  i  poveri  ;  e 
d'inviare   un  ambasciatore   al  capitano  Nicolò    Piccinino, 
al  Reverendissimo  Cardinale  Lodovico  Scarampi,  e,  qua- 
lora occorra,  anche   al  Sommo   Pontefice,   affine   di    fai' 
presenti    le  gravissime   necessità   del   comune  e  scongiu- 
rarli a  impedire  che  i  fedeli  cittadini  siano  costretti  morir 
di  fame  o  darsi  al  nemico.  Questa  proposta  fu  accolta  ad 
unanimità  di  suffragi. 

In  mezzo  a  tante  distrette  non  cessavano  i  Tolentinati 
di  addimostrare  la  loro  benevolenza  e  di  usare  attenzioni 
verso  quegli  uomini  d'arme,  che  capitavano  nel  comune 
e  che  militavano  sotto  gli  stendardi  o  del  Piccinino  o  della 
Chiesa.  Fra  questi  venne  agli  11  maggio  con  }a  sua  com- 
pagnia, Paolo  da  Montereale,  capitano  ragguardevole,  al 
quale  fecero  dono  di  commestibili  e  di  vino. 

La  preghiera  rivolta  al  capitano  Michele  di  Piemonte 
non  rimase  inascoltata:  egli  fece  sapere  che  era  pronto 
restituire  il  grano  prestatogli,  ma  che  gli  facea  bisogno 
avere  delle  bestie  da  soma  per  trasportarlo  da  Serra- 
petrona.  Gli  vennero  somministrate  quindici  bestie  gra- 
tuitamente ai  13  maggio,  e  si  promise  ai  proprietari  delle 
medesime  d'indennizzarli  di  qualsiasi  pregiudizio  ne  fosse 
per  avventura  derivato,  oltre  il  compenso  di  una  com- 
petente mercede. 

§.  4.  —  Le  voci  di  un  prossimo  assedio  da  parte  di 
Francesco  Sforza  e  le  trùsli  conseguenze  della  carestia  si 
faceano  sempre  più  minacciose.  Non  vi  era  tempo  da 
perdere:  facea  mestieri  provvedere.  Si  tenne  consiglio  ai 
15  maggio:  si  fece  conoscere  l'assoluta  deficienza  di  vi- 
veri, si  assicurò  che  lo  Sforza  si  accingeva  a  mettere  il 
campo  intomo  alle  mura  della  terra  per  stringerla  di  as- 


236 

sedio.  I  consiglieri,  preoccupandosi  delle  difficoltà  della 
situazione,  deliberarono  scrivere  delle  lettere  al  Cardinal 
Legato,  air  illustre  capitano  Nicolò  Piccinino,  al  Podestà 
e  a  ser  Pietro  di  ser  Alessi,  e  a  Maestro  Venanzio  Occhi 
da  Camerino,  allo  scopo  di  averne  viveri  e  quanto  altro 
fosse  necessario  al  Comune.  Stabilirono  inoltre  di  spedire 
a  Serrapetrona,  Francesco  Fabroni,  per  levarne  grano, 
assegnandogli  per  un  mese  e  per  più  tempo,  se  occor- 
rerà, un  competente  salario.  Dopo  ciò  il  consigliere  Be- 
nedetto Vagnozzi  richiese  copia  della  Riformanza  presa 
in  un  precedente  generale  consiglio,  con  cui  fu  determi- 
nato il  da  fare  per  ottenere  la  scarcerazione  dell'insigne 
concittadino,  il  capitano  Cristoforo  Mauruzi,  rinchiuso  nella 
rocca  di  Assisi,  come  si  è  superiormente  raccontato, 
dando  ordine  al  Cancelliere  del  Comune,  il  Signor  Anso- 
vino,  di  consegnare  la  detta  copia. 

Pochi  giorni  dopo,  ai  18  del  mese,  ebbe  luogo  un'  al- 
tra adunanza  consiliare,  ove  si  tornò  a  trattare  circa  i 
provvedimenti  da  prendere  per  fornire  di  pane,  special- 
mente la  povera  gente,  che  quasi  moriva  di  fame,  deli- 
berando di  procurarsi  il  pane  da  tutti  quelli  che  lo  face- 
vano col  proprio  grano,  pagandone  un  fiorino  per  ogni 
salma.  Quindi  si  discusse  sui  modi  di  riattare  le  mura 
castellane  ed  eseguire  tutte  le  opere  di  fortificazione,  che 
si  credessero  necessarie  per  difendersi  dall'  assalto  ne- 
mico, obbligando  ogni  famiglia  a  portare  entro  Tolentino 
una  salma  di  fascine  per  far  gabbionate  intorno  alle  mura 
e  i  ripari. 

Gli  apprestamenti  di  difesa  che  Tolentino  veniva  ap- 
prontando erano  molto  opportuni,  perchè  lo  Sforza  aveva 
divisato  di  farla  finita  colla  terra  ribelle,  e  veniva  mettendo 
insieme  soldati  e  macchine  di  guerra  all'uopo.  E  siccome 
aveva  avuto  sentore  che  Alfonso  e  il  Piccinino  stavano 
per  ripiombare  nella  Marca  per  combatterlo  e  scacciar- 
nelo,  e  già  ascoltava  da  lontano  il  rombo  della  tempesta 
che  minacciava  scaricai'si  sopra  il  suo  capo,  così  si  rivolse 
ai  Veneziani  e  ai  Fiorentini   per  averne  aiuti   in  denari  e 
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in  armati^  secondo  i  capitoli  della  lega  di  cui  egli  era 
generalissimo.  Non  si  tardò  a  soddisfare  il  suo  desiderio, 
e  i  Veneziani  gli  inviarono  una  bombarda,  che  il  30  mag- 
gio fu  sbarcata  al  porto  di  Rocanati,  bombarda  che  lo  Sforza 
fece  subito  disegno  di  adoperare  contro  Tolentino  (1). 

Questa  terra  intanto  allestiva  energicamente  preparativi 
di  difesa,  e,  ai  26  maggio,  si  tornò  a  trattare  circa  la 
necessità  di  costruire  fortificazioni  e  gabbionate,  costrin- 
gendo tutti  gli  abitanti  della  città  e  del  territorio  a  recar 
fascine  e  legnami  neir  interno  al  detto  scopo. 

Il  capitano  Michele  di  Piemonte  aveva  divisato  intanto 
di  mandare  a  confino  alcuni  Tolentinati  partigiani  dello 
Sforza,  e  perciò  ritenuti  pericolosi  e  nemici,  tra  cui  un  tal 
Pietro  Perti  e  un  tal  Mariotto.  Ne  mandò  avviso  ai  Signori 
del  Consiglio,  i  quali  nella  annunziata  seduta  del  26  m^ig- 
gìo,  decisero  di  pregare  il  suddetto  Michele  a  voler  su  ciò 
soprassedere  e  approvare  (|uanto  si  sarebbe  stabilito  da 
loro,  come  quelli  che  erano  più  di  lui  in  grado  di  cono- 
scere quali  cittadini  fossero  da  fare  esulare  e  quali  no  :  il 
tutto  per  altro  da  eseguire  con  la  sua  piena  approvazione. 

La  fame  si  facea  sempre  più  sentire  e  la  miseria  era 
alle  porte.  I  cittadini  possidenti,  temendo  di  rimanere 
sprovvisti  di  pane,  si  rifiutarono  di  venderne,  per  i  po- 
veri, i  quali  ne  menavano  alti  lamenti.  È  agevole  imagi- 
nare  in  quali  e  quante  difficoltà  si  trovasse  involto  il  no- 
stro Comune.  All'esterno  il  nemico  che  rumoreggiava  e 
minaccioso  si  avanzava;  chiuso  quasi  ogni  adito  per  trar 
vettovaglie  dai  paesi  circonvicini,  perchè  mantenevasi  sempre 
invariato  il  divieto  fattone  dallo  Sforza  da  cui  dipende- 
vano :  air  interno  la  fame  cattiva  consigliera  ;  i  partiti  av- 
versi che  traevano  argomento  da  queste  distrette  per  spar- 
gere malumore.  Laonde  ai  31  maggio  si  riunirono  di 
nuovo  i  Consiglieri  per  deliberare  circa  il  provvedimento 
da  adottare  affine  di  fornire  di  pane  la  popolazione  spe- 
cialmente indigente. 


(1)  Reg.  Pie.  pagg.  :l^2,  :{5:{. 
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Angelo  di  Matteo  Savi  sorse  ad  arringare,  e  consigliò 
di  deferire  ai  Priori  la  scelta  di  tre  cittadini  per  ciascun 
quartiere,  col  mandato  di  recarsi  in  ciascuna  abitazione  e 
farsi  con  giuramento  dichiarare  dal  proprietario  la  verità 
circa  la  quantità  di  grano  da  ciascuno  posseduta:  quindi 
di  riferire  il  resultato  dell'  inquisizione  ai  Priori,  che  a- 
vrebbero  dovuto  obbligare  tutti  i  possessori  di  grano  a 
farne  del  pane  da  vendere  per  i  poveri. 

§.  5.  —  Come  lo  Sforza  seppe  esser  giunta  al  porto 
dì  Recanati  la  bombarda  spedita  dai  Veneziani,  comandò 
venisse  trasportata  su  per  la  vallata  del  Potenza  fìiio  al 
Passo  di  Macerata,  dove  era  allora  accampato  suo  fratello 
Alessandro  (1).  Questi  quasi  contemporaneamente  obbligò 
molti  comuni  della  Marca  fra  cui  Montecassiano,  Appi- 
gnano  e  Civitanova  a  fornirgli  biada  per  i  cavalli  e  viveri 
per  l'esercito  che  teneva  pronto  a  marciare  contro  To- 
lentino (Documento  LXXV).  Ma  mentre  si  avanzava  a 
questa  volta  ebbe  un  contrordine  e  dovè  retrocedere  tino 
sotto  Osimo,  donde  mandò  intimo  ai  10  giugno  ai  paesi 
vicini  per  averne  vettovaglie  (Documento  LXXVI). 

La  bombarda  fu  condotta  fino  al  Passo  di  Potenza, 
denominato  allora  le  Moline  di  Macerata,  donde  per  tra- 
scinarla più  avanti  fino  al  Passo  di  Montemilone  e  di 
Monlecchio,  i  Maceratesi  ebbero  ingiunzione,  ai  16  giu- 
gno, di  spedire  colà  buoi,  bestie  da  soma  e  mastri  di  le- 
gnami (2).  Siccome  poi  lo  Sforza  giustamente  temea  qual- 

(1)  <c  Ex  campo  nostro  prope  Potentiam,  apud  molendina  Mace- 
ratae  ultima  maii  1443  (Reg.  Pie.  pag.  353). 

(2)  16  giugno,  1 143.  «  Kuit  deliberatum  «juod  mictantur  in  camp<i 
Excellentie  Comitis  ad  molendina  Montis  Milonis  duo  magistri  ligiia- 
minum  ot  duo  guastaroli  »  (Archic.  Mac.  Rif.  del  1443,  pag.  41). 

23  giugno  —  Cons.  Gen.  «  Cum  Buscarus  et  Petrus  de  Cortona 
conimissarii  Excell.  Comitis  petant  ])arte  pracfatae  Excell.  L  famulo^ 
]»r()  oondu<^ondo  socuro  humbardum  sfoiv.osoam  usque  ad  molendina 
Monti<^chi  seu  Montlsmilonis  prò  una  die  oi  una  nocte  >  (lei  pag.  40  v) 

«  Cnde  veniant  denari  prò  solvendo  illos  qui  stantìn  campoouni 
bobus  ot  magistris  lij:;naminis  ot  ^uastatoribus  otc.  »  (lei  pag.  r>iì  \' 

Cons.  Cien.  del  28  ottobre  1443 «  Et  solvantur   etiam  illi  «jui 

nii^oi'unt  boNOs  Tolentinum  prò  bunibarda  Comitis  »  (lei  pag.  70.  v). 
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che  sorpresa  da  parte  del  nemico  durante  il  tragitto  della 
bombarda,  la  quale,  se  fosse  stata  spinta  avanti  senza  una 
scorta  di  soldati,  potea  facilmente  essergli  sottratta;  così 
ai  24  dello  stesso  mese,  diede  ordine  al  Comune  suddetto 
e  a  quelli  di  Montecassiano  e  Filottrano  d' inviare  al  Passo 
di  Potenza  un  manipolo  di  20  fantaccini  per  salvaguar- 
darla. Ecco  la  sua  relativa  ordinanza. 

€  Carissimi  nostri.  Perchè  abbiamo  da  condurre  una 
bombarda  grossa,  e  condurla  a  salvamento,  è  di  bisogno 
che  voi  provvediate,  che  domani  a  mezzodì  siano  alle  Mo- 
line dì  Macerata  20  fanti  colle  armi.  Fate  non  manchi  per 
quanto  avete  cara  la  grazia  dell'  illustre  Conte,  e  fate  ar- 
rechino vettovaglia  per  un  dì,  e  non  manchi  sotto  pena 
di  fiorini  500  e  più  quanto  paresse  al  Conte. 

€  Dal  Porto  di  Recanati  addì  24  di  giugno  1443  >  (1). 

§.  6.  —  La  notizia  di  questi  apparecchi  di  guerra 
non  tardò  a  giungere  alle  orecchie  dei  Tolentinati,  i  quali 
tenevano  scolte,  che  li  avvertivano  man  mano  dello 
mosse  del  nemico,  e  di  quanto  se  ne  dicea  nei  paesi  cir- 
convicini. Chi  sa  quante  voci  paurose  coi'sero  allora  circa 
la  detta  bombarda!  chi  sa  come  la  fantasia  deve  avere 
ingigantito  la  terribile  e  micidiale  importanza  di  quel  bel- 
lico istrumento  e  per  essere  dono  della  potentissima  re- 
pubblica Veneta  e  per  essere  un  genere  di  offesa  militare 
se  non  nuovo  certo  raro  (2). 

Seguitando  a  infierire  la  carestia  il  capitano  Michele 
di  Piemonte  e  Pierbernardo,  suo  compagno  di  armi,  stretti 
da  necessità,  domandarono  del  grano  per  loro  e  i  soldati, 
che  erano  a  custodia  di  Tolentino:  altrettanto  fece  il  Pode- 
stà. I  consiglieri  nell'adunanza  del  5  giugno  decisero  darne 
per  25  salme  ai  primi,  se  promettevano  restituire  al  Comu- 
ne quello  che  loro  verrà  somministrato  dal  Cardinale  le- 
gato, e  due  air  altro.  Indi  ai  14  giugno,  riunitisi  di  nuovo, 


(1)  Angei.ita.  —  Op.  et.  pag.  99. 

(2)  Colle  bomba iflc  si  lanciavano    grosse  pietre,  saette  e  più   so- 
^<^nio  fuochi  ariifìciati,  Vi'v.  (ubassi.  Carlo  Promis  e  Francesco  Martini. 
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se  ppero  dai  Priori  :  il  Conte  Francesco  essere  in  procinto 
di  porre  il  campo  intorno  alla  terra,  con  tutte  le  sue  sol- 
datesche: aver  deliberato  non  volerne  partire  se  non 
quando  1'  avrà  distrulla  e  passati  a  fil  di  spada  lutti  i 
suoi  abitanti.  Si  renda  nota^  essi  dissero,  senza  indu- 
gio la  minaccia  dello  Sforza  ai  nostri  superiori,  al  Som- 
mo Pontefice,  al  Cardinale  Scarampi,  all'illustre  Capi- 
tano Nicolò  Piccinino:  preghiamoli  ad  accorrere  in  no- 
stro soccorso  per  impedire  lo  smantellamento  della  patria 
nostra  e  V  uccisione  di  tutti  i  suoi  cittadini.  E  decisero 
air  unanimità  di  far  ciò  senza  porre  tempo  in  mezzo,  ben 
comprendendo  quanto  grave  e  imminente  mina  loro  sovra- 
stasse (Documento  LXXVII).  Mentre  che  i  messaggeri  del 
Comune,  latori  di  lettere  ai  sunnominati  superiori,  erano 
in  viaggio,  i  bravi  Tolentinali  non  si  smarrirono  di  animo, 
non  stettero  colle  mani  alla  cintola,  ma,  convocato  un  al- 
tro consiglio  ai  21  dello  stesso  mese,  su  proposta  del 
Consigliere  altra  volta  elogiato,  il  Signor  Giovanni  di  Ca- 
tervo  Bozio,  affidarono  ai  magnifici  Priori  V  incarico  di 
scegliere  due  cittadini  per  ciascun  quartiere,  che  pones- 
sero sentinelle  e  vedette,  e  distribuissero  manipoli  di  sol- 
dati nei  torrioni,  nelle  bastite,  nelle  mura,  nella  piazza,  in 
modo  che  ogni  posto  non  rimanesse  giammai  sguarnito 
né  di  giorno  né  di  notte,  ordinarono  poi  a  tutti  i  posses- 
sori di  bestie  di  recar  fascine  e  legna  e  fame  deposito 
nel  largo  presso  la  chiesa  di  San  Martino  e  nel  piazzale 
di  San  Benedetto.  Affidarono  infine  l'incarico  ai  Priori  di 
far  restaurare  le  mura,  rinforzarle  nei  punti  più  deboli,  ese- 
guire ciò  che  avessero  creduto  più  opportuno  e  necessario.  |. 
specialmente  per  la  costruzione  delle  bertesche  e  man- 
toiletti  (1). 


(l)  «  Et  magnilici  domini   Prioies  dcbeant  videre  circum  oire* 
diotani  terram  et,  ubi  eis  vidcbitur    fore   opportuniim.  actai'e,  acwril 
ffuiant  et  facere    bvrdebcotìcs  et  niantcUictos  ».    (Atr/t.  di  Tolcntimtfk 
Rifornì,  del  li  13,  pa^.  8  v). 
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I  Priori  addivennero  dipoi  alla  nomina  di  cittadini 
aricati  di  distribuire  le  scolto.  Essi  furono: 

Giovanni  di  Giacomo  Rutiloni  e  Tommaso  Barabucci, 
'  il  quartiere  di  San  Catervo; 

Francesco  Contucci  e  Angelo  Matteo  Savi,  per  il  quar- 
te di  Santa  Maria; 

Ser  Maso  di  Ser  Lorenzo  e  Benadduce  di  Ser  Nicola, 
r  il  quartiere  di  San  Giovanni  ; 

Giovanni  Catervi  e  Stefano  di  Ser  Vanni,  per  il  quar- 
re  di  San  Martino. 

§.  7.  —  Al  lettore  è  più  facile  imaginare  che  a  me 
scrivere  il  fervore  che  questi  cittadini  spiegarono  nel- 
dempiere  V  incarico  avuto.  Tolentino  di  quei  giorni  era 
campo  di  guorra.  Gli  animi  di  tutti  erano  agitati,  le 
Miti  si  esaltavano  al  pensiero  di  dover  nuovamente 
mbattere  contro  un  nemico  così  formidabile,  quale  lo 
>rza,  e  di  cui  conoscevano  a  prova  la  potenza  e  il  va- 
e.  Ben  prevedevano  che,  se  non  fossero  giunti  in  tem- 
i  soccorsi  o  dal  Piccinino  o  da  Cristoforo  Mauruzi  o 
1  Cardinale  Scarampi,  non  avrebbero  potuto  resistere 
lungo  assedio,  e  paventavano  al  pensiero  che  dal  vin- 
ore  adirato  non  sarebbero  state  risparmiate  né  l'età 
i  vecchi  e  dei  fanciulli,  né  l'onore  delle  donne  loro,  né 
vite  di  tutti.  Nullameno  non  si  perdevano  di  coraggio, 
I  quale  anzi  traevano  argomenti  non  dai  mezzi  dì  difesa 
boli  e  sproporzionali,  ma  dal  proprio  valore.  Nel  terri- 
'io  vennero  smessi  i  lavori  campestri  ;  non  si  vedea 
ro  che  un  brulichio  di  contadini,  quali  intenti  a  legnare 
a  far  fascine,  quali  a  caricarle  sul  dorso  degli  asini, 
ali  a  trasportarle  nell'  interno  della  terra  :  ovunque  si 
[)roiitavano  armi  ;  si  affilavano  spade  ;  si  provvedevano 
lestp^,  pietre  e  verrettoni.  Continuo  era  ai  bastioni,  alle 
•rte,  ai  morii,  alle  torri  il  viavai  dei  soldati,  che  si  ad- 
stravano  al  maneggio  delle  armi  e  alternavano  giorno  e 
>lte  la  guardia.  La  rocca  era  difesa  dai  Pontifici  capi- 
nati  dal  più  volte  lodato  Michele  di  Piemonte,  che  spie- 
iva    tutta    r  attività   e    valentia   per    renderla    sempre 

Ben  ADDUCI   —  Franccaco  Sfuria  ecc.  IG 
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più  gagliarda  e  munita.  Ci  sono  ignoti  i  nomi  degli  altri 
capitani  e  conestabili,  non  avendone  trovata  traccia  nel  li- 
bro dei  consigli  che  ci  è  di  guida.  Ma  non  credo  fare 
ipotesi  inverosimile,  se  fra  questi  annovero  Giambattista 
Mauruzi,  fratello  del  prode  Nicolò,  zio  di  Cristoforo,  Giovan- 
ni e  Balduino,  uomo  esperto  nell'  arte  di  guerra  e  senza 
paura.  Certa  cosa  è  che  il  medesimo,  poco  prima  dell'as- 
sedio, il  primo  luglio,  fu  fatto  Priore  con  Claudio  di  Ni- 
cola Speranza,  con  Giovanni  di  Bartolomeo  Areschi  e  con 
Giovanni  di  Caterve  Bozio.  Questi  in  quel  giorno  presta- 
rono giuramento,  promettendo  di  conservare  e  difendere 
il  dominio  della  santa  Sede  e  la  libertà  della  patria  loro. 
Non  vedendo  poi  giungere  gli  sperati  e  richiesti  soccorsi 
da  parte  del  Papa  e  di  Nicolò  Piccinino,  sia  in  armi  sia 
in  viveri,  convocarono  pel  4  luglio  un  altro  consiglio,  in 
cui  unanimemente  decisero  d' inviare  ai  suddetti,  come 
ambasciatore,  V  accorto  e  prudente  cittadino,  Angiolo 
Beccarini,  per  far  conoscere  le  distrette  del  Comune 
e  il  pericolo  imminente  di  un  assedio  da  parte  del 
Conte  Francesco.  E  ai  9  dello  stesso  mese  deliberarono 
somministrare  pane  e  vino  occorrenti  per  il  capitano  Mi- 
chele e  i  suoi  soldati,  non  che  di  prendere  ulteriori  provve- 
dimenti per  sfamare  la  cittadinanza  specialmente  povera. 
§.  8.  —  Ma  è  tempo  ormai  di  narrare  ciò  che  av- 
veniva nel  campo  nemico.  Francesco  Sforza  si  trattenne 
a  Jesi  fin  verso  il  12  giugno  (1),  e  prima  di  proseguire 
la  sua  marcia  contro  Tolentino,  si  condusse  a  Santanato- 
lia,  ove  erano  150  soldati  del  Piccinino,  e,  lasciato  a  quel-|v 
r  assedio  il  capitano  Francesco  Ottoni  da  Matetica  (2)  ed 
altri  di  quella  famiglia,  che  per  esser  Ghibellini  per 
parteggiavano,  seguitò  per   Castelraimondo,  cui   cinse 


(1)  Lettore   di  Franeesco    Sforza  a  quei    dì    Macerata  in  dati  SJ»*; 
maggio,   iì   e    12   giugno  1443   {Arrh.   Mac.   Rifornì,  di   detto  an« 
png.  50  V.). 

(2)  AcQUAcoTTA.  —  Meni,  di  MatcUca,  Ancona,  Baluffi  1838  t 
pag.  144. 

Passarini.  —  Fam.  Ottoni. 


•^   -i 


243 

dio.  Santanatolia  dovè  arrendersi  poco  dopo,  il  30  giu- 

(1)  :  vi  fu  buon  numero  di  morti  e  feriti  e  tra  questi 

le  il  Pazzaglia,   capo   del    presidio   Braccesco:   collo 

•za  erano  Sigismondo  Malatesta  e  Piorbrunoro  da  San 

ile.    Le  truppe  sforzesche,  ingagliardite  da  quelle  che 

ino   espugnata  Santanatolia,   non  tardarono   ad  avere 

Dro  dominio  anche  Castelraimondo,  dopo  un'accanita 

>tenza  che  per  quei  tempi  fu  creduta  mirabile  (2). 

§.  9.  —  Il   6  luglio,   di  giovedì,   Francesco   Sforza  e 

fratello  Alessandro,   non  che  i  sunnominati  capitani 

smondo    Malatesta,  Pierbrunoro   e   Francesco  Ottoni 

3  loro  soldatesche  aveano  già  posto  campo  sotto  To- 

ino   (3).  Il    Conte  Francesco   non  tardò   ad   avvedersi 

SI  scarsezza  di  viveri,  che  era  nell'  agro  tolentinate,  e, 

endo  provvedere  al  suo  numeroso  esercito,  ne  ordinò 

città  e  castella  della  Marca  Y  invio  immediato  (4),  dopo 

r  ingiunto  V  invio  di  guastatori  contro  la  ribelle  città  (5). 


(1)  €  Terra  Sanctac  Anataliae  fuit  totaliter  derobata  per  iniquos 
inos  Matelicanos,  ad  favorem  Coroitis  Francisci  Sfortiae,  inimici 
tae  ecclesiae  ».  (DiariOf  et.  dal  Lili,  pag.  194). 

Secondo  la  Cronaca  Biminesc  (R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931)  V  ultimo 

:iugno,  1443,  il  Conte  Francesco  tolse  per  forza  Sant*  Anatolia  e 
tessa  a  saccomanno. 

(2)  Liu.  —  Pag.  195. 

Simonetta.  —  Op.  ci.  pag.  118.  —  Cron,  Ferra,  pag.  83. 

(3)  «  Addi  6  luglio  1443,  il  Conte  Francesco  andò  a  campo  a  To- 
no col  suo  esercito  »  (Cron.  Rimiri.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931). 

K  Die  VI  iulii,  die  io^is,  magnifìcus  d.nus    Com.  Franciscus    pò- 
suum  exercitum  contila  Tolentìnum  >  (Cron.  Ferm.  pag.  83). 
«  VII  iulii  1443.  Cons.  cred.  Quod  sentinae  cleventur  a  turronibus 
•ro  nunc   dum  oxercitus   Comitis  est  apud    Tolentinum  non  stent 
mao  ».  (Ardì.  Macer.  pag.  53  v.) 
Amiani.  —  Stor.  di  Fano,  tom.  I,  pag.  391. 

(4)  GiANANOREA.  —  0\ì.  ct.  Arcfi.  Fabr.  pag.  122.  Ex  felicibus  ca- 
nostris  contra  Tolentinum  die  XIV  iulii  1443. 

(5)  XII  iulii  1443.  Cons.  cred.  <(  Super  litera  Excell.  Comitis  in  qua 
inctur  ([uod  mittantur  XXV  guastarolos  in  campo  apud  Tolentinum, 
I  dictos  guastarolos  petitos  per  Excell.  Comitis  mittantur  prout  ili. 

^crihit  ct  vadant  ad ut  in  literis  continctur  ».  {Arch,  Max:, 

51). 
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Gli  assalti,  le  sortite,  i  fatti  d'arme  si  succeda 
ogni  giorno  :  la  bombarda,  di  cui  superiormente  si 
nuto  discorso,  recata  sotto  Tolentino,  lanciava,  tuon 
i  proiettili  contro  la  medesima.  Da  ogni  torrione,  di 
bertesca  i  difensori  respingevano  valorosamente  gli  i 
del  nemico,  reso  ardimentoso  dal  numero  e  dair  espe; 
dei  capitani.  Le  mura  castellane  erano  tempestate  • 
nembo  di  proiettili,  e  il  danno  maggiore  venia  fatto 
bombarda.  Già  gli  sforzeschi  erano  riusciti  a  far  la  b 
in  diversi  punti  delle  mura  e  a  dar  la  scalata  :  già  i  ci 
di  alcune  torri  erano  precipitati  al  suolo.  Il  combatti 
divenne  allora  generale  e  disperato,  a  corpo  a  corpo 
spade,  colle  balestre,  colle  armi  che  il  furore  sommi 
e  suggerì  i  modi  di  offendere.  Il  baluardo,  che  era  j 
la  Porta  Nuova  aveva  sofferto  moltissimo  (1)  ed  eras 
quasi  inservibile.  È  vero  che  la  rocca  principale  seg 
tuttora  a  resistere  gagliardamente,  e  avrebbe  potut 
guitare  ancor  d'avvantaggio,  ma  contro  le  forze  i 
chianti  dell'  oste  nemica  e  le  sue  terribili  macchi 
guerra,  poco  o  nulla  avrebbe  approdato  il  valore  deg 
sediati  ridotti  da  morte  e  da  ferite  a  un  numero  e 
e  bisognevoli  di  nuove  armi.  Per  la  qual  cosa  dispe 
ornai  i  medesimi  aver  soccorsi  solleciti  dal  Patriai 
Acquileia  e  dal  Piccinino,  estenuati  sempre  più  j 
sofferenze  prodotte  dalla  carestia  e  dalle  durate  fi 
inviarono  oratori  al  campo  per  trattare  i  patti  della 
Lo  Sforza  da  principio  non  volea  saperne,  ma  poi 
fatto  riflettere  dal  capitano  Pierbrunoro,  che  non  sa 
stata  cosa  né  facile  né  breve  l' impadronirei  della 
presidiata  dai  pontifici  e  della  quale  conosceva  anch 
fatto  proprio  la  grande  robustezza.  Gli  soggiunse  ci 
rebbe  stato  costretto  prorogare  per  un  tempo  lunghi 
r  assedio  :  il  che  gli  sarebbe  riuscito  dannoso  di  i 
mentre  invece  urgeva  trasferirsi  altrove  per  far  fro 
Piccinino  e  ad  Alfonso  di  Aragona,  che  già  minacci 

(1)  Se  ne  può  osservare  un  disegno  esistente  nella  bibliotc 
lelfica  di  Tolentino. 
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ovamenle  d' invader  la  Marca.  Il  Conte  Francesco  pe- 
tro,  fingendo  di  non  tener  conto  di  questa  ultima  gra- 
;sima  ragione,  obbiettava:  se  Tolentino  mi  si  arrende 
a  sua  rocca  da  me  fatta  fabbricare  rimane  in  potere 
i  soldati  del  Pontefice,  già  prevedo  ciò  che  avverrà,  am- 
lestrato  dall'  esperienza  eziandio  dello  scorso  anno.  Ap- 
la  avrò  levato  il  campo,  questi  irrequieti  e  indomiti  To- 
itinati  faranno  pn*  altra  levata  di  scudi,  mi  si  ribelleranno 
nuovo.  Dunque,  o  mi  si  ceda  anche  la  rocca,  o  mi  si 
ino  ostaggi.  Tornati  gli  oratori  presso  i  loro  concitta- 
li,  dopo  aver  tentato  tutti  i  modi  per  rimuovere  lo  Sforza 
ila  presa  risoluzione,  fecero  note  le  intenzioni  di  questo. 

tenne  consiglio,  si  vagliarono  tutte  le  ragioni  prò  e 
iitra  :  ma  Michele  di  Piemonte  ed  i  suoi  non  vollero  udir 
rola  di  resa,  e  si  finì  air  abbracciare  il  partito  di  offrire 
te  ostaggi.  Non  ho  documento  per  asserire  quale  sia 
ito  il  sistema  adottato  per  addivenire  alla  scelta  dei  mede- 
ni,  quali  i  loro  nomi,  ovveramente  se  i  medesimi  si  siano 
erti  volonterosi  e  spontanei.  So  che  dopo  questo,  il  21 
luglio,  di  domenica,  dopo  18  giorni  di  ostinato  assedio 

accanito  fu  firmata  la  pace  (1).  Si  alzarono  allora  le 
racinesche  delle  porte,  e  i  Priori  seguiti  da  un  numeroso 
lolo  di  concittadini  si  recarono  al  campo  dello  Sforza, 
r  fargli  omaggio  di  sudditanza,  di  ossequio  e  di  ob- 
dienza,  offrendogli  le  chiavi  della  terra.  Il  Conte  vi  fece 
presso  da  vincitore  tra  un'  ala  di  popolo,  che  da  lui  in- 
cava venia  e  pace.  Vi  si  trattenne  anche  il  22,  e  se  ne 
.  prova  in  una  lettera  scritta  da  Tolentino  a  quei  di  Pa- 
iano sotto  questo  giorno  (2).  Il  23  ne  levò  il  campo,  la- 


(1)  «  Die  dominico,  XXI  iulii,  praefatus  Comes  lialmit  dictam 
rara  (Tholentini)  et  habuit  septem  stagios  vidciicct  septcm  civcs  prò 
liori  securitate;  verum  tamen  cassarum  dictae  terrae  adhuc  tenctur 
)  ecclesia  et  non  reddidit  se  diclo  Corniti  ».  {Cron.  Forni,  pag.  83). 

€  Addì  21  luglio  1443,  il  Conte  Francesco  ebbe  a  patti  Tolentino. 
^on.  Rimin.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931). 

(2)  €  Ex  felicibus  castris  nostris  apud  Tolentinuro  die  XXII  iu- 
1443  ».  (GiANAMDRBA,  op.  cL  Arcìu  Pah,  pag.  122). 
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sciandovi  a  guardia  suo  fratello  Alessandro  che  in  detto 
dì  scrisse  a  quei  di  Montecassiano  pei*  averne  vettova- 
glie (1).  Gli  ostaggi  dovettero  seguire  il  vincitore,  ed  Osimo 
fu  destinata  come  luogo  di  lor  prigionia. 

§.  10.  —  Questo  assedio  e  questa  resa  ci  vennero 
descritte  poeticamente  da  Francesco  Panfilo  nella  sua 
opera  latina  <  Pieenum  >  ossia  <  de  Piceni  lauclibits  >  (2). 
Secondo  me  egli  prende  abbaglio  nel  ritenere  che  fu  Ni- 
colò Piccinino  il  capitano  che  assediò  e  vinse  Tolentino. 
Questa  terra,  ogni  volta  le  si  offerì  occasione  opportuna 
per  ribellarsi  allo  Sforza,  non  se  la  fece  sfuggire,  come 
si  è  narrato  nel  precedente  anno,  e  come  si  vedrà  nel 
resto  del  racconto.  Il  Piccinino,  per  quanto  io  mi  sap- 
pia, non  fu  costretto  giammai  di  ricorrere  alle  armi  per 
ritoglierla  allo  Sforza.  Che  inoltro  i  vei'si  del  Panfilo  si 
riferiscano  all'  assedio  di  questo  anno,  e  non  a  quello 
dell'  ottobre  1438,  è  dimostrato  col  fatto  che  nei  medesimi 
si  canta  la  pace  conchiusa  tra  Tolentino  e  lo  Sforza,  il 
quale  l'  altra  volta  T  ebbe  quasi  a  discrezione,  imponen- 
dole una  fortissima  taglia,  e  colla  menzione  che  nei  me- 
desimi si  fa  della  bombarda  più  volte  nominata. 

I  versi  del  Panfilo  tradotti  liberamente  suonano  eoa. 

€  Francesco  Sforza  si  accampa  contro  Tolentino  :  la 
terribile  bombarda  ne  bersaglia  incessantemente  le  mura: 
le  sue  porte  spaccate  si  dischiudono:  cadono  dai  culmini 
delle  torri  merli  e  bertesche:  i  bellici  istrumenti  ne  gittauo 
a  terra  le  mura:  dalla  sommità  della  rocca  vengono 
ciati  dardi  di  ogni  ragione:  chi  da  lontano  ferisce,  chi  da | 
vicino  :  chi  di  taglio,  chi  di  punta  :  chi  incalza  con  tutte  lei 
forze:  ovunque  i  combattenti  assaliscono  e  si  difendoooj 
da  valorosi.  Ecco  i  Priori,  seguiti  dal  popolo,  recano  sup-j 
plichevolmente  al  condottiero  le  armi  e  le  chiavi,  e,  sol 
vando  ramoscelli  di  olivo,  implorano  pace  e  perdono, 
si  affrettano  eseguire  ogni  ordine  del  vincitore  >. 


(1)  Angelita.  —  Op.  et.  pag.  99. 

(2)  Ant,  Pie.  voi.  XVI,  pag.  C. 
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Capitolo  XII. 


,^.  1.  Contenzione  tra  Eiujenio  IV  e  il  re  Alfonso  —  Lotto  dei  Sardi 
Commissario  pontificio  —  V  esercito  pontificio  nelV  Umbria  —  Resa 
di  Visso  non  difesa  in  tempo  dagli  sforzeschi  —  Il  re  Alfonso  a 
Piecetorina  —  à  raggiunto  dal  Piccinino  presso  Belforte  ^  occ  re- 
spinge la  pace  propostagli  a  nome  del  Visconti  —  preso  Colleluce, 
toglie  Sansecerino  allo  Sforza.  —  §.  2.  Questi  destina  i  migliori 
capitani  a  guardia  delle  principali  città  e  terre  della  Marca, 
—  §.  X  Giocanni  da  Tolentino,  aouto  un  dono  da  quei  di 
^/arenala,  giunge  in  Osimo.  —  §.  4.  Programma  ai  popoli  della 
Marca  del  re  Alfonso,  che  oa  sotto  Montemilone.  —  §.  5.  /Vo- 
gramma  del  Commissario  pontificio,  —  §.  6.  Tolentino  si  resti- 
tuisce alla  S.  Sede:  ingresso  solenne  nella  medesima  del  re  Al- 
fonso —  demolizione  della  rocca  Sforza. §.  7.  Osimo  caccia 

il  presidio  sforzesco  e  Giocanni  Mauruzi,  e  libera  gli  ostaggi  to- 
lentinati.  —  §.  8.  La  Marca  ribelle  —  capitani  sforzeschi  che  si 
danno  ni  nemico.  —  §.  9.  Alfonso,  lasciato  a  Tolentino  Ferdinando 
suo  JìgliOy  assedia  Roccacontrada  —  Lettera  del  Piccinino.  ~-  §.  10. 
Alfonso  pone  campo  sotto  Fano  contro  lo  Sforza,  che  prooocato  non 
accetta  battaglia,  perchè  attende  rinforzi  —  //  Piccinino  a  Monte- 
lauro  —  il  re  Alfonso  contro  Fermo.  —  §.  11.  /i  Fermo  Alessandro 
Sforza  è  pronto  alla  difesa  —  Editto  del  Commissario  pontificio  — 
fatto  di  arme  —  Pierbrunoro  contro  Petritoli.  —  §.  12.  //  re  Al- 
fonso abbandona  l*  assedio  di  Fermo  —  giunto  a  Marano  fa  im- 
prigionare come  traditori  i  capitani  Troilo  e  Pierbrunoro  —  «occn- 
ture  romanzesche  di  questo  e  di  Bona  sua  moglie  —  loro  fine,  — 
§.  13.  Il  re  Alfonso,  dopo  acere  indarno  tentato  di  far  sua  Ascoli, 
passa  il  Tronto  coW  esercito  che  distribuisce  nei  qtmrtieri  d*  in- 
terno. ^  §.  14.  Montegranaro  caduto  in  mano  di  Alessandro  Sforza, 
ò  ripreso  dal  Cardinale  Capranica,  nuoto  Legato  per  la  Marca.  — 
§.  15.  Suoi  editti  —  condizioni  dfilla  Marca  e  dei  pontifici.  —  §.  IfJ. 
Francesco  Sforza,  ringagliardito  il  suo  esercito  con  i  soccorsi  del 
fratello  Alessandro  e  dei  capitani  Veneti  e  Fiorentini,  esce  da  Fano 
a  combattere  il  Piccinino.  —  §.  17.  Battaglia  di  Montelauro  — 
Sconfitta  del  Piccinino  che  si  rifugia  a  Monte  .Sicardo.  —  §.  18.  Lo 
Sforza  nei  paesi  a  se  soggetti  fa  festeggiare  la  tittoria  e  pro- 
mulgare la  Lega  stretta  con  il  duca  di  Milano,  i  Veneziani,  i  Fio- 
rentini, i  Bolognesi  —  Sgomento  dei  Tolentinati.  —  §.  10.  Bolla  di 
Eugenio  /V  —  Editto  del    Capranica.  —  8.  20.  Lo   Sforza   occupa 
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dioersi  paesi  della  Marca  —  pone  a  sacco  Monte/ano  —  manda 
Giooanni  da  Tolentino  a  Castelfidardo  che  si  ribella  al  Pontefice 
^  si  ritira  a  Fermo  con  sua  moglie  Bianca,  —  §.  21.  //  Piccinino 
si  fortifica  a  Monteccìno  ^-  oa  a  Montegranarn  —  /  pontifici  a 
Tórre  San  Patrizio  e  a  Monturano  —  Lo  Sforza  occupa  Moniti 
giorgio  —  assedia  inoano  Monsampiefr angeli.  —  §.  22.  Il  castello 
della  Rancia  è  occupato  da  Macerata  —  /  Tolentinati  procurano 
di  ricuperare  Urbisa^lia  —  Breoe  su  ciò  di  Papa  Eugenio  IV. 

Agosto  —  decembre,  1443. 


§.  1.  —  F^in  dal  14  giugno  del  presente  anno,  1443, 
era  stata  stretta  in  Terracina  una  convenzione  ti'a  il  Papa 
Eugenio  e  il  re  Alfonso,  mercè  la  quale  fra  gli  altri  palli 
enunciati  dal  Rubieri  nella  vita  di  Francesco  Sforza  (1), 
r  Aragonese  si  obbligò  d' inviare  un  estorcilo  nella  Marca 
per  ricuperarla  dalle  mani  del  Conte  Francesco,  ed  Eu- 
genio prometteva  di  dare  Y  investitura  e  la  corona  ad 
Alfonso  e  di  legittimarne  il  figlio  naturale,  Ferdinando.  Il 
Papa  ratificò  questa  convenzione  addì  6  luglio  in  Siena, 
dove  si  era  fermato  per  alcuni  mesi  nel  trasferirsi  da  Fi- 
renze a  Roma.  L'investitura  del  regno  fu  concessa  ad 
Alfonso  con  atto  del  di  15  successivo.  Secondo  i  concerti 
presi  col  Piccinino,  gli  eserciti  napoletano  e  pontificio,  cui 
fu  dato  come  Commissario,  Lotto  de'  Sardi,  Vescovo  di 
Spoleto,  nativo  di  Pisa,  si  riunirono  nell'  Umbria  col  ri- 
levante numero  di  24  mila  cavalli  e  6  mila  fanti  (2).  Prima 
loro  impresa  fu  1'  assedio  di  Visso,  unico  paese,  rimasto 
colà  allo  Sforza  ;  e  facile  ne  fu  1'  acquisto,  perchè  Sigi- 
smondo Malatesta  e  Pierbrunoro,  spediti  in  soccorro, 
non  giunsero  in  tempo  (3).  Quindi  uniti  scesero  nella 
Marca;  il  re,  se  ne  andò  a  Pievetorina,  su  quel  di 
Camerino,    e,    fattovi    alloggiamento    vi    aspettò    il    Pie- 


(1)  Voi.  II,  pagg.  359  e  360. 

(2)  Cron.  Ferm.  pag.  195. 

(3)  CoRio.  —  Stor.  di  Mil.  pag.  Sai 
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cioino,  il  quale,  arrivatovi  di  buon'  ora  il  giorno  seguen- 
te, passò  por   mezzo    all'  esercito  reale   e   marciò    avanti 
sei  miglia  (1).  Lo   Sforza  intanto,  con  Sigismondo    Mala- 
testa  suo  suocero  e  Pierbrunoro,  che  erano  riusciti  di  ri- 
congiunsersi  a  lui,  ripiegando  dall'  Umbria,  erasi    avvialo 
alla    volta   di   Sanse  verino    per  fronteggiare    il    nemico  e 
provvedevi  di  vettovaglie.  Ai  primi  di  agosto  il  re  Alfonso 
pose  campo  presso  Belforte  (2),  ove  lo  raggiunse  un  am- 
basciatore di  Filippo  Maria  Visconti,  Giovanni  Baldizzoni, 
per  assicurarlo  che  Francesco  Sforza  aveva  voglia  di  pa- 
cificarsi  con  lui  e  per  pregarlo  a  desistere  dalla  guerra  : 
ma  il  re,  non  prestandogli  fede,  lo  rimandò    con  Dio  (3); 
che   anzi  avendo   inteso  che  lo  Sforza   eragli  lontano    di 
poco,  fissò  di  andarlo  ad  affrontare  e  combattere.  Intorno 
a  due  ore  di  notte  cominciò  a  marciare  avanti,  e,  lasciata 
la  via  che  diritto  l' avrebbe  condotto  a  Tolentino,  si  volse 
per  r  altra   più  breve  a  sinistra  per  girne  a  S^nseverino, 
quantunque  i  luoghi  aspri  e  montani  rendessero  più  diffi- 
cile il  passaggio  alla  cavalleria.  Sul  far  del  giorno  giunse 
a  CoUeluce,  castello  prossimo  a  Sanseverino,  e  seppe  da 
informatori  che  il  Conte  Francesco,  avendo  intesa  la  sua 
venuta,   ne  aveva   tolti   con    grande  celerità   gli  alloggia- 
menti  ed   erasi    condotto  verso    Cingoli.   Il   che   essendo 
giunto  alle  orecchie  dei  soldati,  questi  pregarono  con  alte 
voci  Alfonso  a  dar  licenza  di  combattere  Colleluce:  onde 
egli  così  fece, aderendo  all'ardente  desiderio  dei  suoi,  quan- 
tunque  gì'  increscesse  del   male  di  quei  di  dentro  :  ma  a 
ciò  fu  mosso  anche  dalla  carestia.  I  Sanseverinatì,  appena 
seppero   in   pericolo   quel  castello,   inviarono  oratori   nel 


(1)  Facii.  —  De  rebus  gostis  cib  Alphonso  I,  Ncapoli,  Gravier,  1700, 
pag.  185. 

(2)  Poco  prima  clie  vi  giungesse  Alfonso,  lo  Sforza  aveva  dato 
ordine  a  quei  di  Macerala  di  vettovagliare  quel  castello. 

«  IV  augusti  144;).  Cunì  ili.  d.nus  ('omes  Franciscus  vclit  omni- 
iDodo  «|Uod  Comunitas  ista  (Maceralae)  mittat  salmas  L  grani  ad  ca- 
strum  Belfortis  prò  substentatione  dicti  loci  eie.  (Ardi.  Mac.  pag.  57  v.). 

(3)  RuBiBBi.  —  Op.  et.  voi.  II,  pag.  365. 


250 

campo  del  re,  p(3i'  sottomelleisi  a  lui,  non  facendo  punto 
menzione  del  Papa.  Il  re  dichiarò  esser  venuto  a  far  guerra 
non  per  se,  ma  per  la  santa  Sede  ;  li  esortò  darsi  ai  Com- 
missario Pontifìcio,  cui,  obbedendo,  consegnarono  le  chiami 
della  loro  terra.  Pregato  poi  il  re  a  smettere  1'  assedio 
di  Colleluce,  ed  assicurato  che  tutti  i  castelli  circostanti 
gli  si  sarebbero  arresi, levò  il  campo  e  s'incamminò  verso 
Cingoli  coir  esercito  (1). 

§.  2.  —  Il  Conte  Francesco,  vedendosi  assalito  da  un 
numero  di  nemici  così  superiore  a  quello  dei  suoi  sol- 
dati, che  in  tutto  ne  avea  solo  8  mila,  capì  che  non  avrebbe 
potuto  sostenere  combattimenti  in  aperta  campagna.  Dixnse 
le  sue  schiere  e  le  distribuì  sotto  i  suoi  più  bravi  capitani 
nelle  città  e  terre  della  Marca,  che,  o  per  naturai  posizione 
o  perchè  ben  munite,  avrebbero  lungamente  potuto  resi- 
stere air  oste  nemica,  aspettando  intanto  i  soccorsi  dai 
suoi  alleati,  e  sperando  nel  verno  di  ricuperare  i  paesi  che 
gli  si  fossero  o  ribellati  o  sottratti.  A  Fermo  destinò  suo 
fratello  Alessandro,  che  il  3  agosto  trovavasi  accampato 
a  Sanrocciano,  lungo  la  valle  del  Chiento  sotto  Macerata, 
donde  requisì  dai  paesi  vicini  viveri  per  i  suoi  (Documento 
LXXVIII);  ad  Ascoli  l'altro  fratello  Giovanni;  diede  in 
guardia  Fabriano  a  Pierbrunoro  con  ottocento  fanti  e  due- 
cento cavalli;  Cingoli  a  Fioravanti  Perugino  con  tre  squa- 
dre; mandò  in  Osimo  Giovanni  da  Tolentino,  cui  poco  fa 
aveva  dato  in  moglie  la  figlia  sua  naturale  Isotta  (2);  a  Roc- 
cacontrada  suo  nepote,  Roberto  Sanseverino;  a  Jesi  suo 
cognato  Troilo;  a  Recanali  Antonio  Trivulzio;  a  Corinaldo 


(1)  Facu.  —  Op.  et.  Lib.  Vni. 

Gentili.  —   De  ecclesia  septeniped.    Macerata,  Mancini,   1837, 
tom.  I,  pag.  123. 

(2)  «  VI  iulii.  D.nus  Andreotius  de  Mediolano  patruus  inclita* 
d.nae  Blanchae  filiae  ducis  venit  ad  civitatem  Firnni  cum  duodecim 
equis  prò  inclita  d.na  Isotta  filia  magnifici  Comìtis  Krancisci  et  eim 
duxit  seqiienti  die  ad  praefatum  comitem,  causa  ipsaai  nubendi  Io- 
anni  do  Tolentino  et  sic  iocit  »  (Cron.  Ferm.  pag.  83). 

Ratti.  —  Della  fnniùflia  Sforza,  t.  I,  pag.  24. 


251 

r  Attaccabriga ;  Fiesco  Girasio  a  Staffolo;  a  Massaccio, 
detta  oggi  Cupramontana,  Guglielmo  da  Baviera  (1).  Ciò 
fatto,  divisò  ritirarsi  a  Fano,  appena  fosse  stato  più  da 
vicino  inseguito  dal  re  Alfonso;  la  qual  città  e  perchè 
era  di  Sigismondo  Malatesta  suo  suocero  e  presso  i  con- 
fini della  Marca,  gli  parve  opportuna  e  sicura  residenza. 

§.  3.  —  Giovanni  da  Tolentino  quando  seppe  la  sua 
nuova  destinazione  stava  accampato  nel  piano  del  fiume 
Potenza,  ad  mura  Arecinae,  presso  i  ruderi  dell'  Elvia 
Recina  a  pochi  chilometri  da  Macerata.  I  Maceratesi  che, 
come  si  è  accennato,  Y  avevano  avuto  per  qualche  tempo 
a  loro  Govematoi-e  e  capo  del  presidio,  e  che  per  le  sue 
virtù  ed  i  suoi  meriti  gli  si  erano  affezionati  di  molto, 
quando  lo  seppero  così  vicino  alla  loro  città,  vollero  dar- 
gli una  testimonianza  della  loro  affettuosa  stima,  facen- 
dogli ai  10  agosto  un  presente  (2). 

Giovanni  giunse  colle  sue  soldatesche  in  Osimo  poco 
dopo,  e  trovò  in  quella  città  un  suo  strettissimo  parente. 
Napoleone  Sinibaldi,  padre  della  signora  Laura  che  era 
ita  moglie  a  Tolentino  a  Giambattista  Mauruzi  superior- 
mente elogiato,  non  che  i  sette  ostaggi  suoi  concittadini, 
la  cui  custodia  affidò  al  suo  compagno  di  arme,  il  capi- 
tano Trivulzio. 

§.  4.  —  Il  re  Alfonso  da  Colleluce  si  trasferì  a  San- 
severino  ove  fece  solenne  ingi*esso  col  capitano  Smeduc- 
cio  (3)  e  prima  di  partirne,  ai  18  agosto,  mandò  un  pro- 
gramma a  tutti  i  popoli  della  Marca  per  annunziare  lo 
scopo  della  sua  Minuta  e  la  sottomissione  di  Sanseverino^ 
eccitando  tutti  ad  imitarla. 


(1)  RuBiiRi.  —  Op.  et.  367  —  Reg,  Pie.  pag.  354. 

(2)  FoGLism.  —  Op.  et.  pag.  499. 

«  Quod   fiat  aliquod   enscniuin   Joanni   de   Tolentino,   qui    est 
alogiatus  ad  mura  Arceinae  »  (Arduo.  Mac.  pag.  59  v.). 

(3)  Passarini.  —  Op.  et.  Famiglia  Smeducci. 
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<  Nobilibus  et  egregiis  viris,  universitati  et  hominibus 
devotis  nostris  dilectis. 

<  Rex  Aragoniae  etc.  utriusque  Sicìliae  etc. 

<  Nobiles  et  egregi  viri  sincere  dilecti. 

<  Per  vostro  piacere  e  consolazione,  vi  notifichiamo, 
che  noi  credendo  in  questo  far  piacere  a  voi  e  al  no- 
stro Signore  Iddio  ed  alla  santa  Madre  Chiesa  ed  an- 
che alla  Santità  di  N.  S.  il  Papa,  siamo  venuti  qua  col 
nostro  esercito  di  genti  d'  arme  ed  insieme  coli'  illustre 
capitano  Nicolò  Piccinino  d'  Aragona.  Intendiamo  ricupe- 
rare la  Marca  alla  santa  Chiesa,  e  oppugnando  il  Conte 
Francesco,  notorio  nemico  e  ribelle  della  Santità  di  N.  S. 
il  quale  indebitamente  la  tiene  occupata:  se  aspettare  ci 
vorrà,  bene,  ma  crediamo  di  no,  perchè,  intendendo  lui 
la  venuta  nostra,  ben  molto  in  forza  levò  campo  con  i 
suoi.  E  per  vostro  piacere  e  consolazione  vi  facciamo  sa- 
pere come  Sanseverino  si  è  resa  di  buonissima  voglia 
sua  propria,  e  datasi  air  obbedienza  vera  di  santa  Chiesa  : 
la  qual  cosa  deve  intercedere  gli  animi  vostri  a  fare  il 
simile,  avvisandovi  che  per  noi  e  nostre  genti,  e  così  per 
il  detto  illustre  capitano  e  genti  sue,  volendo  incontinente 
rendervi  all'obbedienza  e  fedeltà  della  santa  Chiesa,  del 
N.  S.  il  Papa,  vi  sarà  fatto  ogni  buon  trattamento  e  di- 
fesa dal  detto  Conte  e  da  altro  qualunque  che  aiutar  lo 
volesse.  Inoltre  e'  interporremo  presso  la  Santità  di  N.  S. 
che,  rimessa  e  perdonata  ogni  ingiuria  e  offesa  passata, 
vi  tratterà  con  ottimo  amore,  e  vi  darà  vera  libertà  e 
buoni  costumi,  come  e  meglio  nel  passato  si  usasse  per 
gli  antecessori  suoi.  Altrimenti  vi  notifichiamo,  che,  tenen- 
dovi e  reggendovi  più  oitra  sotto  fedeltà  ed  in  nome  del 
detto  Conte,  ed  assistendo  alle  difese  sue,  e  non  riducen- 
dovi incontinente,  come  di  sopra  èvvi  detto,  vi  avverrà 
come  a  ribelli  ed  inimici  della  Santità  di  N.  S.  e  della 
santa  Madre  Chiesa,  procedendo  con  ogni  mal  trattamento 
contro  di  voi,  e  beni  e  parsone  vostre  in  universale  e  par- 
ticolare, e  come  in  simili  casi  èvvi  costume  di  fare.  E 
volendo  per  causa  d^lla  detta  riduzione  alcuni  dei  vostri 
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venire  personalmente  alla  nostra  Maestà  o  dei  Commis- 
sari di  N.  S.  che  sono  qui  con  noi,  vi  concediamo  colla 
presente  pieno  e  libero  salvacondotto  e  larga  sicurtà  di 
potere  liberamente  venire  nel  nostro  campo,  e  stare  e  libe- 
ramente ritornare  senz'altro  impedimento,  duraturo  per 
otto  dì  prima  di  venire  e  non  oltre. 

<  Dai  nostri  felici  accampamenti  presso  Sanseveriiio, 
addì  18  agosto  1442. 

<  Alfonso  re  di  Aragona  (1)  >. 

Alfonso  avendo  saputo  dai  suoi  esploratori,  che  lo 
Sforza  aveva  fatto  sosta  a  Cingoli,  lontano  da  lui  una 
giornata  di  cammino,  affine  di  non  sciupare  il  tempo 
neir  inseguirlo,  partì  da  Sanseverino,  avviandosi  lunghesso 
il  fiume  Potenza,  e  giunto  sotto  Montecchio  e  Montemi- 
lone  vi  pose  accampamento  (1). 

§.  5.  —  Da  Montemilone  il  Commissario  del  Papa, 
Lotto  de'  Sardi,  Vescovo  di  Spoleto,  emanò  un  altro  ban- 
do per  istigare  i  paesi  della  Marca  a  far  ritorno  all'  ob- 
bedienza della  Chiesa,  bando,  che  riproduco  volgarizzato. 

<  Magnifici  Signori  Priori,  Podestà  ecc. 

€  Nei  trascorsi  anni,  in  cui  il  potere  del  Conte  Fran- 
cesco vi  tenne  sottomessi  in  guisa  da  impedirvi  la  dovuta 
obbedienza  alla  Santità  di  N.  S.  e  di  santa  romana  Chiesa, 
ogni  saggio  vi  ebbe  per  iscusati.  Ora  poi  che,  la  Dio 
grazia,  il  Santissimo  Signor  Nostro  è  divenuto  potente  in 
guisa  che  trovasi  in  grado  di  ricuperare  questa  provincia 
e  le  altre  città  e  terre  dal  suddetto  Conte  usurpategli, 
mentre  ha  in  questa  provincia  e  presso  di  noi  il  re  di 
Aragona  e  l'illustre  capitano  Nicolò  Piccinino  con  formi- 
dabili armate,  non  è  più  luogo  di   tergiversare.  Quindi  è 


(1)  Reg.  Pie,  pag.  354. 

Martorelli.  —  Stor,  di  Osimo,   Venezia,  Poletti,  1705,  pag.  263. 

(2)  Alphonsiis  cum  cognovisset  Franciscum  iam  abesse,  quantum 
uno  die  itineris  conficene  ipse  non  posset,  ne  nequìcquam  in  perse- 
quendo  hostem  tempus  lereret,  mutato  Consilio,  eo  die  inter  Montem 
Meloncm  quem  appellant  atquc  Monticulum  copias  duxit.  (Facii,  op. 
et.  pag.  168;. 
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che  io,  qual  Commissario  del  Pontefice,  in  mezzo  a  tanta 
potenza,  v'  intimo  ed  esorto  a  scuotere  questo  tirannico 
giogo,  ed  a  spedire  immediatamente  a  me  in  questi  accam- 
pamenti, vostri  oratori  per  prestare  la  dovuta  obbedienza 
alla  Santità  di  N.  S.  se  non  volete  che  alcun  sinistro 
v'  incolga  :  la  qual  cosa  sarebbe  per  me  oltre  ogni  dire 
incresciosa,  avvertendovi  che  in  ogni  possibile  evenienza 
mi  troverete  sempie  pronto  a  farvi  cose  gradite. 

<  Dai  felici  accampamenti  di  N.  S.  e  del  re  sotto 
Montemilone  ai  23  agosto  1443. 

<  Lotto  por  la  grazia  di  Dio,  Vescovo  di  Spoleto  e 
Commissario  pontificio  (1)  >. 

§.  6.  —  All'udir  questi  bandi,  al  conoscere  la  ritirata 
dello  Sforza  e  specialmente  l'arrivo  del  [noderoso  esercito 
del  re  Alfonso  e  di  Nicolò  Piccinino  di  molto  superiore 
allo  sforzesco,  molte  città  e  castella  della  Marca  si  affret- 
tarono proclamare  il  governo  pontificio.  Primi  furono  quelli 
di  Montemilone  e  di  Montecchio,  che  scesi  al  campo  di 
Alfonso,  vi  stipularono  i  patti  della  resa:  altrettanto  fecero 
ai  24  agosto  quei  di  Montolmo  (2).  Tolentino  pure  fu  tra 
le  prime  terre  della  Marca  a  innalzare  il  vessillo  della  ri- 
volta, imitando  l'esempio  della  vicina  Macerata,  al  diredi 
Enea  Silvio  Piccolomini  citato  dal  Compagnoni  nella  Reg- 
gia Picena  a  pag.  257,  e  prendendo  consiglio  dal  livore 
che  la  rodeva  contro  Francesco  Sforza  e  coraggio  dall'aiuto 
della  milizia  pontificia,  che  rimaneva  sempre  a  guardia 
della  sua  rocca  (3).  Negli  ultimi  di  agosto  Alfonso  vi  fece 


(1)  Rcfj.  Pie.  pag.  355. 

(2)  Docum.  doir  Aroli.  di  Pausiila. 

(3)  «  Ad  cuiiis  (Alpbonsi)  primum  advcntum  oppidani  (Monticali 
et  Moiitisniilonis)  porculsi,  praetoroa  Maceratenses  ac  Tolentinates. 
(juod  Franciscus  ro«riis  impareni  c^opiis  norant,  Pontificis  legato  dedi- 
lioiiem  fecere  >.  (Facii,  op.  et.  pag.  168). 

«  Alj)lionsns  in  Picenum  progrodi  voluit,  et,  positis  castris  int'^r 
Montoni  Miloneni  et  Muntoccliium,  stipendiis  suis  conduxit  Mannoba- 
i-ilom,  Troilum  Hosanum  et  Petriim  Briuioruìn  Paimensenr),  qui  a 
Coiiiiie  deteoissent.  Deitide  ad  Potentiam  tlumeii  moiatus,  per  loiam 
eam  rcgìoiieni  excurreUit,  niultasijue  urbcs  occupavit,  iuter  quasfue* 
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solenne  ingresso,  come  prec^^dontemente  a  Macerala,  ac- 
compagnato dalla  sua  corte  e  dal  tìgliiiol  suo  Ferdinando 
e  dal  Commissario  Apostolico,  Monsignor  liOtlo  dei  Sardi. 
La  popolazione  festante  andò  incontro  ai  medesimi  accla- 
niaudo  alla  Chiesa,  alla  sacra  Maestà,  all'illustre  capitano 
Nicolò  Piccinino  (1).  Il  re  incodova  a  cavallo  iimanzi  le 
insegne  coperto  di  corazza  e  di  celata  :  i  Priori  gli  con- 
segnarono le  chiavi  della  terra,  e  strinsero  col  Commis- 
sario Pontificio  i  patti  della  capitolazione,  dei  quali  ma- 
lauguratamente non  mi  venne  dato  rintracciare  notizia.  Ma 
non  credo  andar  lungi  dal  vero  se  riteiìgo  che  venne 
pattuito  venissero  confermati  i  pi'ivilegi  e  lo  guarantigie 
già  dal  Papa  Eugenio  concesse  e  la  rifazione  dei  danni 
sofferti  nelle  ossidioni  sostenute  contro  lo  Sforza.  Certa 
cosa  è  che  furono  stabilite  le  norme  e  l'entità  delle  tasse 
e  dei  censi    da  pagare   (2),  e   si  convenne    che   la    rocca 


lunt  Sansevcrinum,  Toleniinuni,  Macerata,  Aesium  et  Appignanurn, 
«|uod  milìdhus  praedae  concessi t.  ».  (Pandulphi  (\)llenutii,  Historiae 
yeapolitanae,  Basileae,  Penìa,  1592,  i»ap:.  208). 

Gli  atti  consiliari  di  Mar-erata  ri  ricordano  <|uanto  appresso  al 
proposito.  «  Cons.  XXII  auj^nsij.  1 1  l.i.  Cum  tuhecta  ili.  <*ap.  Nicolai 
Picenini  venit  et  stai  ad  porlani  Sancii  Salvaturis  et  unam  literam  ro- 
gite  Maicstatis  apportet  Comuni  et  etiam  dicit . . .  parte  Nicolai  prae- 
dicli  quod  Comune  velit  so  concordai-o  cum  Commissario  Sanctae 
rom.  Ecclesiae,  alias  Nicolaus  provideMt  »  (pafi.  007).  R  nel  consiglio 
del  giorno  appresso.  «  E*os(<jnani  ex  divina  voluntale  in  provincia  ista 
snnt  tot  numerabiles  gentes  contra  statuin  Comitis  Francisci...  ordinen- 
tor  oratores,  qui  vadant  cum  valido  et  pieno  mandato  ad  fìrmandum  et 
promittendum  nomine  Comunis  in  manihus  R.  D.  Kpiscopi  Spoletani 

vcram  et  debitam  fidelitatein  Sai  rtae  Matri  Ecclesiae Et  sic  de 

voluntate  omnium  existontiuni  in  dicto  parlamento  fueninl  pracdìcta 
ocienta,  omnes  alta  voco  clamandu  :  Viva  la  ecclesia  !  la  Sacra  Ma- 
>€sià!  et  lu  illustre  capitano!  »  (pajr.  01  v.). 

(1)  Rcg.  Pie.  pag.  856. 

(2)  Breve  di  Pai)a  Kugenio  al  Card.  Capranica  dei  17  dicembre 
|t43  esistente  nell' archìvio  di  Tolenlino.  Vi  si  le^ge:  Iniiuuiimus  ut 
^folutionc  talearum  et  cenauuin  farìafi  ipmis  (Tolentinatihus)  ohscr^ 
care  CAP1TUI.A  faeta  nlias  per  Venfrah'deni  F rat  re  ni  nostrum  Episco-- 
Pwi  Spoletanum. 
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Sforza  costruita  a  danno,  a  ignominia,  a  servaggio  dei 
Tolentinati  venisse  in  gran  parte  distrutta:  il  che  poco 
dopo  fu  fatto  in  queir  anno  dai  soldati  di  Alfonso  per  or- 
dine di  Papa  Eugenio,  lasciando  in  piedi  il  solo  maschio 
della  medesima  (1). 

§.  7.  —  La  dedizione  di  Tolentino  alla  santa  Sede 
servì  di  esempio  a  quei  di  Osimo,  come  ci  attesta  Euge- 
nio IV  in  due  Bolle  ai  medesimi,  una  del  16  novembre 
1443  e  r  altra  del  15  novembre  1444,  e  siccome  alcuni 
particolari  della  insurrezione  di  Osimo  si  collegano  col 
nostro  racconto,  così  è  bene  esporli  con  una  certa  esat- 
tezza. 

I  soldati  del  Mauruzi  e  del  Trivulzio,  che,  come  si  è 
accennato,  stavano  per  lo  Sforza  a  guardia  di  questa 
città,  prevedendo  che  all'  avvicinarsi  del  numeroso  eser- 
cito nemico  sarebbero  stati  costretti  sgombrarla,  fecero 
divisamente,  la  notte  del  28  agosto,  darle  il  sacco  la  di- 
mane. Ma  gli  Osimani  poterono  esseme  avvertiti  in  tempo: 
poiché  fra  i  1200  soldati  sforzeschi,  che  erano  distribuiti 
per  la  città,  due  abitavano  in  casa  di  Leonetta  Leopardi, 
situata  presso  il  cassero,  ove  erano  tenuti  prigionieri  gli 
ostaggi  di  Tolentino.  Dopo  cena,  mentre  si  accingevano 
ad  andare  in  letto,  si  misero  fra  loro  a  confabulare,  ed 
uno  di  essi  tenne  discorso  al  compagno  circa  il  sacco- 
manno che  volea  darsi  alla  città.  Leonetta,  che  era  desta 
ed  origliava,  ascolta  e  comprende  il  truce  divisamento, 
si  appiglia  air  ingegnoso  e  specioso  pretesto  di  doversi 
assentare  per  assistere  una  sua  amica  partoriente,  affida 
loro  la  custodia  della  casa,  e  li  avverte  che  sarebbe  stata 
costretta  di  star  fuori  tutta  la  notte.  In  quella  vece  corre 
dai  cittadirìi  più  influenti  e  loro  dà  avviso  di  quanto  si 
macchinava.  Questi  non  mettono  tempo  in  mezzo,  si  danno 


(l)  Ricci  Amico.  —  Op.  et.  t.  I,  pag.  133. 

Severim  Marinangelo.  -—  Storia  di  Scirn/incsio  ms.  pair.  20L>. 
1  suoi  ruderi  furono  demoliti    nel    1851)   e    il    inaieriale  ricavalo 
servì  per  costruire  il  muro  di  cinta  die  è  presso  la  Porta  del  PoiiW- 
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voce  tra  loro;  afferrano  le  armi  che  loro  capitano  fra 
mani,  e,  [_ revenendo  l'attentalo  degli  Sforzeschi,  piombano 
loro  addosso,  li  disarmano,  li  sequestrano,  prosciolgono 
e  liberano  gli  ostaggi  tolentinati,  dichiarano  Osimo  sotto 
r  immediata  dipendenza  del  romano  Pontefice.  Gli  Sfor- 
zeschi colli  all'improvviso  nel  sonno  non  furono  in  grado 
di  reagire  e  difendersi.  11  capitano  Giovanni  Mauruzi 
trovò  probabilmente  in  quel  frangente  salvezza  nella  fuga 
nella  quale  deve  essere  stato  favorito  dal  suo  coraggio  e 
dair  affezione  del  parente  Sinibaldi  (1). 

Grandissima  fu  la  gioia  di  Tolentino  quando  seppe 
resi  liberi  dagli  insorti  Osimani  i  propri  concittadini,  che  si 
affrettarono  far  ritorno  in  patria,  ove  ebbero  accoglienze 
quanto  mai  festevoli  e  liete. 

§.  8.  —  In  breve  le  Marche  si  può  dire  che  erano 
quasi  per  intero  perdute  per  lo  Sforza.  Alle  ribellioni  delle 


(1)  11  Pontefice  Eugenio  IV  in  due  Bolle  spedite  agli  Osimani.  una 
ai  16  novembre  del  1443  €  Consuetam  apostolicae  sedis  clementiam  » 
r  altra  nello  stesso  mese  dell'anno  successivo  fa  Romana  Mate r  Ecclc' 
sia  y^  narra  il  nìomorabile  avvenimento:  facendo  però  menziono  dei 
Tolentinati  prosciolti  dal  carcere,  li  chiama  prigionieri  dello  Sforza 
perchè  fedeli  alla  S.  Sede,  senza  far  motto  della  loro  qualifica  dì 
ostaggi.  Ma^  secondo  me,  il  cenno  non  fatto  a  r|uesta  circostanza, 
non  contraddice  punto  1*  esposto  del  Cronista  Fermano,  che  anzi 
dalle  parole  pontifìcie  in  certa  maniera  è  confermato.  Mi  limito  a 
riportare  il  contenuto  della  prima  Bolla  riguardante  questi  fatti,  per- 
rliè  quello  della  seconda  non  no  è  altro  che  una  ripetizione:  V  unico 
divario  esistente  si  è  che  in  una  si  nomina  soltanto  Giovanni  Mau- 
ruzi ria  Tolentino,  noli*  altra  (juesto  e  il  Trivulzio. 

Ivi  si  dice:  che,  quando  Alfonso  di  Aragona  e  Nicolò  Piccinino 
ron  numeroso  esercito  entrarono  nella  provincia  dolla  Marca  di  An- 
cona por  ricuperarhi  alla  Chiosa  dalla  tirannia  dolio  Sforza,  Giovanni 
da  Tulontino  ora  al  presidio  dolla  città  con  1200  cavalieri,  e  gli  Osi- 
mani. llhorati  ah.'uiii  Toloiiijnati,  elio  orano  prigionieri,  perchè  fedeli 
al  l^ontofìco,  e  <|nindi  sospetti  allo  Sforza,  a  consiglio  dei  prigionieri 
suddoiti  o  siili"  p^ompio  dolla  stessa  Tolomino,  ritornarono  umilmente 
al  arrembo,  alla  fodoltà  od  obbedienza  dolla  Chiesa,  e  perciò  loro  si 
largirono  concessioni  di  |)rivilegi  e  franchigie. 

Martorei-i.i.  —  Op.  (ri.  pagg.  2fir»  e  274. 

Benaddl'CI  —  Fra nr varo  Sforza  ecc.  17 
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sue  città  e  terre  tennero  dietro  le  defezioni  di  molti  fra  i 
principali  capitani  sforzeschi,  che,  vedendo  la  fortuna  del 
loro   duce  supremo   volgere  al  tramonto,   si   affrettarono 
di   adorare  il  nuovo   sole  nascente.    Pierbrunoro  si  diede 
ad  Alfonso  con  i  suoi    procurando  e  riuscendo  di  far  ri- 
bellare  Fabriano  :  altrettanto   fece   Troilo   a   Jesi,   ma  la 
rocca  seguitò  ad  esser  fedele  allo   Sforza.  E  Pierbrunoro 
porse  la  prima  prova  di  zelo  al  nuovo  Signore  con  l'as- 
salire e  prendere  anche  essa.  Già  era  passato  alle  arago- 
nesi  bandiere  anche   Manno  Barile,  uno  dei  più  valorosi 
e   più  vecchi   capitani  sforzeschi.    Altri    tre   condottieri  di 
provata  fede,  Fiesco  Girasio  e  Guglielmo  di  Baviera,  che 
erano  a  guardia  di  Staffolo  e  di  Massaccio,  come  si  è  ac- 
cennato, e  r  Accattabriga,  cui  alcuni  anni  innanzi  lo  Sforza 
aveva  donato  il  castello  di  Corinaldo,  indotti  più  da  sgo- 
mento  che  da   perfidia,  si   erano  accordati    col   re.   E  lo 
stesso  suo  genero  ed  ospite  Sigismondo  Malatesta  avrebbe 
voltate  le  spalle  allo  Sforza,  se  non  fosse  stato  tenuto  in 
freno  colle  armi  e  con  doni.  La  Marca   dunque  tutta  era 
in  fiamme  e  in  trambusti,  e  le  cose  del  Conte  vi  erano  ri- 
dotte agli  estremi. 

§.  9.  —  Alfonso,  dopo  aver  lasciata  una  scorta  di  mi- 
lizie in  quei  paesi,  che  erano  tornati  all'  obbedienza  di 
santa  Chiesa  (a  Tolentino  vi  lasciò  lo  stesso  figliuolo  suo 
naturale  Ferdinando)  (1),  avendo  saputo  dai  suoi  esplora- 
tori che  lo  Sforza  era  accampato  tuttora  a  Cingoli,  si 
avviò  a  quella  volta  per  provocarlo  a  battaglia,  e  si  atten- 
dò a  poca  distanza  da  lui  sotto  la  Roccaccia  di  Cingoli. 
Francesco,  indovinato  il  divisamento  del  nemico  e  ricono- 
scendosi inferiore  a  lui  per  numero  di  combattenti,  il  che 


(1)  Amiani.  —  Op.  et.  tom.  1,  pag.  391. 

Ebbe  principio  in  quella  occasione  tra  Tolentino  e  Ferdinando 
una  reciproca  benevolenza:  di  che  è  prova  il  fatto  clie  nel  1472  Tiv 
lentino  condannata  al  pagamento  di  una  fortissima  ammenda,  per  la 
guerra  mossa  contro  Sanseverino,  ricorse  all'  intercessione  di  Ferdi- 
nando per  ottenerne  dal  Pontefice  il  condono.  (Atti  consiliari  fH  qnt' 
sto  anno  neW  archioio  comunale  di  Tolentino). 
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gli  avrebbe  impedito  di  tenergli  testa  o  nella  difesa  di  un 
assedio   o  in   aperta   campagna,   si  affrettò   di   levare  il 
campo,  calò   verso  Jesi,  donde  riparò  a  Fano.  Quei  di 
Cingoli  allora  abbandonati  a   loro  stessi  spedirono  ora- 
tori al  re  Alfonso,  che  tre  giorni  appresso  ne  accettò  la 
sottomissione.    Alfonso    seguitò  poscia  suo   cammino,   e, 
giunto  sotto  Castelplanio,  gli  fu  riferito  che  quegli  abitanti, 
rompendo  la  fede  data,  gli  erano  tornati   nemici  e  vole- 
vano   contro   ogni    aspettativa   fargli   resistenza:   fu   ben 
facile  impresa  ridurre  all'obbedienza  quel  castello  (t).  A 
Jesi  trovò  le  porte  dischiuse  pel  tradimento  di  Troilo  :  donde 
si  avviò  col  grosso  dell'  esercito  alla  volta  di  Fano   per 
ingaggiar   battaglia   contro  lo  Sforza.   Ma  prima  andò  a 
campeggiare  col  Piccinino  e  Pierbrunoro   contro   Rocca- 
contrada,  che  cinse  di  assedio  strettissimo:  vedendo  però 
di  non  poterla  espugnare  né  per  armi  né  per  carestia  di 
acqua,  tolto  il  campo,  andò  al  castello  di  Barbara,  donde 
proseguì  verso  il  Metauro.  Il  merito  della  strenua  difesa  di 
Roccacontrada  si  deve  attribuire  al  suo  castellano,  Roberto 
da  Sanseverino,  nepote  del  Conte  Francesco,  che,  fatti  ucci- 
dere tutti  gli  animali  del  castello,  comandò  venisse  distribui- 
ta fra  i  soli  uomini  l' acqua  serbata  nelle  cisterne  (2).  Il  Pic- 
cinino, qual  Luogotenente  Generale  del  re  Alfonso,  scrisse 
da  colà  ai  6  settembre  agli  infranotati  Comuni  della  Marca 
questa  importante  lettera,  che  volgarizzata  rendo  di  pub- 
blica ragione. 

<  Noi,  Nicolò  Piccinino  di  Aragona,  Visconte,  Mar- 
chese, Conte,  Capitano  Generale  del  Santissimo  Signor 
Nostro  e  della  S.  romana  Chiesa  e  Luogotenente  Generale 


(1)  Facii.  —  Op.  et.  pag.  170. 

(2)  Suddetto,  pag.  17f). 

Curio.  —  Star,  di  Milano,  pag.  80(3. 

Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  121  v. 
Lo  Storico  di  Moiitall»oddo,   Agostino    Rossi,   eommisc  eijuivoeo 
neir  attribuire   (piesta   difesa  a  Roberto  di  Montalboddo   clic  di   quel 
tempo    militava   aA   Piccinino   contro   lo  Sforza.  {Ani.  Pie.   XXVHI, 
pag.  102). 
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della  Sacra  Maestà  il  re  di  Aragona  a  tutti  e  singoli  i 
Priori,  i  Consoli,  i  Massari,  i  Sindaci,  gli  Officiali,  le  Co- 
munità e  gli  abitanti  di  Macerata,  Montolmo,  Montesanlo, 
Civitanova,  Montelupone,  Sangiusto,  Sant'  Elpidio,  Monte 
Granaro,  Montecosaro,  Morrovalle  e  Castelfìdardo  con  pe- 
rentorio ordine  comandiamo,  che,  ad  ogni  richiesta  e  do- 
manda dello  strenuo  condottiero,  a  noi  dilettissimo,  osten- 
sore  della  presente,  Battista  da  Montefalcone,  cui  a  tale 
uopo  da  voi  inviamo,  consegniate,  restituiate  nelle  sue 
mani,  rimossa  ogni  eccezione  e  condizione,  tutti  i  prigio- 
nieri, le  cose  e  i  beni  che  fossero  dei  nemici  o  dei  ribelli 
alla  santa  romana  Chiesa,  e  che  presso  gli  uomini  dei 
nominati  luoghi  fossero  o  siano  riposti  e  sequestrati,  non 
che  qualunque  altra  cosa  sarà  il  caso  di  rinvenire  in 
detti  luoghi,  prestando  allo  stesso  Battista  ogni  aiuto  e 
favore,  che  stimerà  richiedere  per  condurre  gli  accennati 
prigionieri  e  tutte  le  cose  e  beni  che  vorrà,  sotto  pena 
della  nostra  indignazione.  Circa  i  quali  beni,  cose  e  pri- 
gionieri gli  uomini  dei  suddetti  luoghi  già  furono  avvisati 
così  per  nostra  lettera,  come  per  mezzo  del  detto  Battista, 
nostro  Commissario  in  codeste  parti,  hi  fede  di  che  fa- 
cemmo sci'ivere  la  presente  e  munirla  coli' impressione 
del  nostro  sigillo. 

<  Dai  felici  accampamenti  di  santa  romana  Chiesa 
contro  Roccacontrada  addi  6  settembre  1443  (1)  ». 

Ai  2  ottobre  fu  diramata  una  ordinanza  in  termini 
quasi  identici  e  allo  stesso  scopo  ai  paesi  della  Marca 


(l)  Ardue.  Cioitan.  pag.  38,  v.  Inedita. 

A  Roccacontrada  eravi  il  Commissario  pontificio  Lotto  dei  Sardi, 
il  quale  ivi,  ai  5  settembre  1 1 13,  sanzionò  le  capitolazioni  con  »juei  «li 
Cingoli,  già  precodentemenle  stipulate  con  il  re  Alfonso  o  il  Picci- 
nino. «  Actum  in  castris  felicibus  S.  D.  N.  et  regiae  Maiestatis  conti-a 
Rocamcontratam  sub  papilione  R.  D.  Lotti  Episcopi  Spoletini  ».  (Arrhir. 
di  Cingoli);  e  il  0  settembre  con  Francesco  Ottoni,  che  abbandonò  !•» 
insegne  stbrzescbe  per  seguire  cjuelle  del  Pontefice.  (Passerini,  Futo. 
Ottoni). 


t.l'ii  cnpitnni  pontiHci  S^mìso  Hanit^ri  ria  Poruiria  •'  Tristano 
rornniissai'i  i4:<Mi<'rali  |)er  Nicolò  Piccinino  (1). 

5^.  10.  —  Il  1:2  di  ({n'osto  mese   Alfonso   di    Aragona 
pose  campo  sotto  Fano,  ove  erasi  trincerato  il  Conte  Fran- 
cesco,   il    quale    per   essere    inferiore    al    nemico,   se    ne 
slette  ivi  rincliiuso,  solo  facendo  qualche  volta  delle   sor- 
tite e  dei  badalucchi  con  le  schiere  nemiche.  Il  re,  cono- 
scendo essere  impossibile  indurre  lo  Sforza  a  combattere 
su  campo  aperto  ed   essere  pressocchè  inespugnabile  la 
città,  deliberò  tornare  nel  suo  reame.  E  tanto  più  si  con- 
fermò in  questo  divisamente,  quando  seppe  che  l'esercito 
del  Conte  Francesco  era  stato  ringagliardito  dalle  compa- 
gnie dello  Zerpellone  e  di   Dolce   Orsini  dell'  Anguillara, 
proveniente  da  Toscanella,  e  da  quelle  di  Fiasco  Gervasio 
e  di  Guglielmo  da  Baviera,  che,  pentiti  di  lor  tradimento, 
erano  a  lui  ritornati;  e  che  già  erano  arrivati  a  Rimini 
soccorsi  in  armi  e  in  armati  da  parte  dei  Veneziani  e  dei 
Fiorentini  (2).  Ai  18  settembre,  Alfonso  e  il  Piccinino  si 
divisero  l'esercito,  e,  levato  il  campo  da  Fano,  partirono 
nello  slesso  giorno   per  opposte  direzioni.  Il   re  andò  a 
Montalboddo;  Nicolò,  passato  il  Foglia,  si  attendò  presso 
Monte  Lauro,  per  impedire  che  le  genti  d'  armi  che  sta- 
vano per  giungere  di  Romagna  in  aiuto  del  Conte,  a  lui 
si  riunissero   (3).   Ei  non   rimase  intanto  colle  mani  alla 
cintola:  ai  7  ottobre,   volendo    tirare   il   Conte  Francesco 
ad  un  fatto  d'  armi,  mandò  Roberto  da  Montalboddo  con 
circa  300  cavalli  a  fare  una  scorreria  verso  le  molina  di 
Fano,  promettendo  che  se  fosse  stato  attaccato,  egli  sa- 
rebbe stato  alle  spalle  (4).  Alfonso,  dopo  aver  attraversato 
il  contado  di  Jesi  e  di  Osimo,  venne  a  campeggiare  sotto 
Fermo,  ai   27   settembre,  con  10  mila  tra  cavalli  e  fanti, 


(1)  Archio.  Cioitan,  pag.  40. 

(2)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  125. 

(3)  loi,  pag.  et. 

(4)  Cron.  del  Broglia   eitata   dal   Tonini   nella  Storia  di  Rimini, 
voi.  V,  pap.  141. 
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sperando  di  poterla  conquistare  in  breve,  mercè  l'opera 
di  molti  fautori,  che  ivi  aveva  la  santa  Sede  e  coi  quali 
teneva  segrete  intelligenze. 

§.11.  —  La  città  di  Fermo  era  reputata  dallo  Sforza 
come  capo  e  baluardo  di  tutta  la  provincia  :  a  tale  effetto 
ordinò  fosse  ben  guardata,  e  vi  mandò,  come  si  è  dello 
superiormente,  suo  fratello  Alessandro.  Questi,  preve- 
dendo un  assalto  da  parte  del  regio  esercito,  V  aveva 
fortificata  sì  nel!'  interno,  come  nell'  esterno  con  trincee  e 
terrapieni  in  modo  formidabile,  e,  per  esser  pronto  sem- 
pre alla  difesa,  aveva  fatto  innalzare  un  padiglione  in 
mezzo  della  piazza  sotto  il  quale  stava  accampato.  E, 
avuto  sentore  che  molti  fra  i  più  stimati  cittadini  ordi- 
vano una  congiura  ai  suoi  danni,  d'accordo  col  nemico, 
li  fece  arrestare,  gittandone  alcuni  nelle  carceri  del  Gi- 
rone, mandandone  altri  a  Fano,  e  non  pochi  nelle  rocche 
di  Ascoli  e  di  Offìda  (1).  Con  Alfonso  stava  il  Commis- 
sario pontificio,  il  Vescovo  Lotto  Sardi,  al  quale  s'in- 
giunse d' inviare  una  ordinanza  alle  città  e  terre  della 
Marca,  tornate  alla  soggezione  della  santa  Sede,  per 
averne  l'occorrente  all'assedio.  Il  Commissario  difatti  col 
primo  ottobre  diramò  la  seguente  circolare,  da  me  italia- 
nizzata. 

<  Lotto  per  grazia  di  Dio  Vescovo  di  Spoleto  e  Com- 
missario di  sua  Santità  il  Papa  Eugenio  IV. 

€  Sua  real  Maestà  per  lo  stato  di  S.  M.  Chiesa  e 
del  SS.mo  Signor  Nostro  il  Papa,  desidera  e  vuole  avere 
negli  accampamenti  un  numero  di  guastatori,  buoi  con 
funi  e  gioghi,  mille  tavole  almeno,  fabbriferrai  e  legna- 
iuoli con  i  ferri  del  mestiere,  scuri,  mannaie,  seghe  e 
trivella  grandi  e  piccole.  Desiderando  noi  obbedire  ai  suoi 
comandi  ed  eseguirne  la  volontà,  abbiamo  spedito  il  nobile 
uomo  Carlo  da  Spoleto,  nostro  diocesano,  affinchè  vada 
per  le  terre  del  SS.mo  S.  N.  e  del  distretto  fermano,  e 
faccia  ricerca  e  incetta  di  guastatori,  di  buoi,  di  tavole  e 


(1)  Cron.  Fermarla,  pag.  84. 
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di  fabbriferrai  e  legnaiuoli  dandogli  ogni  «autorità,  potere 
e  balìa  di  ordinare  e  comandare,  e  far  venire  e  condurre 
lutto  quanto  si  è  detto  nella  guisa  che  noi  possiamo,  ed 
esigere  le  multe  imposte  o  da  lui  o  da  altri  ed  applicarle 
alla  Camera  Apostolica  e  alla  nostra  e  fare  tutt'  altro  che 
r  indole  della  sua  commissione  richiedo.  Laonde  a  tutti  e 
singoli,  officiali,  comunità,  università  e  a  ciascuna  per- 
sona cui  perverrà  questa  nostra,  ordiniamo  e  comandiamo 
tanto  nel  distretto  feimano  quanto  fuori,  di  bene  acco- 
glierlo, ascoltarlo  e  favorirlo  in  tutto  ciò  che  potrà  essere 
(opportuno,  e  gli  prestino  quella  obbedienza  ed  assistenza 
in  modo  da  satisfare  le  richieste  di  S.  M.  né  ardiscano 
fare  altrimenti  se  vogliono  evitare  la  nostra  indignazione 
e  quella  del  re. 

<  Tu  poi  (o  Carlo)  cerca  di  essere  cosi  diligente  e 
accorto  neir  adempiere  Y  incarico  avuto  da  non  essere 
giammai  rimproverato  di  lentezza  e  insipienza.  E  quanto 
sarai  per  ordinare,  fare  e  esigere,  dovrai  a  noi  riferirne. 
In  fede  di  che  facemmo  sci-ivere  la  presente  e  munirla 
coir  impressione  del  nostro  suggello. 

<  Dagli  accampamenti  di  sua  Santità  e  del  re,  con- 
tro Fermo  il  !•  ottobre  1443  (1)  >. 

Civitanova  fra  le  altre  terre  ebbe  V  intimo  di  contri- 
buire 50  guastaroli,  25  mastri,  20  paia  di  buoi  e  300  ta- 
vole: Tolentino  in  proporzione. 

Un  giorno  in  cui  gli  Sfoi*zeschi  sortirono  dalla  parte 
di  Fermo,  Alfonso  tentò  le  sorti  delle  armi;  ebbe  luogo 
il  presso  un  atroce  e  gagliardo  combattimento  senza  che 
peraltro  la  vittoria  si  decidesse  per  V  uno  o  per  Y  altro 
dei  combattenti.  Mercecchè  gli  Sforzeschi,  appena  si  ac- 
corsero che  sarebbero  stati  sopraffatti  dal  numero  dei 
nemici,  fecero  suonare  a  ritirata  e  si  affrettarono  di  as- 
serragliarsi entro  Fermo. 

Intanto  Piorbrunoro,  che  come  si  è  detto,  era  dive- 
nuto capitano  al  seguito  del  re,  fece  una  puntaglia  contro 


(1)  Archio»  Cioitan.  pag.  39.  Inedita. 
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Petritoli,  Torchiare  e  Moregnano  rimasti  in  mano  dei  pon- 
tifici, e  vi  rapì  buoi  e  no  trasse  prigionieri  in  ostaggio  (1). 
§.  12.  —  Il  re  Alfonso,  sia  che  tardassero  a  giun- 
gere i  soccorsi  richiesti  dal  Sardi,  sìa  cho  avesse  fretta  di 
procurare  alle  sue  truppe  i  quartieri  d' inverno  nel  suo 
regno,  sia  che  comprendesse  non  essere  Fermo  osso  per 
i  suoi  denti,  levò  gli  attendamenti,  e  pel  castello  di  San 
Patrizio  verso  il  5  ottobre  giunse  a  Marano,  ove  fece 
mettere  ai  ferri  come  ti'aditori  i  capitani  Pierbrunoro  e 
Troilo,  che,  innocenti,  furono  vittima  di  un  tranello  del 
Conte  Francesco.  Questi,  che  voleva  vendicarsene,  avendo 
inteso  che  Alfonso  poco  si  fidava  dei  sunnominati  capi- 
tani, temendone  qualche  tradimento  e  perfino  V  uccisione, 
s' ingegnò  con  ogni  industria  di  accrescere  questo  so- 
spetto. Prese  1'  opportunità  di  trovarsi  il  re  nelle  vicinanze 
di  Fermo  con  i  suddetti;  scrisse  loro  ammonendoli  che 
era  giunto  il  tempo  di  mantenei'e  le  promesse  fatte,  e 
che  avrebbe  mandato  lo  Zerpellone  per  mare  in  loro  aiuto. 
Affidò  la  lettera  ad  un  messo,  il  quale  istruito  della  tra- 
ma, la  fece  cadere  in  mano  dei  nemici,  e  nello  stesso 
tempo  fece  spargere  paurose  voci  di  una  grande  rivolu- 
zione, che  stava  per  iscoppiare.  Portata  la  lettera  ad  Al- 
fonso, ne  fu  grandemente  atterrito,  credendosi  tradito  dai 
due  disertori  ;  le  relazioni  delle  spie  eh'  egli  teneva  Del- 
l' armata  dello  Sfoi'za  accrebbero  i  suoi  sospetti.  Per  la 
qual  cosa  fece  subito  armare  tutti  i  suoi  più  fedeli  soldati 
e  prendere  e  spogliare  e  caricar  di  catene  Pierbrunoro  e 
Troilo,  ch'eransi  recati  al  suo  padiglione;  e  abbandonati 
i  loro  soldati  in  preda  all'  avarizia  e  alla  vendetta  dei 
suoi,  fece  tradurre  i  due  capitani  infelici    prima  a  Napoli 


(l)  Cron.  Ferra,  pag.  81. 
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poscia  nella  rocca  di  Satabria  nel  regno  di  Valenza,  ove 
inguirono  in  prigione  per  oltre  dieci  anni  (1). 

Qui  cade  in  concio  di  narrare  le  avventui*e  roman- 
esche, che  accompagnarono  la  fine  di  Pierbrunoro,  che, 
)mc  abbiamo  narrato  a  suo  luogo,  prese  parte  impor- 
nte  ai  fatti  di  Tolentino. 

Pierbrunoro  aveva  rapita  nella  Valtellina  una  fanciulla, 
liamata  Bona,  che  lo  seguiva  vestita  da  soldato  e  sem- 
•e  combatteva  al  suo  fianco.  Quando  lo  vide  prigioniero 
ede  in  pianto  dirotto  e  supplicò  re  Alfonso  a  renderla 
irtecipe  della  prigionia  del  suo  amante:  inesaudita  in  ciò, 
solvette  di  procuiargli  la  libertà  :  pellegrinò  di  paese  in 
tese,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Francia  a  cercare 
tti  i  capitani,  tutti  i  magistrati,  tutti  i  principi  pei  quali 
runoro  aveva  militato:  chiese  attestati  della  fedeltà  sua  e 
►mnnendatizie  pel  re  Alfonso.  Con  queste  tornò  da  Al- 
nso,  il  quale  commosso  al  racconto  delle  sue  sofferenze, 
air  udir  tante  prove  di  zelo  e  di  costanza  date  da  Bona, 
'dinò  venisse  tolto  di  prigione  il  Brunoro  e  restituito 
l'amplesso  della  sua  affezionatissima  amante.  Si  accon- 
arono  dipoi  ambedue  ai  servigi  dei  Veneziani  per  20 
lila  ducati,  e  Bona,  divenuta  consorte  di  colui  che  avea 
donato  a  libertà,  continuò  a  combattere  al  suo  fianco, 
►  seguì  in  Grecia,  ove  Pierbrunoro  perì  a  Negroponte 
3l  1466,  e,  spenta  da  immenso  cordoglio,  fu  sepolta  poco 
opo  nella  sua  tomba  (2). 


(1)  Muratori.  ^  Annali»  sub  an.  1443. 

SisMONDi.  —  Stor.  delle  republiche  italiane.  Capolago,  tip.  Elve- 
ca,  1833,  tom.  IX.  pag.  189. 

Cro/i.  Permana,  pag,  84. 

Facii  Bartol.  —  Op.  et.  tom.  Vili.  pag.  123. 

Questo  scrittore,  elio  era  segretario  del  re  Alfonso  e  del  suo 
'guito,  giunse  nel  campo  lo  stesso  giorno  che  Brunoro  e  Troilo 
irono  fatti  prigioni. 

(2)  Muratori.  Annali.  ^  Sismondi.  Op.  et.  ivi. 

Il  Porcello,  die  scrisse  dei  fatti  di  Scipione  Piccinino,  vide  egli 
esso   nel    1453    Pierbrunoro,    che    allora   militava    nell'  armata    di 
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§.  13.  —  Il  6  ottobre,  Alfonso,  lascialo  Marano,  si 
mise  in  marcia  con  tutto  V  esercito  verso  Ascoli,  ove 
giunse  dopo  tre  giorni  di  cammino,  e  pose  il  campo  a  un 
miglio  da  detta  città,  sperando  di  poterla  conquistare  con 
r  aiuto  dei  fautori  che  vi  aveva.  Ma  di  questi  nessuno 
osò  alzare  un  dito,  perchè  tenuti  a  dovere  da  Giovanni 
Sforza,  che  validamente  la  difese.  Il  perchè  fu  costretto 
r  Aragonese  passare  il  Tronto,  dopo  aver  fatto  tornare  alla 
suggezione  del  Pontefice  tutte  le  terre  e  castella  che  sono 
tra  Fermo  ed  Ascoli.  Quindi,  riprese  a  forza  di  armi  Te- 
ramo e  Civitella,  distribuì  nel  suo  reame  pei  quartieri 
d' inverno  le  sue  milizie,  lasciando  a  guardia  delle  città 
e  terre  marchigiane  restituite  alla  S.  Sede  Giovanni  An- 
tonio Conte  di  Tagliacozzo,  Paolo  di  Sangro  e  Jacopo 
da  Montagata  (1). 

§.  14.  —  Alessandro  Sforza  intanto  seguitava  a  ri- 
manere a  Fermo,  e  appena  libero  dalle  offese  del  re  Al- 
fonso, tentò  un  fatto  di  armi  che  gli  riuscì  a  bene.  Ai  IT 
ottobre  andò  a  combattere  Montegranaro  che  stava  sotto 
la  Chiesa  e,  bruciatane  la  porta  e  rottene  in  più  punti  le 
mum,  la  prese  e  ne  ebbe  ostaggi,  che  trasse  seco  prigio- 
nieri (2):  il  che  rese  inutile  colà  l'invio  di  soldati,  che,  fra  gli 
altri  paesi,  Macerata  fu  invitata  fornire  (3).  Montegranaro 
peraltro  non  tardò  a  ribellarsi  di  nuovo  e  a  restituirsi  alla 
santa  Sede,  con  capitolazione  che  il  2  dicembre  di  que- 
st'  anno    venne   confermata   dal    Cardinal    Capranìca  (4). 


Giacomo  Piccinino,  dopo  avere  ricuperata  la  libertà.  Dice  che  il  capi- 
tano Parmigiano  era  allora  vecchio,  losco  ed  offeso  in  un  fianco  di 
paralisia;  che  Bona,  la  «juale  accompagnavalo,  portava  il  turcasso  io 
ispalla,  l'arco  in  mano,  i  calzai-i  da  soldato  e  l'elmetto  in  capo. 

«  Ella  è,  soggiunge  il  Porcello,  una  donna  piccola,  vecchia,  giaBi 
e  magrissima;  ma  sincera,  fedele  al  suo  amico,  ed  ha  più  volte  vali- 
cato r  oceano  per  vederlo  e  procurargli  la  libertà  ».  (De  gest.  Scip. 
Piccinini  t.  XXV,  R.  I.  S.  pag.  13). 

(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  120. 

(2)  Cron.  Ferm.  pag.  84. 

(3)  Arch.  Mac.  pag.  76. 

(4)  Arduo,  di  Montegranaro. 
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i  sapere  che  nella  pi'ima  quindicina  di  settembre,  poco 
•o  r  ingresso  delle  truppe  pontificie  e  aragonesi  nella 
rea,  il  Papa  Eugenio  vi  mandò  qual  legato  questo  in- 
le  personaggio  (J  ).  Di  ciò  si  ha  una  prova  nel  fatto  che 
i  di  Macerata  essendo  stali  condannati  a  pagare  una 
munita  di  guei'ra  di  1000  ducati,  deliberarono  ai  15 
embre    d' inviare   oratori    a    lui   e   a  Nicolò  Piccinino 

ottenerne  o  V  esonera/Jone  od  una  diminuzione  (2). 
24  dello  stesso  mese  gli  oratori  furono  di  ritorno  e  ri- 
l'ono,  che  V  imposizione  era  stata  ridotta  a  ducati  400 
pagai'si  entro  otto  giorni;  che  la  città  dovea  spedire 
basciatori  al   Papa  per  ringraziarlo  di  averla   sottratta 

giogo  sforzesco  e  per  promettergli  che  non  si  sa- 
be  giammai  in  avvenire  data  a  un  Signore  o  tiranno; 
oserò  infine  la  volontà  del  Capranica  di  recarsi  quanto 
na  a  Macerata.  Udito  ciò,  il  consiglio  deliberò  rice- 
o  condegnamente  (3)  :  difatti  allo  spirare  del  settembre 
uovo  legato  si  recò    in   questa  città,  e  gli  furono  rese 

duo  giorni   onoranze  splendide,   con  cortei,   con  ad- 


(1)  Nacque  in  Roma  nel  1400,  morì  nel  1458:  fondò  un'insigne 
otoca  di  2000  sceltissimi  codici,  arricchì  di  rendite  copiose  il  Col- 
)  Capranica,  da  lui  fondato  nella  sua  casa  od  ancora  in  piedi, 
he  vi  si  mantenessero  diversi  giovani  allo  studio:  e  siccome  fu  il 
ìo  collegio  cìwi  si  eresse  in  Roma,  acquistò  il  titolo  di  Almo.  San- 
^ntonino  loda  moltissimo  questo  porporato,  e  dice  che  la  morte 
li  cagionò  un  lutto  universale  per  i  pregi  e  le  suo  eminenti  virtù, 
nuli  ]>nrgarono  la  macchia  da  lui  contratta  per  le  discordie  avute 
Eugenio  IV  e  per  la  sua   aderenza  ai  refrattari  di  Basilea. 

C'fr.  MoRONi.  Du,  Sfar,  ccclcs.  voi.  IX,  pag.  21 1.  Giambattista  Pog- 
ne  scrisse  la  vita  edita  dal  Bai.uzio,  Misceli  t.  I,  pag.  342  dell'  edi- 
e  di  Lucca.  K  assai  migliore  <iuella  compilatane  dal  Canonico 
lele  Catalani  di  Fermo  «  De  cita  et  seriptis  Dominici  Capranicac 
ìinaìi.^,  Firmi,  1793. 

(2)  Foglietti.  —  Op.  et.  t.  11,  pag.  500. 

(3)  <(  Cons.  XXIV  seplemb.  1443.  —  Deliboratum  fuit  quod  d.nus 
iiu'«i  in  suo  adventu  liont-i'iHce,  prout  deret,  re«*ipiatur,  faciendo 
rollas,  processioncs  omniaque  (piae  recjuiruntur  et  Comune  faciat 
•nsas  duabus  diebus  et  si  staret  plus  ».  (Arch.  Mac.  Riform,  del 
/.  pag.  71). 
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dobbi  e  con  altri  segni  di  pubblica  esultanza  (1).  Non  ho 
documenti  per  asserire  che  in  quella  occasione  il  Cardi- 
nahì  onorò  di  sua  visita  anche  Tolentino,  ma  probabil- 
mente ciò  avvenne. 

§.  15.  —  Il  medesimo  poco  dopo  ti'ovavasi  a  Sanlol- 
pidio,  donde  ai  3  ottobre  promulgò  un  editto  col  quale 
fece  noto  avere  egli  stabilito  di  tenere  un  generale  consi- 
glio o  parlamento  a  Macerata  per  trattare  specialmente 
dei  bisogni  più  urgenti  dello  Stato  della  Chiesa  e  della 
provincia,  ed  implorare  aiuto  affine  di  compiere  quanto 
rimaneva  ancora  per  ottenere  una  totale  vittoria  sui  ne- 
mici. Prevenuto  però  dall'  opera  di  Alfonso  di  Aragona, 
che  aveva  reso  libertà  alla  Chiesa  e  alla  provincia,  e  con 
celerità  incredibile  aveva  ottenuti  gloriosi  e  felici  risultati, 
per  compiere  con  sollecitudine  ciò  che  ancora  rimaneva  a 
farsi  prima  dell'  inverno,  fece  appello  alle  città,  terre,  ca- 
stella e  luoghi  della  Marca  con  esortazione  e  comando  di 
pagare  fra  sei  giorni  dalla  notifica  dell'  editto  la  metà 
delle  taglie,  affìtti  e  censi  dovuti  alla  Camera  Apostolica, 
a  un  tal  Giacomo  di  Filippo  Tinti  da  Civitanova.  Ingiun- 
geva ancora  a  maggior  cautela,  che,  se  alcuno  avesse 
già  pagato  o  tutto  o  parte  per  queir  anno,  tutto  ciò  che 
si  pagherebbe  in  più  per  la  presente  sovvenzione  sarebbe 
computato  per  i  detti  pagamenti  presenti  e  futuri  a  norma 
della  quietanza  che  ne  avrebbero  avuto  dal  detto  Giaco- 
mo Tinti  (Documento  LXXIX). 

Si  affrettarono  i  Marchigiani,  tornati  all'  obbedienza 
della  Chiesa,  di  eseguire  ciò  che  il  Cardinal  Legato  avevi 
ingiunto.  Se  ne  ha  una  conferma  in  quanto  fece  Montol- 
mo,  che  ai  5  ottobre  sborsò  300  fiorini  pei*  tassa  came- 
rale di  un  anno  incominciato  dallo  calende  del  prossimo 
passato  agosto  ed  altri  50  in  conto  dell'  anno  futuro  in 
mano  dei  signori  Senso  Ranieri  da  Perugia  e  di  Tristano 
superiormente  nominati,  quali  commissari  del  Papa, 
del    Re    delle    due    Sicilie   e   di    Nicolò    Piccinino,    rice- 


(I)  Arch,  Mac.  Riform.  dei  iii3,  paj^.  71. 
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vendone  analoga  quietanza  (1).  Ai  28  ottobre  il  Cardinale 
era  tornato  a  Macerata,  donde  emanò  un  altro  editto  ai 
Marchigiani,  per  annunziar  loro  che  aveva  divisato  di 
[issare  in  quella  città  la  curia  generale. 

€  Già  sapete,  così  egli,  come  Sua  Santità  ci  abbia 
affidato  r  incarico,  certo  superiore  ai  nostri  meriti,  di  Le- 
f^ato  in  questa  provincia.  Ora  volendo  adempiere  il  nostro 
dovere  a  gloria  di  Dio  Onnipotente  e  del  prefato  Signor 
nostro,  ad  esaltazione  dell'  Apostolica  Sede  e  a  salute 
di  tutta  la  provincia,  notifichiamo  che  eleggemmo  per 
^ede  della  nostra  curia  generale  questa  città  di  Macerata 
p  intendiamo  che  co!  2  novembre  prossimo  siano  presso 
la  medesima  trattati  tutti  gli  affari  sì  spirituali  che  tempo- 
rali >.  Finisce:  <  Ordinammo  a  Pietro  nostro  messaggero, 
di  dare  comunicazione  della  presente,  che  vogliamo  sia 
al  medesimo  riconsegnata  intatta,  dopo  averne  ricavata 
:opia,  se  così  vi  piacerà.  Pagherete  al  messaggero  un 
bolognino  per  ogni  miglio,  stanti  i  pericoli  della  guerra  (2)  >. 

La  quale  ultima  espressione  eloquentissima  nella  sua 
lemplicità,  fa  comprendere  da  quali  trambusti  fosse  allora 
jconvolta  la  Marca;  Le  sue  contrade  erano  percorse  da 
nilizie  che  si  succedevano  le  une  alle  altre  amiche  e  ne- 
niche,  lasciando  disastrose  e  funeste  tracce  nel  loro  pas- 
saggio: ivi  un  continuo  alternarsi  di  piccole  sconfitte  e 
attorie,  di  ribellioni  e  conquiste:  i  paesi  erano  perduti  e 
•ipresi  a  vicenda  :  le  campagne  taglieggiate  e  le  abitazioni 
)oste  a  saccomanno:  insidiato  l'onore  delle  fanciulle  e 
ielle  donne:  dovunque  avvisaglie,  scaramuccie,  incendi, 
'apine,  ire  di  parli,  vendette,  taglie,  multe,  gravami,  requi- 
sizioni di  denaro,  di  viveri,  di  uomini. 

La  partenza  del  re  Alfonso  col  suo  esercito  dalla 
Marca;  l'esiguo  presidio  lasciatovi;  1' avvicinai-si  di  4000 
lomini    inviati  dalle    repubbliche    Veneta  e  Fiorentina   in 


(1)  Archicin  di   Pausala, 

(2)  Dfit.  Macorattio  dio  XXVIU  f.ctobris  im.  —  Arr/ik.  Cioilan. 
fiaj;.  M)  V.  Inedita. 
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soccorso  dello  Sforza  condotte  da  bravi  capitani,  quali 
Taddeo  d'Este,  Guido  Rangoiii,  Tiberio  Brandolino  pe' Ve- 
neziani, e  Simonetto  pe'  Fioi'entini;  la  resistenza  di  Ascoli 
e  di  Fermo  rimaste  ai  due  fratelli  Sforza,  Giovanni  ed 
Alessandro;  il  ritorno  sotto  le  bandiere  sforzesche  di  vari 
capitani,  che  avevano  defezionato;  lo  sparpagliamento  delle 
truppe  pontificie  in  divei^si  luoghi;  rendevano  diffìcile  e 
incerta  la  condizione  dei  difensori  del  Papa,  che  ne  erano 
in  sospetto  ed  in  isgomento. 

Nicolò  Piccinino,  che  trovavasi  accampato  con  i  suoi 
presso  r  Abbazia  di  San  Tommaso  nel  Foglia,  domandò 
aiuto,  con  lettera  del  28  ottobre,  al  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  supplicandolo  a  inviargli  il  Conte  Luigi  Dal  Ver- 
me con  la  rispettiva  compagnia  (1). 

§.  16.  —  Lo  Sforza  invece  fu  rianimato  da  tutto  ciò: 
abbandonata  la  città  di  Fano,  riprese  le  ostilità  in  aperta 
campagna  desideroso  di  venire  col  Piccinino  ad  un  com- 
battimento decisivo  che  avesse  o  rialzate  le  sue  sorti  o 
costretto  lui  a  sloggiare  e  a  darsi  per  vinto.  A  tale  scopo 
ordinò  allo  Zorpellone  di  ricongiungersi  a  lui:  altrettanto 
ad  Alessandro  suo  fratello.  Questi  partito  da  Fermo  ai 
4  novembre,  di  lunedì,  con  le  sue  genti  d'arme,  3000  tra 
fanti  e  cavalieri  e  2000  fanti  Fermani,  e  lasciati  a  guar- 
dia di  quella  città  Contuccio  da  Carpi  e  Cristoforo  da 
Cremona,  costeggiando  il  litorale  adriatico,  giunse  in  An- 
cona, ove  s' imbarcò  e  potò  in  tempo  utile  recare  soc- 
corso (2).  Era  intento  del  Conte  Francesco  riunire  le  sue 
alle  soldatesche  Venete  e  Fiorentine,  che  avevano  fatto 
alto,  per  suo  ordine,  a  San  Giovanni  in  Marignano  e  poi 
azzuffarsi  col  Piccinino  ovunque  fosse.  Questi  però,  che 
ne  aveva  indovinato  il  divisamento,  aveva  posto  a  guardia 


(1)  «  Ex  felicihus  castris  S.mi  d.ni  N.ri  et  sanctae  rom.  ecclesiae 
apiid  Ahatiam  Sancii  Thomae  in  Folea,  dio  XXVIH  octobris  1413  > 
(Osio.  Op.  et.  voi.  n,  pag.  296  —  Calogerà-Oi.ivieri). 

(2)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag    120  v. 
Cron.  Ferm,  pag.  85. 


f 


271 


fra  mezzo  un  grosso  nncloo  di  soldati  per  impedire  que- 
sta ricongiunzione. 

§.  17.  —  Lo  Sforza  il  5  novembre  si  mise  in  marcia 
con  animo  di  passare  il  fiume  Foglia,  e,  quando  fu  in  un 
punto  che  era  atto  al  guado,  fece  far  sosta  alle  sue  com- 
pagnie. Il  Piccinino,  che  da  vigile  condottiero  non  cessava 
il  sorvegliare  e  seguire  i  movimenti  delle  truppe  sforze- 
sche, aveva  mandato  in    una   altura  lì    pn»sso  Domenico 
Walatesta,  Roberto  da  Montalboddo,  Angiolo   Roncone  e 
i^iero   da  Bevagna  con  4  mila  tra  fanti  e  cavalli,  i  quali 
)€rò    al    mirare    il    nemico,   non    si  mossero,  e  il  Conte 
Francesco,  lasciato   contro  loro   suo    fratello   Alessandro 
:on  Io  Zerpellone,  potè   passare   il  Foglia   poco    dopo   il 
mezzodì  dell'  8  novembre  con  il  resto  dell'  esercito  e  con 
lutti  i  carriaggi.  Già  cominciavano  gli  sforzeschi  ad  atten- 
darsi,   quando    udirono   alla   destra   mano   gridare:   alle 
armi!   Era    la    fanteria  Braccesca,  mescolata   con    pochi 
cavalli,  che  il  Piccinino  dal  suo  campo  presso  Montelauro 
aveva  fatto  scendere  al  piano  e  dar  l'assalto  agli  Sforze- 
schi. Il  Conte  mandò  a  fronteggiarlo  Sigismondo  Malatesta, 
per  dare  agio  ai  suoi  di  piantare  gli   alloggiamenti:   che 
il  giorno   declinava    e    ven4a   cadendo   una  acquerugiola 
fina  e  uggiosa.  Ma  le  schiere  nemiche  sempre  più  aumen- 
tavano, e  il  Piccinino,  cavalcando  fra  loro,  aveva  ordinato 
d'irrompere  con  impeto   contro  i   soldati   di   Sigismondo. 
Il  Conte,  vista    la   mala  parata,  fa   lasciar  gli   accampa- 
menti, corre  con  tutte  le  sue  squadre,  e  avvisa  dall'  altra 
parte  Taddeo  da  Este  e  gli  altri  capitani,  che  gli  si  erano 
di  già    avvicinati,    di    correre  a  Montelauro,    assaltare    il 
campo    dei    nemici,    acciocché    investiti    di   fronte  e  alle 
spalle  non  potessero  resistere.  Poi   incalza  con  tanta  vi- 
goria i  Bracceschi,  che  li   costringe  a  rinculare  sino  alle 
falde  del    colle,    poi    a    inerpicarsi   sul   medesimo.    Quivi 
atrocissima   battaglia   fu    combattuta,   cui   tutti   i   capitani 
l>resero  ])arte,  e  la  vittoria,  contrastata  valorosamente  dai 
^raccoschi,  si  decise  in   tino   per   lo   Sforza.   Imperocché, 
-ome  narra  il  Simonetta,  mentre  gli  Sforzeschi  combat- 
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tono  con  balestre  e  schioppotti  e  infestano  il  campo  ne- 
mico, un  tal  Giovannello  da  Riano,  proìito  di  mano 
e  robustissimo,  inforcando  un  focoso  cavallo  salta  le 
sbarre:  il  suo  esempio  è  seguito  prima  da  uno  poi  da 
altri,  che  cacciano  le  guardie,  lo  mettono  in  fuga  e  pon- 
gono ovunque  confusione  e  scompiglio.  Frattanto  venne  la 
notte  e  la  pioggia  cresceva,  e  gli  Sforzeschi  rimasero 
padroni  del  campo  nemico,  che  tutto  andò  a  sacco;  ricchi 
carriaggi,  mense  apparecchiate  e  grande  numero  di  armi 
e  di  cavalli.  Il  Piccinino,  poi  che  tutto  il  suo  esercito  fu 
rotto,  con  pochi  uscì  del  campo,  e  tutta  la  notte,  per  luo- 
ghi solinghi  e  fuori  di  via,  andò  errando,  insino  a  che  si 
condusse  a  Monte  Sicardo  di  là  del  fiume  Foglia,  nel 
contado  di  Pesaro,  molto  afflitto  di  animo  e  di  corpo  (1). 
§.  18.  —  App(Mìa  si  sparse  nella  Marca  la  novella  di 
una  vittoria  così  segnalata,  grande  sgomento  ne  ebbero  i 
nemici  dello  Sforza.  Ma  le  città  e  terre  a  lui  rimaste  sog- 
gette, come  fra  le  altre  Fermo,  Ascoli  e  Civitella,  furono 
obbligate  celebrarla,  ai  12  novembre,  con  pubbliche  feste, 
gazzarre,  falò  e  suono  di  campane.  Nello  stesso  gionio 
Francesco  Sforza  feco  promulgai*e  nelle  medesima:*  con 
pubblici  bandi  la  lega,  già  conchiusa  in  Venezia  fino  dai 


(l)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  128. 
Muratori.  —  Annali 
RuBiERi.  —  Op.  et.  pa^jr.  270  e  29^. 
SisMONDi.  —  Op   et.  pag.  191. 

Il  Filelfo  nella  orazione.  «  De  dici  Franri,<ci  Sf or (iae  felicitate '^. 
(Mediolani,  por  Scinzenzeller,  1 197,  pajr.  10)  narra  la  sconHtta  di 
Montelauro  e  un  annedoto  importante. 

«  Ad  Montemlaurum  non  longe  ah  Nam'o  flumine  quanto  crr 
vulnero  eumdcm  Nicolaum  (Piceninuni)  maxima  pugna  superatnn 
victumq.  oppresscrit,  noverunt  omnes  Quod  certe  invitum  Franci- 
scum  Sfortiam  fecisse  illud  est  perspicuum  argumentuni,  quod  po>iri- 
die  illius  dioi  eum  didicisset  permagna  eum  premi  inopia,  amissiset 
vestimentis  et  mulis  et  impedimentis  et  peouniis  et  reliquis  rebus 
omnibus  una  eum  castris,  adhiMta  curriculo  diligentia  quidquid  in 
exercitu  est  repertum,  id  omne  misjr  ad  eum  dono  f-um  aurois  iii<ii- 
per  mille. 
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24  settembre  di  quest'  anno,  tra  lui,  Filippo  Maria  Vi- 
scorjli,  i  Veneziani,  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi:  e  anche 
ciò  per  consolazione  e  coraggio  degli  amici,  a  confusione 
e  dispetto  dei  nemici. 

A  Tolentino  la  eco  di  quella  vittoria  e  della  lega  si 
ripercosse  negli  animi  dei  cittadini  in  modo  lugubre  e 
pauroso,  lasciando  il  presentimento  di  prossimi  guai  e 
nuove  lotte,  e  del  ritorno  non  lontano  sotto  la  tirannia 
sforzesca. 

§.  19.  —  Il  Pontefice  Eugenio  IV,  informato  circa  i 
fatti  cosi  straordinari  che  si  andavano  svolgendo  nella 
Marca,  per  confermare  sempre  più  nella  fedeltà  quelle 
città  e  terre  che  a  lui  avevano  fatto  ritorno,  mercè  le  armi 
deir  Aragonese  e  del  Piccinino;  per  compensarle  e  pre- 
miarle di  tante  traversie  e  sacrifizi  sofferti;  inviò  loro,  e 
ceilamente  anche  a  Tolentino,  nel  novembre  di  quest'anno 
due  Bolle,  nelle  quali  le  loda,  lo  esorta  a  rimaner  fedeli 
alla  S.  Sede;  fa  cenno  dei  principali  fatti  in  ciascuna  città 
accaduti;  li  proscioglie  da  qualunque  scomunica  e  inter- 
detto; delega  perciò  o  il  Vescovo  del  luogo  o  uno  fra  i 
principali  sacerdoti;  concede  esenzione  e  diminuzione  di 
tasse,  libertà  di  esportazione  ed  importazioiie;  in  somma 
nulla  lascia  intentiito  per  ingraziarsele  (1). 

Anche  il  Cardinal  Legato,  Domenico  Capranica,  sen- 
tendo già  rumoreggiare  da  lontano  il  rombo  della  guerra, 
che  di  nuovo  avrebbe  desolata  la  Marca,  levò  nuove  cerne 
di  soldati,  e  ordinò  ai  Marchigiani  di  fornir  loro  alloggio 
e  quanto  altro  fosse  necessario.  Di  che  ci  fa  prova  il  se- 
guente suo  editto  promulgato  da  Recanati  ai  28  novembre. 

<  È  necessario  per  lo  stato  di  s.  romana  Chiesa  e 
del  SS.mo  S.  N.  che  tutte  le  genti  di  arme,  tanto  a  pie 
quanto  a  cavallo,  che  sono  in  questa  provincia  e  le  cerne 
ivi  fatte,  si   conducano  quanto   prima  da   noi  per  essere 


(1)  GiANANDREA.  —  Oj).  ct.  Arcìùo.  Jcsifìo,  pBgg.  50-55. 
Sudd.  op.  ct.  Ai'chic.  di  Fabriano,  pagg.  124-129. 
Martorelli.  —  Star,  di  (himot  pagg.  26<)-272. 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ecc.  18 
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destinate  dove  ordinammo  allo  strenuo  condottiero  Ser 
Battista  da  Montefalcone.  Laonde  comandiamo  senz'altro, 
che  ad  ogni  richiesta  del  predetto  Battista,  dovrete  satis- 
fare lo  loro  esigenze  di  qualunque  genere  esse  siano,  e 
alloggiarle  e  accoglierle  e  provvederle  di  quanto  può  oc- 
correre ad  uomini  di  arme  e  trattarle  con  agevolezze  e 
benignità  sotto  pena  d'incorrere  l'indignazione  di  S.  S.  e 
di  perdere  la  nostra  grazia  per  quanto  l' avete  cara. 

€  Da  Recanati  addì  28  novembre  1443  (1). 

§.  20.  —  Il  Conte  Francesco,  quantunque  la  stagione 
fosse  contraria,  volle  raccogliere  i  frutti  della  disfatta  data 
al  Piccinino,  ripiombando  nella  Marca  per  riprendere  le 
città  e  terre  perdute  prima  che  si  riavessero  dallo  sbi- 
gottimento prodotto  dalla  sua  vittoria,  e  ch^  avessero  tempo 
di  ringagliardirsi  con  nuovi  soldati.  Ma  trovò  un  ostacolo 
ove  meno  avrebbe  creduto:  essendoché  Sigismondo  Ma- 
latesta,  che  aveva  prestato  opera  efficacissima  alle  sue  im- 
prese, e  cooperato  gagliardamente  alla  vittoria  testé  riportata 
sul  Piccinino,  minacciò  rivolgere  le  armi  contro  lui  se  non 
r  avesse  aiutato  a  ricuperare  Pesaro  e  gli  altri  paesi  che 
gli  erano  stati  tolti.  Lo  Sforza  fece  di  tutto  per  mitigare 
lo  sdegno  del  Malatesta,  promettendogli  gratitudine  e  coo- 
perazione, e  ci  riuscì.  La  retrocessione  del  contado  di  Pe- 
saro, che  a!  ("onte  si  era  dato  spontaneamente,  fu  il  prim.> 
effetto  della  fatta  |  promessa.  Poscin,  diviso  V  esercito  in 
due  parti,  mandò  Sigismondo  verso  Montelabbate  e  Can- 
delara,  che  in  breve  a  lui  si  sottomisero:  egli  pose  campo 
sotto  Pesaro  tenuta  da  Galeazzo  Malatesta  e  difesa  dal 
Conte  Federico  di  Montefeltro  mandato  colà  dal  Picci- 
nino in  aiuto.  Visto  che  non  sarebbe  stata  agevol  cosa  il 
vincerla,  condusse  l'esercito  a  Novelara,  che  bombardone 
avutala,  ne  fé  cessione  a  Siti:ismondo,  il  quale  nel  frat- 
tempo ricuperò  tult<^  le  sue  castella,  indi  rivolse  le  armi 
contro  Montalboddo,  tenuto  in  guardia  dal  capitano  Ro- 
berto più  volte  nominato,  e  signore  di  quel  castello  da  cui 


(1)  Arch.  Cioit.  pag.  41  v.  Inedita. 


preiìdea  nome,  e  l'ebbe  dopo  due  giorni  di  assedio  (1).  A 
Corinaldo  raggiunse  Bianca  sua  moglie,  che  là  aveva  fatta 
•icoverare,  appena  partito  da  Fano,  presso  l' Accattabriga, 
lornato  da  poco  alla  devozione,  e  che  di  quel  castello 
era  signore,  mercè  investitura  avutane  dallo  stesso 
Sforza.  Qui  egli  fé  sosta  per  sollevarsi  dalle  durate 
fatiche  e  far  cosa  grata  alla  consorte  sua,  ed  inviò  l'e- 
sercito impaziente  di  ozio  e  d' indugio  ed  avido  sempre 
ili  bottino  col  condottiere  Zerpollono  contro  Montenovo 
paese  di  poco  lontano.  Presentendo  l' imminente  perì- 
colo, corsero  quei  terrazzani  a  Corinaldo  per  implorare 
la  Bianca  protezione  e  difesa  delle  cose  e  delle  donne. 
Bianca  li  rimandò  consolati  promettendo  l' esaudimento 
delle  loro  istanze:  ma  ciò  non  avvenne,  contrariamente  alla 
sua  volontà,  perchè  non  fu  possibile  impedire  l'assalto  e 
il  saccheggio  e  la  prigionia  dei  disgraziati  Montenovesi. 
Arse  di  sdegno  al  saper  ciò  lo  Sforza,  pensando  al  di- 
sdoro e  al  discredito  che  alla  sua  Bianca  ne  sarebbero 
lerivati,  e,  condottosi  immediatamente  a  Montenovo,  or- 
lino venissero  restituiti  a  libertà  quei  cittadini  che  erano 
;ià  stati  avvinti,  e  condotte  in  salvo  le  donne  e  lo  fanciulle 
la  ogni  jnilitare  oltraggio.  Lasciata  sua  moglie  a  Cori- 
laldo,  proseguì  la  marcia  alla  volta  di  Fermo  contando 
Ae  tutti  i  paesi  della  Marca  gli  avrebbero  aperte  le  porte 
5  accoltolo  entro  le  mura  come  signore.  Ma  in  quella  vece, 
«cedendolo  cavalcare  di  novembre,  con  continue  piogge,  per 
luoghi  aspri  e  silvestri,  e  campeggiare  allo  scoperto  senza 
ìbe  alcuno  lo  provvedesse  di  vettovaglio,  pochi  furono 
|uelli  che  ritornarono  alla  sua  soggezione.  Dopo  aver  ri- 
uporato  Jesi  e  il  suo  territorio  ed  Appignano,  giunse  presso 
Potenza,  ove  pose  campo,  e,  saputo  che  Osimo  e  Re- 
anati  erano  ben  guardate  dai  pontifici  e  che  in  quest'ul- 
rna  città  eravi  il  Cardinal  Legato,   depose  il  pensiero  di 


(l)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  130  v. 

Rossi.    —    Sinria   di   Montaìhoddo,    (Ani.    l^ic.    voi.    XXVHI, 
tr   104). 
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conquistarle.  Vedendo  poi  il  suo  esercito  soffrire  per  grande 
carestia  di  viveri  e  volendo  provvedere  al  suo  vettovaglia- 
mento, prese  a  viva  forza  il  castello  di  Montefano,  e  Io 
die  a  saccheggiare  ai  suoi.  Quei  di  Castelfidardo,  quando 
seppero  ciò,  temendo  per  essi  eguale  sciagura,  cacciarono 
il  presidio  papale  ed  inviarono  ambasciatori  allo  Sforza, 
che  non  tardò  a  dichiararli  suoi  sudditi  e  spedire  colà 
1500  cavalli  con  parte  delle  sue  milizie  comandate  dal 
Conte  Giovanni  Mauruzi  da  Tolentino,  per  tenere  a  bada 
i  Bracceschi  che  erano  nelle  città  e  terre  circonvicine  (1). 
Dopo  ciò  si  ridusse  a  Fermo,  dove  fece  venire  con  un 
salvocondotto  del  Piccinino  anche  Bianca  sua  consorte, 
richiamandola  da  Corinaldo  (2). 

§.21.  —  La  contesa  con  Sigismondo  Malatesta,  su- 
periormente accennata,  obbligò  lo  Sforza  a  sospendere 
r  inseguimento  del  vinto  Piccinino,  il  quale  ebbe  così  agio 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  131. 

Giosuè  Cecconi  nella  Stona  (iella,  famiglia  Sinibaldi  di  Osm*) 
(Pisa,  1877,  i>i*esso  la  Direzione  del  Giornale  Araldico)  o  in  quella 
di  Cdsicìjidaidn  (Osimo,  Quercetti,  1870,  pag.  117),  dà  questa  notizia 
o  (rliiania  il  Mauruzi,  Francesco  Maria.  Io  credo  elio  siavi  e<Jui^oco 
noi  nome,  perchè  di  quel  tenipo  ei*avi  un  Gian  Francesco  Maumn 
di  Giainhatti^^ta  e  non  Francesco  Maria  salito  poi  in  rinomanza  di 
grande  capitano.  Ma  Gian  France»^co  perdio  giovanissimo  non  è  prò- 
ljal»il(»  che  ahhia  preso  parte  a  (juesta  campagna.  Invece  sappiamo 
«he  lo  /io  suo,  Giovanni,  dopo  la  cacciata  del  suo  presidio  da  Osimo. 
era  tornalo  presso  Francesco  Sforza,  ne  aveva  seguite  le  vicende 
guerre-^che.  e  non  l'abbandonò  se  non  se  ai  6  aprile  del  1447  ^Osia 
op.  et.  pag.  510)  sul  Unire  del  dominio  di  Francesco  Sforza  nella 
Marca.  Né  si  capisce  come  in  f|uel  frangente  diflìcile  lo  Sforza  abbia 
preferito  il  giovane  Gian  Francesco  inesperto  nel  mestiere  delle  armi, 
al  capitano  Giovanni,  «'he  da  molti  anni  militava  sotto  io  sue  insegna, 
per  porlo  a  capo  di  I5(M)  cavalli  e  parte  del  suo  esercito.  La  prima 
4ìotizia  militai'e  che  *«i  rifci'iscc  al  capitano  Gian  Francesco  da  Tolen- 
tino, è  del  1  MS,  poi"  (pianto  mi  fu  dato  indagare,  in  cui  era  capo  di  51" 
fanti  sotto  Sigismoudcj  Malatesta,  per  la  S.  Sede.  (Sansovino.  hior.àdl^ 
fallì.  Orsini). 

(2)  SiMONETT.v.  —  Op.  et.  pag,  132. 
Cron.  Ferriì.  pag.  85. 
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r  Serrasanquirico,  ove  era  il  20  ottobre  (1)  e  per  Pa- 
iano, di  ricoverarsi  nel  centro  della  Marca,  rifornirsi  di 
lovi  soldati  e  danari  (2),  disporre  pn^sidi  nelle  città  e 
He  terre  più  importanti,  sollevare  gli  avviliti  animi,  prò- 
ettendo  che  sarebbe  accorso  ove  il  pericolo  V  avr'cbbe 
liamato.  Il  Piccinino  si  ridusse  infine  a  Montecchio,  cho 
conobbe  luogo  molto  adatto  per  tonere  a  dovere  buona 
irte  della  Marca,  stante  la  sua  naturai  posizione  fortis- 
ma  e  centrale  ;  e  lo  munì  di  fossi  e  steccati  e  vi  fecn 
.f»guire  quei  lavori  di  difesa,  che  la  strategia  di  quei 
mpi  suggeriva,  in  modo  che  ne  formò  la  sua  cittadella. 
Drse  in  seguito  a  riunirsi  ai  suoi  capitani,  che  già  ergano 
le  prese  cogli  Sforzeschi  su  quel  di  Fermo.  E  qui  è  bene 
)tare  che  quelli  antecedentemente  erano  riusciti  sottrarre 
lo  Sfoi^za  vari  paesi:  il  Cronista  Fermano  (3)  ci  narra 
le  il  capitano  Aragonese,  Paolo  di  Sangro,  TS  novem- 
•e,  partendo  da  Montegiorgio  aveva  combattuto  contro 
orre  San  Patrizio,  e,  impadronitosene,  V  aveva  saccheg- 
tata  e  in  parte  smantellata  e  bruciata,  e  che  altrettanto 
vevsi  fatto  contro  il  castello  di  Monturano,  ai  27  di  detto 
tese,  aiutato  in  ciò  da  quei  di  Santelpidio. 

Quantunque  la  venuta  dello  Sforza  a  Fermo  fosse 
ata  seguita  dal  ritorno  alla  sua  fedeltà  da  parte  di  non 
ochi  paesi,  nullameno  altri  rimanevano  sempre  in  po- 
Te  del  nemico.  Laonde,  volendo  il  Conte  Francesco 
icuperarli,  punto  sgomentato  dal  rigore  della  stagione, 
cese  animoso  a  campeggiare  contro  di  lui.  Ai  9  de- 
embre  era  al  ponte  di  Santa  Maria  a  mare  con  10  mila 
omini,  e  l'il  per  tempissimo  se  ne  parti  per  porre  il 
ampo  su  quel  di  Montegiorgio,  e,  dopo  aver  fatti  grandi 
;uasti  in  quella  campagna,  per  vendicarsi  dei  danni 
ecati    da  quei   cittadini  al  castello  di  Monteverde  appar- 


(1)  Leopardi  Monaldo.  —  Scric  del   Vescoci  di  Recanati.  Ivi,  Mo- 
•m:ì,  1828,  pag.  \Vù\. 

(2)  Recanati  lo  sussidiò  con  G()()  ducati  (Id,  op.  et.  pag.  162). 
(:^)  Pag.  85. 
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lenente  a  Fermo,  e  aver  ricuperato  Santa  Vittoria  e  Mon- 
telparo,  occupò  quella  terra,  Moglìano  e  Loro  (1).  Il  Pic- 
cinino, non  avendo  potuto  impedire  la  perdita  di  questi 
paesi,  se  ne  rifece  espugnando  e  incendiando  ai  15  di- 
cembre Monturano  e  riconquistando  Montegranaro,  donde 
cacciò  in  bando  uomini  e  donne,  dopq  averla  messa  a 
saccheggio.  Avendo  poi  saputo  che  lo  Sforza  minacciava 
di  assedio  la  terra  di  Monsanpietrangeli  rea  di  esser  ri- 
masta fedele  al  Pontefice  e  infesta  maisempre  ai  Perma- 
ni, vi  mandò  a  difesa  il  capitano  Jacopo  da  Gaivano  cui 
il  duca  Visconti  aveva  aggiunto  Nicolò  Terzi  con  1300 
tra  fanti  e  cavalli.  Egli  rimase  a  Montegranaro  pronto  al 
bisogno  di  accorrere  in  aiuto  di  Monsanpietrangeli  (2). 

Lo  Sforza  ai  17  dicembre  partì  da  Montegiorgio  con 
numeroso  esercito  e  con  ogni  sorta  di  bellici  istrumenti 
per  ospugnai'c  quella  terra  riottosa.  Ai  18  aveva  già  posto 
campo  colà  e  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  ratificare 
le  convenzioni  stipulate  con  quei  di  Sanginesio  (3)  quasi 
identiche  alle  altre,  che  pochi  giorni  prima,  ai  29  novem- 
bre, questa  terra  aveva  strette  col  Cardinal  Capranica  a 
Macerata  (4).  Appena  vide  le  macchine  da  guerra  collocate 


(1)  Cron.  Ferni.  pag.  85. 

«  Cons.  XII  dicemb.  1443.  Cum  prò  certo  habetur  quod  inimi- 
ci iam  habiierunt  terram  Sandae  Marlae  in  Georgio,  MoUiani,  Lauri 
et  cjuotidie  teiras  ecclesiae  occupant  et  niliil  satis,  ut  fertur,  minan- 
tes,  quod  ost  necosse  baberc  \)vo  nostra  defeiisione  de  geiitibus  ai- 
migeris  et  est  deliberatum  cjiiod  receptentnr  usi|ue  ad  quadraginta  inter 
pedites  et  equos  et  maxime  maguificus  d.nus  Paulus  de  Saiigi'o  ut 
ipse  obtulit  vello  venire,  sed  non  babet  denarios  prò  emendo  gi-a- 
num,  vinum  etc.  (Arch.  Mac.  pag.  75). 

(2)  Il  Panfilo  al  proposito  cos'i  canta:  (Ant.  Pie.  v.  XVI,  p.  111)). 

K  Hanc  si  Ponti ficis  ductor  delegerat  Urbem 

Hoc  sua  vicino  castra  locarat  agro. 
(Inde  queat  melius  castrum  succurrero  Petri, 

Et  loriat  (Jomitis  nocte  dieque  latus  ». 

(3)  «  Ex  nostris  lelicibus  castris  contra  Montem  Sancii  Petri  al- 
aleis,  die  XVIIl  dccembi'is  1448  ».  (Benigni  Telesforo:  Star,  di  5an- 
ciinvsio,  inserita  nel  voi.  XIX  delle  Ant.  Pie.  pag.  CXXV). 

(1)  «  l)at.  Macei'atae.  dio  XXIX  novomb.  {iV^  y>.(foi,  pag.  CIX;. 
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a  tiro  e  pronti  i  soldati,  fc  dar  principio  all'  assedio,  clic 
fu  reso  più  malagevole  anche  dalle  ineguaglianze  del  ter- 
reno tutto  frastagliato  da  fossi  e  dirupi.  La  difesa  fu  stre- 
nua ed  accanita,  anche  per  essere  il  castello  forte  di  sito 
e  munito  tutto  intorno  da  mura.  I  militi  dello  Sforza  perù 
sì  per  il  crudo  freddo  come  per  la  continua  pioggia  e  per 
la  carestia  dei  foraggi  molti  jìerivano.  Allora  il  Conte 
cercò  di  faro  entrare  le  sue  milizie  ove  le  bombardo  ave- 
vano rotto  il  muro,  ma  gli  assediati  vedendo  il  pericolo 
fecero  segnale  col  fumo  al  Piccinino,  i)erchò  venisse  in 
loro  aiuto:  non  si  tosto  di  ciò  egli  si  avvide,  che  si  mosse 
per  assaltare  il  campo  nemico  e  così  divergerlo  dall'as- 
sedio, come  difatti  avvenne;  poiché  lo  Sforza  con  le  sue 
armi  si  diresse  contro  il  Piccinino  per  dare  battaglia 
che  però  non  accettò,  ritirandosi  invece  nelle  vicine  col- 
line. Ritornò  allora  il  Conte  all'assedio,  ma  Giacomo  da 
Gaivano  molto  esperto  comandante,  faceva  riparare  a 
notte  buia  i  guasti  prodotti  nel  giorno  dalle  artiglierie. 
Passò  intanto  quasi  tutto  il  mese  di  docembre  senza  nulla 
ottenere,  e  il  Conte  perduta  ogni  speranza  di  espugnare 
il  castello,  smise  l' assedio  e  distribuì  le  sue  soldatesche 
nei  quartieri  d'inverno  a  Fermo  e  nei  paesi  del  contado, 
e  rimandò  a  Fano  Sigismondo  Malatesta  con  i  suoi  e 
con  alcune  altre  squadre:  egli  colla  più  scelta  cavalleria 
si  fissò  a  Montegiorgio  a  guardar  la  frontiera  (1). 

§.  22.  —  Tolentino,  per  trovarsi  lontano  dal  teatro 
della  guerra  sforzesca,  in  questi  mesi,  godè  tranquil- 
lità quantunque  relativa,  e  rimase  al  Pontefice,  come  ri- 
sulta da  un  Breve  di  Eugenio  I\'  di  cui  fra  poco  terremo 


(l)  Cron,  Ferm.  pagg.  35  e  162. 
Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  132. 
CoRio.  —  Op.  et.  pag.  809. 
Adami.  —  Op.  et.  pag.  70. 
RiJBiERi.  —  ()}».  ot.  t.  II,  pag.  379. 

Mesticiielli  Filippo.  —  Stor.    nis.  di   Monsanpiet vangeli,  ehe 
81  conserva  nella  Comunale  di  Fermo. 

l'Unga  e  patetica  He^^crizionc  dei   danni  dell*  assedio  e  della  co- 
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parola.  Questa  terra  sembra  che  fosse  estranea  all'  occu- 
pazione del  castello  della  Rancia,  eseguita  da  quelli  di  Ma- 
cerata, i  quali  fino  dal  10  ottobre  vi  mandarono  per  ca- 
stellano un  tal  Ser  Nicola  Dominici  con  6  fantaccini.  Il 
castellano  prestò  giuramento  il  13  di  quel  mese,  e  venne- 
gli  fissato  un  assegno  mensile.  Contro  V  occupazione  del 
castello  della  Rancia  insorse  un  tale  Antonio  Sante  di  Fi- 
desmido  da  Urbisaglia,  come  discendente  da  Rodolfo  Va- 
rano, che  edificò  il  castello  circa  il  1360,  e  in  prova  di 
ciò  disse  ai  Priori  di  Macerata  che  possedeva  un  regolare 
istrumento,  e  questi  per  non  aver  brighe  si  fecero  cedere 
il  diritto  da  Fidesmido  vantato,  sborsandogli  dieci  fiorini  (1). 
Non  si  ha  memoria  per  dedurre  che  Tolentino  allora 
sia  intervenuta  in  quella  vertenza  o  abbia  contrastato  ai 
Maceratesi  il  diritto  sul  castello  della  Rancia  situato  nel 
suo  territorio.  Si  ha  invece  un  documento  importantissimo 
per  constatare  che  questa  terra  non  potea  darsi  pace  della 
perdita  di  Urbisaglia,  già  ceduta  dallo  Sforza  al  capitano 
Taliano  Furiano,  come  a  suo  luogo  si  è  narrato,  e  dopo 
l'ingresso  del  re  Alfonso  e  del  Piccinino  nella  Mirca  da- 
tasi in  libero  dominio  alla  santa  Sede.  Non  tardarono  i 
Tolentinati  a  spedire  ambasciatori  ad  Eugenio  IV,  per 
pregarlo  a  nome  della  comunità,  di  restituire  loro  quella 
terra,  provandone  il  legittimo  possesso  longevo.  Colsero 
poi  quella  occasione  per  ottenere  che  nel  pagamento  delle 


stanza  degli  assediati  leggesi  in  una  Bolla  di  Eugenio  IV,  data  il  19 
maggio  1444,  che  si  custodisce  gelosamente  ncU*  archivio  comunale 
di  Monsanpietrangeli. 

E   il  Panfilo   dopo  aver   descritto    poeticamente   questo  asv«iió 
cos'i  conchiude:  (Ant.  Pie.  voi.  XVI,  pag.  CXXVI). 

«  Cogìtur  ergo  sacri  dimittere  culmina  Petri, 
Dedecus  hoc  nullum  turpius  ante  tulit. 

Milite  qui  totuni  Picenum  vicerat  agrum 

Hunc  nequit  exignum  perdomuisse  locum  ». 

(1)  Arcliio.  di  Mar.  Hiformanzc  dal  5  al  13  novembre  1 143. 
CoLucci.  —  Ant.  Pie.  voi.  XX.  Tolentino  illustrata. 
Reg.  Pie.  pag.  35S. 
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se  e  dei  censi  si  facessero  osservare  1  patii  stipulati 
Ila  capitolazioin^  col  Sardi,  A^escovo  di  Spoleto.  Il  Poll- 
ice che  ben  conosceva  ratinale  condizione  della  Marca 
rpianli  pericoli  gli  soprastessero,  dopo  che  lo  Sforza, 
icilore  del  Piccinino,  erasi  di  nuovo  collegato  col  duca 
Milano,  annui  ai  desideri  do'\  Tolentinati,  ma  condizio- 
t  a  mente,  con  precauzione,  quasi  di  nascosto.  Difatto  ai 
dicembre  del  1443  diresse  in  proposito  al  Cardinal 
pranica  il  seguente  Breve,  che  conservasi  nell'  archivio 
jnicipal'^  di  Tolentino. 

(fuori)      <  Al  diletto  figlio  nostro,  Domenico,  del  titolo 
S.  Maria  in  via  Lata,  Cardinal  Diacono  e  Legato  del- 
ipostolica  Sede. 

(entro)  <  Condiscendendo  alle  istanze  del  Comune 
degli  uomini  della  nostra  terra  di  Tolentino,  che  non 
guari,  ci  presentarono  a  mezzo  di  loro  oratori,  affidia- 
D  alla  tua  circospezione  di  fare  in  modo  che  i  raedesi- 
1  neir  eseguire  i  pagamenti  delle  tasse,  dei  censi  alla 
imera  Apostolica,  osservino  le  capitolazioni  altra  volta 
•ette  con  il  venerabile  fratello  nostro,  il  Vescovo  di  Spo- 
o.  Ci  sui)plicarono  eziandio  di  comandare  venga  loro 
=;tituito  e  riconsegnato  il  castello  di  Urbisaglia:  anche 
r  questo  riposiamo  sulla  tua  avvedutezza,  perchè,  dopo 
iagata  la  sola  verità  delle  cose,  se  troverai  che  il  detto 
stello  spetta  ai  medesimi,  cercherai  di  restituirlo  e  ri- 
nsegnarlo  ai  detti  uomini  e  comune,  purché  ciò  possa 
i*si  senza  sollevare  scandali  e  turbamenti  in  questa 
•ovincia. 

<  Di  Roma  presso  San  Pietro,  sotto  T  anello  nostro 
greto,  addì  17  decembre  1443,  nelT  anno  XIII®  del  no- 
ro  ponti licato.  <  B.  Roverella  >. 

E  il  Papa  aveva  ben  donde  di  adoperare  queste  cau- 
le*, pei'chò  non  era  prudente  offerire  un  pretesto  al  ne- 
ico,  che  campeggiava  a  non  molta  distanza  da  Urbisaglia. 
,i  avvenimenti  che  Sf^'guirono  provano  che  per  quella 
Ita  r  istanza  dei  Tolentinati,  rimase  senza  effetto. 


2.S> 


Capitolo  XIII. 


,^.  1.  Posimioni  delle  truppe  sforzesche  e  pontificie  nella  Marca  -^loro 
scorrerie.  —  §.  2.  Nasce  a  Fermo  Galeazzo  Maria  Sforza.  —  §.  3. 
Lettera  di  Nicolò  Piccinino  circa  il  presidio  pel  castello  della  Ran- 
cia. —  §.  4.  Editto  del  Cardinal  Legato  —  Fazioni  guerresche.  — 
§.  5.  fìattesimo  del  neonato  Galeazzo  Maria  —  torneo  e  festf  — 
Fatti  di  arme  su  quel  di  Fermo  -^  Di  nuooo  il  castello  della  Ran- 
cia. —  §.  (5.  Altro  editto  del  Cardinal  Legato  —  Impiccagione  di  dai' 
suoi  esploratori.  —  §.  7.  Lo  Zerpcllonc  cince  sotto  Montemilone 
Nicolò  Piccinino,  che  tenta  indarno  un  colpo  di  mano  su  Monte- 
giorgio.  —  §.  8.  Nicolò  Piccinino  a  difesa  del  Cardinal  Capranica 

—  sua  lettera  colla  quale  nomina  capo  delle  artiglierie  Luigi  da 
Benecento.  —  §.  9.  Giooanni  da  Tolentino  a  guardia  di  Castelji- 
dardo,  è  aiutato  dallo  Zerpcllonc  contro  il  Piccinino,  che  si  riduci 
a  Loreto,  donde  il  Piccinino  scucciato  ca  a  ccndicursi  del  nemico  in 
Appignano  —  Sigismondo  Malatesta  rifiutasi  di  soccorrere  gli  Sfor- 
zeschi —  Scorrerie  e  acoisaglie  su  quel  di  Fermo.  —  §.  10.  Assedio 
di  Castel lìdardo  —  Kditto  del  Cardinal  Legato.  —  §.  11.  Nicolò  he* 
cinino  affida  il  comando  delV  esercito  al  figlio  suo  Francesco  e  torna 
a  Mdano.  —  §.  12.  Castelfidardo  si  arrende  a  Francesco  Piccinino, 
che  è  sconfitto  e  fatto  prigione  dallo  Sforza  a  Montolmo.  -^  §.  13. 
Lettera  di  Francesco  Sforza  ed  altra  di  Sigismondo  Malatesta  circa 
la  battaglia  di  Montolmo.  —  §.  14.  Tolentino  si  dà  allo  Sforza  oce 
il  bene  accolto  e  festeggiato.  ^  §.  15.  /  Tolentinati  inaiano  uomini 
e  bestie  per  il  trasporto  di  bombarde  sforzesche  -^  a  Bianca  Afi- 
ria  Visconti  ambasciatori  e  doni.  -^  §.  16.  Sante  De  Pepe  oratore 
di  Tolentino  allo  Sforza  —  riferisce  il  risultato  della  sua  missione 

—  Lettera  dello  Sforza  al  Comune  -^  Bonfrancesco  de*  Bongio' 
canni  un'altra  colta  Podestà  di  Tolentino.  —  §.  17.  Questa ierra 
fa  luminarie  e  falò  per  la  resa  di  Cingoli  e  SerrasaJiquirico.  — 
§.  18.  Ordine  del  nuooo  regime  —  Istanza  di  Sante  De  Pepe  per 
essere  rioalso  dei  danni  sofferti  come  fautore  dello  Sforza  — 
Nomina  dei  nuoci  Consiglieri.  —  §.  19.  Tregua  di  sette  mesi  tra 
il  Papa  e  lo  Sforza.  —  §.  20.  Morte  di  Nicolò  Piccinino  —  Scar- 
cerazione del  figlio  suo  Francesco  e  di  Cristoforo  Mauruzi  —  Ft- 
derico  Conte  di  Urbino  offre  alleanza  al  Conte  Francesco  Sforza, 
la  mano  di  Costanza  Varano  al  Conte  Alessandro  Sforza  —  Gio' 
sia  di  Arqudcica  alleato  degli  Sforza.  —  §.  21.  Sigismondo  Mala- 
testa  a  Ferino  —  minaccia  staccarsi  dallo  Sforza  —  Nozze  di  Co- 
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Jrt  Varano  e  di  Alessandro  Sforza  —  Tragica  Jine  dello  Zer^ 
ne.  —  §,  22.  //  Conte  Francesco  con  Bianca  Visconti  a  Jesi  — 
lettere  di  fanello  —  cede  Montecchio  al  fratello  Alessandro  — 
e  doni  anche  dai  Tolentinaii  nelle  feste  natalizie. 

A.  1444. 


.  1.  —  In  principio  di  quest'anno,  1444,  la  Marca 
livisa  in  due  grandi  campi:  da  una  parie  il  Conte 
:esco  a  Montegiorgio  presso  Fermo,  di  cui  aveva 
1  centro  delle  operazioni  militari;  il  Conte  Alessandro 
rateilo  a  Santavittoria;  Giovanni  da  Tolentino  a  Ga- 
lardo; Sigismondo  Malatesta  a  Fano  ;  lo  Zerpellone 
Chienti  e  il  Potenza:  dall'altra,  Nicolò  Piccinino  a 
occhio,  dove  aveva  riunito  il  nerbo  del  suo  esercito 
ne  si  è  detto,  si  ora  potentemente  fortificato;  il  Car- 
Capranica,  Legato  apostolico  a  Recanati  ;  Paolo  di 
•o  e  Jacopo  da  Montagatsf  a  Macerata  (1);  Jacopo 
no  a  Monsanpietrangeli  ;  Domenico  Malatesta  a  San- 
io;  Cristoforo  Mauruzi  a  Tolentino  e  a  Caldarola;  non 
lesare  Martinengo  e  Manno  Barile,  inviati  dal  re  Ai- 
in  soccorso  del  Papa,  per  non  parlare  di  altri  capi- 
li minor  fama  che  militavano  sotto  le  une  e  le  altre 
ere.  Tesoriere  generale  pontificio  era  il  fiorentino 
)  degli  Ardinghelli;  Tesoriere  sforzesco  il  più  volte 
iato  Contuccio  de  Mattheis. 

Jon  valse  neppure  il  rigore  del  verno  a  mitigare  gli 
i  guerreschi  di  quei  capitani,  i  quali  in  più  punti  della 
1  fecero  avvisaglie,  scaramuccie  e  scorribande.  È  de- 
te  il  pensare  che  sangue  italiano  e  fraterno  si  spar- 


•  Cons!.  XVIII  ian.  1411.  «  Cum  spoctabilis  Marescalciius  Mar- 
iixit  J.iiis  Prioribus  parto  R.di  d.ni  Legati  et  Nicolai  Piccinini 
.'Si  neccssitas  ([iKjd  i^ta  ComunitJis  receptet  d.num  Paalunx  de 
ì  et  Jacobuni  de  Montufjata  cum  eorum  gentibus,  et  in  ci  vi  tate 
'o  stata  Sanc.tai^  Matris  E<'clesiae,  cum  ita  sit  ordinatum  per 
tum  ili.  oap.  Picciiiinum  ».  (Arch.  Mac.  paf^.  110). 


284 

geva  per  cupidigia  di  potere  e  a  stogo  di  cittadine  discor- 
die :  era  vergognoso  e  deplorevole  lo  spettacolo  che  spesso 
oflVìvano  paesi  contermini  in  guerra  fra  loro,  coli'  unirsi 
ai  soldati  dell'  uno  o  dell'  altro  partito  per  combattersi, 
malmenarsi,  distruggersi. 

§.  2.  —  Il  Conte  Francesco  si  trattenne  a  Montegior- 
gir)  sin  presso  al  14  gennaio,  donde  corse  a  Fermo  per 
riabbracciare  la  sua  amata  consorte,  Bianca,  che  nel  sud- 
detto giorno  ne  aveva  rallegrata  l' esistenza ,  in  mezzo  a 
tante  lotte  e  traveme,  col  dare  alla  luce  nel  girone  un 
maschio,  cui,  per  desiderio  dell'avo,  il  duca  Visconti,  fu 
imposto  il  nome  di  Galeazzo  Maria.  Quattro  giorni  dopo, 
quasi  per  solennizzare  il  fausto  avvenimento,  vollero  gli 
Sforzeschi  fare  una  scorreria  su  quel  di  Ripatransone,  ma 
ne  ebbero  la  peggio  (1). 

§.  3.  —  Tolentino  nel  frattempo  seguitò  a  rimanere 
sotto  il  dominio  del  Pontefice,  fatta  tranquilla  e  sicura  di 
non  esser  molestata  con  nemiche  incursioni  e  dal  pi-esi- 
dio  che  vi  stanziava  e  dalla  vicinanza  del  Piccinino.  Si 
rassicurò  maggiormente  quando  seppe,  che  ai  25  gennaio, 
questo  scrivendo  a  Bertoldo  de  Albertis,  Maresciallo  della 
Marca,  lo  avvertì  che  avrebbe  spedito  a  rinforzare  il  ca- 
stello della  Rancia  altri  90  cavalli  e  90  fanti,  oltre  i  29 
che  già  vi  erano,  perchè  giudicava  quel  castello  capace 
di  contenere  il  suddetto  numero  di  cavalli  e  fami,  e  per- 
chè essendo  a  poca  distanza  dal  confine  nemico,  avrebbe 
servito  per  tenerlo  a  dovere  e  impedirgli  scorrerie.  Il  che 
si  fa  palese  dalla  lettera  del  Piccinino  diretta  al  suddetto 
Maresciallo  De  Albertis. 

<  Spettabile  Signore.  Ho  ricevuto  vostra  lettera  e  mollo 
mi  è  piaciuta;  il  vostro  avviso  è  stato  bonissimo:  mo  la- 
sciamo stare  li  29  fanti,  ma  90  cavalli  e  90  fanti  voglia- 
mo mandare  alla  Rancia,  perchè  siamo  certissimi  che  fa- 
riano  sicure  tutte  quelle  strade  e  ciascuno  potria  praticare 
da  Macerata  e  quasi  per  tutto  il  paese.    Ma  saria   neces- 


(l)  Cron.  Form,  ]»aji.  8r». 
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trio  facciate  provvedere  a  quelli  di  Macerata,  che  per  le 
ro  genti  gli  facciano  provveder  di  biade  per  i  cavalli, 
me  e  vino,  senza  dei  quali  non  si  potria  stare  sicché 
'dinato  che  si  abbiano  le  dette  vettovaglie  e  noi  provve- 
Tomo  che  saranno  sodisfatti,  e  di  tutto  per  lettere  ne 
viserete. 

<  Da  Montecchio  addì  25  gninaio  1444. 

€  Nicolò  Piccinino  di  Aragona  ecc.  >  (l). 
Questa  lettera  fu  trasmessa  a  quei  di  Macerata  dallo 
esso  Cardinal  Legato  accompagnandola  con  una  sua. 
<  Spettabili  amici  carissimi. 

<  Quando  ero  costì,  il  vostro  Cancelliere  mi  disse  per 
)sti'a  parte  dei  fatti  della  Rancia,  cioè  che  nella  Rancia 
anziano  venticinque  o  trenta  fanti:  il  perchè  io  ne  avvisai 
illustre  capitano  o  da  lui  ho  avuta  risposta  la  quale  vi 
andò  in  questa,  e,  come  per  essa  vedrete,  sua  inten- 
one è  di  mandarvi  DO  cavalli  e  90  fanti.  Ora  bisogna 
le  per  voi  sia  provveduto  che  con  i  denari  loro  possano 
rer  vettovaglio,  che  altrimenti  non  vi  potriano  vivere.  E 
)me  la  sua  signoria  illustrissima  sarà  avvisata  da  voi  o 
1  me,  sarà  provvisto  subito  di  mandarli:  sicché  plac- 
avi alla  prosente  farmi  risposta  che  mi  troverà  o  a 
lontesanto  o  a  Montelupono. 

€  Da  Rocanati,  addi  28  gennaio  1444  (2)  >. 

§.  4.  —  Ai  2  febbraio  il  Cardinal  Legato  era  a  Ma- 
?rata,  come  provasi  colla  lettera  da  lui  diretta  al  capi- 
no di  fanteria  pontiliciii,  Giovanni  Pazzaglia  (3),  e  ai  9 
}]h}   stesso    mese  ora  tornato    a    Rocanati  (4),  come  da 

(1)  n^rj.  Pie.  pair.  :r»!>. 

(2>    An'/iif:.   Mm'.   Uìjnnn.  tiri  ti  II,  pìijj.    III. 

Ono«it' jitTaro  fu  ai.irmiìtMito  di  altrt»  loitoro  Ha  parto  del  Pii'cinino 
àiA  Cardinale  o  di  vai'io  d«'Iibf»razioni  proso  dal  Coiisiirlio  Comu- 
do  ili  Maoorata.  (In,  pairjx.  115  o  117). 

(.'{)  Doiuinn^  (\n'«|.  Fii'inanii-^  apo^t<»li<\ao  <odis  Lojjatus  strenuo 
ro  ami«-o  nostro.  Juaniii  Pazzairlia»»,  podituni  Coiiestabili. 

Ex  Maoorata  dio  se-'uuda  t'<'l.)ruari   1111.  (Arrh.  Mai'.  pa;L^  1!>  v). 

(\)  «  Dat.  Rooinoti  dio  IX  foli).  1411  >.  (MEO.vr.i.rA  Camillo.  .A/fv/i. 
'.T.  '//  Sftnti'ljndin,  Macoraia,  Pann<'lli,  10!)2,  pai:.  2'»;. 
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altra  sua  a  quei  di  Santelpidio.  Ivi  prese  col  Piccinino 
opportune  disposizioni  pel  regolare  governo  dei  paesi  alle 
sue  cure  affidali  e  stabilì  di  pronnulgare  un  editto  alfine 
di  far  cessare  gravissimi  sconci  causati  specialmente  dai 
soldati  che  erano  a  guardia  di  Monsanpietrangeli.  Agli 
11  febbraio  emanò  V  editto,  che,  volgarizzato,  è  del  tenore 
seguente. 

<  Sapemmo  poco  fa  che  dal  castello  di  Monsanpie- 
trangeli sono  stati  estratti  e  si  trasportano  altrove  oggetti, 
beni  e  animali  di  quei  castellani  contro  la  volontà  anzi 
contro  r  espresso  divieto  del  SS.mo  Signor  nostro,  del- 
l' illustrissimo  capitano  (Piccinino)  e  di  noi.  Laonde 
comandiamo  che  qualunque  loro  cosa,  animale  o  sostanza 
vi  sarà  dato  rinvenire  presso  soldati  e  altri  qualsiasi, 
immediatamente  dovrete  riprendere  e  porre  in  serbo 
presso  persona  di  fiducia,  che  dovrà  in  ogni  tempo  ren- 
derne la  dovuta  ragione:  il  lutto  poi  sarà  al  padrone 
restituito  a  norma  di  quanto  decretammo  e  ordinammo 
per  volontà  dell'  illustre  capitano. 

<  Da  Recanati  addì  11  febbraio  1444  (1)  >. 
Simile  editto  promulgò  il  Piccinino  con  termini  quasi 

identici  pochi  giorni  dopo,  ai  2  marzo  (2):  e  bisogna 
dire  che  molto  rilevanti  e  numerose  fossero  le  rapine 
commesse  a  danno  di  quel  povero  castello.  Che  anzi, 
stando  a  ciò  che  espone  il  Mestichelli,  ben  più  gravi 
danni  ebbe  a  subire  di  questi  giorni  quella  sventurata 
terra.  Egli  cosi  narra.  <  Quasi  fosse  poco  disastro  T as- 
sedio subito  nel  precedente  anno,  lo  stesso  capitano  Gai- 
vano  che  T  aveva  difesa,  pretessendo  non  essere  satisfatto 
dei  convenuti  stipendi,  le  a|)piccò  in  molti  lati  le  fiamme; 
incendio  lagrimevole  in  cui  ogni  patria  K*gge  ed  antica 
memoria  miseramente  perirono.  I  desolati  abitanti  a  cui 
la  liberazione  a   maggior  danno   ora  tornata,   parte  spo- 


(1)  Arch.  Cìcifan.  pag.  42.  Inedita. 

A  neh.  Mar.  Rifornì,  del  i444,  papr.  13  v. 
(2^  *f.  Ex  Monticiilo  dio  II  marti i  1 141  >>.  (.4/(7/.  (VciVnn.  pULr.  12  v». 
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liali  dei  beni,  parte  cacciati  in  esilio,  si  volsero  suppli- 
rievoli  al  Cardinal  Domenico  Capranica,  e  ne  ottennero 
16  non  più  ligi  di  Fermo,  nessuna  alti*a  soggezione  da 
nella  della  santa  Sede  riconoscessero;  agli  smarriti  sta- 
iti con  nuovi  ordinamenti  sopperissero;  i  Podestà  da 
na  terra  fedele  alla  Chiesa  si  eleggessero;  da  contribu- 
loni  per  lunghi  anni  fossero  liberi;  ed  i  sofferti  devasta- 
lenti  si  riparassero,  ciò  che  poi  Eugenio  IV  colla  autorità 
Lia  valido  (1)  >. 

Il  12  marzo  i  pontifici  da  Recanati  si  spinsero  sotto 
lontefano,  ma  sconfitti  dai  soldati  dello  Zorpellone  do- 
^ttero  ritirarsi  (2).  E  poco  dopo,  il  26,  ottennero  un 
ìccolo  vantaggio  i  soldati  di  Domenico  Malatesta  su  gli 
forzeschi:  perchè  da  Santelpidio,  dove  erano  di  stanza, 
alati  lungo  la  spiaggia  dell'  Adriatico  vi  fecero  quattro 
rigionieri  nemici  ed  occuparono  un  castello  che  dopo 
ochi  giorni  abbandonarono  (3).  Tentarono  i  medesimi 
otto  marzo  di  togliere  allo  Sforza  Roccacontrada,  ma 
on  vi  riuscirono  (4). 

§.  f).  —  Intanto  a  Fermo  si  facevano  grandi  prepa- 
ativi  per  celebrare  il  battesimo  del  neonato,  Galeazzo 
laria,  che  il  17  di  detto  mese  fu  battezzato  nella  Chiesa 
i  santa  Maria  Maggiore  da  Don  Antonio  Marini,  Priore 
i  san  Salvatore,  e  gli  furono  compari  gli  ambasciatori 
i  Firenze,  Angiolo  di  Anghiari,  ser  Giovanni  di  Maestro 
'ommaso  da  Fermo  od  altri  (5).  Quindi  per  solennizzare 
I  fausto  avvenimento  fu  fatto  un  magnifico  torneo  nella 
pianata  avanti  il  girone,  cui  presero  parte  molti  cava- 
eri    e    uomini   d'  arme.    Indossavano    i   torneanti    ricche 


(1)  Hc!ScriUo  dol  IT  aprile  tilt  datato  Ha)  Ca|)raiii('a  a  Hecanati 
\  in^icM'ito  nella  Bolla  citala  di  Eugenio  IV  del  19  maggio  stesso 
uno. 

(2)  (non,  Ferm.  pag.  Si). 

(3)  lei 

(4)  loi. 
(:>)  hi. 
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ariTìature  e  i  destrieri  da  lor  montali  annitrivano  di  gioia 
ancor  e?si  coperti  di  gualdrappe  ricamale  in  oro.  Gli  araldi 
erano  vestiti  con  lucco  ornato  degli  slemmi  delle  case  Sfo^ 
za  e  Visconti  (1).  Della  nascita  di  Galeazzo  Maria,  del  suo 
battesimo  e  del  torneo  si  fece  un  gran  discorrere  anche 
a  Tolentino,  e  la  fama  delle  magnificenze,  sforzesche  andò 
in  giro  ingigantita  così  ivi  come  in  tutti  i  paesi  della 
Marca:  il  che  produsse  dispetto  nei  nemici  e  gioia  ne- 
gli amici. 

A  queste  pubbliche  dimostrazioni  di  popolare  esul- 
tanza tenne  dietro  due  giorni  dopo  una  scorribanda  da 
parte  dei  soldati  sforzeschi  che  erano  al  campo  presso 
Lapedona  e  Alledona:  invasero  e  taglieggiarono  il  terri- 
torio di  Monlefiore,  e  vi  fecero  17  piigioni  e  uccisero  due 
pontifici  (2).  E  jìer  rappresaglia  i  soldati  Bracceschi,  che 
erano  a  Monsanpielrangeli  e  a  Montegranaro  tesero  una 
insidia  ai  partigiani  dello  Sforza.  Postisi  infatti  in  agguato 
nei  piani  di  Grottazzolina  sorpresero  e  imprigionarono 
quaranta  uomini  di  Montegiorgio,  i  quali  colle  loro  beslie 
si  erano  incamminati  verso  Fermo  per  levarne  grano  (3). 

Intanto  il  castellano  della  Rancia,  Giovanni  di  Con- 
frate, temendo  da  un  momento  all'  altro  una  sorpresa 
nemica,  dichiarò  di  non  trovarsi  in  grado  di  opporre  va- 
lida resistenza,  se  non  fosse  stato  sollecitamente  aiutato. 
Quei  di  Macerata  discussero  e  pi'ovvidoro  in  proposilo,  e, 
per  im])edire  V  onta  e  i  danni  di  una  resa,  gì'  inviarono 
rinforzi  di  soldati  e  soccorsi  di  viveri.  Dopo  pochi  giorni 
al  castellano  suddetto  succede  un  tal  Domenico  di  Arezzo, 
che  ai    12    di    aprile    prestò    giuramento    promettendo  di 


({)  Deminicis.  —  Conni  .'^toi'ici  e  ffi^riimonti  .<it  Fermo,  e,  h:ffi':ì 
ni   VernìifjU'di  .s///  Leone  sf)n-:esco. 

Circa  \f*  giostre  e  i  tornei  si  coiisuliino:  il  Du  Gange,  i!  Mira- 
TOKi:  Dissonar.  XXIX,  o  il  Ferrario:  Sul  tornei  e  t/iosrrc. 

(2)  Cron.  Feriu.  paji.  HCt. 

{•^)  loi. 
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conservare   e   difendere   la  rocca  per  la  santa  Sede  e  di 
non  cederla  a  chicchessia  (1). 

Il  Conte  Alessandro  Sforza,  avendo  saputo  che  Mon- 
tefortino  tentava  di  ribellarsi  a  suo  fratello,  V  8  aprile  gli 
mosse  contro  da  Santa  Vittoria,  e,  sguinzagliando  i  suoi 
soldati  al  saccheggio,  ne  fece  depredare  tutto  il  terri- 
torio (2). 

Da  quanto  fece  di  questi  giorni  Macerata  si  deve 
argomentare  quali  e  quante  tribolazioni  affliggessero  la 
Marca,  e  come  si  cei'casse  di  mitigarle.  Ai  12  marao 
i  consiglieri  di  quella  città  deliberarono  inviare  al  Ponte- 
fice Eugenio  un  oratore  affine  di  fargli  note  le  tristissime 
condizioni  cui  erano  ridotte  la  città  e  la  provincia.  Fecero 
poi  sapere  al  Conte  Carlo  Fortebraccio,  che  militava  per 
la  santa  Sede  sotto  le  insegne  del  Piccinino,  che  avevano 
acquistato  del  grano  a  Sangiusto  e  che  quanto  prima 
r  avrebbero  a  lui  spedito  insieme  a  un  botticello  di  vino 
di  cinque  some:  al  Piccinino  inoltre  presentarono  ai  5 
aprile  un  dono  per  sempre  più  renderselo  benevolo  e 
amico  (3). 

§.  6.  —  Fa  mestieri  arguii'e  da  un  altro  editto  che  il 
Cardinale  Legato  fu  costretto  promulgare  TU  aprile,  che 
il  precedente  dell'I  1  febbraio  sia  rimasto  lettera  morta; 
che  anzi  i  furti,  le  rapine,  le  estorsioni  che  nel  medesimo 
si  lamentavano  come  commesse  a  Monsanpietrangeli  si 
fossero  ormai  rese  comuni  a  tutti  i  paesi  della  Marca 
soggetti  alla  santa  Sede,  e  che  autori  principali  dei  me- 
desimi ne  fossero  gli  stessi  soldati  pontifici.  Eccolo: 

€  Avendo  saputo  che  non  poche  terre  fedeli  alla 
santa  Sede  e  al  santo  Padre  sono  manomesse  e  derubate 
dai  soldati  propri  di  santa  Chiesa  e  dagli  altri  che  mili- 
tano per  la  stessa,  e  che  vi  s' involano  bestie  ed  altre 
cose,  le  quali  dalle  suddette  nostre  terre  vengono  trasfe- 


(1)  Rey.  Pie.  i)ag-.  :«)0  a  IWA. 

(2)  Cron.  Ferm.  pa?.  Hi). 

(3)  iirc/tio.  Mac.  pag.  121  o  sogg. 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  oca,  V) 
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lite  ad  altre  e  vi  si  vendono  con  gl'ave  danno  delle  me- 
tlrsimc}  0  in  massimo  pregiudizio  dello  stalo  di  s.  Madre 
Chiesa  e  del  santissimo  Signor  Nostro  e  a  disdoro  e 
vergogna  nostra  e  contro  la  volontà  dell'  illustre  capitano, 
Nicolò  Piccinino  e  nostra;  a  voi  tutti,  Podestà,  Priori,  t^ 
Officiali  comandiamo  colla  presente  che  nessuna  bestia, 
ne  frumento  ne  i)anno  nò  altra  suppellettile  permettiate  in 
alcun  modo  sia  introdotta  fra  le  vostre  mura  da  qualsiasi 
forese,  e,  se  per  caso  fossero  già  entrate,  dovrete  proibirne 
la  vendita  e  V  acquisto  sotto  pena  da  esigersi  a  nostro 
arbitrio  per  mezzo  di  qualsiasi  officiale  nel  valsente  di  2(10 
(lucali  dalla  comunità  e  di  100  dal  compratore.  In  fede 
di  che  facemmo  redigere  la  presente,  munirla  del  no- 
stro sigillo  e  i)resentai'la  da  Jacopo  Piccinino. 

€  Da  Recanati,  11  aprile  1444  (1)  >. 

Ma  assai  più  gi*ave  preoccupazione  e  timore  ingeri- 
vano neir  animo  del  nominalo  Cardinale  le  continue  mi- 
naccie  e  scorrerie  che  lo  Zerpellone  veniva  facendo  con- 
tro i  paesi  rimasti  al  S.  Padre,  e  specialmente  contro 
Recanati  sua  residenza  (i).  E  la  sua  trepidazione  si  rad- 
dop|)iò  quando  sepjìe  che  due  suoi  emissari,  un  tal  Mar- 
tino e  un  tal  Bartolomeo  da  Ripalta  da  lui  mandati  nel 
contado  di  Fermo  per  subornare  le  milizie  sforaesche  o 
indurre  alla  ribellione  i  paesi  nel  medesimo  contenuti  e 
ridurli  all'  obbedienza  della  Chiesa,  erano  slati  falli  pri- 
gionieri presso  il  fiume  Chienti  e  condotti  a  Fermo  erano 
slati  spietatamente  impiccati  ai  9  maggio  nella  piazza  del 
m<'rcato  (3). 

§.  7.  —  Nello  slesso  giorno  lo  Zerpellone  aveva  ap- 
preso da  alcune  spie  che  la  dimane  il  Piccinino  da  Mon- 
tecchio  (4)  doveva  recarsi  con  molti  cavalieri  sotto  Monte 


(1)  Arrh.  Cicitun.  pa^.   12.  Ineciita. 

(2)  lic'j.  Pir.  i»a;jr.  3<)1.  Siiu  otìitto.  <(  Dat.  Recanali,  die  Uì  aprilis 
1JI4  ». 

(3)  Cf'on.  Feria.  pa;j:.  SO. 

(4;  (uiis.  Vili  mali  1111.    Do   Ch'ionio   fìendo  ili.  eap.  Nio.  Piooi- 
iii:io  in  Muiiticulu.  (Gianandrea.  <  >!».  ci.  Archic.  scttcnip.  pag.  1<)2). 
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Ione  pei*  impadronirsoiìo  mercè  cospiratori,  che  gliene 
rebboro  discliiiise  le  porte.  Il  perchè  nottetempo  ca- 
lcò con  i  suoi  e  posesi  in  ngguato,  e  quando  vide 
e  il  nemico  aveva  valicato  il  fiume  Potenza  con  tutte 
suo  genti,  mandò  subito  a  pigliare  il  ponte  pel  quale 
vea  ritornare,  ed  egli  uscì  di  agguato  e  die  addosso 
Braccrschi  con  tanto  impeto  che,  non  potendo  resi- 
?r(*,  si  misero  in  fuga.  Ma  giunti  nel  ponte  furono  tutti 
L^si^e  il  Piccinino  potè  a  stento  scampare  ritirandosi  in 
a  torre  che  era  lì  presso  e  che  non  fu  possibile  espu- 
aro.  Sessanta  cavalieri  fui'ono  fatti  prigioni  dallo  Zer- 
llone,  oltre  cinque  capisquadra,  fra  cui  Leandro  da  No- 
ra, e  tutti  venneio  tradotti  il  12  maggio  a  Fermo  a 
^posizione  del  Conte,  ciie  li  ritenne,  affinchè  non  aves- 
ro  contro  lui  nuovaniente  rivolta  le  armi  (1).  Il  Piccinino 
r  rifarsi  d«'llo  scacco  subito  a  Monte  Milone  coree  sotto 
ontegiorgio,  dove  erano  diversi  suoi  fautori,  che  avevano 
omesso  ribellar  la  terra  e  di  cedergliela.  Ma  neppure 
«»sto  tentativo  gli  venne  a  bene,  pM'chè  il  Conte  France- 
0,  avvertito  in  tempo,  volò  in  difesa  di  Montegiorgio,  ove 
trato  il  18  maggio,  fece  porre  ai  (Vi'ri  cinque  fra  i  con- 
u'ati,  essendo  gli  altri  riusciti  a  mettersi  in  salvo  colla 
zHy  e,  trascinatili  a  Fermo,  ai  23  dello  stesso  mese,  di 
ii'tiulì,  li  feco    impiccare  e    poi  squartare,   e,  infilzate  le 


(I)  Cron.  Ferni.  pag.  86. 

Ai  10  maggio  di  ((uosto  anno  furono  promulgati  i  Handi  della 
gua  tra  Sigismondo  Landolfo  Malatosta,  cap.  gen.  di  Francesco 
)r/a,  e  Federico  duca  di  Uihino.  (Zongui.  Repertorio  dell  Ardi,  di 
no,  pag.  337). 

In  quosta  non  intoirotfa  allornativa  di  vittorie  e  sconfìtto  del- 
inei e  dell*  altra  fazione  guciT«*sca,  i  [»acsi  della  Marca  vivevano  in 
ind»^  U'e|»ida/.ione  «*  inccrtez/a,  cercando  di  evitare  guai  con  tutti 
jo'^'ììImIì  esfjcdienti.  Il  conun»*  di  Macerala  ai  0  maggio  foce  divieto 
ritiadini  di  U'^'ii-  «lai  t'Mi'itorio  por  non  dai'  sospetto  di  parteggiare 
l  nemico;  ai  25  prcsin  dodici  salme  di  grano  al  Pi<'<'inino;  e  ai  21) 
,iù  ai  quindici  sjpiadroiM  clu»  erano  a  Montcìlnio  una  soma  di  vino 
r  nrm  per  salvare  il  lei'riiorio  dai  loro  saccnmaimi.  (Ardi.  Mar. 
iz^.  ÌZi,  113,  111). 
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loro  leste  sulle  pimle  di  picche,  comandò  venissero  espo- 
ste sovra  i  merli  delle  porte  cittadine  ad"  esempio  e  ter- 
rore dei  traditori  (1). 

Il  28  dello  slesso  mese  il  Conte  Alessandro  Sforza 
piombò  con  i  suoi  su  quel  di  Force,  e,  fatti  prigionieri 
cii'ca  ottanta  uomini,  li  condusse  a  Santa  Vittoria,  dove 
seguitava  a  tener  residenza  (2). 

Di  questo  tempo  le  forze  del  Conte  Francesco  si  erano 
ringagliardite  col  ritorno  del  capitano  Manno  Barjle,  il 
quale  aveva  abbandonato  le  insegne  aragonesi  (3).  E 
Sanseverino  ai  9  del  presente  mese  accolse  con  onori  e 
feste  e  come  suo  Signore,  il  concittadino  Smeduccio  (4). 

§.  8.  —  Lo  Zerpellone  frattanto  ottennio  dal  Conte 
Franc<'Sco,  che  lo  volea  su  quel  di  Fermo,  il  permesso 
di  rimanere  a  Montefano  per  avere  più  agio  di  accorrere 
in  aiuto  dei  paesi  amici  e  dar  molestie  ai  pontifici  che 
stavano  tuttoi'a  a  guardia  di  Osimo  e  di  Recanati.  Le  sue 
incursioni  e  minaccio  continue  giunsero  a  tale  che  il  Car- 
dinal Capranica,  temendo  un  giorno  o  l'altro  qualche  di- 
sgustosa sorpresa,  mandò  al  Piccinino  messaggeri  per 
indui'lo  a  venire»  a  salvaguardarlo  fronteggiando  lo  Zerpel- 
lone. Il  Piccinino  prima  di  muovere  da  Montecchio  nominò 
Commissario  delle  artigliei'ie  Y  ingegnere  nòbil  uomo  Luigi 
da  BcMievento  colla  seguente. 

<  Al  nobil  Uomo  Luigi  da  Benevento,  bombardiere  e 
ingegnere  nostro,  a  noi  moltissimo  diletto,  la  nostra  gra- 
zia e  la  nostra  benevolenza. 

<  L' interezza  della  tua  sperimentata  fedeltà  e'  induce 
a  nominarti  nostro  commissario  generale  delle  artiglierie. 
Pertanto  a  tenore  della  pi-esente  di  nostra  sicura  scienza 
ti  scegliamo  per  commissario  nosti'o  e  officiale  generale 
delle   artiglierie    a  nostro    beneplacito,   con    pieno   potere 


(1)  Cron.  Fcrni.  ]>ag,  87. 

(2)  loi 

C^)  SiMoNEiTA.  —  0|j.  et.  pair.  l  l<>. 

(1)  Gentili.  —  <-)i».  et.  vul.  1.  pag.  125. 
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ed  arbitrio  di  provvedero  e  far  provvedere  circa  i  treni 
0  carriaggi,  i  byfali,  i  gnaslatori,  i  buoi,  le  bestie  da 
soma  e  qualsiasi  legname  e  albiu'o  da  tagliare  necessari 
per  le  dette  artigli(?rie,  e  riikalunqu(*  altra  cosa  necessaria 
ed  opportuna,  ordinando  inoltre  colla  presente  a  tutti  e 
singoli  i  sudditi,  soldati  e  fedeli  di  s.  romana  Cliiesa  e 
Jel  SS.mo  Signor  nostro  il  Papa  di  qualunque  stato  grado 
ì  condizione  essi  siano,  alTìucliò  a  noima  della  presente 
i  medesimi  con  ogni  diligenza  e  att^nziono  efficacemente 
)bbediscano  in  quanto  avranno  promesso  e  nulla  facciano 
in  contrario,  se  hanno  a  cnro  la  grazia  del  SS.mo  S.  N. 
il  Papa  e  la  nostra  e  se  desiderano  causare  le  mult(5  che 
potranno  da  te  essere  imposte  e  die  tu  potrai  esigere  a 
tuo  beneplacito,  assegnandole  alla  Camei'a  apostolica.  In 
fede  e  testimonianza  di  che  facemmo  far  questa  patente 
e  ordinammo  fosse  corroborata  coli*  impressione  del  no- 
stro sigillo. 

<  Da  Montecchio  addì  12  giugno  1444  >  (1). 

§.  y.  —  Il  Piccinino  andò  senza  indugio  a  campo  in 
aiuto  del  Cardinal  Capranica  contro  lo  Zerpellone,  il  quale, 
riconoscendo  la  sua  infei-ioritù,  smise  di  scorrazzare.  Nul- 
lameno  frequenti  ei-ano  le  zutTe,  che  avvenivano  fra  i  due 
contendenti  presso  Kecanati.  Prima  che  il  Piccinino  ar- 
rivasse, lo  Zei'pellone  per  essere  più  pi'onto  e  spedito 
aveva  posto  in  sicuro  entro  Appignano  tutti  i  carriaggi, 
per  essere  questo  castello  di  piccola  cerchia  e  di  facile  di- 
fesa e  fedele  di  molto  alla  causa  dello  Sforza.  Il  capitano 
pontificio,  vedendo  che  poco  o  nulla  guadagnava  contro 
il  nemico,  tentò  un  colpo  di  mano  su  Castelfidardo,  cui 
era  a  guardia,  come  si  è  detto,  Giovanni  da  Tolentino, 
sperando  di  poterlo  avere  per  trattato  o  di  dare  il  guasto 
al  suo  contado.  Ma  lo  Zeri)ellone  con  marcia  rapidissima 
0  prevenne,  e  giunse  in  tempo  a  portar  aiuto  a  quel  ca- 
rtello: di  che  stupefatto  il  Piccinino  lasciò  l'idea  di  quel- 
' impresa  e  si  ridusse  a  Loreto,  affine  d'impedire  il  vet- 


(1)  Arcìiie.  di  CioUan.  pag.  42.  hicdita. 
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tovagliamonto  doli' esercito  sforzesco,  che  per  mare  se  n^ 
forniva.  Ma  non  vi  si  potè  a  lungo  trattenere,  perchè  lo 
Zerpellone  ricorse  ad  uno  strattagennma  per  isnidarlo. 
Profittando  opportunamente  di  un  vento  impetuosissimo 
con  stoppa  od  altra  materia  ai-ida  fé'  dar  fuoco  al  campo 
nemico,  che  ben  presto  divampò  largamente:  di  che  sor- 
presi e  sbigottiti  i  Bracceschi  per  salvai'si  abbandonarono 
tutto,  perfino  le  solle,  e  per  mettersi  in  salvo  inforcarono 
i  cavalli  sul  nudo  dorso.  Il  Piccinino  per  trarre  vendetta 
di  sì  grave  danno,  mosse  di  notte  tempo  con  gran  silen- 
zio verso  Appignano,  e  giuntovi  all'  improvviso  vi  entrò 
senza  colpo  ferire:  che  gli  abitanti  atterriti  si  misero  in 
salvo  e  i  pochi  soldati  si  arresero  :  in  tal  modo  tutti  i  car- 
riaggi dello  Zerpellone  porvennero  in  suo  potere.  Allora 
il  Conte  F'rancesco  per  farla  Unita  ordinò  a  Sigismondo 
Malatesta  di  paitire  da  Fano  e  correre  in  soccorso  dello 
Zerpellone  e  ad  anibidue  di  osteggiare  fra  Osimo  e 
Recanati,  promett<'ndo  che  sarebbe  venuto  di  pei'sona  a 
coadiuvarli.  Il  Malatosta  peraltro  rifiutò  di  obbedire:  il 
che  non  pure  ingenerò  dispiacere,  dispetto  e  sgomento 
nello  Sfoi^za,  ma  lo  costrinse  a  soprassedere  per  prendere 
consiglio  dal  tempo  e  dalle  circostanze  (1). 

In  questo  m(\^e  di  giugno  ebbero  luogo  su  quel  di 
Fermo  altri  fatti  di  arme.  Ai  16  il  Conte  Francesco  mar- 
ciò di  nuovo  contro  Monsanpietrangeli,  pose  campo  nel 
suo  territorio,  lo  taglieggiò,  e  venne  alle  mani  coi  Ponti- 
fici, ma  non  potè  raggiungoi'e  lo  scopo  di  espugnare  quel 
castello  {'i):  onde  hi  prima  vergogna  per  questa  seconda 
fu  resa  maggiore.  Il  21  i  Pontifici  con  alcuni  di  Ripa- 
transone  e  Offìda  s'inoltrarono  nel  territorio  di  Carassai 
e  fecero  guasto  di  tutto  il  grano  (3). 

In  tutta  la  Marca  poi  produsse  triste  impressione  la 
notizia  riguardante  la  fine  miseranda  fatta  da  Nicolò  Dalla 


(1)  Simonetta.  —  Op.  l't.  pai^.  1:^5. 

(2)  Cron.  Ferm,  pag.  K7. 
(::J)  hi. 


Torre,  uomo  valentissimo  in  arte,  che  per  ordine  del  Pic- 
cinino fu,  il  26  di  questo  mese,  appeso  pei  piedi  al  cas- 
sero di  Montocchio  e  che,  secondo  il  Cronista  Fermano, 
fra  atroci  sofferenze  stentò  a  morire  ben  otto  giorni  (1). 

Col  primo,  di  luglio  il  nobil  uomo  Nicolò  De  Amatis 
da  Macerata  assunse  V  incarico  di  Podf^stà  in  Tolentino 
pel  Papa  Eugenio  IV.  Suo  primo  pensiero  fu  di  fare  ema- 
nare dal  donzello  comunale  un  bando  ad  alta  voce  e  a 
suon  di  tromba,  le  cui  principali  disposizioni  è  bene  rias- 
sumere. 

1**    Pene  contro  i  bestemmiatori. 

2®  Proibizione  di  girare  nottetempo  dopo  il  terzo 
suono  della  campana,  senza  permesso. 

3"    Divieto  di  portare  armi. 

4**    Contro  i  giuochi  d'  azzardo,  fra  cui  quello  dei  dadi. 

5**    Contro  chi  lavorasse  nei  dì  festivi. 

(i*  Obbligo  a  lutti  i  mercanti,  albergatori  e  beccai  di 
tenere  bilancie  e  statere  giuste  e  marcate  col  sigillo  del 
Podestà. 

7*  Pene  contro  gli  usurpatori  e  detentori  dei  beni 
comunali. 

8"*  Contro  coloro  che  facessero  brutture,  e  gittassero 
immondezze  nelle  pubbliche  vie  e  fonti. 

9®  Contro  le  treccole  e  rivendugliuole  che  smaltis- 
sero generi  nei  mercati  di  giovedì  e  domenica  fuori  delle 
ore  stabilite. 

10®  Prescrizione  ai  panattieri  di  vendere  il  pane 
ben  cotto  e  stagionato. 

IP  Obbligo  a  tutti  i  proprietari  delle  case  di  spaz- 
zare le  pubbliche  vie  nel  sabato  di  ciascuna  settimana. 

12®  Divieto  di  allontanarsi  dal  territorio  senza  per- 
messo e  di  vendere  pane  non  manipolato  col  grano  del 
Comune. 


(l)  Cron.  Ferm.  paji;.  87. 
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13*^  Obbligo  ai  foraslieri  di  presentai*si,  appena  arri- 
vali, air  ufficio  del  Podestà. 

14'^    Inibizione  di  demolir  case  nell'  interno. 

Indi  ai  15  luglio  iniziò  processo  contro  tre  Priori  del 
precedente  bimestre,  Andrea  Angelini,  quello  stesso  che 
nel  1434  si  diede  quale  ostaggio  pel  coniune  ai  capitani 
Roberto  da  Montalboddo  e  Bertoldo  da  Perugia,  cornea  a 
suo  luogo  si  è  narrato;  Giovanni  Bartolomei  e  Gentile  di 
Jacopo.  Erano  accusati  di  negligenza  nell'  esercizio  di 
loro  funzioni,  per  aver  trascurato  di  far  fare  le  sentinelle 
alle  mura  castellane  di  giorno  e  di  notte;  per  non  aver 
fatto  spese  deliberate  e  per  non  averle  allibrate  ;  per  avere 
estratto  grandi  quantità  di  grano  dal  magazzino  del  Co- 
mune e  distribuitele  senza  licenza  del  Camerlengo  e  del 
Consiglio;  per  aver  consegnato  armi  del  comune,  ossia 
cento  balestre  e  altrettante  girelle;  infine  per  aver  trascu- 
rato di  dar  la  consegna  regolare  ai  loro  successori.  Esau- 
rite le  solite  formalità  della  procedura  allora  in  vigore,  ai 
21  luglio,  fu  promulgata  dal  Podestà  la  sentenza  colla 
quale  vennero  assolti  dalle  suaccennate  imputazioni  (1). 

§.  10.  —  Lo  Zerpellone  rimasto  privo  dei  carnaggi  e 
allo  stremo  di  viveri,  perchè  eragli  interclusa  la  via  d^^l 
mare  per  approvigionarsi,  determinò  condurei  su  quel  di 
Fermo.  Il  perchè  di  nottetempo  parti  da  Castelfidardo, 
né  mài  ristette  finché  non  pervenne  presso  il  fiume  Tenna 
non  lungi  da  detta  città.  E  il  Piccinino  libero  da  ogni 
molestia  da  parte  di  sì  formidabile  nemico  ed  istigato  da 
quelli  di  Osimo  e  di  Recanati  pose  assedio  a  Castelli- 
dardo.  Il  Cardinal  Legato  per  venirgli  in  aiuto,  sia  in 
queir  assedio  sia  in  altre  imprese  che  meditava^  diramò 
ai  6  luglio  la  seguente  ordinanza. 

€  Domenico  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusaleme, 
Prete    Cardinale  Fermano,  della  Sede  Apostolica   Legato. 


(1)    Ardi,  ili  Tolentino.  Libro  dei  Malefici  dal  giugno  air  agosto 
del  1444,  pagg.  47-60. 
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Ai  nobili  uomini,  Priori  e  Comunità  di  Civilanova,  di  Mon- 
tesanto,  Morrovalle,  Montelupone  e  Montecosaro;  agli  amici 
nostri  carissimi  salute  ed  obbedienza  ai  nostri  comandi. 

<  Conciosiacosachè  V  illustre  capitano  Piccinino  col 
nome  di  Dio  sia  venuto  in  campo  e  per  attendere  dipoi 
coir  aiuto  di  Dio  alla  totale  espugnazione  dei  nemici  di 
santa  Chiesa  e  liberazione  della  provincia,  e  per  questo 
abbia  bisogno,  come  potete  comprendere,  avere  guastatori 
e  maestri  di  legnami  necessari,  vi  preghiamo,  confortiamo 
e  comandiamo  che,  secondo  V  infrascritta  tassa,  dobbiate 
assegnare  al  prudente  uomo,  Ser  Gioacchino  di  Ser  Vanni 
commissario  nostro  in  questa  parte  i  guastatori  e  maestri 
infrascritti  forniti  per  dieci  dì  dipoi  che  saranno  in  campo.  E 
similmente  ordiniamo  di  mandar  tutto  quello  più  di  vet- 
tovaglie che  sia  possibile  secondo  che  i)er  altre  vi  ab- 
biamo scritto,  e  non  manchi  per  quanto  la  grazia  di  no- 
stro Signore  avete  cara.  E  fate  che  per  tutto  domani  i 
predotti  siano  certamente  in  campo. 

<  Da  Uecanati,  G  luglio  1444. 

<  Civitanova,  guastatori  25  con  pale,  zappe,  accette, 
e  ronche  per  guastare. 

«  Item  maestri  di  legnami  due. 

€  Montesanto  altrettanto,  ecc  (1)  >. 

§.11.  —  Mentre  il  Piccinino  campeggiava  sotto  Ca- 
stelfidardo  venne  a  lui  quale  ambasciatore  del  duca  Fi- 
lippo Maria,  Francesco  da  Landriano,  che  lo  confortò  a 
nome  del  suo  Signore  a  conchiudere  tregua  collo  Sforza, 
aggiungendo  esser  volontà  del  Visconti,  che,  lasciato  in 
sua  vece  nella  Marca  il  figliuolo  Francesco,  si  recasse 
da  lui  a  Milano,  avendo  urgenza  di  trattare  a  voce  circa 
gravissimi  affari  relativi  allo  stalo.  Il  Piccinino  disse  che 
nulla  avrebbe  fatto  senza  V  intesa  del  Cardinal  legato,  e 
per  ciò  fargli  mestieri  di  qualche  giorno  prima  di  dare 
una  definitiva  risposta.  Intanto  il  Landriano  fu  presso  lo 
Sforza   per  esortarlo   a  rappattumarsi  col   Piccinino,   e  il 


(l)  Archio.  di  Cioiian.  pag.  43.  Inedita. 
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Conte  non  se  Io  fece  dir  due  volle,  dichiarandosi  pronto 
a  stringere  col  suddelto  iuìm  tregua,  sia  per  obbedire  al 
suocero,  sia  per  guadagnar  tempo.  Tornato  V  amba- 
sciatore ducale  dal  Piccinino  ne  ebbe  risposta,  presente 
il  Cardinal  Legato,  che  nulla  avrebbe  deciso  senza  il  be- 
neplacito del  Pontefice,  unico  arbitro  in  questa  vertenza. 
Ma  i  fatti  non  corrisposero  alle  parole  ;  perchè,  quantun- 
que Eugenio  IV  ed  il  Capranica  si  addimostrassero  con- 
trarissimi alla  sua  partenza,  tuttavia  credette  più  opportuno 
dar  retta  al  duca  elio  a  loro.  Il  26  luglio  partì  dalla  Marca, 
dopo  avere  affidata  la  cura  dell'  esercito  al  figlio,  e,  per 
quel  di  Urbino  e  di  Romagna  fece  ritorno  a  Milano,  ove 
fu  ricevuto  con  amore volozza  e  letizia  da  quel  duca  (1). 

Intanto  i  Pontifici  e  gli  Sforzeschi  si  danneggiavano 
a  vicenda  su  quel  di  Fermo:  agli  8  luglio  il  castellano  di 
Sant'  Angelo  in  Pontano  ed  altri  pontifici  che  erano  a 
guardia  di  Ripe  Sanginesio,  Montalto  e  Offida  fecero  una 
scorreria  sul  territorio  di  Carassai,  vi  uccisero  duo  uomini, 
e  ne  ferirono  diciotto,  poi  se  ne  andarono  alla  malora: 
ai  18  dello  stesso  mese  il  Conte  Alessandro  Sforza  ca- 
valcò con  la  sua  compagnia  contro  quei  di  Sanlelpidio, 
ne  fece  quattordici  prigionieri,  tolse  quarantuno  buui, 
venticinque  bufah»,  e  un  buon  numero  di  asini  e  cavalli, 
riportando  il  tutto  a  Fermo  (2). 

§.  12.  —  Poco  dopo  la  partenza  di  Nicolò  quei  Ji 
Castolfìdardo  non  |)Otendo  più  resistere  ai  furiosi  assalti 
nemici  e  stretti  da  penuria  di  acqua  si  ari^escro  al  capitan^ 
pontificio  e  al  Cardinal  Legalo,  salvi  gli  averi  e  le  persone 
loro.  E  la  guarnigione  sforzesca,  comandata  dal  capitano 
Giovanni  da  Tolentino,  fu  lasciata  partire  libera  e  inco- 
lume (3).  Avuto  Castelfìdardo,  Francesco  Piccinino  volse 
gli  stendardi  contro  Formo,  e  più  giorni  alloggiò  preivso 
Macerata  in  luogo  ben  fortificato.  E  inorgoglito  dal  buon 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pagg.  1:3.')  e  1.30. 

(2)  Cron.  Feria.  |)ag.  87. 

(:<)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag,  ì'Mì. 
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esilo  di  quella  impresa,  volea  procacciarsi  gloria  neir  as- 
senza del  padi'e  con  qualche  brillante  fatto  di  armo,  e  con 
giovanile  baldanza  anelava  menar  le  mani  e  misurarsi 
collo  Sforza.  Questi  che  comprendeva  le  sue  cose  nella 
Marca  essere  ridotte  all'estremo,  non  potendo  contare  su 
i  soccorsi  degli  alleati,  cercava  con  una  battaglia  cam- 
pale rialzare  le  sorti  delle  sue  armi  e  togliersi  dalla  dif- 
ficile posizione  cui  era  ridotto.  Il  17  agosto  partì  da 
Fermo  con  tre  mila  tra  fanti  e  cavalli,  spiegando  al 
vento  i  militari  vessilli  (1).  Dopo  due  giornate  di  marcia 
giunse -colle  sue  milizie  in  Urbisaglia,  ove  seppe  dagli 
esploratori  che  il  nemico  era  da  lui  lontano  solo  quattro 
miglia  in  luogo  quasi  inespugnabile.  Quindi  riuscì  a  con- 
giungei*si  collo  Zerpellone,  che  era  già  a  campo  nel  Chienti 
nella  contrada  la  Castelletta,  dove  aveva  formato  un  cam- 
po trincerato,  del  quale  ancora  si  vedono  gli  avanzi 
nella  grossa  scarpata  in  terra  che  guarda  Macerata  e 
sta  sopra  il  fosso  Valteglia  (2).  Allorché  conobbe  che 
Francesco  Piccinino  erasi  allontanato  e  ito  a  Montolmo, 
capì  che  erano  cessate  le  cagioni  di  evitare  la  battaglia. 
Messo  in  ordine  V  esercito  lo  aringo  animandolo  a  com- 
battere col  solito  valore  contro  un  nemico  già  vinto 
Tanno  scoi'so  a  Montelauro.  Altrettanto  fece  il  Cardinal 
Legato,  che  adoperò  argomenti  ben  diversi  da  quelli  dello 
Sforza,  promettendo  eterna  vita  a  coloro  che  per  la  difesa 
della  Chiesa  sarebbero  rimasti  uccisi.  Il  19  agosto  presso 
Montolmo  si  venne  alle  mani  :  la  battaglia  fu  accanita  :  si 
erano  impegnate  nella  medesima  dai  Bracceschi  tutte  le 
proprie  forze  :  altrettanto  questi  credeano  degli  Sforzeschi. 
Ma  quando  scorsero  in  una  prossima  altura  schierato  un 
lìuovo  stuolo  di  armati,  reputarono  ogni  resistenza  impos- 
sibile, e  si  misero  in  piena  rotta.  Questo  invece  non  fu 
che  uno  strattagemma  dello  Sforza:  i  supposti  soldati  non 
erano  che  una  accozzaglia  di  palafrenieri,  domestici,  val- 


(1)  Cron,  Ferni.  pag.  87. 

(2)  F'oGLiETTi.  —  Op.  et.  II.  pag.  ijiYA. 
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letti   e   saccardelli,   cui   era  stalo   posto   in  testa   qualche 
elmo  e  in  mano  qualche  alabarda. 

Francesco  Piccinino  attorniato  dai  nemici  scese  di 
cavallo  e  disarmato  si  nascose  in  un  padule  tra  i  giunchi, 
ma  scoperto  fu  preso  da  un  soldato,  un  tal  Colella,  diser- 
tore dallo  Zerpellon<%  che  glielo  consegnò  per  ottenere  il 
perdono  del  tradimento.  Lo  Zerpellone  dopo  aver  colmato 
d'invettive  e  contumelie  il  Piccinino,  lo  trascinò  prigioniero 
innanzi  al  Conte  Francesco,  che  acerbamente  ne  lo  garrì, 
e  diede  ordine  fosse  umanamente  trattato.  Tradotto  il 
giorno  appresso  a  Fermo  fu  dato  in  consegna  al-  castel- 
lano del  Girone  (1).  Anche  il  Cardinal  Capranica,  mentre 
fuggiva  all'impazzata  senza  rocchetto  e  cappello,  fu  preso, 
battuto  e  costretto  ad  arrendersi,  e  nulla  gli  valse  il  fin- 
gersi Cappellano  del  Conte  (2).  Domenico  Malalesta  e 
Roberto  da  Montalboddo  (3),  si  ricoverarono  fuggendo  a 
Montecosaro,  indi  a  Recanati,  ove  poc'anzi  erano  arrivali 
Jacopo  Piccinino  e  Jacopo  da  Galvano.  Carlo  Fort(*braccio 
poi  che  vide  V  esercito  pontificio  volto  in  fuga  e  non  vi 
restare  speranza  di  salute,  a  briglie  sciolte  fuggì  co'  suoi, 
e  passando  fra  il  campo  nc^mico,  non  rislò  di  fuggire  se 
non  quando  fu  su  quel  di  Camerino,  ove  data  un  po'  di 
requie  ai  suoi,  si  ricoverò  verso  Perugia  (4).  Cristoforo 
Mauruzi,  che  aveva  fatta  in  quest'anno  la  campagna  delle 
Marche  con  Nicolò  Piccinino,  prese  parte  al  presente 
combattimento,  e,  caduto  in  potei-e  degli  Sfoi*zeschi,  fu 
rinchiuso  in   una  tetra  prigione   donde  scrisse  a  quei  di 


(1)  Cron.  Forni,  pag.  87. 
Simonetta,  png.  130. 

(2)  fci. 

(3)  Roberto  da  Montalboddo  con  duo  atti  da  lui  soltoscritli  e 
datati  da  Montalboddo  promise  agli  11  e  19  settemlu'c  di  questo  an- 
no IMI  di  non  molestare  per  un  dato  tempo  né  lo  Sforza  uè  i 
collegati. 

«  Dat.  ex  Montebodio  die  X!  e  XIX  sept.  1444  ».  (Osio,  voi.  IH, 
pag.  310). 

(4)  Simonetta.  —  Op.  cL  pag.  138. 
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Caldarola,  ai  3  novembre  del  corrente  anno  1444,  la  let- 
tera che  segue: 

(fiiofi)  €  Ai  nobili  ed  egregi  amici  nostri  carissimi 
Priori  e  al  comune  do!  nostro  castello  di  Caldarola  >. 

(entro)      «  Nobili  amici  nostri  carissimi. 

<  Pregovi  mi  volete  imprestare  ducati  centocinquanta 
per  uscire  da  questa  prigione,  e  fate  che  la  speranza  che 
io  ho  in  voi  non  manchi,  e  manderete  Ser  Jacopo  di 
Ser  Domenico  (1)  a  Tolentino  col  presente  apportatore 
della  presente  lettera  e  gli  darete  piena  fede  quanto  a  me 
propizio. 

€  Dato  addi  3  del  mese  di  novembre  1444. 

Tutto  vostro:  Cristoforo  da  Tolentino  (2)  >. 

Dalla  parte  sforzesca  pochi  furono  i  morti,  molti  i 
feriti,  tra  i  quali  il  Conte  Alessandro.  Anche  il  Conte 
Francesco  fu  in  grave  pericolo,  poiché  in  un  momento 
in  cui  correndo  era  rimasto  senza  elmo,  si  trovò  circon- 
dato da  una  squadra  ostile,  che  avrebbe  potuto  ucciderlo, 
se  non  l'avesse  rispettato  per  quella  simpatia  che  godeva 
anche  presso  i  nemici  (3). 

§.  13.  —  Francesco  Sforza  nel  giorno  stesso  in  cui 
riportò  sì  segnalata  vittoi'ia,  ne  diede  partecipazione  ai 
Bolognesi  (4). 


(1)  Pallotta,  parontc  doi  Mauruzi  per  parte  delia  signora  Angela, 
moglie  in  primi  voti  di  Matteo  Maurii/Zi  prozio  di  Cristoforo  e  Po- 
destà di  CaIdarol«M. 

(2)  Meni,  della  i'ain.  Pallotta,  (ms.  citato  dal  Cauamki.i.[,  op.  et. 
pag.  121). 

(3)  BARTorAZzi.  —  op.  et.  pag.  15:^. 
SisMONDi.  —  Op.  et.  voi.  IX,  |)ag.  195. 
Simonetta.  —  <!)p.  et.  pagg.  137  e  131K 
Cron.  Ferni.  pag.  H7. 

Muratori.  —  Sul),  a. 
Fabrettc.  —  (^\ì.  et.  voi.  II.  pag.  250. 
(I)  (jhirakdacci.  —  Sion,  di  liuUxjnu  voi.  II.  ins.  Inedita. 
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€  Magnifici  e  potenti  signori  onorandi  come  padri. 
€  A  vostni  allegro/za  e  consolazione  vi  avvisiamo 
come  oggi  mercoledì,  19  del  presente  (1),  andammo  a 
trovare  i  nemici  che  erano  presso  Monlolmo,  e  con  la 
grazia  dell'Altissimo  Iddio  li  abbiamo  rotti  e  fracassati 
di  maniera  che  di  loro  non  si  trova  più  memoria.  Per- 
ciocché quasi  tutti  sono  stati  presi,  fra  i  quali  vi  è  Fran- 
cesco Piccinino,  il  Vescovo  di  Fermo,  Legato  del  Papa,  e 
molti  altri  di  reputazione  (2)  ed  abbiamo  ottenuto  Mace- 
rata, Montolmo,  Tolentino,  Sanseverino  con  molli  altri 
luoghi.  Ed  anche  spmamo  in  breve,  senza  alcuna  con- 
tradizione, di  avere  tutta  la  Marca  ;  sicché  per  comuni- 
care alle  vostre  Magnificenza*  le  allegrezze  nostre  di  tanta 
vittoria,  ve  ne  abbiamo  voluto  avvisare,  e  di  giorno  in 
giorno  vi  faremo  intender»»  più  fresche  e  prospere  notizie. 

<  Dai  nostri  vittoriosissimi  accampamenti  presso  Mon- 
tolmo addì  19  agosto  1444. 

<  Francesco  Sforza,  Visconte  ecc  >. 
1  Bolognesi  ebbero  duo  giorni  dopo   la  conferma  di 
sì    splendida    vittoria    da   Sigismondo    Malatesta,    con   la 
seguente,    che    desumo    dalla    citata    opera    del    Ghirar- 
dacci  (3). 

<  Magnifici  signori  potenti. 

<  Avviso  le  vosti'e  Signorie  come  il  Signor  Conte  ha 
rotto  Fi'ancesco  Piccinino,  Angelo  Roncone  o  molti  altri 
capitani.  La  rotta  è  stata  grandissima  ed  hanno  fatto 
bottino  di  quattro  mila  cavalli  ed  il  signor  mio  fratello 
(Domenico)  è  ritornato  dentro  Josi  con  pochi  de'  suoi. 
Di  quanto  qui  oltre  procederà  ve  ne  darò  avviso. 

«  Di  Kimini  li  "^1  agosto  1444. 

<  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  capitano 
generale  del  Conte  Francesco  >. 


(1)  <^uosta  (luta  prova  iiiosatta  i|iR'lla  scenata  dal  Simonetta.  ..^y- 
<;t.  pag.  137;,  eli».*  iiaii'ò  r^seie  avviMJiiia  la  baUaglia  lìi  Moiiiolnio  a* 
23  airo<to  di  inail«''<ìì. 

{"2)  Fra  <'ui  Cri<t«»tV>rn  Maiiruzi.  «"nmo  <i  .'•  douo. 

(3)  Iiioilita. 
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N(  1  dì  s^*guenle  alla  battaglia,  il  20,  Francesco  fu  a 
Viontolmo,  ove  i  suoi  soldati  fecero  grosso  bottino  di 
irnii,  munizioni  e  carriaggi  lasciativi  dal  nemico:  ai  22 
itipulò  capitoli  di  lesa  con  Macerata;  donde  mosse  per 
rolentino  (1). 

§.  14.  —  Giunti  a  questo  periodo  di  storia  mi  ser- 
irò  per  narrare  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  in  Tolen- 
ino,  durante  il  settembre,  di  un  libro  di  Riformanze,  che 
comprende  il  solo  detto  mest%  ossia  Y  inizio  del  nuovo 
governo  sfoi'zesco. 

La  vittoria  strepitosa  riportata  dal  Conte  Francesco 
jugli  eserciti  collegali  del  Pontefice  e  del  Piccinino  nella 
)ianura  del  Chienti  presso  Montolmo  si  riseppe  nel  giorno 
jtesso  in  cui  avvenne  la  battaglia  anche  da  quei  di  To- 
entino,  che  non  indugiarono  a  mandargli  oratori  al  campo 
1  19  agosto  per  dichiararsi  spontaneamente  di  nuovo  suoi 
sudditi,  e  di  ciò  fa  prova  la  lettera  surriferita  del  Conte. 
Questi  fece  il  solenne  ingresso  a  Tolentino  tra  il  23  e 
1  25  agosto  con  lo  splendido  e  vittorioso  suo  esercito, 
)ve  fu  accolto  al  suono  della  campana  maggiore  del 
!^omune  (2)  e  ricevuto  festosamente  dalla  popolazione, 
rale  e  tanto  fu  lo  sbigottimento  prodotto  negli  animi 
loi  Tolentinati  dalla  disfalla  compiuta  dell'  esercito  pon- 
itìcio  e  braccesco,  tale  e  tiinto  il  timore  di  un  nuovo 
ssedio,  cui  era  impossibile  resistere  dopo  la  distruzione 
Iella  rocca,  che  fecero  di  necessità  virtù  e  buon  viso  a 
attiva  fortuna. 

Il  Conte  scrisse   da  Tolentino   varie  lettere  ai   paesi 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pajr.  139  v. 
Retj.  Pie.  —  pag.  3G2. 
Bartolazzi.  —  <>p    et.  pajr.  154. 

(2)  Itf»m  cìaijis  et  «<olves  illis  «jui  ]>ulsavei*uiit  eampuiiain  ma- 
iiam  comunis,  eum  ('ornes  Franeiseus,  domimi^  nostor,  vonit  ad 
an<:  Teri-ani,  prò  eoi-um  moreodo,  solidos  (juiipjur»  et  deiiiuios  (pia- 
ìov.  (Are/ti  di    Tolentino,  IH  forni,  et.) 
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circonvicini,  fra  cui  Sanseverino  (1),  Cingoli  (2),  Sangi- 
nesio  (3),  Urbisaglia  (4)  e  Colmurano  (5),  che  furono 
recapitate  da  messaggeri  spedili  a  spese  del  Comune. 
E  dopo  avere  stipulati  i  patti  della  capitolazione^  dei  quali 
malauguratamonic  non  mi  venne  dato  rinvenir  traccia  di 
sorta,  si  avviò  verso  Sanseverino. 

Il  24  agosto  questa  terra  tornò  alla  devozione  de!  * 
Conte  Francesco,  dopo  aver  cacciato  un'  altra  volta  lo 
Smeduccio,  divenutone  Signore  o  Vicario  per  la  santa 
Sede,  col  consenso  del  Cardinal  di  Aquileia.  Lo  Sme- 
duccio andò  a  ricoverarsi  tra  le  gole  dei  prossimi  monti 
sempre  intento  come  aquila  a  ghermire  in  tempo  propizio 
la  toltagli  signoria  (6). 

11  26  agosto  lo  Sforza  fu  a  Sanseverino,  e  vi  stipulò 
i  patti  della  dedizione  (7),  donde  prosegui  la  sua  marcia 
contro  Cingoli,  che  seppe  essere  disposta  fargli  resistenza. 
Difatti  fu  costretto  porsi  a  campo  contro  la  medesima, 
donde  ai  30  di  detto  mese  diresse  una  ordinanza  a'^di- 
versi  paesi  della  Marca,  compreso  Tolentino,  della  quale 
or  ora  si  terrà  parola.  Intanto  il  Cardinal  Legato  dopo 
la  batosta  e  battisoffia  avuta  fu  rilasciato  in  libertà:  resti- 
tuitosi di  nuovo  a  Rocanati,  domandò  agli  8  settembre  di 


(1)  Itcm  dabis  et  solvos  de  pecunia  Coinunis  Joaiinì  Ebreo  nii<so 
ad  terram  Sanctisevcrini  «.uni  «juadaiiì  litera  ìllustris  Comitts  d-iii 
ii.ri,  solidos  XIV. 

(2  Item  dal)is  et  solvos  Francisco  et  Antonino  mìssis  prò  Co- 
mune ad  teriam  Ciniiuìi  cuni  (|uiliusdain  literis  illus.  Coni,  d.nl  uri, 
sol.  XVUI. 

(3)  Il^ni  (lal)is  et  soIv«*s  Anionio  alias  Huccanera  misso  prò  Co- 
mune ad  ca^lrum  Sjnictiuone-^ii  rum  «juadam  litera  illu.  Com.  d  ni  n.ii. 

(4)  Item  dahis  et  soUes  Francisco  C'oldari  misso  ad  caslruni  LV 
bisaliae  cum  una  litera  Comilis  d.iii  n.ri,  X  bolon. 

(5)  Item  dabis  et  solves  Joanni  Boccanei*a  misso  ad  castrum  Col- 
murani  cum  una  litera  Comitis  d.iìi  n.ri,  boi.  XV. 

(iì)  (jkntuj.  —  fio  erck'<.  ^ept.  I.  |»ag.  70. 

(7)  Il  Gf.\NANDRE.v,  (i»j>.  Ci.  (trrhic.  Soiìfieo.  a  pagj^.  105,  110).  ^H'* 
iju<*<ta  data,  riporta  il  u^<\o  della  «'apiiolnzione  con  Sanseverino. 
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ricevei  vi  il  famot?o  condottiero  Bartolomeo  Colleoni  ;  quel 
comune  so  ne  scusò  con  la  mancanza  doi  foraggi  (1). 

§.  15.  —  Caduto  il  dominio  pontificio,  il  Podestà  Ni- 
colò de  Amatis  da  Macerata,  che  da  duo  mesi  osercitava 
in  Tolentino  il  suo  officio,  si  afl'rettò  a  dimettersi,  e  con 
lui  la  sua  corto.  Non  così  i  Priori,  che  sorteggiati  poco 
prima  del  cambiamento  di  governo,  assunsero  V  incarico 
col  primo  settembre.  Essi  furono  Bartolomeo  di  Nicola 
Parisani;  Gentile  di  Antonio  Paolotti;  Antonio  di  Ser 
Maso  Rutiloni;  Giovanni  Arpineili.  Questi,  volendo  prov- 
vedere non  solo  a  quanto  dallo  Sforza  veniva  ingiunto 
colla  succitata  lettera,  ma  eziandio  ad  altri  affari  urgenti 
del  Comune,  convocarono  il  consiglio  di  credenza  che  fu 
tenuto  il  primo  settembre.  In  esso  primieramente  si  fece 
noto  essere  volontà  del  Conte  che  venissero  sonz'  altro 
spediti  a  spose  del  Comune,  uomini,  buoi,  bestie  da  soma 
e  mastri  legnaiuoli  a  Macerata,  dove  erano  bombarde 
e  munizioni  (palluctas)  per  trasportarlo  al  suo  campo 
contro  Cingoli.  E  Giovanni  di  Claudio  Paolini,  C^uicel- 
liere  del  Comune,  diede  lettura  della  lettera  sforzesca 
relativa. 

<  Francesco  Sforza  Visconte  ecc. 

<  Comandiamo  per  tenore  della  presente  ai  nostri 
Commissari,  Podestà,  Officiali  e  Priori,  comuni  ed  uomini 
di  Macerata,  di  Morrovalle,  di  Sansovorino,  di  Tolentino, 
di  Montocchio,  di  Appignano  e  di  tutte  le  altre  terre  no- 
stre, a  chi  sarà  presentata  questa  nostra  patente,  debbano 
dar  quel  favore,  aiuto  e  sussidio  di  uomini  di  bestie  e  di 
ogni  altra  cosa  che  bisognasse  |)or  condurre  le  bombarde 
nostre,  secondo  saranno  richiesti  da  Riccardo  nostro  fa- 
miglio o  da  cias(Min  altro  doi  nostri  ostensori  di  questa; 
mancando  in  ciò,  alla  pena  della  vita. 

€  Dal  nostro  felice  esercito  contro  (Cingoli  nel  penul- 
timo di  agosto  1444  (2)  >. 


(1)  Leopardi   Monaldo.  —  Op.  et.  p;i«r.  1(>I. 

(2)  LÀht'f)  (k'ik'  Rifornmuzc  ndV  (irchic.  fìi  Tolentino.  —  pajjr.  1. 

Be»nadduci  —  Fnuu.'L'aro  Sforza  ere,  t*l) 
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I  diversi  arringalori  furono  unanimi  nel  proporre  es- 
ser necessario  obbedire  al  Conte  e  inviare  quella  quantità 
di  buoi  che  sarà  del  caso,  maggiore  possibile  e  dei  mi- 
gliori. Si  discusse  dipoi  circa  il  modo  di  pagare  centolto 
fiorini  a  un  tal  Francesco  da  Montegiorgio  per  prezzo  di 
grano  venduto  al  Comune,  a  mozzo  di  Ser  Pietro  di  Ser 
Alessio,  dal  vescovo  di  Todi:  lo  stip'^ndio  dovuto  al  ces- 
sato Podestà,  Nicolò  de  Amatis:  il  sindacato  cui  questi 
doveva  andar  sottoposto  por  la  sua  gestione  :  la  provvista 
di  paglia  |)er  quattro  cavalli  di  Bianca  Maria  Visconti 
della  quale  si  annunciava  prossima  la  venuta:  infine  circa 
lo  stipendio  da  dare  al  signor  degli  Abbati  da  Montefalco 
pel  tempo  che  fu  Podestà  di  Tolentino.  Su  queste  propo- 
ste decisero  d'  interpellare  il  consiglio  generale,  deman- 
dandone al  medesimo  la  risoluzione.  Volendo  inoltre  i 
Priori  provvedere  grano  pei'  i  bisogni  del  Comune,  otten- 
nero dal  Cancelliere  dello  Sforza,  Ser  Cumino,  il  permesso 
di  estrarlo  dalla  Marca,  sboi'sandone  V  importo  del  rela- 
tivo bollettino  in  un  fiorino  e  mozzo  (1). 

Di  questi  gioini  Tolentino  fu  rallegrata  da  una  vi- 
sita di  Bianca  Maria  Sfoi'za,  alla  quale  furono  rese  tutte 
le  possibili  onoranze  e  |)resontati  in  dono  pesci,  candele, 
sacchette  di  confetto,  pi'osciutli,  pulii  e  capretti  (2). 


GlANANDREA.    —     ^)|).    C(.    (U'C/llc.    S.    ScC.    pilg.    111. 

An<?lif»  Maoppala  dovè  olìheHiro  a  rjviesto  intimo,  come  «^i  fa  ma- 
nifesto <la  lina  risoliiziono  ronsiliare  dol  25  oUobre  1444.  «  linde 
Ycnicnt  pecvmiao  prò  solvoii'li^  illis  qui  ivorunl  cum  bo1>us  in  oani|K> 
Excel).  Comitis  ad  portanduni  bombanìas.  »  pag.  175. 

(1)  Item  (labi>^  et  sol vos  <('v  (innino.  ('ancellario  ili.  Com.  pit) 
•  jiioddam  biilloctino  pi'o  po"<si'ndo  exiraliore  •Lri'aimni  de  prov.  Mar- 
chiae,  llor.  unum  cum  dimidio. 

(2)  itom  dabis  (?t  solvcs  (^aleocto  (ìasparis  et  fratri  Augustine 
cum  <.'ortis  nurum  so<'ii^  prò  pi*<cibus  cm[)ti.s  ab  ipsis  ]»ro  largioiido 
ìnclitae  a<!  ili.  d.na(^  Hlancae  Mariao.  I»olon.  XXV. 

Itorn  sol \ OS  Vonanlio  Scarpottac,  Judaoo  alias  Castroncello.  et 
Mario  Ser  Laurentii  prò  candolis  euìptis  prò  praesontalione  fai'ia 
illn.  d.nar  H.  Mariao  |»ro  lil)i"as  XIX  oL  undocim  uncias. 

li<Mn    solvcs    supradi«ii<    pn»    duobus    sacculis    confeclorum  |»r>» 
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§.  16.  —  Nella  fine  di  agosto  era  stato  inviato  come 
Tibascialore  del  Comune  al  campo  del  Conte  Francesco, 
Bi-  Sante  De  Pope  (1)  uno  dei  più  grandi  suoi  partiginni, 
benemerito  della  sua  causa,  per  aver  sofferto  a  suo  ri- 
lardo,  come  si  vedrà,  perfino  il  saccheggio  o  lo  sman- 
llamento  della  casa  sua.  Molti  e  gravi  atfari  gli  furono 
li  Comune  affidati,  specialmente  la  liberazione  di  certi 
•ijrioni,  e  la  nomina  del  nuovo  Podestà,  che  i  Tolenti- 
iti  desideravano  far  cadere  di  nuovo  n<'l  Buongiovanni 
i  Reggio,  quello  stesso  che  avevano  avuto  n(*l  38  e 
cui  ebbero  tanto  a  lodarsi.  Sante  De  P<*pe  fu  dallo 
forza,  e  con  lui  trattò,  e  ne  ebbe  risposlr*  verbali  circa  le 
vei'se  bisogne,  e  una  lettera  credenziale  con  cui  si  di- 
iva  doversi  prestar  fede  a  quanto  sarebbe  stato  per  ri- 
rire  circa  la  sua  missione. 

I  Priori  appena  lo  seppero  ritoinato,  adunarono  il 
onsiglio  per  il  3  settembre.  Sante  D(»  Pepe  attendeva 
^ir  anticamera:  introdotto  nell'aula  consilian^  fu  invitato 
1  esporre  il  resultato  della  sua  missione.  Egli  innanzi 
tto  consegnò  ai  Priori  una  lettera  dello  Sforza,  che  fu 
•dinato  al  segretario,  Giovanni  di  Claudio  Paolini,  di  leg- 
M-e  ad  alta  voce.  La  lettera  è  del  tenore  s(*guente. 
€  Nobili  ed  egregi  amici  nostii. 

€  Abbiamo  inteso  quanto  per  parte  vostra  ci  ha  ri- 
rito Ser  Santo  de  Pepe  vostro  terrazzano  di  quelli  pri- 
oni  e  delle  altre  cose,  eccetera.  Abbiamo  l'isjmsto  appieno 
(letto  Sante  in  tutto,  sicché  piacciavi  dargli  f<'de  jnenis- 
[Tia  come  alla  nostra  propria  persona. 

€  Dai  nostri  vittoriosi  accampamenti  contro  Cingoli, 
Idi  2  settembre  1 411. 


iiosoiitaiiorM'  (iU'Ux  ili.  «l.nac  HIancliao  ....  pi'O  uno  prosciiUto  ab 
is  einpto  |>()n(l(M'is  XIX  lil»i'.  prò  (].  |uaosonlationo  . . . .  prò  uno 
><»-iult(»  ponderi^  lil.r.  XX  pio  prae^enUitione  supradicta  . . . .  prò 
^V'^   parilius  pulloi'um  vU\ 

fi)  <,^u«'>»ti  ni'lla  siM«,ri(la  meta  doli' anni)  1  I  I.t,  p«'r  online  il«>l  ronte 
;iii<  <'<t'o.  tu  «»loU(»  nt1i«'ial<*  »loi  (latnii  dati  o.  d«*li»»  jjjabolle    nolla  città 
Maoc'iata.  (Anh.  M'k  .  Hifdnn.  rld  i/I'ì,  paj;^.   18  v  o  H7). 
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«  Francesco  Sfoi*za  Visconlr,  Marclicsc  eie.  Cuiifalo- 
niere  e  della  Lega  Capitano  generale. 

(a  iercfo)  €  Agli  spettabili  ed  egregi  dilettissimi  no- 
stri Priori  ed  Uomini  della  nostra  terra  di  Tolentino  (1)  >. 

Qnindi  Sante  De  l^pe  espose  quale  ei*a  la  volontà 
dello  Sforza  circa  la  nomina  del  nobile  ed  illusti-e  uonw 
Bonfrancesco  De  Dongiovanni  a  podestà.  Questo,  disse, 
che  nel  38  fu  non  solo  Podestà  ma  anche  luogotenenle 
dello  Sforza  in  Tolentino,  ora  dovei-si  innalzare  al  solo 
incarico  di  Podestà;  tale  essere  il  volere  dello  Sforza:  come 
quello  che  al  giorno  di  oggi  è  il  solo  eleggibile, anche  per 
non  essere  nativo  di  Tolentino.  Nulla  aggiunse  T  oratore 
circa  i  pi-igioni,  che  probabilmente  furono  falli  in  una  scor- 
reria sforzesco,  nulla  circa  gli  altri  affari  del  Comune: se 
ciò  deve  argomentarsi  dal  silenzio  serbatone  dal  compi- 
,  latore  delle  Riformagioni. 

Si  affrettarono  dopo  ciò  i  Priori  di  partecipare  la 
nomina  al  nuovo  Podestà,  con  lettera  quasi  eguale  a 
quella  già  scritta  alTallro  Podestà,  De  Giordani  da  Pesaro, 
e  da  me  a  suo  luogo  riepilogata:  si  ebbe  però  T  avver- 
tenza di  fargli  notare  che  la  sua  nomina  era  siala  fatta 
per  volontà  del  Conte  Francesco.  Il  Dongiovanni  non  tardò 
a  prestare  il  solito  giuramento  e  a  prendere  possesso 
dell'  officio,   formando  la  sua  corte  come  appresso. 

Francesco  de  Romanis  da  Seri*apetrona,  a  Giudice 
collaterale;  Ser  Jacopo  Filipjuicci  da  Macerata,  come  sol- 
dato di  compagnia;  Ser  Stefano  di  Giovanni  da  Montec- 
chio,  officiale  dei  malefi/i;  Ser  Leonardo  da  Mac^^ata 
officiale  dei  danni  dati. 

.^.  17.  —  Lo  Sforza  ebbe  Cingoli  a  patti  il  7  settem- 
bre {'2)y  e  quei  di  Tolentino  celobi*<irono  quella  resa  e 
r  altra   di    Ancona  col  suono  dolla  campana    maggiore  ♦* 


(1)  Inedita. 

(2)  Capitiilatioiics  ot  p:uia  iiiter  Coimiiiem  Ciiigulì  ci  Fraiu-is'urf 
Sfortiam  in  Maroliia  «^ip.  jren. 

Ex  f-astris  nostiis  virtricihus.  propo  Cinjrulnm  die  VII  seplcmbrè 
liti,  (pair  nrcìfir.  ^i  Cimfnii). 
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on  falò  (1).  Rivolse  quindi  le  armi  contro  Jesi  che  cinse 
i  assedio:  dopo  tre  giorni  questa  città  si  arrese  colla 
occa  (2)  e  Tolentino  ne  f<»ce  fuochi  di  allegrezza  (3).  Andò 
uindi  a  campo  sotto  Serrasanquirico,  ove  fu  dal  18  al  21 
ettembre,  e  non  V  ebbe  prima  che  gittasse  a  tei-ra  c(>n  le 
ombarde  gran  parte  delle  sua  mura  :  tanta  fu  la  valen- 
a  e  la  resistenza  fattagli  dal  capitano  pontificio,  Sante 
a  nursi,  detto  Santino  della  Ripa  (4). 

§.  18.  —  Pel  13  fu  bandito  un  consiglio  generale  e 
lolti  furono  quelli  che  v'intervennero,  dovendosi  trattare  fra 
^  altre,  la  proposta  importantissima,  Ordine  del  nuovo  regi- 
lENTo  (ordo  novi  regiminis).  Mettendo  in  esecuzione  quanto 
3  statuto  del  Comune  prescriveva  sotto  la  rubrica  LXVIII: 


(1)  Item  dabisct  solves  Georgio  qui  pulsavit  campanam  magnam 

a  die  qua  vcnit  novum  Cinguli  ot  Anconao    triumphi Solves 

'liomaso  de  Sanctosovorino  prò  palluctis  et  certis  .  .  .  prò   faionibus 
um  ili.  d.nus  liabuit  tcrram  Cinguli. 

(2)  Simonetta   —  Op.  et.  pag.  1-10. 

(3)  Item  dabi.s  et  solves  Francisco  do  Sanctoseverino  prò  palluctis 
uinque  factis  cum  illustris  Comes  d.nus  noster  liabuit  terram  Exii. 

(4)  Il  GiANANDREA  (Op.  ct.  Arck.  Sanseo.)  riporta  due  lettei'e 
elio  Sforza  in  proposito:  una:  ìlV  feUcibiis  casiriti  nostrls  conira 
'^rram  XVIII  Hepfemhris  Ì414:  1*  altra:  Ejc  cictricibus  casfris  no^ 
tris  ad  Serrani  S(tncti  Quirici  dio  XXI  septc/nbris  iil4. 

Il  Marchese  Filippo  Bruti  (Lettera  prima  su  Serra  Sanfjuirico, 
lipatransone,  JatTei,  1840,  pagg.  5  o  (I)  il  Gaspari  (Mcm.  Star,  di  Ser^ 
asanquirico,  Roma,  Corradetii,  I88:J  j>ag.  210)  il  Valeri  (op.  ci.  Arch. 
i  Scrra$anquirieo,  pag.  28)  presero  equivoco  noli'  asserire  come  av- 
enuto  nel  1445  questo  assedio. 

Ai  10  del  mese  fu  celebrata  la  solita  festa  in  onoro  del  Beato 
licola  da  Tolentino,  die  fu  canonizzato  due  anni  dopo  da  Papa  Eu- 
enio  con  Bolla  del  1°  febbraio  1440.  Ebbero  luogo  musiche  sacre  e 
rofane,  alle  quali  presero  parte  anche  due  suonatori  di  tromba  da 
anginesio,  che  ne  ebbero  per  mercede  venti  soldi  per  ciascuno. 

«  Item  dabis  et  solves  duobus  tibicinibus  de  Sunctoginesio,  qui  ve- 
erunt  ad  onorandum  festuni  Boati  Nicolai  de  Tolentino,  prò  ipsorum 
eilario  et  mercede  solidos  (|uadraginta  in  totum,  videlicet  viginti  prò 
uoliL>et  ». 
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De  novo  ref/imine  ordinando  (1),  i  Priori  fecero  preparar^ 
dal   segretario  tanto  schede  quanti  erano  i  consiglieri  dei 
quartiere  di  San  Catervo,  segnando  in  due  sole  un  molto 
e  lasciando  le  altre  in  bianco.  Quindi  ordinarono  al  don- 
zello Gerardo  di  avvoltolaile,  e  al    segretario    di   enume- 
rarle e  riporlo    in    un    bossolo    di    panno,    mescolando  !e 
scritte  insienie  alle  bianche.  Ciò  fatto  tutti  i  consiglieri  del 
quartiere  di  San  Catervo  furono  invitati  a  levarsi  in  piedi 
e  ritirare    dal  bossolo  una  scheda  man  mano  che  il  don- 
zello  si    fosse    a    ciascuno    col    bossolo    pi-esentato,  col- 
r  avvertenza  che  sarebbero  stati    proclamati  elettori  dpgìi 
elettori  del  Consiglio  di  cernita  i)er  il  loro    quartiere  quei 
due  cui  sarebbero  toccato  in  sorte  lo  schede  scritte.  Dopo 
ciò  fu  constatato  che  le  modosiine  erano  andate  in  mano 
dei   signori    Francoscuccio  Cicconi  e  Giovanni    di  Jacopo 
Pontarisi.    Altrettanto  fu    fatto  por    gli  altri    tre   quartieri: 
per  quello  di  Santa  Maria  riuscirono  nominati,  Nicola  Fet- 
toni e  Giovanni    di  Jacopo  :    per  quello    di  San  Giovanni, 
Balduccio  Oalassi  o  Antonio  di  Maso  Hutiloni:  per  quello 
di  San  Martino,  Giovanni  Arpinolli  e  \'enanzo  Cola.  Que- 
sti immantinente    riunitisi    innanzi    al  Podestà  e  a  Priori, 
addivennero  alla  designazione  degli  elettori  del  Consiglio  di 
cernita.  Pel  quartiere  di  San  Catervo  furono  proposti,  Ser 
Nicola  di    Berardo  e    Antonio  di    Pellegrino  Colucci:   pei 
quartiere  di  Santa  Mariii,  Fiartolomeo    Pessioni  e  Andr*^ 
di  Francescuccio  Agnelli  :  pel  quartiere    di  San   Giovanni, 
Giovanni  Areschi  e  Antonello  Cherubini  :  pel   quartiere  di 
San  Martino,  Stefano  di  Ser  Vanni  e  Giovanni  Brandi. 

Quindi  il  consiglio  generale  deliberò  circa  le  proposte 
demandategli  dal  consiglio  di  credenza  tenuto  il  primo 
settembre.  Senza  tener  conto  delle  altre,  ne  piace  riferire 
che,  su  parere  di  S<'r  Maso.  decise  pagare  la  mercede 
dovuta  ai  conduttori  di  ti*edici  paia  di  buoi,  che  da  Ma- 
cerala avevano  trasportato  al  campo  sforzesco  presso  Jesi 


(I)  Non  rorri^^poiiflo  noll.i  i*iil»ri<*a  dolio  Statuto  ^stampato,  il  qualo 
involile  no  maiK'ii. 
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le  bombarde  e  ie  munizioni  di  artiglieria,  in  proporzione 
del  tompo  ciie  avevano  prestato  servizio,  nove  paia  es- 
sendo state  fuori  sette  giorni  e  quattro  tre  giorni. 

In  fine   si  dio  lettura   di  varie  petizioni,    fra  le   quali 
anche  di  una  presentata  dal  suUodato  Sante  De  Pepo. 
<  Magnifici  Priori  e  Signori  miei  carissimi. 

<  Si  supplica  davanti  alle  VV.  SS.  per  parto  di  Sante 
De  Pepe  di  questa  terra  di  Tolentino.  Con  ciò  sia  cosa, 
come  questo  che  io  domando  è  noto  e  manifesto  a  cia- 
scheduna persona,  che  quando  fu  la  novità,  che  il  Conte 
Francesco  perde  questa  terra,  come  io  fui  trattat^ì  della 
pei*sona  e  anche  mi  fosse  messa  a  saccomanno  la  mia 
casa  e  rubatomi  tutto  il  legname  che  aveva  e  il  legname 
che  mi  fu  levato  dal  tetto  e  dal  piancito,  e  cosi  travi  e 
battenti  e  molte  altre  cose  a  me  furono  tolte  e  portate 
ai  ripari  del  Comune,  di  guisa  clie  io  sto  nella  casa  in 
alloggio;  e  pertanto  ricorro  e  prego  le  VV.  SS.  che  vi 
piaccia  farmi  riavere  la  detta  mia  casa  e  farmi  i*endere 
lutto  che  a  me  fu  tolto,  sicché  io  non  vada  più  stentando: 
e  questo  vi  domando  di  grazia  speciale,  non  ostante  che 
io  domandi  cosa  ragionevole  ». 

Evidentemente  nella  suddetta  petizione  si  allude  ai 
fatti  politici  dello  scorso  anno  1443,  quando  noli'  agosto 
Tolentino  fu  ricuperata  per  la  S.  Sede.  È  chiaro  che  gli 
odii  di  parte  erano  in  quei  tempi  più  accaniti  degli  odierni. 
La  civiltà  attuale  non  permetto,  non  tollera  eccessi,  come 
quelli  commessi  a  danno  di  Sante  De  Pepe  e  da  lui  nar- 
rati, quantunque  non  rifugga  dall' infiiggere  danni  morali 
che  sono  anche  più  semiti  dei  materiali.  Non  sembra  che 
il  Consiglio  di  Tolentino  si  commovesse  a  quella  narra- 
zione: in  Santo  Do  Pope  non  si  volle  riguardare  un  dan- 
neggiati) politico  por  la  causa  sforzesca  ;  i  delitti  commessi 
a  suo  danno  si  riconobbero  di  azione  comune;  quindi  se 
ne  dichiararono  responsabili  soltanto  quelli  che  ne  furono 
autori. 

Il  20  settembre  si  tenne  un  altro  consiglio  di  cre- 
denza cui  intervenne  anche  il  nuovo  Podestà,  Bonfrancesco 
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De  Bongiovanni:  in  e?so  si  addivenne  dai  succitati  elet- 
tori alla  nomina  dei  nuovi  consiglieri  di  credenza,  e  fu- 
rono prescelti  i  fautori  dolio  Sforza  (amotores  Status  illu- 
strissimi domini  Francisci),  i  cui  nomi  non  si  annotano 
per  brevità:  in  tutto  quarantotto,  dodici  per  quartiere,  sci 
di  primo,  sei  di  secondo  grado. 

Fin  qui  il  libro  delle  Riformanze,  che  mi  servì  di 
scorta,  ed  ora  torniamo  al  racconto  di  quanto  operò  Io 
Sforza  nello  scorcio  di  questo  anno  1444. 

§.  19.  —  Dopo  la  vittoria  di  Montolmo  il  Conte  Fran- 
cesco ricompensò  il  soldato  Colella,  quello  che  tradì  Fran- 
cesco Piccinino,  coir  assegnargli  quattrocento  fiorini  d'oro, 
che  furono  depositati  pi-esso  un  banchiere  di  Fermo.  Il 
capitano  Zei^pellone,  che  era  avarissimo  t'd  avido  di  car- 
pire questo  danaro,  ordì  alT  uopo  col  nemico  una  trama 
per  perdere  il  Colella.  Questi,  caduto  in  potere  del  capi- 
tano ponti  licio,  Jacopo  da  Gai  vano,  che  era  a  guardia  di 
Fabriano,  ebbe  orribile  castigo  del  suo  tradimento:  gli 
furono  reciso  le  orecchie,  le  mani  e  il  naso,  e  vennegli 
estratto  un  occliio.  Lo  Zerpelloiie  lo  detto  per  morto  allo 
Sforza,  cui  domandò  i  ([uattrocento  fiorini,  che  gli  furono 
ceduti  (1).  hìtanto  fu  oilerta  al  Conte  Francesco  una  ti-e- 
gua,  che  agli  11  settembre^  venne  accettata  per  un  mese 
e  mezzo  e  elio  poi  fu  proro;:::ata  lino  a  sette  mesi  (2).  Com- 
prondendo  i  vantaggi  che  a  lui  sarebbero  derivati  da  nna 
paco  col  Pont'^fice,  aprì  a  tale  uopo  delle  trattative.  Gli 
spedi  il  giureconsulto.  Giovanni  da  Terni,  da  lui  riscattalo 
dalla  prigionia,  già  Ttrsoriere  della  Marca  pel  Pontefice 
cui  era  carissimo,  esprimendogli  il  desiderio  di  pacificarsi, 
e  la  sincerità  delle  sue  intenzioni,  tanto  più  che  era  riu- 
scito vincitore  in  due  importanti  battaglie  quella  di  Mon- 
telauro  e  quella  di  Montolmo.  Papa  Eugenio  rispose,  che 
lo  Sforza  mandasse  suoi  ambasciatori,  che  Firenze  e  Ve- 
nezia  facessero    altrettanto,  e  si    sarebbe  trattato.    Quegli 


(1)  Simonetta.  —  Òp.  r{.  ])a'^.  140. 

(2)  Osio.  —  ()p.  c\.  t.  Ili,  pajr}i.  .'n2,  313. 
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mandò  all'  uopo  GateoUo  Agiiesr,  e  nel  frattempo  non 
trascurò  di  far  suoi  altri  luoghi  della  Marca  :  riprese  in 
breve  quanto  è  (ra  Fermo  ed  Ascoli,  tianiie  Offida.  Men- 
ìrc  era  all'  assedio  di  riuesta  ricevè  notizia  da  Galeotto 
Agnesi  chela  pace  era  stala  conclusa,  mercè  sppcialmente 
la  coadiuva/ione  di  Cosimo  dei  Medici. 

La  pace  fu  sotlosciitla  ai  30  settembre  in  Perugia  (1) 
e  ratilicata  nel  di  i)  di  ottobre  con  i  seguenti  patti  (2)  ;  fa- 
coltà allo  Sfoi-za  nel  t'.'rmine  di  l'ì  giorni  di  ricuperare 
i  paesi  della  Marca;  tutto  ciò  che  dopo  tal  tempo  sarebbe 
rimasto  in  suo  potere,  gli  si  sarebbe  concesso  con  titolo 
feudale  di  Marchesato;  il  resto  dover  rimanere  alla  Chiesa, 
stando  a  carico  dello  Sforza  il  pagamento  dei  tributi  e 
delle  gabelle  spettanti  alla  Camera  Apostolica;  lo  Sforza 
do%'eva  rifermarsi  coi  Papa  ai  patti  precedenti  ;  insorgendo 
questione  nell'assegnazione  delle  tcire,  ne  dovessero  es- 
sere arbitri  tre  Cai-dinali,  Marinese,  Capnano,  Aquileieso, 
non  che  Cosimo  dei  Medici  e  Neri  Capponi.  Prima  che 
fosse  suonata  1'  ultima  ora  dei  VZ  giorni,  tutta  la  Marca 
era  tornata  a  lui,  fuorché  Osimo,  decanati  e  Fabriano  (3). 

Il  4  ottobre  Bianca  Maria  Visconti  fu  a  Macerata  ove 
fu  accolla  onorevolmente  come  Signora  (4):  1' 8  Santelpi- 
dio  venne  a  patti  collo  Sforza  accìimpato  presso  Monte- 
santo  nel  lìume  Potenza  (5):  il  giorno  appi-f^so  il  Conte 
Alfssandi'o  ebbe  il  Porto  di  llecanati  e  il  Conte  France- 
sco Monterubbiano ;  ìl  10  Montelioro;  l'il  Montegranaro 
e  Castignauo;  il  lif  misi>  campo  sotto  Offida  che  ebbe  il 
IT,  e  il  18  fu  bandita  per  tutta  la  Marca  la  ]iace  conchiusa 


(1)  Osjn.  —  0|>.  <-t.  III.  \>at:.  ;ii:i. 

12}  Ai;U.  iliplom.  Jiorent.  Al!.  |ii)l.l.   |.:itr.  M!). 

(;ij  SlJlONKTTA.  —  ()i>.  i-t.   iiiig;;.    Ili)  .■   MI. 

il)  Coiis.  HI  ,H;to!.c  un.  —  «  (,!ih»l  |n-,)  oiirti-o  lioiiilo  inclitae 
(l.naft  niiiiii'liaf  Mui-ìnr  i|ua<'  ci-.i^  vi>iii<-t  Imi-,  il. ni  l'rìoivs  halx-nnl  au- 
clm-ilalcm  RX|it>ii(tf'ii(lì   u<i|iir  a<i  I,  lìuratcìs.  (Aifl,.   M/te.}. 

(T))  [Joi-iim.  o<^ivlci)l<'  iioir.'tirliiv.  ili  Saiirr>l|>l(llo. 


514 

col  Pontefice  (1)  e  con  la  pace  tornò  negli  animi  dei  Mar- 
chigiani la  tranquillità  e  nella  vita  la  sicurezza  (2). 

Il  Papa  con  Bolla  datata  in  questo  giorno  destinò 
Commissario  per  V  esecuzione  della  pace  Nicolò  Vescovo 
di  Recanati  e  Anastasio  Gritti  nobile  veneziano,  il  quale, 
essendo  partito  dalla  Marca  il  Legato  Cardinal  Capranica, 
vi  restò  col  titolo  di  Governatore  per  le  poche  terre  rima- 
ste alla  Chiesa  (3). 

§.  ;2().  —  Dopo  la  pace  il  Conte  Francesco  discusse 
con  i  suoi  capitani  se  gli  convenisse  passare  il  Tronto  e 
muover  guerra  negli  stati  del  re  Alfonso,  tanto  più  che 
la  stagione  fM"à  ancora  pi'opizia  al  guerreggiare.  Ma  ne 
fu  dissuaso,  perchè  non  era  oppoiluuo  fare  alcun  che  senza 
r  intosa  dogli  alleati  e  perchè  conosceva  che  il  duca  suo 
suocero  ne  avrebbe  avuto  dispiacere,  essendo  amico  del 
re  Alfonso.  Ritiratosi  a  Fermo,  distribuì  il  suo  esercito 
quasi  per  tutta  la  Marca  (4).  I^oco  stante  gli  fu  riportata 
la  notizia  che  il  suo  glorioso  emolo,  il  suo  compagno  in 
tante  imprese  guerresche,  Nicolò  Piccinino,  atflitto  oltre 
ogni  diro,  al  sapere  la  sconfitta  del  suo  esercito  a  Mon- 
tolmo  e  la  pi'igionia  del  figlio  suo  Francesco  era  morto 
di    crepacuore  ai    16  di  questo    mese  a  Chiusago    presso 


(1)  Cron.  Fcrm.  pag.  87. 

Capitoli  concessi  da  Francesco  Sfoiza  a  Castignano  e  firmali 
sotto  Offida. 

Ej'  felicihus  castris  nostris  apud  fcrram  Ojìde  die  XI V  octobrii 
llll.  (Osio,  op.  et.  voi.  ni,  ])aj;.  315). 

Ardi,  di  Motiicgranaro. 

(2)  Aneli.  Mac.  pa^.  170.  Vendita  del  passo  sul  Cliienti  o  Potenza: 
<f,cum  modo  Dri  i/rutia  et  Comitis  Frnneisei  faeta  ^it  jicu:  et  midtip^r 
dictos  pas;fufi  cuni  eorum  merciinoniis  iranseant  ctc.  y>. 

(3)  Leopaudi  Monaldo.  —  Serie  dei  Vescoci  di  Recanati:  Ivi.  Mo- 
rioi,  1828.  pag.  104. 

La  Bolla  si  conserva  noU'airliiv.  del  capitolo  di  Recanati.  Il  Grilli 
arrivò  solennemente  ai  2t)  marzo  del  1445  e  s' intitolò:  Gubernotor 
Recineti  et  Aiiximi  pi'o  SS.nio  D.  N. 

(4)  Slmonetta.  —  Op.  et.  pag.  142. 
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tilaiio  (t).  La  perdita  dì  Nicolò  em[)ì  di  cortloglio  il  duca 
'ilippo  Maria  Visconti,  clic  cercò  di  compensarla  coll'ot- 
niere  la  sciirconi/.inne  di  Fraiictjsco  e  col  licliiamarlo 
isiemo  a  suo  fmtello  Jacopo  ai  suoi  stipendi.  Il  Conte 
derendo  alle  replicai''  ]troglii(?rf  de!  suocero  liberò  dal 
aroere  il  vinto  di  Moiilolmo,  Francesco  Piccinino,  die 
on  tardò  con  Jacopo  <'d  altri  capilani  Bracceschi,  fra  cui 
'ristoforo  da  Tolentino,  a  giungrrp  alla  corte  del  Visconti 
al  quale  fu  rifornito  di  armi,  di  cavalli  e  di  ogni  altra  cosa 
ccessaria  {2). 

In  sui  principio  della  signoria  sforzesca  nella  Marca 
precisamente  nel  14.11,  come  a  suo  luogo  si  è  narrato, 
vvenne  l'eccidio  della  famiglia  Varano  da  Camerino.  Nella 
[ledfsima,  mercè  trafugamento  quasi  provvidenziale,  eb- 
'fi-o  scampo  Costanza,  fanciulla  allora  di  sei  anni  e  l'in- 
inte  fratello  suo,  Rodolfo,  Hgliuoli  di  Piergenlile  Vai-ano 
di  Elisabetta  Malalesla,  non  clie  il  tenero  bambino,  Giù- 
IO  Cesare,  cugino  dei  suddetti  per  esser  nato  da  Giovanni 
:erniano  di  Piergentile.  I  piccoli  profughi  trovai'oiio  ospi- 
Etlilà  ed  asilo  in  Pesaro  itresso  l' avo  Galeazzo  Malate- 
la.  Quivi  Costanza,  sotto  la  guida  e  gì' insegnamenti  ma- 
erni,  dell'avola  Battista  da  Monlefeltro  <■  di  Gnìdanlonto 
lolite  di  Urbino,  poti;  in  breve  far  tesoro  di  lauto  sapere, 
la  sembrar  cosa  quasi  mirabile.  La  vedova  Elisabetta  non 

(1)  ]ìì•,l.E^.fOHL■]ì■M■x/^ow*D,^Fr^lncisciSforùuFfeUeil,tie»^^avva■. 
Quanta  |iravtoreii  ItuinaMiUic  psl  u-^ih  (ruiii  Ffaiiuisciim  l'ieeiiinum 
I  Pii'Pti(i1iii!4  [ii'opc  MuiitGtiiulitiinii  rum  univoi'sii  puii-is  cxcrcUu  volic- 
iPiili''sim(i  proolio  pmtlinjituni  foniiir.  Nam  '-iim  iir>!rlM*sirii.j  od  nuiicio 
iiilimi  NÌi:olnu4  lu  ìi-iim  ilolnri'inijiic  oxar-'is^oi,  ut  itiii'.i  paiii'os  Aìi.-^ 
ila  (Je'proi'oiui'.  Frniirisi-u-;  (Sf.irriii)  l'in-;  nliilnm  «■uni  priimim  ai;cfì- 
is-i'-t,  tallii]  nviOfiir'"  airoi-lii-i  n-sr.  ui  |ii-.^[  tiriiissuiii  jiaiii-iii  iiiliit  iin- 
iiaiii  (loluoi-ii  iiiiit:is,  (Jii.ic]  uiiii'iii  iiiiLiiiLs  ])ciii>^uii-('  pìciiilis  potuil, 
im  Xi.-olai  l'ifOnini  iiiiTnoiiain  :ilijiii'  virluti'iii  siimmi-i  o^iulìl  lau- 
ilnis,    Iiiiri  Fruni-Ui-iim    ■■iiis  lilimn,  i|iii'iii  ìti  arre  lirm-i ivi  'Mislodiri 

(■i)  CnisWFOHo  i.A  Si.i.oo-  —  /l>si.,rw   H,::<.'iiin<-   Il    l.  S. 
I-'auretti.  —  0|i.  l't.  Vili.  Il,  |>air.  Vm. 
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si  die  pace  della  toltale  signoria  di  Camerino  e  nulla  lascio 
intentato  per  ricuperarla:  si  prevalse  delle  potenti  famiglie 
con  cui  i  Varano  erano  imparentati,  i  Montefeltro,  i  Ma- 
latesta,  i  Forlebraccio,  e  specialmente  mise  a  contributo 
r  ingegno,  V  erudizione,  Y  avvenenza  di  Costanza  sua  fi- 
glia. Questa  di  fatti,  come  a  suo  luogo  si  6  accennato,  nel 
maggio  del  144i,  nel  castello  di  Gradara,  recitò  a  dello 
scopo  una  orazione  latina  a  Bianca  Maria  Visconti  ospite 
di  Galeazzo  Malatesta  con  suo  marito  il  Conte  F'rancesco 
Sforza  (Documento  LXXX).  L'  eloquenza  della  giovinetta 
quattordicenne  ri|)orlò  un  trionfo  e  Alessandro  Sforza 
concepì  per  lei  fin  d'  alloiM  unri  passione  invincibile.  La 
fama  della  sua  concione  giunse  tino  alla  corte  del  duca 
di  Milano,  e  Guinifortc  Barzizza,  insigne  diplomatico  e 
letterato,  le  ne  scrisse  nel  successivo  4  giugno  una  lettera 
gratulatoria  (Documento  I.XXXI).  E  Costanza  per  indurre 
anche  il  Visconti  a  favorir  la  causa  di  sua  famiglia  gì' in- 
dirizzò due  epistole  latine,  e  ne  ebbe  umanissima  risposta. 
Si  rivolse  quindi  per  ciò  con  una  epistola  in  versi  latini 
ad  Alfonso  di  Aragona,  innanzi  al  quale  latinamente  ar- 
ringò, quando  nell'ottobre  del  1442  pose  campo  a  pocA 
distanza  da  Pesaro  (Documento  LXXXII).  Ma  solo  nel  prin- 
cipio di  quest'anno  1444  le  sue  as|)irazioni  vennero  co- 
ronate da  fe.lice  successo:  fu  alloì'a  che  il  popolo  Came- 
rinese,  coadiuvato  da  Carlo  Forlt'braccio  richiamò  la  fami- 
glia Varano,  e  la  rimise  nell'avito  possesso.  Di  che  è  prova 
la  lettera  che  ai  10  aprile  di  quest'anno  l'encomiato  Barzizza 
diresse  a  Costanza  per  rallegrarsi  del  ricuperato  domi- 
nio (Documento  LXXXIII).  Essa  recitò  in  queir  incontro 
una  splendida  orazione  per  ringraziare  i  concittadini  (Do- 
cumento LXXXIV),  i  quali  trasecolarono  a  così  grande  elo- 
quenza in  tanta  giovinezza  e  fecero  a  lei  e  agli  altri  di  sua 
famiglia  onorifica  nccoglienza  ed  entusiastica  ovazione  (I). 


(1)  Erra  il  Lii.i  o  «'on  lui  errano  tulli  «pielli  clic  V  hanno  sci2uit:«, 
noi  fissare  ai  21  novombre  IMI  la  data  dei  i-iaociuisto  della  Signoria 
Camerinesc  da  parte  della  famiglia  Varano  (Lili,  op.  et.  t.  Il,  Lìb.  VI. 
pag.  107;.  La  leUera  drl  Barzizza  trova  ampia  eoiiferma  ili   un  aiit»»»- 
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Lo  Sforza  intanto,  nìentre  era  a  Fermo,  provò  alcune 
alidi  soddisfazioni,  cogliendo  il  frutto  delle  riportate  vit- 
•ie  e  della  pace  concliiusa.  Federico  da  Montefeltro  colla 
)rte  di  Nicolò  Piccinino  sciolto  da  ogni  impegno  coi 
acceschi,  ottVì  allo  Sforza  la  sua  amicizia  e  la  sua  spa- 
.  E  rpiesti  mandogli  qual  procuratore  il  proprio  Can- 
lliere,  Nicodemo  Trnncliedino  da  Pontremoli,  col  quale 
derico  tìssò  i  patti  dell' alleanza,  e  ai  19  ottobre  ne 
mò  l'analogo  trattato  (1).  Poco  dopo  si  condusse  nel 
•ifalco  fermano  per  ossequiare  il  novello  alleato  e  fare 
oposta  di  grande  importanza  al  fratello  di  lui,  Alessandro 
orza,  coir  intesa  di  sua  sorella  Elisabetta  e  di  Galeazzo 
alatesta. 

Un  bel  giorno,  come  narra  Francesco  Filelfo  (Docu- 
ENTO  LXXXV),  conversando  da  solo  a  solo  con  Alessan- 

0,  introdusse  opportunamente  discoi*so  circa  Costanza 
irano.  S' imporporò  in  volto  il  giovane  capitano  a  quel 
me,  e  mal  dissimulando  la  compiacenza  e  la  commo- 
ine che  provava  nelT  ascoltare  queir  argomento  per  lui 
utissimo,  non  riliniva  d'interrogarlo  sui  fatti  di  Costanza, 
.^derico  alla  fine  gli  domandò: 

—  Se  potrai  averla  consorte,  che  faresti  ? 
Cui  pronto  Alessandro: 

—  Le  darei  la  mia  vita. 

—  Se  la  vuoi  impalmare,  fa  mestieri  ti  procuri  uno 
ato:  questa  è  la  volontà  di  Elisabetta  sua  madre:  Ga- 
ìzzo  Malatesta  ò  dis])osto  venderti  Pesaro:  hai  tu  ven- 
nila  tiorini  d'oro  per  farne  l'acquisto? 

—  Ma  chi  mi  presta  una  somma  così  ingente? 

—  Fatti  animo:  ne  ])arlerò  a  tuo  fratello  Francesco: 
'  imprometto  ottener  tutto  da  lui. 

o  (iocumcnto  Iratto  daH*  airliivio  dì  Stato  di  Milano.  Ài  15  giugno 

il  Klisabetta  da  Varano  ronrodo  un  salvocondoUo   ajrli   aderenti  e 

Ilobati  di  P'rancosco  Sloi-za  onde  passino  lihoramente  noi  suoi  Slati 

Camerino  —  Dai.  Camerini,  dir  A'V   itimi  il  il.  —  (Osio,  op.  et, 

1.  III.  pa-   :\m), 

(1)  Osio.  -  Op.  ci.  vul.  Ili,  pa^^.  :n8. 
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Così  avvenne;  e  i  voti  di  Alessandro  furono  appa- 
gati, come  fra  breve  si  narrerà. 

Un  altro  fausto  avvenimento  rallegrò  di  questi  giorni 
r  esistenza  del  Conte  Francesco.  Uno  dei  suoi  più  potenti 
e  fieri  nemici,  Giosia  di  Acquaviva,  duca  di  Atri  ne  in- 
vocò il  favore  e  la  benevolenza:  l'alleanza  venne  accet- 
tata e  la  relativa  convenzione  fu  stipulata  a  Corropoli  ai  25 
ottobre  di  quest'anno  1444  (1). 

§.21.  —  Anche  Sigismondo  Malatesta,  pentito  del  suo 
trascorso,  venne  dal  Conte  Francesco  per  farsi  perdonare 
la  sua  disubbidienza:  addusse  scuse  ed  implorò  venia  ed 
oblio.  Ma,  quando  seppe  dell'amicizia  stretta  dallo  Sforza 
con  Federico,  ne  provò  sdegno  e  dispetto,  perchè  nulri\'a 
odio  feroce  contro  lui  e  la  famiglia,  e  prefisse  staccarsi 
dallo  Sforza  e  allogarsi  fra  i  suoi  nemici,  aprendo  al- 
l' uopo  trattative  col  Papa  e  col  re  Alfonso. 

Superate  le  difficoltà  che  si  opponevano  al  matrinno- 
nio  del  Conto  Alessandro  con  Costanza  Varano,  la  ma- 
dre di  lei,  anche  c<")me  ì  mministratrice  dei  figliuoli  suoi 
minorenni,  ai  22  novembre  in  Can  crino,  fece  procura  al 
fratello  suo  Federico,  autorizzandolo  a  sottoscrivere  il  com- 
promesso nuziale  e  contemporaneamente  im  trattato  di 
amicizia  e  di  alleanza  col  Conte  Francesco  (2). 

Ai  28  dolio  stesso  mese  nel  girifalco  fu  sottoscritta 
dal  Conte  Federico  1' apoca  matrimoniale  rogata  dal  no- 
taio Antonio  di  Nicolò  autore  della  Cronaca  fermana,che 


(1)  Osio.  —  <>p.  et.  voi.  Ili,  |)afr.  320. 

(2)  <(  Itcm  illiistris  et  oxccllens  domina  Elisabeth  do  Varauo  Ca- 
merini   etc.  :  tamf|uani    mator  loijritima  et  naturalis  ac   ad  ministra  irli 

oxcoljonii*;    d.na«*    (.\)nsiaFiliap corwlituit  et  logitimo    ordìua^i: 

suum  veruni  in'ocui-atoreFii  illii^ironi  et  poientem  d.nuin  Federioum 
ad  pioniietendum  <'i  oliliiraiidum  ac  oontrahendum  niatrimonium  ei 
sponsalia  ÌFitei'  nia^Miifi«'iini  ot  |ioienieni  dominum  Alexandrum  Sfvi- 
tiam  de  AciendMli»*  et  in-'latan)  e\<:oll»Mnoni  donnnnm  Con>iantiam  '\<f 
Varano  rum  yvouì'i^'iont'  de  iatilìal»ifnii"n'*  niatii.'nnuii  }ii*t:'fati  e"«:. 
(<ì:^io,  o[K  .'i.  voi.  ili,  paL'.  :W0). 
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n  gran  parte  mi  ha  servilo  di  guida  nel  presente  rac- 
lonlo  (1),  e  nel  detto  giorno  fu  dal  medesimo  firmalo  il 
raltalo  dì  alleanza  Ira  le  due  famiglio  Sforza  e  Varano,  ft 
lolevole  fra  gli  altri  il  palio  che  <  Messer  Federico  pro- 
nette do  fare  omne  opera  cum  omne  intercessione  pos- 
libile  othonorata  cum  li  magnifici  Christofano,  Johanne 
't  Balduino  da  Tolentino  che  restituiranno  ai  magnifici 
ignori  Isabella,  Messer  Rodolfo  et  Julio,  la  terra  de  Cal- 
larola,  comunità  de  Camerino  quali  essi  tengono  al  pre- 
;ente  (2)  >. 

Lo  nozze  furono  celebrate  a  Sentino,  rocca  che  si  spie- 
java  ardita  sopra  la  punta  di  un  colle  presso  Camerino,  sulla 
iiiiiistra  del  fiume  Chienli,  V  8  dicembre  1444,  con  pompa 
solenne  e  presenti  quasi  tutti  i  principi  d' Italia  (3). 

Quelle  gioie  domestiche  furono  funestale  da  una  scena 
ìì  sangue  svoltasi  tra  le  pareti  dello  stesso  girone.  Ave- 
Bmacehè  il  duca  di  Milano,  volendo  sostituire  a  Nicolò 
Piccinino  altro  valente  capitano,  mise  l'occhio  su  lo  Zerpel- 
lone,  che  era  sempre  a  Fermo  presso  il  Conte  Francesco. 
Siccome  però  temeva  avere  un  rifiuto  dal  genero,  se  dì- 
petL'imenle  gliene  avesse  falla  richiesta,  così  entrò  in  se- 
grete intelligenze  collo  slesso  Zerpellono,  il  qualo  accor- 
datosi in  tutto  col  nuovo  padrone,  domandò  licenza  allo 
Sforza  di  recarsi  a  Milano  per  alcuni  suoi  privali  interessi. 
Lo  Sforza  che  di  tutto  era  informato,  non  se  lo  fece  dir 
jue  volle,  ma,  fattolo  porro  ai  torri,  ordinò  venisse  rin- 
;:hiuso  nel  più  cupo  carcere  del  girone.  Sottoposto  a  prò- 
[jpsso  e  alla  tortura  fu  condannato  all'impiccagione:  la 
mattina   del  30    novembre  per  tempissimo    fu  eseguita  la 


(1)  Cron.  Form.  pag.  88. 

(2)  (.Jsio.  —  0|).  et.  paj;.  333. 

(3)  Conti  Aristide.  —  Qt  meri  no  v  i  nani  dintorni.  Ivi.  Borgarolli 
!8T1,  |»ag.  Il,  ove  »*i  a*Jserisco  clie  l'aUo  nun/ialo  fu  rogatoria!  notaio 
Matteo  Santucci. 

MESTiCA-CinAPi'Erri  1*ia.  —  Vita  (li  Costanza  Varano.  Jesi,  Po- 
lirjuri,  ISTI,  pap:.  15. 

Oi.iviKKi  Annibale.  —  M^m.  iji  Alcisamlro  Sforza.  Pesaro,  1785. 
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condanna  e  dall'alto  della  sala  di  giustizia  fu  visto  pen- 
zolare strangolato  cogli  occhi  fuori  delle  orbite  il  cadavere 
di  sì  insigne  capitano  (1). 

Il  Visconti  al  conoscere  la  tragica  fine  dello  Zerpel- 
Ione  arse  di  sdegno,  e,  punto  pei'suaso  delle  scuse  dello 
Sforza,  giurò  farne  vendetta. 

§.  22.  —  Ai  primi  di  decembre  il  Conte  Francesco 
si  ridusse  con  la  sua  Bianca  a  Jesi,  come  luogo  non 
lontano  dalla  Romagna  per  ovviare  possibilmente  che 
tra  Sigismondo  Malatrsta  e  Federico  da  Montefeltro  na- 
scesse guerra.  E,  avendo  saputo  che  le  milizie  dHI' ucciso 
Zerpellone  por  mancanza  Hi  viveri  si  davano  al  bottino, 
scrisse  da  Jrsi  ai  0  decembre  la  seguente  lettera. 

€  Mandiamo  al  presente  por  le  terre  e  luoghi  dove 
sono  alloggiate  le  genti  (che)  erano  dello  Zerpellone,  Ser 
Andrea  da  Foligno  nostro  cancelliere  presente  portatore, 
al  quale  abbiamo  commesso  ed  imposto  alcune  cose  debba 
dire  quanto  alle  comunità,  quanto  ai  soldati  circa  il  fatto 
delle  vettovaglie  o  rubarie  che  si  commettono.  Pertanto 
vogliamo  e  comandiamo  a  ciascuno  dello  predotte,  che  al 
predetto  nostro  Cancellioro  in  quello  per  lui  sarà  detto, 
ordinato  e  comandato  tanto  nel  fare  jìrovvedere  le  vetto- 
vaglie e  fornirò  i  dotti  soldati  ])er  un  corto  tempo  di  esse, 
quanto  nel  rimediare  che  danno  più  alcuno  non  si  fac- 
cia in  ciascuna  altra  cosa  occorrente,  gli  debbano  dar 
fede,  credere  ed  obbedire  senza  alcuna  replicazione  né 
contradizione  quanto  crederanno  alla  nostra  propria  per- 
sona. E  acciò  nessuno  ardisca  contravvenire,  per  quanto 
ciascuno  ha  cara  la  grazili  nostra,  pei'suadendo  le  dette 
Comunità    che  di  (|uollo    avranno  dato    fuora    e    dai'ann-.» 


(1)  Cron.  lù'rm.  pairir.  8«^  e  \i\\. 
Simonetta.  —  (!>p.  ri.  pa^.  1 13. 
Muratori.  —  Annuii 
Torio.  —  ParU*  IV. 
Dk  Minicis?.  —  Ct.mnì  ^itoriri  i-rc.  paj^.  77 


per  ordinazione  del  detto  nostro  Cancelliere  noi  satisfar- 
remo  a  tntti  int»'gìalniente,  pagheremo  e   eontenteremo, 

<  Dalla  nnslra  eitlà  <li  .Ii»si  9  decembre  liti  [\)  >. 

Ai  16  dicembre  lo  Sl'oispa  mandò  da  Jesi  nn'  altra 
ordinanza  colla  qnale  proibì  ai  Marcliegiani  suoi  sudditi 
di  procacciai*si  sale  tuori  della  provincia  (DoiiMKNn» 
LXXXVI). 

Il  giorno  appresso  dalla  stessa  (Mttà  iVr»»  sap«*re  con 
la  seguente  lettera  a  (puM  di  Mont(»ecliio,  clic,  per  adt»ri!*e 
al  desiderio  di  sui»  fVat(»llo  Alessandro,  av(*vaixli  ceduta  la 
loro  terra,  risorbando^enc  peraltro  l'alto  dominio. 

€  Diietti  nostri.  Perchè  Alessandri»,  nostro  iVatcllo,  nt* 
Ila  domaiidato  che  lo  vogliamo  in'ovvcdeiH^  di  cottvsto 
loco,  abbiamo  risposto,  dio  dal  canto  nostro  siamo  con- 
tenti, ma  che  vogliamo  ciò  passi  con  hu(»na  volontà  vo- 
stra; perchè  in  ogni  modo  non  vr^rctc  a  s(»parai*vi  ne  ad 
alienarvi  da  noi  più  di  fpi(»llo  siete  adesso.  Mssi'ndochè, 
come  sapete,  il  detto  Al<»ssandro  può  comandare»  ad  ogni 
nostra  terra  come  noi  intMlesimi,  e  p(M*  (|uesto  non  v<'r- 
rete  a  separarvi  da  noi.  K  bcMii^hè  siamo  certi  cIk^  di  ciò 
siate  contenti,  nondimeno  ])or  rpiesta  vi  confoi-tiamo,  avvi- 
sandovi e  dicendovi  che*  quando  il  dello  Alessandro  man- 
casse in  cosa  alcima  xcr^i)  voi,  come  siamo  certi  di  no, 
ne  vogliate  avvisare  noi,  elio  non  vi  lasceremo  man<*ar(» 
niente,  sicché  cotesta  terra  ritorni  in  pìisliiio  slato  e  viva 
quietamente  come  è  nostra  intenzioiM-:  o.  perchè  siat''  più 
chiari  di  ciò  abbiamo  sottoscritta  questa  lettera  di  nosti'a 
propria  mano. 

«  Da  Jesi,  addì  17  dit'einbre,  Mll. 

<  Francesco  Sl'oiza  (-^j  >. 

Quei  di  Montecchio,  factendo  di  nece«ità  virtù,  adu- 
narono il  geìierale  consiglio,  si  dissefo   iV^rtunati    av(M'e  il 


(1}  Arrhiry.  Cicif.  \ni'^.    \i  \.   Irj«'«lita. 

i'2)  sXrchiK.   Troii'M'.  Si''»m.io  1{km/;.m.  Ifi^'HirM. 
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nuovo    padrone,  cui   mandarono   ambasciatori    per  com- 
plimentarlo (1). 

Il  Conte  Francesco  ebbe  doni  per  le  feste  natalizie 
come  da  Jesi  (2)  e  da  Macerata  (3),  così  dalle  altre  città 
e  terr(»  della  Marca  fra  cui  certamente  anche  Tolentino. 


(1)  Ardue.   Treiesc.  Spoglio  Benigni. 

(2)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arck.  Jcs.  pag.  60. 

(3)  Arcìu  Mac. 
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Capitolo  XIV. 


'tlifto  del  Conte  Francesco  Sforza.  —  §.  2.  Bahluino  da  Tolcn- 
è  sronjìtto  a  Ripnfransone  —  Alessandro  Sforza  prende  poS" 
)  di  Pesam  —  Sitjisnìondo  Malatesta  si  acconcia  col  Pontefice. 
.  3.  Condizioni  della  Marca  e  del  Conte  Francesco.  —  §.  4.  Alo- 
Ho  del  sale  —  Lettera  dello  Sforza  colla  quale  nomina  suo 
'ifcnenie  Francesco  Stati  da   Urbino,  —  §.  5.  Lo  Sforza   com- 

Sigismondo  Malatesta,  cui  toglie  molte  castella  ^  Nomina  il 
e  Federico  da  Montefcltro  suo  luogotenente  —  Vittoria  di  ca-^ 
li  sforzeschi  negli  Abruzzi  sopra  gli  Aragonesi.  ^  §.  6.  La 
i  Santa  —  Taliano  Furlnno  —  Giooanni  da  Ventimiglia  — 
ìi'tco  Patriarca  di  Ar/uileia  —  Ascoli  si  ribella  allo  Sforza 
r  /*  aiuto  di  Bahluino  da  Tolentino ^  che  si  pone  a  seroizio  di 
'Ilio  IV  —  //  Conte  Francesco  alla  Pergola,  a  Montesecco,  a 
ano.  —  §.  7.  Gli  eserciti  della  Lega  minacciano  lo  Sforza  dalla 
ngna,  dagli  Abruzzi,  dall'Umbria  —  Lo  Sforza  si  ritira  a  Fano, 
fa  combattimentn  e  vince  —  enei  paurose  che  girano  nella  Marca 
)  Sforma  domanda  aiuto  in  uomini  e  cettooaglie,  che  anche  To^ 
in  contribuisce.  —  §.  8.  Lo  Sforza  si  accia  contro  il  Ventimi- 
e  il  Patriarca  di  Af/uileia  —  si  accampa  presso  il  fiume  Po- 
'.  —  j!}.  0.  All'  arrico  dello  Sforza  su  quel  di  Fermo  il  Venti- 
a  e  il  Patriarca  si  ritirano.  —  §.  10.  Taliano  Furiano  e  Si- 
ondo  Malatesta  intimano  la  rrsa  a  Cicitanoca,  che  è  cinta  di 
Un   —   Lo  Sforza  si  accinge  a  soccorrerla,  fa   partire  il   ne- 

e  torna  a  Fermo.  —  §.11.  Ribellione  di  Roccaconirada  — 
ra  dello  Sforza-  ai  Maceratesi,  che  tornano  alV  obbedienza  del 
etirr  —  Gli  Anconitani  fedeli  allo  Sforza  s' impadroniscono  di 
cifidftrdo  —  Jaropo  da  Gaioano  li  condìattc  e  toglie  loro  alcu- 
t^tella.  —  §.  12.  //  Ventimiglia  e  il  Patriarca  di  Aqudeia  fanno 
rnngiunzione  dei  loro  eserciti  con  quello  del  Furiano  —  La 
Cd  insorge  contro  lo  Sforza,  e  si  restituisce  alla  Santa  Sede  — 

della  signoria  .sforzesca  su  Tolentino  —  oce  il  Patriarca  sti- 

Ir  cdpitobtzioni  con  quei  di  Sansecerino.  —  §.  13.  Francesco 
j//  x(/  quel  di  Urbino  —  Santangelo  in  Pantano  cinta  e  incen- 
'  dai  soldati  del  Taliano  e  del  Ventimiglia  —  cui  si  arrende 
Uano  —  //  Ventimiglia  a  Monte.<anto  e  a  Montalto  —  Fermo 
^'  cn^t cinge  Alessandro  Sforza  a  rinserrarsi  col  suo  presidio 
»  //  girone  —  //   Ventimiglia.  torna,    nel    Napoletano  —  //  Fur- 

(ìlV  tt^srdio  del  girone.  §.  11.   //  Patriarca  di  Aquileia  a  Fer- 


] 
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nio:  nomina  suo  luoffotcnenie  l*  Arcicescovo  di  lìagasa.  —  §.  la. 
lùfifto  flrir  Arciccscoco  di  Rayiisa  circa  i  soccorsi  per  V  asseti  io  di 
Fermo  —   Tolentino  ci  contribuisce  —  /  tre  fratelli  Maupuzi, 

Aimo  MI5.  . 

§.1.  —  Il  Conte  Francesco  nel  finire  del  decorso 
anno,  dopo  la  segnalata  vittoria  riportata  a  Montolmo, 
aveva  stretto  convenzioni  con  tutte  le  città  e  terre  delli 
Marca,  che  gli  si  erano  date  o  aveva  prese,  servendosi 
air  uopo  del  suo  Auditore  e  dei  suoi  Cancellieri.  Volendo 
poi  che  le  fatiche  dei  suddetti  suoi  officiali  venissero  in 
(|ualche  modo  compensale,  mandò  addì  3  gennaio  da 
Jesi  il  seguente  editto  col  quale  ingiunse  alle  città  e  terre 
il  pagamento  di  quanto  ai  medesimi  era  dovuto. 

<  Siccome  ogni  fatica  ha  diritto  a  premio  ed  ogni 
incarico  deve  ottenere  competente  mercede,  così,  quan- 
tunque r  Aìiditore  e  i  Cancellieri  nostri,  per  acquistare  ed 
aumentar*^  non  abbiano  colle  armi  combattuto,  tuttavia  si 
sono  analicati,e  non  hanno  risparmiata  cura  e  vigilia,  colie 
quali  specialm'"'nl«'  i  regimi  e  i  domini  si  conservino:  se- 
co'ido  quel  detto  legale:  non  esser  meno  necessari  a  con- 
servare la  cosa  pubblica  gli  inermi  soldati,  che  le  arnaale 
milizie  a  conquistarla  e  dirigerla.  Avendo  dopo  T ultimo 
conflitto  coi  nostri  nemici  ricuperate  le  città,  le  terre,  fcl 
castella,  i  luoghi,  con  i  quali  per  noi  direttamente  o  peri| 
suddetti  a  nostro  nome,  si  strinsero  e  stipolarono  conveo- 
zioni,  capitolazioni  e  patti,  che  furono  causa  di  premi  e 
di  mercedi  loro  dovute  sia  per  consuetudine,  sia  per  diritto,; 
sia  per  istile  della  nostra  provincia,  e  per  riscuoterei; 
quali  elessero  e  deputarono  l'egregio  uomo  a  nni  HH-ì 
tissimo,  Jacoj)0  da  Policastro  notaio  nostro  e  della  pro- 
vincia marchigiana;  pertanto  (domandiamo  a  tutte  e  sin- 
gole le  Comunità,  che  dopo  V  ultimo  combattimento  \^\ 
teggiarono  con  noi  o  capitolarono,  e  che  non  avess 
sodisfatto  i  predetti  Auditore  e  Cancelliere,  di  sboi 
tniahnente  allo  sles.s»)  notaio  Jacopo  in  luogo  e  vece  k 
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cìv'  loro  è  dovuto  qual  condegna  mercede  e  ricom- 
ìsa  per  le  capitolazioni  e  convenzioni  surriferite  e  già 
culate,  come  si  è  antecedentemente  accennato.  Ordinia- 
>  inoltre  a  ciascun  Podestà  ed  officiale  dei  detti  luoghi 
costringere  le  Comunità  e  i  Priori,  il  Camerlengo  o 
idaco  dei  medesimi  alla  conveniente  satisfazione  e  a 
jrsare  allo  slesso  notaio  Jacopo  le  spese  per  due  ca- 
li ed  un  domestico  durante  il  tempo  in  cui  qualche 
munita  tardasse  a  pagare,  hi  fede  di  che  facemmo  pro- 
ilgare  e  registrare  il  presente  editto,  munendolo  del 
ito  nostro  suggello. 

€  Dalla  nostra  città  di  Jesi,  addì  3  gennaio  1445(1)  >. 

§.  2,  —  Lo  Sfoi-za  sullo  scoi'cio  del  passato  dicembre 
3va  spedito  Balduino  da  Tolentino  con  numerose  sol- 
tesche  contro  Ripatransone,  che  gli  si  era  nuovamente 
ellata:  ma  ebbe  contrarie  le  sorti  delle  armi;  imper- 
»cchè  ai  15  gennaio  i  Ripani  vittoriosi  respinsero  Bai- 
ino  e  le  sue  schiere  (2). 

In  questo  giorno  fu  stipulata  la  vendita  di  Pesaro 
Favore  di  Alessandro  Sforza,  che  al  17  marzo  successi- 
vi fece  ingresso  trionfale*  con  la  sua  sposa  Costanza, 
le  prese  solennemente  poss  \<so  (3).  Ciò  fini  per  indispet- 
3  Sigismondo  Malatesta  contro  Federico  e  il  Conte  Fran- 
5Co:  e  il  Visconti,  che  voleva  vendicare  la  morte  dello 
rpellone,  soffiò  su  quel  fuoco,  istigando  contro  il  genero 
Papa  Eugenio  e  il  re  Alfonso,  risuscitando  cosi  quella 
npesta   che  sembrava   sedata.   Sigismondo   si    dichiarò 


(1)  Archìc.  Cicitan.  Inodito. 

(2)  Tanursi.  —  Storia  di  HipatrariHonr  pag.  5T2  {Anf.  Pir.  XVUI). 
GAKZONr.  —  Hist.  Ripane.  pag.  182.  (Ivi). 

(3)  Clementi  NI.  —  Star,  di  Rintini,  voi.  II,  pajj;.  98. 
Hekti-ccioli  Luigi.  —  Midamcnli  cjocernatioi  india  città  di  Pe^ 

"o.  Ivi,  Nobili,  1853,  pajjj.  22. 

Addi  15  pjennaio  1445  furono  firmati  i  capitoli  por  la  cessione  di 
sarò  al  Conte  Alessandro,  tra  (juesto,  Galeazzo  Malate.^^ta  e  Fed«^- 
p  di  Montofeltro.  (Omvieri.  Meni,  di  Gradara,  yìti^,  80). 
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aperto   nemico  dello   Sforza  e  non   tardò   ad  acconci 
col  Pontefice  contro  di  lui. 

§.  3.  —  La  condizione  della- Marca  era  divenula 
lora  per  lo  Sforza  difficilissima:  quei  popoli  erano  s 
chi  dei  continui  mutamenti  politici,  e,  dopo  tanto  lot 
traversie,  anelavano  pace  duratura  e  costante:  rimpiai 
vano  le  perdute  loro  libertà  municipali  :  erano  proni 
aprire  le  porte  delle  citlà  e  castella  ai  capitani  poni 
dai  quali  speravano  ottenere  sollievo  a  tante  anghei 
sofferenze.  Il  perchè  la  posizione  dello  Sforza  sempre 
peggiorava:  scarsi  e  poco  influenti  i  suoi  fautori:  c( 
nue  le  defezioni  dei  suoi  capitani.  Egli  che  con  un 
verno  solido  e  ben  ordinato  avrebbe  potuto  stabilm 
impadronirsene,  se  ne  era  invece  alienati  del  tutto  gli 
mi  specialmente  con  i  gravissimi  balzelli  e  \o.  requisii 
di  viveri,  di  uomini  e  di  denari. 

E  da  quanto  avvenne  in  questo  torno  di  tempo  a 
canati  e  a  Macerata  fa  mestieri  dedurre  in  quali  disti 
si  dovessero  trovare  le  oltre  città  e  terre  della  Ma 
Contro  Recanati  lo  Sforza  lasciò  piena  facoltà  di  ut 
tutte  le  possibili  rappresaglie,  che  fece  cessare  soltanto 
21  febbraio  di  quest'  anno  (Documento  LXXXVII). 

Quei  di  Macerata,  stanchi  delle  continue  vessazioni 
loro  venivano  fatte  subire  dai  soldati  sforzeschi,  che  vier 
di  stanza,  gli  mandarono,  ai  17  del  predetto  mese,  un  ( 
tore  per  pregarlo  a  porvi  riparo;  od  un  altro  ne  invian 
ai  17  aprile  per  essere  esonerati  dal  pagamento  di  du( 
ducento  da  lui  richiesti  prò  pavilione  fienclo  et  travad 
ai  3  maggio  furono  costretti  imporre  una  tassa  sira 
dinaria  per  soddisfare  le  spese  sostenute  nella  rece 
venuta  del  Conte  Giovanni  fratello  di  lui  (1). 

§.  4.  —  Lo  Sforza  rimase  quasi  inoperoso  a  Jesi  si 
air  ultimo  di  maggio  :  nel  frattempo,  ai  10  aprile,  dirti 
da  questa  città  una  circolare  riguardante  il  divieto  ai  p 
vati  di  far  sale,  avendo  ceduto  il  monopolio   del  mede 


(1) 


Aldi   Mac.  HiJ'orm,  del  1445,  pagg.  55  r.  e  59. 
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mo  a  Battista  di  Mastro  Lodovico  e  a  Maso  Mazzoli  da 
Firenze  (Documento  LXXXVIII).  Ai  27  dello  stesso  mese 
ne  inviò  un'  altra  colla  qualo  invitò  i  paesi  della  Marca  a 
pagare  a  certi  mercanti  di  Cremona  il  prezzo  del  grano 
da  loro  venduto  e  fatto  venire,  corno,  egli  esprime:  <  ac- 
ciocché i  popoli  che  sono  stati  oppressi  dalle  guerre  in 
forma  che  poco  ne  han  potuto  raccogliere,  non  siano  con- 
sunti dalla  fame  (Documento  LXXXIX).  >  Ai  30  maggio, 
alla  vigilia  d'intraprendere  la  nuova  campagna,  con  la  se- 
guente lettera  datata  pai-imenti  da  Jesi  nominò  suo  luogo- 
tenente, Antonio  Stati  da  Urbino  e  lo  destinò  a  Macerata. 

<  Francesco  Sforza  allo  spettabile  uomo,  Antonio 
Stati  da  Urbino,  Conte  di  Montebello,  luogotenente  e 
Commissario  nostro  salute  ed  ogni  felicità. 

<  Torna  di  somma  lode,  di  decoro  e  di  sempiterna 
gloria  a  qualsiasi  principe  ed  anche  ad  ornamento  dello 
stesso  stato  in  peculiar  modo,  il  preferire  pel  governo 
delle  città  e  castella  quelli,  per  avere  i  quali  i  medesimi 
luoghi  si  compiacciono,  e  avere  in  sorte  rettori  quali  sono 
da  desiderarsi  con  grande  cura  pei*  viver  bene  e  felice- 
mente. E  siccome  da  molto  tempo  osservammo,  o  esimio 
Conte  Antonio,  te  avere  adempiuto  con  integrità  di  gen- 
tiluomo ogni  possibile  officio,  n^,  minore  essere  lo  studio 
tuo  e  la  diligenza  tua  nella  f(»de  e  lealtà  della  devozione, 
delle  quali  noi  dobbiamo  senza  fallo  approtitlare  in  modo 
che  quanto  a  te  crederemo  di  affidare  (^seguirai  con  esatto 
studio  e  perfetta  diligenza;  così  mossi  da  queste  consi- 
derazioni e  in  pari  tempo  indotti,  a  tenore  della  presente, 
ti  facciamo,  nominiamo  e  deputiamo  tin  da  ora  a  nostro 
beneplacito  Luogotenente  nostro  e  Commissario  degl'  in- 
frascritti luoghi  col  salai'io  ed  assegno  ed  onori  infrano- 
tati  a  cominciare  col  primo  del  |)rossimo  giugno,  ordi- 
nando a  tutti  e  singoli  uomini  ed  officiali  nostri,  che  Io 
crederanno  di  loro  int(»r(»sso,  di  ammetterti  a  dotto  officio, 
di  obbedirti  in  quanto  al  medesimo  si  appartiene,  e  di  ri- 
spondere e  far  rispondere  dello  stipendio  dovutoti,  di  osser- 
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vare  e  fare  osservare  inviolata  questa  ordinanza  sotto  pena 
d' incorrere  la  nostra  indignazione. 

<  Dalla  nostra  città  di  Jesi  addì  30  maggio  1445  >. 

Gli  furono  assegnati  20  (ìoi'ini  al  mese,  da  pagarglisi 
prò  rata  da  vari  comuni  delia  Marca  (1):  l'S  giugno  già 
trova  vasi  al  suo  posto  a  Macerata. 

§.  5.  —  Prima  di  questo  tempo,  ai  4  maggio,  il  Papa, 
alio  spirare  della  tregua  concliiusa  nell'ottobre  del  decoi'so 
anno  col  Conte  Francesco,  si  die  premura  di  stringere  un 
trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  col  duca  di  Mi- 
lano e  con  il  re  Alfonso,  i  quali  si  obbligarono  di  venire 
in  suo  aiuto  con  soldatesche  per  fargli  ricuperare  la  Mar- 
ca (2).  A  suggestione  dei  med^'simi  condusse  a'  suoi  sli- 
pendi  Sigismondo  Malatesta,  che  acccettando  la  nomina 
di  capitano  d'MT  esercito  pontificio,  si  dichiarò  nemico 
aperto  dello  Sforza.  Questi,  presentendo  l'imminente  tem- 
pesta che  stava  un'alti'a  volta  per  rovesciarsi  sopra  il  suo 
capo,  abbandonò  Jesi  il  primo  giugno,  dopo  avere  spedito 
negli  Abruzzi  in  soccorso  del  suo  nuovo  alleato,  Giosia 
di  Acquaviva,  ìin  buon  nerbo  di  milizie  con  i  capitani 
Antonio  Trivulzio  e  Bastiano  da  Canosa.  Stabilitosi  india 
Pesaro  con  buona  parte  dei  suoi  e  con  la  sua  Bianca,  la 
quale  ivi  si  sgravò  di  una  bambina,  cui  mise  nomo  Ip- 
polita, dispose  il  resto  doli'  esercito  lungo  il  tiume  Foglia 
per  fronteggiare  il  nemico.  Imperocché  temea  molestie 
dalla  parte  di  Romagna,  sia  dalle  milizie  di  Sigismondo 
Malatesta,  sia  da  quelle  che  il  duca  di  Milano  diceasi  stesse 
per  inviare  in  aiuto  del  Pontefice.  Un  mese  e  più  rimase 
in  sulle  difeso,  e  dopo  averne  avuto  licenza  dai  suoi  al- 
leati, i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  mosse  col  fratello  Ales- 
sandro ai  danni  del  genero  Sigismondo,  facendo  scorrerie 
su   quel  di    Rimini  e    di  Fano.  Ai  22  giugno    era   presso 


(1)  Appij^naiio,  Moiro vallo,  Muntolupoiie,  Montohno,  Monte  Santo, 
Muiitecassiano,  Monteccliio,  Moiitetan»).  —  Ardi.  Cioit.  pag.  44  v.  e 
Arch.  Mdccr.  Rif'orm.  del  III/),  pag.  20.  —  Inedita. 

(2)  Lu.NiG.  —  Tomo  I,  pag.   150. 
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Montelabbale  (1);  il  10  luglio  occupò  Novllara;  il  15  pose 
campo  contro  Candelara,  che  ebbe  a  patti  ai  25  del  detto 
meso;  il  26  fece  suoi  i  castelli  di  Saltara,  Cartoceto,  Serun- 
gherina,  Barelli,  Ripalta,  Montemore  e  Pozzo,  mettendoli 
a  sacco  (2).  Mentre  era  ali*  assedio  di  Candelara,  volendo 
proseguire  la  guerra  con  maggior  violenza,  nominò  sul 
campo,  ai  17  luglio,  luogotenente  e  capitano  generale 
delle  sue  milizie  il  prode  e  tV^dole  alleato  Federico  Conte 
di  Urbino,  cui  donò  un  vessillo  decorato  colle  sue  insegne 
e  paterne  (3).  Nello  stesso  giorno  fece  nota  questa  nomina 
anche  al  Conte  Stati  suo  commissario  a  Macerata. 
<  Spettabile  e  carissimo  nostro  amico, 
€  Siamo  certi  avete  inteso  come  abbiamo  per  nostro 
buon  fratello  1'  eccellente  messere  Federico  Conte  di  Ur- 
bino: e  la  sua  signoria  ed  il  suo  stato  abbiamo  incorpo- 
rato insieme  con  il  nostro  per  modo  che  la  sua  signoria, 
il  suo  stato,  il  nostro  teniamo  come  una  cosa  medesima. 
E  perchè  a  ognuno  sia  noto  quanta  dilezione  ed  amore 
gli  portiamo,  lo  abbiamo  fatto,  creato  e  deputato  nostro 
locotenente  e  capitano  generale,  che  in  nostra  presenza  e 
nostra  assenza  possa  fare,  decretare,  disporre  e  comandare 
come  la  nostra  propria  persona,  tanto  nel  reggimento  del 
nostro  campo  e  di  qualunque  gente  abbiamo  e  in  ogni 
loco,  quanto  nel  dominio  nostro,  e  tanto  in  ragione  e  giu- 
stizia ministrare  e  fare  ministrare,  quanto  che  in  ogni  cosa 
spettante  allo  stato  nostro.  Sicché  in  ogni  cosa  che  il  detto 
signore  ordinerà,  deputerà  e  comanderà,  vogliamo,  come 
abbiamo   detto,  sia   obbedito  più   che  la    persona  nostra 


(1)  Kx  nostris  felicibus  castrìs  propo  Montenilahhaie,  die  XXII 
ianii  Ilio.  (Olivieri,  op.  et.  pag.  31). 

(2)  R.  I.  S.  Cron.  liun.  voi.  XV.  pag.  J):J1. 

(3)  Dat.  in  raalrU  nosfrU  fcUribus  npud  et  cantra  Candelarianx 
Coniifatus  I*Uauri,  die  XVII  mrnsis  iulii,  tlÉìj,  die  sfd)ati.  Frane. 
St'orlia  m.  pr.  —  (icclius  —  (Oi.iviehi.  Op.  et.  pag.  31). 

Franeiscas  Sfortia  ....  Fedcricuni  praefecit  suo  tati  exercitui 
cunif/U'*  ce.i'ìllo  donacit  suiti  decorato  ne  paternis  insifjnihus.  (France- 
sco FiLEi.FO,  Vita  tli  Federico,  pag.  130.  Ci>ii.  ms.  Vati<'>.). 


(1)  Arch.  Mac,  Rifornì,  dol  ilì.'f,  paj;.   18  v.  Inedita. 

(2)  Cron,  Ferni.  pag.  80. 

(3)  Vita  Eiujenil  IV.  (R.  I.  S.  Ili,  P.  II,  pag.  899). 
Osio.  —  Op.  ci.  HI,  pag.  369. 

(4)  Osio.  —  Op.  et.  IH,  pag.  3T2. 
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propria  senza  eccezione,  dilazione,  cavlllazìone  e  condi- 
zione alcuna.  E  di  questa  nostra  intenzione  e  volontà  vo- 
gliamo che  subito  per  messi  scriviate  ed  avvisiate  ciascuna 
comunità,  officiale  e  sudditi  nostri  delle  torre  a  voi  com- 
messe, le  quali  eseguiscano,  come  sopra  è  detto,  quanto 
di  sopra  si  contiene,  rimossa  ogni  condizione:  e  chi  coii- 
tratacesse,  s' intende  di  fatto  esser  caduto  della  nostra 
grazia. 

<  Dai  felici  nostri  accampamenti  contro  Candelara  ai 
18  luglio  1445  (1)  >. 

Mentre  ciò  avveniva  nella  Marca,  contemporanea- 
mente, ossia  ai  10  luglio,  le  armi  sforzesche  sotto  i  no- 
minati capitani,  Antonio  Trivulzio  e  Bastiano  da  Canosa, 
ripollarono  vittoria  sopra  gli  Aragonesi  negli  Abruzzi; 
pei*  il  che  furono  fatte  pubbliche  feste  nei  paesi  d«*lia 
Marca  (2). 

§.  0.  —  Conseguenza  della  alleanza  fra  Eugenio  IV, 
il  duca  di  Milano  e  il  re  di  Napoli  si  fu  una  Lega  che 
venne  stretta  fra  loro  ai  30  luglio  e  fu  detta  Santa,  Il 
duca  si  obbligò  somministrare  a  proprie  spesp  da  i 
mila  a  5  mila  uomini  al  Papa,  il  quale  avrebbe  doviito 
mantenerli  di  vitto  e  di  alloggio  con  la  condizione  di 
fare  e  continuare  guerra  di  esterminio  contro  lo  Sforza  (3). 
Il  Visconti  ordinò  ai  condottieri,  che  già  aveva  ai  pro- 
pri servigi,  cioò  il  Furiano,  Jacopo  da  Galvano  e  Ro- 
berto da  Montalboddo,  di  accorrere  da  Bologna  in  soc- 
corso di  Sigismondo  contro  lo  Sforza,  e  stipendiò  a 
detto  scopo  il  fratello  di  questo,  Domenico  Malatesta  (4). 
Alfonso  di  Aragona  destinò  a  questa  impresa  Giovanni 
Conte  di  Ventimiglia,  e  il  Pontefice  intine  nominò  suo 
Legato  per  la  Marca  il  Cardinale  Lodovico  Scara m pi- Maz- 
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Zarola,  Patriarca  di  Aquileia  e  valoroso  nomo  di  arme, 
cui  aggiunse  il  castellano  di  Sanf  Angelo,  Antonio  De 
Rido  da  Padova. 

Lo  Sforza  intanto  essendo  ridotto  a  corto  di  denaro, 
dopo  avere  affidato  la  cura  del  suo  esercito  a  Federico 
Conte  di  Urbino  o  ad  Alessandro  suo  fratello,  fece  una 
coi'sa  a  Firenze  donde  ebbe  i  bisognevoli  aiuti.  Al  ritor- 
no seppe  che  i  suddetti  capitani  gli  avevano  ricuperate 
tutte  le  castella,  che  siedono  tra  il  Foglia  e  il  Metauro,  e 
al  di  là  di  questo  tìume  e  Fano.  Di  che  provò  soddisfa- 
zione, ma  fu  afflitto  al  conoscere  la  rivolta  di  Ascoli  e 
l'abbandono  del  capitano  Balduino  Mauruzi  da  Tolentino. 
Di  che  fu  causa  Tuccisione  di  Gioacchino  Saladini  di  Ascoli 
o.  parente  strettissimo  al  Mauruzi,  che  aveva  in  moglie 
Caterina  figliuola  di  Giosia  fratello  dell'  ucciso.  Fu  detto 
che  Gioacchino  era  stato  trucidato  per  ordine  dello  Sforza 
fin  dal  4  luglio.  Grande  ne  divampò  lo  sdegno  contro  di 
lui  nei  concittadini  dell'ucciso  e  nel  parente  Balduino,  che 
giurarono  farne  vendetta.  Questi,  che  aveva  ricevuto  or- 
dine dallo  Sforza  di  passare  con  i  suoi  300  cavalieri  ne- 
gli Abruzzi  in  aiuto  di  Antonio  Trivulzio  e  Bastiano  da 
Canosa,  fé  fronte  indietro  e  ripassato  il  Tronto  si  accampò 
presso  Ascoli,  dove  aveva  segrete  intelligenze,  per  favo- 
rirne la  ribellione.  Di  fatto  ai  10  agosto,  gli  Ascolani,  prese 
le  armi,  imprigionarono  e  uccisero  quanti  sforzeschi  vi 
erano  a  presidio,  non  risparmiando  la  vita  neppure  a  Ri- 
naldo Fogliano,  che  eravi  Governatore  per  il  fratello  suo 
uterino  il  Conte  Francesco,  e  ne  aprirono  le  poite  ai  sol- 
dati di  Balduino,  che  vi  enti'ò,  gridando:  Viva  la  Chiesa  (1). 


(!)  Cron.  Fcrm. 

Adami.  —  Storia  di  Fenm),  oì\.  cX.  pagg.  117,  117  v. 

ArchUis  fjuac  in  PicentihuA  urhs  cut  et  cetiis  et  illustris  insiiga' 
(ione  Eugenii  Ponti/ìcis  per  Balduinlm  Marucium,  Nicolai  illius  To~ 
lendnatia  cxcellentissimi  belli  duciat  Jiliuin,  (lefccii  a  Sfortia,  Raynaldo 
ring  germano  ah  Aactdanis  publico  iinpctu  interompto.  (F'ci.elko  Fran- 
cesco, op.  et.  pag.  11^  V.). 
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II  Conte  Fi'ancesco  a  sapere  sì  tristi  novel  le  fortemente 
si  sdegnò  contro  gli  Ascolani  e  specialmente  contro  Baldui- 
no,  cui  poco  prima  aveva  sborsato  per  la  sua  condotta 
4213  ducati  d*oro.  E  siccome  temea  che  Fermo  ne  avrebbe 
potuto  seguire  l'esempio,  ordinò  ai  suoi  capitani,  che  era- 
no negli  Abruzzi,  di  abbandonare  a  se  stesso  e  alle  pi-ese 
col  re  Alfonso,  Giosia  di  Acquaviva,  e  di  ripiegare  in 
quella  città,  ove  mandò  anche  suo  fratello  Alessandro  per 
tenerla  a  dovere  e  resistere  alle  offese  del  Conte  Giovanni 
da  Ventimiglift,  che  buccinavasi  essere  in  marcia  a  quella 
volta.  Indi  si  accampò  sotto  Pergola,  che  ai  22  agosto 
prese  e  fece  saccheggiare  dai  suoi  :  il  30  s'  impadi'onì 
di  Montes^cco,  cui  fé'  seguire  l'occupazione  di  Orcìano  (1). 

§.  7.  —  Intanto  i  capitani  del  duca,  Roberto  da  Mon- 
talboddo,  Jacopo  da  Gaivano  e  Taliauo  Furiano,  giunti  a 
Rimini,  si  accingevano  invaderò  le  Marchf^  dalla  parte  di 
Cattolica  (2).  Giovanni  da  Ventimiglia,  passalo  il  Tronto, 
erasi  riunito  in  Ascoli  alle  genti  di  arme,  che  vi  erano 
rimaste  di  presidio  dopo  la  ribellione,  e  minacciava  Fer- 
mo: il  Patriarca  di  Aquileia  era  in  marcia  nell'Umbria 
per  correre  nella  Marca  e  riunirsi  al  Ventimiglia.  Lo 
Sforza  si  vide  allora  come  strotto  entro  un  cerchio  di  ^rro, 
essendo  minacciato  in  tre  punti  opposti.  Ma  non  si  perde 
di  coraggio  :  capiva  benissimo  qual  era  l' intento  del  ne- 
mico, e  che  più  facilmente  avrebbe  potuto  tenergli  testa 
finché  diviso,  non  così  se  riunito.  Per  la  qual  cosa  levalo 
il  campo  da  Orciano,  in  due  giornate  fu  presso  Fano,  per 
impedire  che  le  truppe  ducali  facessero  la  loro  ricongiun- 
zione con  quelle  che  vi  erano  a  guardia  pel  Pontefice. 
Mentre  mettea  gli  attendamenti,  fu  assalito,  ed  accettala 
battaglia,  sconfisse  e  costrinse  alla  fuga  il  nemico,  cui  tolse 
ricco  bottino.  Intanto  nel  resto  della  Marca  correvano  voci 

(!)  Simonetta.  —  Op.  et.  pajrir.  145  o  Mfi. 

Cron.  Ferni.  pag.  89. 

Cron.  Riniin.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931. 
(2)  Rossi.  —  Sion,  di  MonfaWoddo.  (Ant.  Pie,  XXVIII,  pag.  liW). 

Cron.  Riniin.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931. 
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paurose  e  sinistre  sul  conto  dello  Sforza:  essere  ridotto 
a  Fano  in  distrette  tali  Ha  non  potere  scampare  dalle  mani 
dei  nemici  :  il  Ventimiglia  stare  sotto  Fermo  con  poderoso 
esercito,  di  guisa  che  Alessandro  sarebbe  stalo  costretto 
cedergli  la  città:  il  Patriarca  di  Aquileia  tra  pochi  giorni 
sarebbe  giunto  col  castellano  De  Hido  e  con  i  suoi  ca- 
valli, che  avrebbe  distribuito  Tra  Osimo  e  Recanati.  K  fa- 
cile imaginare  quale  fermento,  quale  commozione  queste 
voci  producessero  negli  animi  dt^i  Marchigiani,  i  quali  non 
attendevano  che  l'arrivo  d(*l  Pati  iarca  per  aprirgli  le  porte 
delle  loro  città  e  castella,  e  quanto  a  mal  partito  fossero 
ridotte  le  cose  dello  Sforza  (1).  Il  quale  fatto  consapevole  di 
iutle  queste  voci  e  del  jiericolo  che  lo  minacciava,  so  non 
fosse  corso  immantinente  fi'a  loro  con  il  suo  esercito  a 
rianimarli  e  tenerli  in  soggezione,  scrisse  da  Fano  ai  15 
settembre  al  suo  luogotenente  Stati  la  seguente  ordinan- 
za, prima  di  muovere  a  quella  volta. 
€  Spettabile  e  carissimo  amico. 
<  Siamo  informati  che  il  re  di  Aragona  ha  deliberato 
non  passare  di  qua,  ma  vuole  mandare  alcune  genti  in 
favore  di  costoro  che  dovranno  passar  di  qua.  E  perchè 
noi  vogliamo  abbiano  fatica  nel  venire  per  fino  qua,  ab- 
biamo deliberato  venire  noi  de  là  con  questo  campo.  Per- 
tanto vogliamo  subito  dobbiate  ordinare  per  avere  dai  lo- 
chi della  vostra  commissione  quatti'ocento  uomini  giovani 
ed  atti,  i  quali  vengano  con  balestre  e  lance  ad  ogni  ri- 
chiesta   nostra,  ovvero  di    Alessandro    nostro    fratello,  ed 


(1)  Ascoli  fu  la  prima  città  rho.  si  diede  al  Patriarca  di  Aquileia, 
che  ai  11  settembre  1115  ne  accotlò  le  supplicho  e  le  condizioni  della 
sottomissione. 

«  Datac  signatao  suh'^ciiplao  fuoriint  snpia  dìctao  supplìcationos 
in  modum  capituloium  productao  N.  32  coi'am  praofato  R.mo  D.  D. 
Legato  ac  suae  Domiiìationis  mandato  per  me  IVtrum  Lunenso  Secre- 
tarium  sub  impressiono  sui  soliti  sigilli,  Assetili  in  palatio  albo  suae 
solitac  residentiao,  dio  XIV  mcnsis  sept<»ml)ris  1  M5,  indictionc  VH 
pontificatus  S.mi  in  Xsto  Patris  et  I).  N.  D.  Ku<xenii  divina  prov.  Papae 
IV.  anno  XV.  {Archio.  com,  di  Ascoli  —  Pergamene  —  Indice  P^i-^i 
stori  pag.  90). 
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oltre  a  ciò,  perchè  potria  essere  ci  stendessimo  perfino 
là,  vogliamo  che  facciate  per  tutti  i  luoghi  nostri  far  fare 
delle  farine  in  quantità,  sicché  il  nostro  campo  nel  passare 
possa  avere  delle  vettovaglie  in  abbondanza,  e  questo  si 
vuole  e  subito  ricevuta  questa,  perchè  noi  saremo  prestis- 
simo di  là,  intendendo  quando  quidam  che  queste  genti 
degl'inimici  vengono  qua  secondo  le  informazioni  che 
abbiamo  >. 

€  Dal  campo  contro  Fano,  15  settembre  1445  (l)  >. 

11  Conte  Antonio  Stati  ai  17  dello  stesso  mese  esegui 
la  commissione  e  diramò  la  circolare,  che  desumo  dal^a^ 
chivio  di  Macerata,  ai  paesi  a  lui  sottoposti. 

€  Mandovi  inclusa  la  copia  di  una  lettera,  la  quale 
la  Eccellenza  del  Conte  nostro  Signore  e  Marchese  nuo- 
vamente mi  scrive  acciò  siate  infoi'mati  dei  suoi  successi. 
Oltre  di  ciò  per  obbedire  ai  comandamenti  di  sua  Eccel- 
lenza, è  bisogno,  e  così  vi  prego  e  comando  per  parte 
della  Eccellenza  sua,  e  per  quanto  avete  cara  la  grazia 
di  quella,  dobbiate  mettere  in  pronto  fanti  bene  armati  e 
bene  in  punto  e  più  atti  con  più  balestre  ò  possibile  e 
lance,  le  quali,  come  scrive,  possa  avere  ad  ogni  primo' 
comandamento  della  sua  Eccellenza  e  dell'illustre  messere 
Alessandro  di  dì  e  di  notte  che  fossero  chiesti  :  e  questo 
non  manchi  per  niente.  E  se  amate  e  desiderate  V  onore 
e  lo  stato  della  Eccellenza  sua,  come  son  certo,  avvisa- 
temi come  avete  ricevuta  questa  e  del  nome  e  soprano- 
me de'  fanti  d' armo  che  avremo,  e  in  ciò  non  metterete 
indugio  alcuno.  Appresso,  come  la  sua  Eccellenza  comanda, 
date  similmente  ordine  con  effetto  a  far  fare  delle  farine 
assai  in  gran  quantità  e  non  si  attenda  ad  altro  dì  e 
notte,  e  senza  alcuno  indugio,  acciò,  venendo  la  sua  Ec- 
cellenza, e  le  sue  genti  possano  aver  del  pane  e  delle 
alln*  vettovaglie  abondantemeiìte  con  i  loro  denari  >. 

<  Da  Macerata  18  settembre  1445  {2)  ». 


(!)  Ardue.  Mar.  Riform.  del  ttU.  Inodita. 
(2)  hi.  Incditti. 
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Tolentino  dovè  contribuire  40  soldati,  Macerata  60, 
klorro valle  30,  Montecosaro  20,  Civitanova  50,  Monte- 
anto  40,  Montelupono  20,  Montecchio  40,  Appignano  15, 
Joiitecassiano  30,  Oflagna  15,  Casteltidardo  30,  nulla 
vlontemilone  e  Montefano. 

§.  8.  —  Lo  Sforza  comprese  che  se  avesse  ancora 
ndngiato  a  partire  non  avrebbe  fatto  in  tempo  a  impe- 
lirc  la  ricongiunzione  delie  soldatesche  del  Ventimiglia 
:i)n  quelle  del  Patriarca  e  la  consegu<*nte  perdita  di  quasi 
utti  i  paesi  della  Marca.  Affidò  il  nerbo  dell'esercito  a 
*'ed<M*ico  Conte  di  Urbino  e  lasciò  a  guardia  di  Pesaro  e 
lei  paesi  ricuperali  il  capitano  Matteo  da  Sant'  Angelo  in 
/ado,  con  ordine  di  seguiilo  a  grandi  giornate  se  il  ne- 
nico  si  fosse  partito  da  Fano.  Egli  poi  con  una  eletta  di 
avalieri  e  di  fanti  si  avviò  vereo  quel  di  Fermo,  ove 
.veva  saputo  già  trovarsi  il  Ventimiglia  per  combatterlo. 
»la  giunto  al  fiume  Esino  fu  informato  che  Jacopo  da 
Jaivano  l'aveva  preceduto,  che  aveva  già  occupato  Mon- 
etano, e  che  molte  castella  gli  si  erano  ribellate:  che 
Antonio  De  Rido  da  Padova,  passando  per  Fabriano, 
ciunto  a  Sanseverino,  era  slato  assalito  il  22  settembre 
lalle  milizie  sue,  che  vi  ennio  a  guardia,  e  che  a  stento  . 
i  era  ricoverato  a  Recanati,  dopo  aver  perduto  molti 
lomini  e  carriaggi  (1):  che   Sigismondo   Malatesta  riuni- 


ti) Cosi  racconta  il  Simonetta  (op.  et.  pap.  145  v.),  elio,  se  deve 
»iscr  tac<riato  di  piagjjeria  o  adulazioiK?  vorso  il  suo  Signore,  per 
ssoro  p(M'ò  non  solo  contompor«'uioo,  ma  sogrelario  dolio  Sforza  e 
f?stimonio  di  (|Uogli  avvcninìonli.  o*<pone  i  faUi  con  esattezza  di  no- 
ni odi  riri'oslanzo.  Monsij^nor  Gian  Carlo  Gentili  nella  sua  opera; 
)c  Ecclesia  septenipnìmm,  (t.  II.  pog.  12f))  sulla  fedo  del  Diarista 
irassi,  rlie  dico  citato  dal  Turchi,  non  saprei  dove,  perchè  nel  suo 
tuncrinuni  Sacrniii  non  ve  no  ò  motto,  narra  invece  elio  i  vinti  fu- 
ono  i^Ii  Sforzeschi  comandali  dal  <*apitano  Michele  di  Piemonte,  e  i 
incitori  i  Ponlitìci  che  stavano  entro  Sanseverino.  Ma  1*  e(|UÌvoco  è 
vidente:  porcln.'  di  (juol  tenìpo  «piosta  Terra  non  era  caduta  ancora 
Il  mano  dei  puniifici.  o  Michele  di  Piemonte  era  a  Fabriano  capo 
ol  presidio  pontifìcio,  rome  si  [)rova  con  un  documento  pubblicato 
iil  Gianandrca  (op.  rt.  s(»condo  V  tircJàcu)  Fahrinncac  pag.   133). 
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tosi  con  Balduìno  da  Tolentino,  dopo  avere  assediata 
Offida  per  giorni  8,  il  20  di  detto  mese  l'aveva  occupata 
e  restituita  alla  Chiesa  con  parte  del  distretto  di  Per- 
nio (1):  che  il  suo  Luogotenente  aveva  fatte  prendere 
nelle  città  e  terre  a  lui  sottoposte,  fra  cui  Tolentino, 
provvedimenti  rigorosissimi  per  difendersi  da  assalti  ne- 
mici e  togliere  ogni  velleità  di  ribellione  (2).  Lo  Sforza  a 
tali  novelle  stimò  opportuno  di  attendere  Y  arrivo  del 
Conte  Federico  col  grosso  dell'  esercito.  Appena  questo 
fu  giunto,  pose  il  campo  sotto  Filottrano,  che  non  tardò 
a  darglisi.  Quindi  proseguendo  la  sua  marcia  ricuperò 
Appignano,  e,  passato  il  fiume  Potenza,  vi  si  attendò. 
Quei  di  Macerata,  quando  lo  seppero  a  campo  poco  lun- 
gi da  loro,  inviarono  cittadini  ai  28  settembre  per  pre- 
sentare dei  doni  a  lui  e  a  Federico  affine  d' ingraziar- 
seli (3). 

Intanto  Alessandro  Sforza,  che  era  sempre  a  Fermo, 
avendo  avuto  sentore  che  alcuni  cittadini  tramavano  una 
congiura  per  far  sollevare  la  città,  li  mandò  a  confino  (4). 

§.  9.  —  Il  Conte  Francesco,  dopo  aver  lasciato  presso 
Macerata  Federico  Conte  di  Urbino,  per  tenere  a  segno 
questa  parte  della  Marca  e  rintuzzare  le  offese  del  nemico, 
ai  primi  di  ottobre  fu  su  quel  di  Fermo,  seguito  da  una 
parte  della  sua  fanteria  e  da  pochi  cavalloggeri  scelti. 

Il  Ventimiglia  e  il  Patriarca,  quantunque  fossero  riu- 
sciti a  riunirsi,  tuttavia  al  solo  nome  di  tanto  capitano, 
furono    invasi    da    tale    spavento ,   che   nottetempo   leva- 


ci) Cron.  Ferm.  pag.  9<). 

(2)  25  settembre  1415.  «  Ser  Marco  Bartholomei  consulente  etc: 
fjiiod  prò  bono  statu  comitis  Francisci  Sfortiae  et  comitatus  Mace- 
ratae  digantur  C  liomines,  boni  cives  et  continuo  stent  in  platea  Co- 
Tiiunis  ad  custodiain  dictao  civilatis,  quorum  L  stent  die  et  no^te  in 
platea  cum  ('onfalonorio  comunis  qui  de  facto  possi nt  facere  etc.  ei 
ponatnr  etiani  cippu«  et  mannalia  in  platea  ad  lerrorem  :  et  cum  isti* 
L  liominiljus  sten!  qualuor  cives  ad  regendum  ipsos  ».  (Archic  'i^ 
Mac.  Libro  delle  Riformanzc  di  questo  anno). 

(3)  Archic.  Mar. 

(4)  Crtm.  Frrni.  pag.  9tl. 
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rono  il  campo,  e,  dopo  aver  fatto  capitoli  ai  3  ottobre  con 
Montelparo  (1)  e  ai  4  con  Santavitloria  (2)  e  dopo  aver 
saccheggiato  ai  7  ottobi-e  il  castello  di  Pedaso  e  il  dì 
seguente  quello  di  Campofilone,.  si  accamparono  a  Ripa- 
ransone,  donde  fuggirono  insino  al  Trento  (3). 

§.  10.  —  Mentre  lo  Sforza  era  su  quel  di  Fermo,  e  molti 
il  quelli  che  gli  avevano  rivolte  le  spalle  erano  tornati 
illa  sua  devozione,  Taliano  Furiano  venne  a  Fano,  e  ricon- 
giuntosi con  Sigismondo  Malatesta,  con  Mala  testa  suo  fra- 
elio,  col  Conte  Carlo  Fortebraccio  e  Robei^to  da  Monlal- 
boddo  ed  altri  capitani,  si  recò  in.Osimo  (4)  e  Recanati,  che 
ìrano  sempre  rimaste  al  Pontefice,  come  si  è  detto.  A  lui 
si  dettero  le  circostanti  castella,  fra  cui  Montesanto,  oggi 
Potenza  Picena,  donde  mentre  stava  accampalo  con  Sigi- 
smondo Malatesta,  il  5  ottobre,  mandò  l'intimo  seguente 
a  quei  di  Civitanova  per  indurli  ad  arrendersi. 

€  Spettiibili  signori  come  padi-i  e  amici  onomndi. 

»  P(*r  questa  vi  avvertiamo  come  con  tutto  il  campo 
siamo  venuti  qui  sotto  Montt\santo,  per  volere  che  torniate 
alla  devozione  di  Nostro  Signore  e  di  Santa  Chiesa  come 
è  vostro  dovere.  Sicché  vi  stringiamo  e  confortiamo  vo- 
gliate farlo  senza  altra  contradiziono:  che  quando  non  lo 
faceste,  ci  sfoiTieremo  lo  facciate  per  forza  e  foiose  passerà 
con  grande  vostro  danno.  Perciò  mandate  qua  al  campo 
vostri  ambasciatori  da  amici  ad  acconciare  i  fatti  vostri,  che 


\ 


(1)  Capitoli  tra  MonHparo  e  il  Patriaroa  di  A(|uiloia.  (Meni.  S(or. 
ii  Montelparo  nel  voi.  XVU  delle  Anf.  Pie.  pag.  1(H)).  ^Dnt.  interra 
&wic/ac  Victoriae»  die  III  octohr.  il  15  ». 

(2)  Capitoli  tra  il  Patriarca  suddetto  o  Santavitloria. 

«  Dai.  npiid  eccles.  Sanctae  mctnrine  ci  in  dieta  terra  die  IV 
ortoòr.  14'Io.  P.  I.UNKNsrs.  (Cod.  diphmat.  di  Santaoiitoria  nel  voi. 
^XIX  delle  Ant.  Pie.  pag.  236). 

(3)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  147  v. 
Cron.  Ferm.  pag.  90. 

(4)  Cron.  Riniin.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931. 

*  A'idì  3  ottolne  11 1.^),  Sigismondo  Malatesta  parti  da  Senigallia  con 
^ilaiestu  suo  fratello,  Taliano  Furiano,  il  Conte  Carlo  e  Roberto  da 
*onialboddo  e  misero  insieme  campo  a  Osimo  ». 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ccc,  22 
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abbiamo  piena  autorità  di  fare  quei  capitoli  ci  saran  domaD* 
(lati  :  e  questa  nostra  lettera  vogliamo  sia  pieno  e  valido  sai* 
vocondotto  per  quelli  che  manderete,  e  a  questo  non  mettete 
indugio,  perchè  tardando  vi  verremo  subito  a  visitai^e  >. 

<  Dal  felice  esercito  del  Santissimo  Signor  Nostro  fl 
Papa,  presso  Montesanto,  addi  5  ottobre  1445. 

<  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  capitano  generale 
del  Signor  nostro  il  Papa  e  della  Chiesa. 

<  Taliauo  Furiano,  ducal  capitano  di  armati  (1)  >. 

Quei  di  Civitanova  non  obbedirono,  e  il  Furiano  e  Si- 
gismondo mantennero  la  minaccia  faUa  :  avvegnaché,  scen- 
dendo da  Montesanto  posero  campo  contro  quella  terree 
la  cinsero  di  assedio.  Lo  Sforza,  venuto  di  ciò  a  cogni- 
zione, a|)|)(Mia  fu  assicuralo  che  il  Patriarca  e  il  Ventimi- 
glia  si  erano  dileguati  dinanzi  a  lui,  come  nebbia  al  vento, 
ritornò  su  i  suoi  passi,  e,  giunto  a  Montolmo,  gli  fu  ri- 
ferito che  molti  di  quei  paesi  o  si  erano  dati  o  stavano 
per  daisi  al  Pontefice.  Laonde  scrisse  a  Federico  e  al 
fratello  Alr^ssandro,  che  si  fossetto  affrettati  a  raggiun- 
gerlo'.questi  non  tardarono  ad  obbedirlo,  e  lo  Sfoi-za  cou 
spesse  lettere  confortava  gli  assediati  di  Civitanova  a  re- 
sistere, pei'chè  tra  pochi  giorni  san^bbe  venuto  in  loro 
soccorso  per  liberarli,  avvertendoli  di  star  pronti  a  sortire 
dalle  porte  della  terra  per  dare  addosso  al  nemico,  quan- 
do lo  avrebbe  assalito  alle  spalle.  Era  suo  intendimento 
dar  battaglia  campale  sotto  Civitanova,  e,  per  essere  più 
sicuro  della  vittoria,  aveva  ordinato  al  capitano  Matteo  di 
Sant'Angelo  in  Ysnìo  di  venirgli  in  aiuto:  tanto  più  che 
si  era  avveduto,  che  il  terreno  che  sta  intorno  a  delta 
terra,  por  essere  [)ieno  di  alberi,  non  ei-a  atto  al  mano- 
vrare diilla  cavalleria.  Il  capitano  Matteo  tardò  a  mu> 
vei'si,  il  perchè  lo  Sforza  smise  V  idea  di  assaltare  il  ne- 
mico, il  quale  invece,  temendo  qualche  sorpresa,  abban- 
donò r  assedio.  Il  Taliano  si  ritirò  a  Montesanto,  e  Sigi- 


(1)  Arc/tio.  di  Cicùan.  Fu  c<lit:i  dal  Marangoni  nella  Sion,  di  0:rf 
pa::.  31  <J,  «.'  «lai  (lnhkei-ui  ntlla  ò'/or.  di  Potenza  Picena,  pag  33. 
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smondo  Malatesta  con  Balduino  da  Tolentino,  si  avviò 
verso  Roccacontrada.  Lo  Sforza,  dopo  aver  ricuperate 
molte  terre,  che  gli  erano  state  tolte  o  ribellate,  e  aver 
lasciato  la  cura  dell'esercito  a  Federico  o  ad  Alessandro, 
Si  ricondusse  a  Fermo  per  procacciarsi  denaro,  essendone 
rimasto  quasi  privo,  porche  non  gli  veniva  pagato  il  soldo 
pattuito  dai  Veneziani  e  dai  Fiorentini. 

S.  11.  —  Giunto  colà  fu  turbato  da  una  gravissima  noti- 
zia :  la  terra  di  Roccacontrada  essersi  a  lui  ribellata,  e  avere 
aperte  le  porte  alle  truppe  di  Sigismondo  Malatesta,  di  Jaco- 
po Gaivano  e  Balduino  Mauruzi;  per  altro  la  fortezza  della 
terra  esser  sempre  in  potere  del  suo  castellano  (1). 

Questa  perdita  era  fatale  allo  Sforza,  che  in  Rocca- 
. contrada  aveva  non  solo  un  punto  di  difesa  strategica  per 
quei  tempi  pressoché  inespugnabile,  ma  Y  unica  comunica- 
zione libera  verso  Urbino  e  la  Toscana.  Laonde  rifa  un'al- 
tra volta  i!  suo  cammino,  scende  presso  il  fiume  Chienti,  e 
nel  passare  per  Montolmo  dura  fatica  ad  esservi  accolto 
con  pochi,  costretto  lasciar  fuori  l'esercito  (2):  il  16  ot- 
tobre pone  campo  sotto  Montofano.  Poco  prima  riceve 
una  lettera  da  Giorgio  del  Mayno  colla  quale  è  avvisato, 
a  nome  del  duca  di  Milano,  che  il  re  di  Aragona  erasi 
collegato  con  Eugenio  IV  e  con  altri  signorotti  d' Italia 
ai  suoi  danni,  che  non  gli  sarebbe  stato  possibile  resistere 
a  tanta  oste  nemica.  Il  perchè  egli  in  quello  stesso  giorno 
ne  scrisse  ad  Angelo  Simonetta,  affinchè  di  tutto  avesse 
fatta  consapevole  la  repubblica  veneta  (3).  Indi  coir  eser- 
cito muove  in  soccorso  del  castellano  di  Roccacontrada, 
contando   giungere  in  tempo    per   isnidare   il    nemico  da 


(1)  Cron.  Form.  pag.  90. 

Cron.  Rlm.  II.  I.  S.  XV,  pag.  931. 
Nnood  Ricisfa  Mi  sona.  An.  I.  N.  I.  pag.  72. 
«  Sigismondo  Malatosta  per  ricordo  di  (|uesta  improsa  fr  coniare 
ana  medaglia  da  Vittore  Pi*<anello  ». 

(2)  RcRiERi.  —  <>]».  ri.  voi.  I,  pag.  415. 

(3;  Dnt.  In  rv/sO/s    mci^   propc  Montrm/and/n,  t.iia  XVI  ndobrls, 
i4ir».  (Osio,  voi.  Ul,  pag.  383). 
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quella  terra  e  ricuperarla.  Ma  quando  fu  presso  il  fiu- 
me Esino,  nella  contrada  denominata  il  Passo  deW  Itn- 
peratore  (1)  lontana  tre  miglia  a  mezzogiorno  da  Jesi, 
ebbe  notizia  che  quel  castellano  l'aveva  tradito,  e  avcTi 
consegnata  la  fortezza  al  nemico.  Lo  Sforza  ne  rìmase  do- 
lentissimo e  indispettito  quanto  mai  al  pensare  che^  avendo 
potuto  finora  resistere  valorosamente  alle  offese  di  tanti 
insigni  capitani,  era  rimasto  vittima  della  perfidia  e  slealtà 
di  un  suo  favorito.  Difatto  la  caduta  di  Roccacontradt 
segnò  la  fine  della  sua  signoria  nella  Marca  quasi  tutta. 
Si  fermò  coli'  esercito  colà  avvilito  e  indeciso  sulla  deter- 
minazione da  prendere,  per  la  quale  attendeva  consiglio 
dalle  mosse  del  nemico.  Della  sua  indecisione  e  del  suo 
scoramento  è  prova  la  seguente  lettera  che  dal  suddetto 
Passo  dell  Imperatorej  ai  23  ottobre,  scrisse  a  quei  di 
Macerata,  che  a  lui  domandavano  soccorso  di  genti 
d' armi,  non  potendo  far  la  semina  del  grano  per  le  con- 
tinue scorrerie  dei  soldati  nemici. 

<  Spettabili  e  dilettissimi  nostri. 

«  Noi  abbiamo  ricevuto  vostra  lettera  ed  inteso  quanto 
scrivete  della  necessità  vostra  di  grano,  e  bisogni  vostri 
del  somentare.  Rispondiamo  che  del  grano  abbiamo  dato 
tale  ordine  colà,  che  ne  verrà  grandissima  quantità  da 
Fiume,  e  prestissimo,  che  già  sono  cariche  quattro  nati 
di  grano  e  farò  si  che  speriamo  a  questo  di  potere  prov- 
vedere. Al  fatto  del  somentare  non  potendo  noi  tener 
gente,  che  vi  faccia  scorta  e  altre  cose,  non  sappiamo 
altra  via;  ma  siamo  contenti  che  procuriate  aver  qualche 
tregua  per  qualche  via,  per  due  mesi,  per  fine  possiate  so- 
mentare, e,  bisognando  poi  per  più,  si  potrà  prolungare: 
sicché  pigliate  questa  via,  non  polendo  noi  fare  altrimenti. 

Dal  nostro  accampamento  presso  il  Passo  dello  Im- 
peratore j  addi  23  ottobre  1445  (2)  >. 


(1)  1*'  CORI  rhiamata  per  la  tradizione  che  vi  passasse  r  iinperatort 
Foderi  co  U. 

(2)  Rcg.  Pie.  \ì'd\x.  305. 
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Da  questa  risposta  i  Maceratesi  ben  compresero  T  im- 
potenza dello  Sforza,  e  si  affrettarono  seguirne  il  consiglio. 
Il  24  di  detto  mese  deliberarono  inviare  oratori  a  Reca- 
nati, al  Vescovo  Nicolò  degli  Asti  e  Betto  Piccioni  da 
San  Germano,  commissari  pontifici,  in  assenza  del  Car- 
dinal Legato,  Patriarca  di  Aquileia,  e  del  De  Rido.  Gli 
oratori  tornarono  il  26,  e  riferirono  che  i  Commissari 
pontifici  non  avevano  voluto  ascoltare  discorso  di  tregua, 
ma  esortavano  i  cittadini  di  far  ritorno  all'  obbedienza  e 
alla  fedeltà  della  Chiesa.  Il  28  tennero  adunanza  consi- 
liare, e,  abbracciando  il  parere  di  Jacopo  Giuliani,  delibe- 
rarono restituirsi  al  Pontefice  (1). 

L' esempio  dei  Maceratesi  fu  in  breve  seguito  da 
quasi  tutti  i  Marchigiani:  al  che  contribuì  potentemente  il 
ritorno  dell'esercito  pontificio  col  Patriarca  di  Aquileia  e 
dell'Aragonese  con  Giovanni  da  Ventimiglia,  che  riusci- 
rono a  congiungersi  con  quello  di  Taliano  Furiano,  che 
militava  per  il  Visconti  in  favore  della  Santa  Sede.  Non 
così  Ancona,  che,  rinfrancata  dall'  arrivo  nel  suo  porto 
del  capitano  veneto  con  alcune  galere,  rimase  fedele  allo 
Sforza  con  i  paesi  limitrofi  a  lei  soggetti,  e  ricorse  ad 
uno  strattagemma  per  impadronirsi  di  Castelfidardo,  con 
grande  rovello  dei  Recanatesi,  che  sul  medesimo  vanta- 
vano dei  diritti  feudali.  È  notevole  il  racconto  che  il  Com- 
missario pontificio,  Betto  Piccioni,  dimorante  a  Recanati, 
nel  convento  di  San  Francesco,  ne  fece  al  capitano  An- 
tonio De  Rido  con  lettera  del  21  ottobre  di  quest'  anno 
1445.  <  Vennero  qui  ambasciatola  da  Castelfidardo  per 
dire  che  avevano  fatte  luminarie  e  gridato  :  Viva  la  Santa 
Chiesa;  e  m'invitarono  a  portarmi  colà.  Giuntovi,  mi 
serrarono  la  porta  in  faccia,  dicendomi:  abbiate  pazienza; 
nel  mentre  che  dalla  porta  opposta  fecero  entrare  quat- 
toM^nto  fanti,  che,  a  nome  di  Ancona,  1'  occuparono.  > 
1  Recanatesi  ne  mossero  alti  lamenti  al  Cardinale  di 
^uileia;  scrivendogli   nello  stesso   giorno  e  mese,  e  si 


(1)  Arehio.  di  Mac.  Sub  a. 
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vantarono:  <  che  per  fare  loro  debito  verso  lo  sfato  di 
Santa  Chiesa,  non  avevano  mai  ricusato  affanno,  pericolo 
e  fatica  e  tenuti  per  propri  nemici  i  nemici  della  m^d^- 
sima  e  che  erano  stati  di  continuo,  come  una  stanga  fra 
cavalli,  sperando  sempre  se  non  premiati,  almeno  essere 
dalle  oppressioni  ed  ingiurie  pi'est^rvati  (1)  >.  Fu  mandatij 
a  molestare  i  riottosi  Anconitani  Jacopo  da  Gaivauo  il 
quale  nel  novembre  successivo  corse  colle  sue  genti  fino 
allo  porte  di  Ancona;  fece  molti  prigionieri,  rapì  bestiame 
e  miso  tre  castella  a  saccomanno,  Monte  Sicuro,  Sapjva- 
nico,  Falconara  (2). 

§.  12.  —  Taliano  Furiano,  colla  resa  di  Roccacon- 
trada,  avendo  aperto  il  cammino  vei^so  Fabriano,  muove 
colà  con  i  suoi,  e  si  spinge  ai  contini  di  Cingoli  in  attesa 
dei  due  eseiciti  alleati  comandati  dal  capitano  Giovanni 
Ventimiglia  e  dal  Patriarca  di  Aquileia.  Questi,  che  da 
vari  giorni  erano  istigali  con  frequenti  lettere  dal  Furiano 
a  venire  in  suo  soccorso,  altrimenti  non  gli  sarebbe  stalo 
possibile  tener  tosta  alle  milizie  sforzesche,  decisero  tìnal- 
mente  di  riprendere  V  oflensiva,  e,  vedendo  che  non  era 
loro  possibile  condursi  direttamente  nel  cuore  della  Marca 
con  tutto  r  esercito  e  le  salmerio,  dagli  Abruzzi  si  avvia- 
rono verso  Ascoli,  donde,  superalo  il  monte  della  Sibilla, 
giunsero  a  Norcia,  e,  saivalcando  V  Appennino  ,furono  a 
Fabriano.  Quindi,  incamminatisi  vei^o  Matelica,  fecero  allo 
presso  i  contini  del  teriilorio  di  Cingoli,  ove  riunirono  i 
loro  eserciti  con  quelli  del  Furiano,  e,  fatta  una  escur- 
sione, presero  e  manomisero  i  villaggi  che  siedono  in- 
torno a  questa  terra  (3). 


(1)  Osio.  —  Op.  et.  III.  pagg.  383-388. 

(2)  Cron.  Him.  in  R.  I.  S.  voi.  XV,  pag.  931. 

(3)  Facii  Bartolomei.  —  Ih'  rehus  gcstU  ab  Alphomo  I  -Vrflpo- 
litanor.  reije.  Noapoli,  Gravier,  1770,  pag.  195. 

Il  Simonetta  (op.  et.  pag.  119  v.)  motte  la  ricongìunzìone  col  Fur- 
iano a  Falifiano,  e  narra  che  il  Ventimiglia,  caduto  malato  in  A>.v-.i, 
non  potè  seguire  il  Patiiarca  in  questa  seconda  campagna  contro  lo 
Sforza. 
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La  loro  venuta  fu  seguita  da  una  levata  generale  di 
uidi  da  parte  di  quasi  tutti  i  paesi  della  Marca,  dei  quali 
li  pi-ima,  chi  poi  loro  si  dettero,  e  stipularono  conven- 
oni  con  cui  ottennero  conferma  di  privilegi  e  di  fran- 
ligie,  esenzioni  e  sgravi  di  tasse,  ricupero  di  diritti  loro 
Iti  e  menomati  dallo  Sforza:  in  somma  tutte  Impossibili 
2:evolezze  e  grazie.  E  tale  dovotte  essere  V  intesa  non 
IO  r  ordine  dato  dal  Pontefice  Eugenio  IV,  che    cercava 

tutti  i  modi  affezionarsi  quelle  popolaziorn',  e  premiarle 
3lla  fedeltà  a  lui  tante  volte  e  con  tanti  sagritìzi  addi- 
ostrata  e  provata,  e  far  loro  sempre  più  odiare  il  tiran- 
co  dominio  sforzesco  col  confronto  delle  future  loro  con- 
zioni  migliorate  di  molto.  Il  passaggio  del  Patriarca 
ir  la  Marca  fu  un  continuo  trionfo,  anziché  una  marcia 
ilitare.  Né  deve  far  meraviglia  la  spontaneità  e  la  gioia 
>lle  quali  quei  paesi  si  affrettarono  tornare  al  Pontefice, 
lire  la  speranza  di  un  migliore  avvenire,  li  confortava  il 
msiero  che  la  sovranità  della  Chiesa  riducevasi  allora 
ìmplicèmente  a  un  alto  dominio,  rimanendo  del  resto  le 
Ita  quasi  appieno  arbitre  di  se  medesime  e  del  proprio  go- 
jrno.  Il  Patriarca  ai  31  ottobre  sanzionò  i  patti  convenuti 
>1  comune  di  Fabriano:  nei  medesimi  si  fa  molto  eno- 
ivole  menzione  dello  strenuo  capitano  pontificio   Michele 

Piemonte  (1). 
Da  Cingoli  l'esercito  collegato,  che  osteggiava  lo  Sfor- 
L,  sì  avviò  verso  Montecchio;  di  che  avvertiti  quei  di  Ma- 
Tata  deliberarono  ai  6  novembre  inviare  ambasciatori  al 
atriarca  e  di  fare  al  medesimo  dei  presenti  quando  sa- 
jbbe  venuto  in  città  (2).  Il  Ventimiglia  poi  fu  costretto 
Joperare  le  armi  per  espugnar  Montemilone  e  consumare 
quanti  giorni  in  queir  assedio.  Quei  terrazzani  vedendo 
utile  ogni  resistenza,  si  arresero  a  patti  (3).  Il  Patriarca 
unse  verso  il  9  del  mese  di  novembre  a  Macerata  e  vi  si 


(1)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Apch,  Fabr.  pag.  133. 

(2)  ArcL  Mac,  sub.  a. 

(3)  Facii.  —  Op.  e  1.  ct. 
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trattenne  per  ricevere  oratori  dei  paesi  circonvicini,  che  a 
lui  si  condussero  per  far  atto  di  sudditanza  e  combinare 
e  firmare  capitolazioni  con  il  medesimo.  Difatto  il  10  no- 
vembre sottoscrisse  le  convenzioni  col  Comune  di  Civita- 
nova  (1);  il  giorno  appresso  ratificò  i  patti  già  stipulati  fin 
dal  12  delli)  stesso  mese  in  Recanati,  tra  i  Commissari 
pontifici  superiormente  nominati  e  la  città  di  Macerata  (2). 
Io  non  saprei  dire  se  Tolentino  insorgesse  contro  lo 
Sforza  prima  che  il  Cardinale^  Patriarca  di  Aquileia,  fa- 
cesse ritorno  dagli  Abruzzi  nella  Marca  o  dopo  :  porche 
pur  troppo  mancano  del  tutto  documenti  e  memorie  rela- 
tive alla  sua  storia  di  questo  tempo.  Certa  cosa  è  che  San- 
severino  stette  sotto  la  signoi'ia  sforzesca  fino  al  15  no- 
vembre, nel  qual  giorno,  secondo  il  Cronista  Fermano  (3), 
i  600  soldati  dello  Sforza,  che  vi  erano  a  guardia,  gli  si 
ribellarono  e  lasciarono  sgombra  quella  terra.  E  nello 
stesso  giorno  in  Tolentino  fu  stipulato  1'  atto  di  sottomis- 
sione tra  i  rappresentanti  la  medesima  e  il  Patriarca,  i  cui 
capitoli  furono  riepilogati  dal  Gianandrea  (4).  E  il  vedere 
che  il  Patriarca,  movendo  da  Fabriano,  piuttosto  che  pren- 
dere la  via  diretta  verso  Sanseverino  e  Tolentino,  s' inol- 
trò fin  sotto  Cingoli  e  Montecchio,  donde  passò  a  Mace- 
rata, per  poi  volgere  indietro  a  Tolentino,  fa  credere  con 
fondamento  che  la  ribellione  di  questa  terra  dallo  Sforza 
avvenne  solo  dopo  che  il  Patriarca  fece  ritorno  nella 
Marca.  Quantunque  possa  supporsi  che  il  Patriarca,  tro- 
vando intercluso  il  passaggio  per  Sanseverino  dai  nemici, 
non  ebbe  modo  di  condursi  prima  che  a  Macerata  a  To- 
lentino. I  cittadini  di  questa  terra  appena  seppero    giunto 


(1)  Marangoni.    —    Meni,    di    CicUanooa.    Roma,    Zempel,   1743, 
pagg.  317-320. 

Dat.  in  cimiate  Maceraiae  die  X  mensis  nooenibris  1445. 

(2)  ReQ.  Pie.  pagg.  361-370. 

Maceraiae,  in  palatio  Conmnis  nostrae  praesentis  residcnUae.iìie 
XI  nooembrùt  II  15. 

(3)  Op.  et.  pag.  90. 

(4)  Op.  et.  Archio.  Sanseo.  pagg.  116  e  117. 
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nella  vicina  Macerata  il  Cardinal  Legato,  gP  inviarono, 
a  imitazione  di  altri  paesi,  oratori  per  fargli  omaggio 
di  obbedienza  e  di  sudditanza  e  per  invitarlo  a  onorare 
di  sua  presenza  la  loro  terra.  Dopo  un  decennio  circa  di 
continue  sofferenze  si  deve  ritenere  che  il  giorno  14  no- 
vembre, in  cui  il  Patriarca  f«^c<*  il  suo  ingresso  solenne 
a  Tolentino,  sia  stato  salutato  con  vera  gioia  dalla  po- 
polazione, perche  confidò  che  fosse  il  principio  della  fine 
a  tante  gravezze  ed  angheri<\  Quali  siano  stati  i  capitoli 
della  convenzione  stretta  fra  il  Patriarca  di  Aquileia  e  il 
comune  di  Tolentino,  a  me  non  è  dato  riferire,  perchè 
non  se  ne  ha  traccia  di  sorta  in  questo  archivio.  Non 
credo  andare  errato  se  ritengo,  che,  a  seconda  di  quanto 
fu  fatto  ad  altre  città  e  terre  della  Marca,  vennero  con- 
fermati tutti  i  privilegi  che  Papa  Eugenio  aveva  già  con- 
cesso a  Tolentino  con  la  Bolla  del  novembre  143G,  che  fu- 
rono diminuiti  i  posi,  concosse  altre  franchigie  o  restituito 
il  castello  di  Urbisaglia,  che,  come  a  suo  luogo  si  narrò, 
venne  sottratto  dal  dominio  di  Tolentino  dal  capitano 
sforzesco,  Furiano,  nel  1435.  Della  quale  ultima  cii*costanza 
ci  fa  prova  il  fatto  che  in  quost'  anno  si  riprese  da  quei 
di  Urbisaglia  il  costume  di  prostare  il  solenne  giuramento 
di  fedeltà  ai  Priori  di  Tolenlino,  nel  giorno  del  Protettore, 
il  Martire  San  Catervo,  come  i-isulta  dall'  atto  analogo 
che  si  conserva  nel  nostro  archivio. 

§.  13.  —  Giunti  a  questo  punto  si  potrebbe  dar  ter- 
mine al  racconto,  perchè  Tolentino  non  fu  mai  più  dopo 
quel  tempo  riconquistata  dallo  Sforza.  Ma  siccome  essa 
seguitò  a  prender  parte  con  contribuzioni  di  uomini  e  di 
denari  alla  guerra  che  i  capitani  pontifici  continuarono 
contro  lo  Sforza,  lino  alla  sua  definitiva  partenza  dalla 
Marca,  cosi  è  bene  narrare  anche  gli  avvenimenti  che  se- 
guirono, tanto  più  che  mi  otlVono  occasione  di  pubblicare 
altri  inediti  documenti,  che.  per  essere  importanti  di  molto, 
possono  essere  utili  al  futuro  storiografo  delle  geste  sfor- 
zesch<*  nella  Marca. 

E   cominciando    dal    tmttare    quanto    fu    operato  dal 
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Conte  Francesco  dopo  la  perdita  di  Roccacontrada  e  ciò 
che  avvenne  nello  scorcio  di  questo  anno,  giova  conoscere 
che  il  suddetto  Conte,  appena  capi  che  le  sue  cose  nella 
Marea  andavano  a  rotoli,  si  ritrasse  coli'  esercito  a  Jesi, 
donde  cavalcò  su  quel  di  Urbino,  e  tolse  ai  Malatesta 
molte  castella  che  cede  a  Federico.  Mandò  poi  Alessan- 
dro suo  fratello  a  Fermo  con  1500  cavalli  e  500  uomini. 
Il  Ventimiglia  e  il  Furiano,  avuta  la  terra  di  Montemilo- 
ne,  passarono  su  quel  di  Fermo,  e,  giunti  a  Sant'  Angelo 
in  Fontano,  ne  trovarono  serrate  le  porte.  La  inaspettata 
resistenza  produsse  sdegno  nei  due  capitani,  che  strettolo 
d' assedio  V  ebbero  fi*a  breve  in  potere,  e,  dopo  averlo 
dato  in  preda  ai  soldati,  lo  misero  a  ferro  e  a  fuoco  in  modo 
che  venne  quasi  totalmente  distrutto  (1):  quei  di  Mogliano 
ai  14  di  questo  mese  si  affrettarono  a  sottomettersi  (2). 
Dopo  ciò  il  Ventimiglia,  al  sapere  che  lo  Sforza  erasi  ri- 
dotto in  quel  di  Urbino,  al  vedere  che  non  era  possibile 
espugnare  i  paesi  rimasti  al  nemico  se  non  con  lungo  asse- 
dio, perchè  difesi  da  valide  guarnigioni  e  dalla  inacessibi- 
lità  dei  luoghi,  si  divise  dal  Furiano,  e,  scendendo  verso 
la  marina,  pose  campo  non  lungi  da  Montesanto.  Quei  ter- 
razzani atterriti  dalF  improvviso  suo  arrivo,  spedirongii 
ambasciatori  professandosi  sudditi  devoti  del  Pontefice.  II 
Ventimiglia  ne  accettò  la  resa,  e,  ridotte  all'  obbedienza 
colle  armi  anche  altre  circostanti  castella,  proseguì  suo 
cammino  fino  a  Montalto,  ove  pose  campo  e  fece  sosta  (3). 
Ma  intanto  un  rovescio  ben  più  grave  .sopravvenne  a  rui- 
nare  la  potenza  sfoi^zesca.  Il  24  novembre,  a  due  ore  di 
notte,  di  mercoledì,  i  Fermani  insorsero  contro  lo  Sforza,  di- 
sarmarono e  spogliarono  quei  soldati,  che,  colli  alla  sprov- 
vista, non  ebbero  tempo  di  rifugiarsi  nella  rocca,  caccia- 
rono in  bando  i  fautori  suoi,  e   percorsero  le  vie   cittadi- 


(1)  Cron.  Ferni.  pag.  90. 

11  MoRONi  (Db.  Sion.  voi.  XL,   j)ag.  304)  narra  che  Sant'Angelo 
in  Fontano  fu  riedificato  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  nel  1447. 

(2)  Cron.  Ferm.  i>ag.  90. 

(3)  Facii.  —  Op.  et.  pag.  96. 
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le,  gridando:  Viva  la  Chiesa  e  la  libertà.  A  stento  Ales- 
aiidi'o  potè  con  quasi  tutti  i  suoi  rìdiii'si  entro  il  girone, 
:he  gli  fu  valido  propugnacolo  por  una  disperata  difesa, 
:lie  contribuì  a  tenere  alto  il  nome  e  I'  onore  delle  armi 
iforzesche.  La  notizia  di  questa  rivolta  non  tardò  a  spar- 
jorsi  neìla  Marca,  e  ovuinpie  ne  furono  fatto  pubbliche 
estc,  falò  e  hiuiinariu  (1).  Per  agevolare  la  totale  vittoria 
lei  Permani  coli' espugnazione  della  rocca,  si  accoi-se,  spe- 
zialmente da  alcuni  paesi  vicini,  in  loro  soccorso.  Ma  gli 
issediati,  quantunque  gagliardamente  assaliti  e  tormentali 
la  ogni  genere  di  artiglieria,  si  difesero  da  forti  e  a  lungo, 
acendo  a  volte  sortite  per  le  vie  della  città  e  guastando 
;on  le  bombai'de  i  suoi  edifici.  Frattanto  non  ristavano  i 
^artigiani  dello  Sfoi'za,  di  cui  un  buon  numei'o  era  anclic 
»u  quel  di  Fermo  per  ragioni  pur  troppo  non  di  simpatia 
.■erso  quel  capitano  ma  di  odio  verso  questa  città,  di 
Tiettere  insieme  uomini  ed  armi  per  andare  in  aiuto  de- 
•li  assediali.  Giunsero  di  fatto  presso  Fermo  non  poclii 
innati  da  Monlegiorgio  e  da  altri  luoghi,  facendo  opei'a 
ii  entrare  nel  girifalco  e  unirsi  agli  assediati,  però  la  più 
iarle  di  essi  furono  presi  dai  Fennani  e  spogliati  dei  loro 
cavalli,  armi  ed  altri  arnesi  di  guerra  (2). 

Al  conoscere  la  rivoluzione  di  Fermo  il  \'entimiglia 
:oi'se  a  quella  volta  con  le  sue  schiere,  ma  quando  vide 
;he  non  era  agevole  impresa  1'  espugnazione  del  girone, 
iornò  indietro  e  si  ritirò  con  i  suoi  oltre  il  confine  napo- 
etano,  ovh  prese  Ì  quaitieri  d' inverno  (3). 

Il  Furiano,  che  era  sempre  a  campo  presso  Sani' Aii- 
^l'Io  in  Fontano,  invitato  a  dar  man  torte  per  espugnare 
,1  girifalco,  giunse  a  Fermo  ai  26  novembre  con  i  suoi 
-oldati,  coi  quali  potè  stringere  sempre  più  l'assedio,  e  il 
L:iorno  appresso,  dopo  avere  ispezionato  e  riconosciuto  le 
fortificazioni    del    castello,  ordinò  si  facessero  delle    mine 

(1)  don.  Ffrm.  jtag.  !)I,  Cfr.  De  Mimcis  —  Anaotaxioni  a  detta 
''ronitca  —  paij.  KHÌ. 

(2)  Owi.  Feiin.  iiiifr;,'.  !"  o  l'iT. 

(3)  Facii.  —  "i»   et.  i.a};.  19T. 
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onde  farne  crollare  le  mura.  Ma  tutti  questi  assalii  e  ap- 
parecchi di  offesa  e  soccorsi  non  approdarono,  perchè  il 
girifalco  seguitò  a  rimanere  in  potere  del  Conte  Alessan- 
dro fino  al  2  febbraio  del  futuro  anno  1446. 

§.  14.  —  Appena  il  Patriarca  di  Aquileia  seppe  Fer- 
mo ribellata  allo  Sforza  e  tornata  alla  Chiesa,  seguito 
da  un  corteo  di  molti  familiari,  fece  il  suo  ingresso  iu 
quella  città  per  la  porta  di  San  Francesco  e  prese  allog- 
gio nel  convento  dei  Francescani,  ove  ai  29  novembre 
sottoscrìsse  le  capitolazioni  con  quei  di  Sanginesio  (1). 
Breve  peraltro  vi  fu  la  sua  dimora,  perchè  poco  dopo  se 
ne  parti  |)ei*  condursi  nella  sua  residenza  di  Recanati,  la- 
sciato a  Fermo  come  suo  Luogotenente,  Jacopo  Vescovo 
di  Ragusiì,  e  pei*suasi  i  Fermani  ad  accogliere  amore- 
volinente  per  loro  Arcivescovo,  il  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranica.  Quosti  era  stato  nuovamente  scelto  da  Papa 
Eugenio  qual  Legato  della  Marca  e  successore  dello  Sca- 
rampi,  cui  rimase  il  comando  supremo  dell'  esercito  d»*- 
stinuto  contro  lo  Sforza  con  \  ufficio  di  Camerlengo. 

Il  gii'ifalco  di  Fermo  era  la  più  valida  rocca  da  cui 
dipendeva  la  sorte  dello  Sforza,  il  quale  ben  compren- 
deva che  sarebbe  spacciato  per  sompre  il  suo  dominio 
nella  Marca  se  l'avesse  perduta;  che  se  invece  fosse  riu- 
scito a  conservarla  sino  alla  primavera  del  futuro  anno, 
non  gli  sarebbe  stato  diffìcile,  come  altre  volto,  di  ripren- 
dere il  sopravvento  sul  nemico  e  ricuperare  la  Marca. 
Quindi  impegno  grandissimo  da  ambe  le  parti  di  spun- 
tarla :  i  pontifici  riunirono  tutti  i  loi'O  sforzi  per  espu- 
gnarla: gli  sforzeschi  per  difenderla. 

§.  15.  —  Ai  4  dicembre  il  Vescovo  di  Ragusa,  Luo- 
gotenente, come  si  è  detto,  diramò  la  seguente  ordinanza 
ai  Comuni  della  Marca  per  ingiunzione  avutane  dal  Cardi- 
nale Scarampi. 

<  Jacopo   por  grazia  di   Dìo   e  dell'  apostolica   Sede 


(1)  In  civitaie  Firmaiia,  apud  cccles.  s.  Francìscì,  XXIX  nov.  1445. 
{Ani.  Pie   voi.  XIX.  pagg.  130-135). 
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civescovo  di  Ragusa,  Luogotenente  del  Cardinale  di 
]uileia  Legato  della  Marca  e  Camerlengo  del  Santis- 
10  Signor  Nostro. 

€  Saprete  che  il  suddetto  Cardinale  e  Legato  e'  in- 
ricò  e  e'  impose  pel  riacquisto  e  Y  assedio,  anzi  per 
smantellamento  di  questo  girifalco  fermano,  a  perpe- 
L  pace  di  Santa  Madre  Chiesa  e  di  tutta  la  provincia 
ordinarvi  dovere  contribuire,  ognuna  secondo  le  pi'o- 
e  forze,  per  pagare  i  mercenari  non  ha  guari  arruolati, 
di  prestare  quanto  altro  potrà  essere  necessario  al- 
spugnazione  suddetta.  E  siccome  sarebbe  di  gran  peso 
e  Comunità  tenere  continuamente  qui  i  terrazzani  loro, 
$ì,  a  tenore  della  presente,  ingiungiamo  e  comandiamo 
tutte  le  comunità,  pena  la  multa  di  500  ducati,  da  as- 
;narsi  alla  Camera  Apostolica^  di  dovere  senz'  altro  e 
mediatamente  soddisfare  a  Ser  Giovanni  Bianchi  latoi^e 
Ila  presente  la  metà  delle  tasse  di  un  mese  e  inviarla 
destinarla  a  noi.  Dovrete  oltre  a  ciò  spedirci  e  conse- 
arci  r  altra  metà  fra  15  giorni  prossimi  futuri  a  mezzo 
fidato  vostro  messaggio  e  dovrete  fornire  al  suddetto 
r  Giovanni  Bianchi,  latore  della  presente,  l'occorrente 
r  il  vitto  suo,  del  domestico  e  del  cavallo.  Riceverete 
audio  dallo  stesso  Ser  Giovanni  una  quietanza  da  lui 
rgata  di  quanto  sarete  per  pagargli,  certissimi,  che, 
luto  conto  della  fedeltà  e  della  devozione  che  avete  alla 
nta  romana  Chiesa  e  al  R.mo  Cardinale  Legato,  ese- 
irete  gli  ordini  nostri,  anzi  del   Cardinal   Legato.  Inol- 

a  richiesta  di  detto  Ser  Giovanni  lo  provvederete  di 
ura  scorta,  secondo  V  occorrenza,  sotto  pena  da  impoi'si 
nostro  arbitrio. 

€  Da  Fermo,  nei  locali  di  nostra  residenza,  addì  4 
iembre  1445  (1)  >. 


(1)  Archic.  CioUan.  pag.  45  v.  Inedita. 

Ancona  fu  tassata  por  ducati  10(),  Recanati  per  5(>,  Macerata  per 
Osimo  per  IO,  Cinjroli  por  50,  Santolpidio,  Montecosaro  e  Civita-* 
ra  per  30  ognuna. 
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Si  affrettò  Tolentino,  quantunque  suo  malgrado,  co- 
me le  altre  città  e  terre  della  Marca  ad  obbedire:  non 
cosi  Ancona,  che,  come  si  vedrà,  anche  per  questo  si 
volse  di  nuovo  alle  parti  dello  Sforza  (1). 

Nella  fine  di  quest'  anno,  1445,  i  tre  fratelli  Mauruzi 
militavano  in  campi  diversi  e  opposti.  Balduino  a  Rocca- 
contrada  con  Sigismondo  Malatesta;  Giovanni  col  Conte 
Francesco,  a  Jesi;  Cristoforo  erasi  acconciato  ai  servigi 
dei  Veneziani  con  200  lance  per  un  anno  ed  uno  di  ri- 
spetto (2). 


(1)  Peruzzi.  —  Stor.  di  Ancona,  voi.  II,  pag.  298. 

(2)  Archioio  Veneto.  (Commemoriali,  num.  rosso,  pagg.  28r»-281). 
1  Dicembre  1445.  Indictione  IX  a  cart.3  181  tergo. 

«  Condotta  di  Cristoforo  dei  Maurucci  da  Tolentino  ai  servigi  di 
Venezia  con  20()  lance  por  un  anno  ed  mio  di  rispotto  >.  Fra  le  con- 
dizioni ù  stipulato  che  il  condottiere  non  sani  obbligato  a  far  guerra 
contro  i  Malatesta.  Affi  di  Dionùjio  Florian. 


j 
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Capitolo  XV. 


§.  1.  Il  Cardinal  Capranica  a  Fermo;  affida  l*  assedio  del  girone  al 
Furiano  e  al  Rido:  suoi  editti  coi  quali  ordina  ai  comuni  della 
Marca  Vintio  a  Fermo  di  soldati  e  guastatori  —  Tolentino  forni- 
sce il  suo  contingente.  —  §.  2.  Alessandro  Sforala  cede  a  patti  il  gi- 
rone —  Editto  del  Tesoriere  generale  pontificio  —  Indennità  di  guerra 
non  pagata  subito  ad  Alessandro  Sforza^  che  si  ritrae  con  i  suoi  e 
con  gli  ostaggi  fo.rmani  su  quel  di  Camerino.  —  §.  3.  Francesco 
Sforza  a  Pesaro  —  Ancona  ribelle  al  Pontefice  —  Osimo  e  Reca^ 
nati  contro  la  medesima  —  Jacopo  da  Gaieano  fa  scorrerie  e  ri- 
toglie  dioerse  castella  agli  Anconitani.  —  §.  4.  Opera  pacificatrice 
di  San  Giacomo  della  Marca  e  di  altri  frati  Minori:  San  Giacomo 
a  Tolentino.  —  §.  5.  Canonizzazione  del  B.  Nicola  da  Tolentino.  — 
§.  6.  Francesco  Sforza  nelV  Umbria  e  nel  Lazio  :  fallitogli  ogni  ten- 
iatioo  di  fare  insorgere  quelle  regioni  contro  il  Pontefice^  si  ritrae 
a  Fano.  —  §.  7.  Il  Capitano  Gaieano  :  editto  del  Tesoriere  generale 
per  costringere  i  Marchegiani  a  contribuire  per  stipendiarlo  —  To- 
lentino  paga  per  ciò  trecento  ducati.  —  §.  8.  Il  Gaieano  cinge  di 
assedio  Ancona,  che  si  arrende.  —  §.  9.  Assedio  di  Jesi  —  Editto 
del  Cardinal  Cap runica  circa  il  capitano  Raimondo  Bailo.  —  §10. 
//  Patriarca  di  Aquileia  al  Metauro  —  Francesco  Sforza  a  Fos-- 
sonibrone  —  consiglio  di  guerra  fra  i  capitani  pontifici  a  Fano  — 
Alessandro  Sforza  si  ribella  al  fratello  e  cede  Pesaro  ai  Pontifici.  — 
§.  11.  //  Patriarca  combatte  nello  stato  di  Urbino  —  Anche  Tolen-- 
tino  è  obbligata  fare  nuoce  contribuzioni  di  guerra  —  al  capitano  Ta~ 
liana  è  mozzato  il  capo  come  traditore.  —  Serrasanquirico  ri- 
presa dal  capitano  pontificio,  Nicolò  da  Caldarala  —  Seguano  as- 
sedi e  fatti  d'arme  neW  Urbinate.  —  §.  12.  Milizie  veneziane  e  fio- 
rentine nella  Marca  in  aiuto  di  Francesco  Sforza  —  Editto  del  luo- 
gotenente pontificio  per  nuove  lece  di  soldati.  —  §.  13.  //  Patriarca 
si  rifugia  su  quel  di  Rimini  —  Sfida  dello  Sforza  al  medesimo  — 
//  Gaieano  è  decapitato  come  traditore.  —  §.  11.  Alessandra  Sforza 
si  riconcilia  col  fratello  —  Assedio  di  Gradara  —  Francesco  Sforza 
sverna  a  Pesaro.  —  §.  15.  Editto  del  Maresciallo  pontifìcio,  Rodolfo 
degli  Alfani. 

Anno  1 140. 

§.  1.  —  Il  cinquo  gennaio,  144G,  ginnj^e  a  Fermo  il 
nuovo  Arcivescovo  e  Cardinale  Legato,  Domenico  Capra- 
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nica  colla  sua  certe,  ed  entrò  per  la  porta  di  San  Marco, 
e  andò  ad  alloggiare  nel  convento  dei  Francescani,  per 
essere  il  palazzo  episcopale  ti'oppo  vicino  al  girone  e  per 
ciò  esposto  alle  offeso  nemiche  (1).  Furono  ad  ossequiarlo 
i  Priori  della  città,  ai  quali  j)romise  che  avrebbe  adope- 
rato tutto  r  impegno  per  sottrarre  il  girone  al  nemico.  Pre- 
pose poi  ai  lavori  dell' assedio  Taliano  Furiano  e  Antonio 
De  Rido  castellano  di  Sant'  Angelo,  il  quale  per  gli  ap- 
procci ed  altro  opore  di  off*osn,  avendo  bisogno  di  legname,  ' 
li  fece  provvedere  nel  territorio  di  Sant'Elpidio,  e  ingiunse 
con  ordinanza  del  7  gennaio  a  diverse  Comunità  sommi- 
nistrare il  bestiame  occorrente  per  trasportarlo  a  Fermo 
(Documento  XC),  ingiunzione  che  il  20  del  detto  mese  fu 
ripetuta  da  Alessandro  Caetani  da  Roma,  auditore  e  luo- 
gotenente del  legato  in  sostituzione  dell'  Arcivescovo  di 
Ragusa  (Documento  XCI).  Il  Capranica  poi  promulgò  il 
giorno  otto  gennaio  a  tutti  i  Comuni  della  Marca  il  se- 
guente editto: 

€  Domenico  del  titolo  dì  santa  Croco  in  Gerusalmme, 
Prete  Cardinale  Fermano  e  Legato  della  Santa  Sede. 

«  Ai  nobili  ucmiini  Priori  delle  città  e  terre  infrascritte, 
amici  nostri  carissimi,  salute. 

«  Voi  dovete  sapere  molto  bene  come  che  noi  di 
quanta  importanza  ò  allo  stato  di  Nostra  Saiìtità  e  della 
Chiesa  e  di  questa  provincia,  l' acquisto  di  questo  gi- 
roiio,  e  che  per  cacciare  i  tiranni  da  essa  provincia, 
nessuna  cosa  è*  pifi  salutifera  nò  più  atta  che  acquistare 
il  detto  girone.  Pertanto,  perchè  si  attende,  come  dovete 
avere  inteso,  con  ogni  sollecitudine  e  diligenza  possibile 
a  fare  corte  coso  per  le  quali,  secondo  il  giudizio  di 
quelli  che  sono  periti,  massime  dei  magnifici  Taliano  e 
Castellano,  si  avrà  il  dotto  girone  prestissimamente,  e  per 
i  grandissimi  e  continui  affanni,  che  ha  avuto  ed  ha 
questa  Comunità,  non  è  possibile  che  ossa  sola  p^'^s?» 
supplire  ad  ogni  cosa;  vogliamo  e  per  questa  comandia- 


(1)  Cron.  Fenili,  pagg.  94  e  167. 
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mo^  alla  pena  di  cento  ducati  per  ciascuna  di  voi  comu- 
nità, da  applicare  alla  Camera  Apostolica,  per  tutto  lune- 
di prossimo,  dobbiate  aver  mandato  qui  quegli  uomini 
sono  annotati  a  ciascuna  di  voi  qui  di  sotto^  atti  e  suf- 
ficienti a  cavare  con  zapponi  e  pale  di  ferro,  e  siano 
forniti  por  quindici  dì,  e  non  manchi  per  niente,  perchè 
questi  sono  i  fatti  vostri  :  certificandovi  che  chi  non 
farà  per  V  acquisto  di  quosto  girone  quello  che  può,  se 
ne  farà  seguire  la  defezione  sua  e  di  questa  provincia. 
Questo  non  vi  deve  esser  grave,  perchè  essendo  voi  in 
simile  caso,  sareste  contenti  essere  aiutati  e  favoriti,  e 
poi^  questo  è  pure  fatto  vostro  ancora  e  quanto  altro  pos- 
sa venire  sentireste  peggio  di  noi. 

<  In  fede  di  che  facemmo  registrare  il  presente  editto, 
munendolo  del  consueto  nostro  sigillo. 

<  Da  Fermo  addì  8  gennaio  1446  (1)  >. 
Tolentino  non  tardò  ad  inviare  quanto   fu  dal  Cardi- 
nal Capranica  domandato. 

Intanto  V  assedio  e  la  difesa  seguitavano  incessanti 
e  accaniti,  e  i  pontifici  vigilavano  por  impedire  al  nemico 
di  avere  qualsiasi  comunicazione.  Per  questo  furono  ine- 
soiabilmente  impiccati  due  messaggi  sforzeschi,  perchè 
tentarono  j)enotraro  di  soppiatto  nel  girone  affine  di  con- 
segnare al  Conte  Alessandro  Ietterò  scritte  in  cifra,  che 
non  fu  possibile  spiegare  (2).  Questi  appena  si  accorso, 
elle  la  vottovagha  cominciava  a  mancare,  cacciò  fuori 
tutti  quelli  che  giudicò  d' impaccio,  come  inutili  alla  di- 
fesa, e  fece  uccidere  i  cavalli  por  evitare  le  orribili  con- 
seguenze della  fame  (3).  Il  Cardinal  Legato  poi  che  igno- 
rava le  distretto  cui  era  ridotto  il  nemico,  il  quale  anzi 
sempre  più  vigorosamonle  respingova  gli  assalti,  e  faceva 
5ortite  per  la  cilh\,  riompiendola  di  stragi  e  di  uccisioni, 
ricorse  di  nuovo  ai  paesi  della  Marca  per  averne  soccorso 


(1)  Arduo.  Cicit.  pap.  -10  v.  InoHito. 

(2)  Cron.  Form.  i»a^.  01. 

(3)  SiMoNErrA.  —  Op.  et.  pag.  150  v. 

Ben  ADDUCI  —  Francesco  Sforza  ecc.  23 
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di    armi  e   di  armati,   diramando   ai   25   gennaio   T  altro 
editto  che  segue. 

<  Il  Cardinal  Legato  a  tutti  e  singoli  gli  officiali  e  le 
comunità  delle  infrasciìtte  terre  salute  ed  obbedienza  ai 
nostri  ordini.  • 

€  Perchè  per  1'  acquisto  e  mina  di  questo  girone  il 
magnifico  Taliano  ha  bisogno  di  molta  quantità  di  fanti 
bene  aimati,  parte  con  imbracciatui'e,  parte  con  schiop- 
petti e  parte  con  balestre,  ho  bisogno  che  ciascuna  Co- 
munità fedele  a  santa  Chiesa  contribuisca  e  mandi  dei 
dotti  fanti  quanti  loro  è  possibile,  i  quali  si  terranno  qui 
più  che  per  spazio  di  tre  o  quattro  di  al  più.  Pertanto 
preghiamo  quanto  noi  possiamo  e  stringiamo,  e  per  que- 
sta comandiamo  a  ciascuna  delle  infrascritte  Comunità,  che 
subito  mettiate  in  pronto,  ciascuna  secondo  la  rata  qui  in- 
frascritta, fanti  bene  armati  come  di  sopra,  in  forma  che 
la  prima  lettera  scriveremo  dopo  questa,  i  detti  fanti  si 
possano  senza  alcuna  dimora  avere  e  per  niente  questo 
non  manchi  per  quanto  desiderate  fare  cosa  sia  a  salute 
e  stato  di  N.  S.  e  di  sarita  Chiesa  e  di  tutta  questa  pro- 
vincia, e  se  mai  volete  fare  cosa  per  la  quale  ne  saremo 
sempre  obbligati. 

<  Da  Fermo  addì  25  gennaio  1446  (1)  >. 
Tolentino  inviò  quaranta  fanti,  come  altre  città  e  torre 

marchigiane,    dei  quali    alcuni  armati  di  schioppetti,  altri 
di  balestre,  altri  di  targoni  (2). 

§.  2.  —  Questi  rinforzi  di  soldati  avuti  dai  pontifici, 
lo  vettovaglio  ohe  sempre  più  v(»nivano  assottigliandosi  nel 
girone  e  già  facevano  presentire  le  atroci  sofferenze  della 
carestia,  la  nessuna    sp(M'anza  di  ricevere    in   tempo  ?t>c- 


(1)  Arch.  Cicli.  [>a2r.  47  v.  Inedita. 

(2)  Si  ha  momoria  <'lio  Saiit'  Elpidio,  Civitanova  e  Montesaiuo  d^ 
vottPro  spodirc  cgual  contingente  di  fantaccini,  allrettanli  Macerata: 
difatti  il  consiglio  di  «juesta  città  decise:  <.<  quod  mittantur  famuli XL 
pariitii  cani  sr/iinjtpii'h'^,  jKfrfini  t'um  halistis  et  parlim  cum  UirgO' 
nibus  ftrn  c^pUf/nationc  (jii'itnlrlti  Firrndtii,  proni  mandai  lì.mm  ■'*" 
miiiiis  Cardinali^  ».  {A/'ch.  J/ac.  sub  a.). 
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corsi,  persuasero  il  Conte  Alessandro  Sforaa  a  entrare  in 
trattative  di  resa  col  Legato  o  con  i  Permani,  i  quali  con- 
tinuavano sompro  ad  ignorare  lo  stato  tristissimo  degli 
assediati.  E  questa  ignoranza  contribuì  a  fare  accettare  i 
patti  gravosi  della  resa  imposti  dallo  Sforza.  Ai  6  febbraio 
si  stabilirono  scambievolmente  i  capitoli  della  medesima, 
mercè  i  quali  gli  Sforzeschi  si  obbligarono  di  cedere  ai  Per- 
mani il  girifalco,  ed  in  corrispettivo  non  solo  ottennero  che 
il  presidio  fosse  salvo  con  tutte  le  armi,  i  bngagli  e  le  al- 
tre cose  spettanti  allo  Sforv.a,  ma  che  la  città  di  Permo 
dovesse  pagare  una  contribuzione  di  guerra  in  fiorini  die- 
cimila. Il  giorno  appresso  fu  stipulato  regolare  atto  nota- 
rile, rogato  dall'  autore  della  Cronaca  Fermann  più  volte 
da  me  citato,  Antonio  di  Nicolò,  per  i  Permani,  e  da  un 
tal  Benedetto,  notaio  pel  Cardinal  Legato  (1).  Ma  peral- 
tro ne  i  Permani  né  il  Cardinale  furono  in  grado  sul  mo- 
mento di  raccozzare  la  somma  pattuita,  e  perciò  il  girifalco 
seguitò  a  rimanere  in  mano  dello  Sforza.  Per  la  qual  cosa 
d'ordine  del  Cardinal  Legato,  il  giorno  otto  febbraio.  Giu- 
sto da  Valmontono  (2)  Tesoriere  del  Pontefice,  inviò  per  le 
città  e  terre  della  Marca  un  tal  Porfirio  da  Camerino,  per 
riscuotere  da  ciascuna  la  rata  di  danaro  imposta  per  sod- 
disfare lo  Sforza.  Di  che  è  prova  il  seguente  documento. 

<  Giusto  da  Valmontono,  dottore  in  leggi  e  tesoriere 
generale  per  la  S.  r.  Chiosa  e  pel  SS.mo  Signor  nostro 
il  Papa,  della  Marca  Anconetana  e  del  distretto  dipendente 
dall'abbate  di  Far  fa. 

<  Salute  a  te,  Porfirio  da  Camerino,  ed  esattezza  nel- 
J' eseguire  i  nostri  ordini. 

<  Colla  presente»  ti  affidiamo  T  incarico  di  recarti  nelle 
infrascritte  città,  terre,  castella  e  luoghi  della  suddetta 
provincia  e  di  fare  e  ordinare  V  esecuzione  reale  e  perso- 


(1)  Cron.  Ferm.  pag.  05. 

(2)  Fu  uomo  di  belle  lettere,  poeta,  secondo  quei  temi»!,  assai  leg- 
l^iadro  e  versato  quanto  mai  nei  manegjri  dello  pul)l)liclie  cose.  (Baldi 
Sernardino.  Vita  di  Federico  da  Montefeltro.  Bologna,  Turchi,  1820. 
Tom.  I.  pag.  81). 
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imle  contro  qiiolli  degli  ecclesiastici  e  degli  ebrei  che  sì 
l'ifiuteranno  di  pagare  la  loro  rata  del  sussidio  pel  girone 
di  Fermo.  E  non  partirai  finché  non  ti  avranno  intera- 
mente soddisfatto  e  sborsato  la  rata  imposta  pel  detto 
girone  e  il  sussidio,  ingiungendo  espressamente  a  tutti 
e  singoli  i  Podestà,  i  Priori  e  officiali  tutti  degli  an- 
notati luoghi  di  prestare  aiuto  e  favore  in  cosifTatte  ese- 
cuzioni, pena  la  multa  di  cento  ducati  da  assegnarsi  alla 
Camera  apostolica.  Rilascerai  inoltre  quietanza  di  paga- 
mento a  tutti  i  contribuenti  vergata  di  tua  mano,  e  ti  con- 
durrai  alacremente  in  guisa  da  renderti  meritevole  dei  no- 
stri elogi.  In  fede  di  che  facemmo  redigere  la  presente  e 
muniì'la  coli'  impressione  del  nostro  sigillo. 

<  Da  Fermo  addi  otto  febbraio  1446  (1)  >. 

Anche  Tolentino  dovè  consegnare  a  Porfirio  da  Ca- 
merino la  tangente  della  imposizione  per  soddisfare  il  con- 
tributo di  guerra  ad  Alessandro  Sforza  e  contemporanea- 
mente ebbe  avviso  che  era  giunto  a  Macerata  il  luogote- 
nente del  Cardinal  Capranica,  un  tal  Vanni  Pezzi  da  Sar- 
nano  (2).  Non  fu  possibile  mettere  insieme  colla  sollecitu- 
dine desiderata  la  ingente  somma  promessa  allo  Sforza, 
e  perciò  i  Fermani  che  anelavano  di  vedere  sgombra  la 
rocca  e  lontano  il  nemico,  offerirono  al  medesimo  in  ostag- 
gio dieci  fra  i  più  ragguardevoli  cittadini.  Fu  accettatala 
pi'oferta,  e  ai  20  di  febbraio  Alessandro  Sforza  se  ne  parfi 


(1)  Ardi.  Cioif.  pag.  48.  Inedita. 

Santclpidio  per  gennaio  ducati  20;  Civilanova  25;  Montesanto  5; 
Recanati  50  ecc. 

Due  giorni  innanzi,  ai  0  febbraio,  quei  di  Macerata,  per  ordine 
avutone  dal  Cardinal  Capranica.  decisero  inviare  maestri  muratori* 
guastarci i  per  atterrare  la  rocca  di  Montemiloue,  dovendo  entro  otto 
giorni  essere  distrutta.  {Archio.  Mac.  sub  a.). 

(2)  Archio.  Mac.  ìli  febbraio.  «  Cum  Legatus  miserit  ad  civitaten 
Maceratac  nobilem  virum  Vannem  Petii  de  Sarnano  in  locumtenentem 
dictae  civitatis^  To/t'fi^rVK,  Monticuli,  Murri,  Montis  Sanctae  Mariac  io 
Cassiano,  Montis  Luponi,  Montiscausari,  et  Montis  Milonis  etc.  mit- 
tatur  orator  ad  dictum  dominuni  Legatum  ad  rogandam  Domii»at 
suam  ne  dct  locumtonontem  dictae  civitati,  cum  sit  expediens  eie  >■ 
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)lla  guarnigione,  e  si  avviò  verso  Camerino  a  cercare 
coverò  dai  suoi  parenti,  i  Varano:  cpnducendo  seco  le 
M'sone  dato  in  garanzia  per  V  osservanza  dol  trattato,  le 
lali  rimasero  colà  sino  al  mese  di  aprile,  in  cui  ebbe 
ego  il  pagamento  convenuto  (l).  I  Permani  nello  stesso 
orno  irruppero  a  furia  nel  girifalco,  e  quando  ebbero 
ìrificato  con  gli  occhi  propri  lo  stremo  di  viveri  cui  era 
dotto  lo  Sforza,  e  che  la  sola  carestia  l'aveva  indotto 
cedere,  provarono  dispetto  e  pentimento  di  avere  sì  stol- 
mente  giltato  tanto  denaro,  fatto  evadere  un  così  illustre 
lorriero,  e  perduto  tanto  valsente.  E  volendo  distrug- 
5re  dalle  fondamenta  quel  propugnacolo  di  tirannia,  ne 
^mandarono  e  ottennero  licenza  dal  Papa  Eugenio,  che 
)lle  con  ciò  compensarli  di  lor  fedeltà.  Il  castellano  Antonio 
;  Rido  fu  incaricato  insieme  a  sei  cittadini  di  soprain- 
ndere  alla  demolizione  della  rocca,  la  quale  in  breve  fu 
^vastata  e  rovinata  in  forma,  che  (come  esprimesi  un 
onista)  la  pietra  di  sotto  venioa  di  sopra.  Coi  matcì'iali 
illa  medesima  furono  costruite  le  mura  e  i  bastioni  della 
Uà,  che  in  gran  parte  ancora  si  vedono.  In  cotal  modo 
lesto  insigne  monumento,  questo  antemurale  della  mar- 
liana  provincia,  fu  tutto  disfatto  e  adeguato  al  suolo  (2). 
§.  3.  —  Il  Conte  Francesco  al  sapere  la  perdita  e  lo 
nantellamento  del  girone  ne  fu  addoloratissimo,  perchè 
m  comprendeva  le  conseguenze  che  ne  sarebbero  deri- 
ite,  perchè  vedeva  sfuggii'si  il  possesso  di  un  punto 
►si  strategico  e  cosi  adatto  in  caso  di  ritirata  e  scon- 
ta, e  perchè  perdeva  ogni  speranza  di  ricuperar  la 
arca.  Laonde,  partitosi  da  Firenze  ove  erasi  condotto 
M'  ottener  denaii,  fece  ritorno  a  Pesaro,  ili  cui  consumò 
tto  il  resto  doir  inverno  in  allestire  un  nuovo  esercito, 
►n    proposito    di    muovere    un'  altra    volta    guerra    alla 


(1)  Lii.i.  —  Op.  et.  Parte  II,  lib.  VI,  pag.  100. 
Cron,  Fcrm.  pagg.  95  e  167. 

(2)  Per  le  notizie  storiche  su  ciuesta  rocca,  si  consulti  la  Cronaca 
rmana  in  una  luiighissiina  nota  del  De-MiNicis  a  pagg.  108  e  segg. 
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Marca  nella  buona  stagione.  Al  che  gli  Anconitani  molto 
r  accendevano,  promettendogli  aiuto  per  vèndicai*si  di 
quelli  di  Osimo  e  di  Recanati.  Imperciocché  gli  Anconi- 
tani, disdegnosi  del  dominio  ecclesiastico,  erano  entrati  io 
lega  ai  primi  del  corrente  anno  con  i  Veneziani  e  i  Fio- 
rentini (1).  E  quei  di  Recanati  e  di  Osimo  stimolati  dal 
Patriarca,  Ludovico  Scarampi,  non  cessavano  dal  mole- 
lestarli  :  di  che  si  richiamò  il  doge  Francesco  Foscari  con 
lettera  del  2  marzo,  e  ciò  mentre  il  capitano  Jacopo  da 
Gaivano  infestava  il  suo  contado.  Fu  questo  spedito  dal 
nominato  Patriarca  contio  gli  Anconitani,  ai  quali  tolse 
per  sorpi'esa  alcune  castella  da  loro  dipendenti,  fm  cui 
Montesicuro,  Gallignano  e  Offagna,  facendo  scorrerie  fin 
presso  la  città  e  intercettando  quanto  potea  mercatanzie 
e  provvigioni  (2). 

Ai  6  marzo  dol  1446  in  Pesaro,  fu  sottoscritto  un 
trattato  di  alleanza  tra  il  Conte  Francesco  e  gli  Anconi- 
tani. Da  parte  degli  Anconitani,  i  patti  principali  furouo  : 
libertà  di  transito  agli  Sforzeschi;  ostilità  contro  gli  ini- 
mici dello  Sforza,  etiamsi  pontificali  ditjnitate  prefnl^e- 
rent;  aiuto  di  uomini,  bombarde  e  barche;  dif«»sa  del 
litorale  in  sino  al  Tronto:  da  parte  dello  Sforza,  ri- 
consegna di  Oflagna  e  dogli  altri  castelli  occupati  dal 
Gaivano;  cessione  di  Montefano;  conferma  della  lega 
stretta  fra  Ancona  e  Venezia;  esonero  di  tasse  (3).  La  i-ibel- 
lione  di  Ancona  è  narrata  anche  in  una  lettera  di  Gero- 
nimo da  Forlì  al  duca  di  Milano,  in  data  28  marao  1446 
che  riferisce  le  voci  che  già  correvano  circa  il  tradimento 
di  Jacopo  da  Gaivano,  che  diceasi  distaccato  dalla  Chiesa 
e  acconciato  Con  lo  Sforza  ed  entrato  a  Jesi  (4). 


(1)  Ferretti  Francesco.  —  Pietra  del  Paragone  della  cera  no- 
Ulta.  Discorso  genealogico  dei  Conti  Ferretti.  Ancona,  Serafini,  l»^S5. 
pag.  122. 

Peruzzj.  —  Stor.  di  Ancona,  H,  301. 

(2)  lei. 

(.3)  Osio.  —  Op.  et.  HI,  pag.  392. 
(4)  loi,  pag.  397. 
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§.  4.  —  Intanto  uomini  dì  Dio  percorrevano  la  Mar- 
ca pei-  pacificare  gii  animi  e  sedare  le  cittadino  e  fami- 
liari discordie.  Primo  fra  questi,  ancora  una  volta,  fu 
S.  Giacomo  della  Mai'ca,  e  memorabile  fu  la  pace  da  lui 
promossa  e  sancita  tra  le  città  di  Ascoli  e  di  Fermo  (1). 
Il  più  volte  citato  Cronista  fermano  ci  ha  lasciata  una 
esatta  descrizione  delle  f«^ste  e  processioni  fatte  per  cele- 
brare queir  avvenimento,  eh'  ebbe  luogo  ai  3  giugno  {2). 
Un  suo  biografo,  il  Nicolai,  ci  narra  che  questo  Santo  fu 
a  Fabriano,  a  Camerino,  a  Macerata,  a  Recanati,  a  San- 
l'  Elpidio  a  mare,  per  far  tornai^e  in  amistà  e  quiete  gli 
animi  esacerbati  e  furiosi;  che  Ripatransone  lo  elesse 
arbitro  delle  differenze  che  aveva  col  castello  di  Acqua- 
viva:  che  Monteprandone  Io  chiamò  per  decidere  una 
questione  di  confini  con  San  Benedetto  del  Tronto  (3). 
Anche  Tolentino  di  quel  tempo  ascoltò  probabilmente 
l'evangelica  parola  di  pace  e  di  rasst^gnazioue  dalla  bocca 
di  San  Giacomo.  Certamente  egli  nel  novembre  del  1456 
fu  a  Tolentino  a  predicare,  e  per  suo  suggerimento  quei 
consiglieri  introdussero  nello  statuto  disposizioni  per  frenare 
il  lusso  delle  donne  e  per  vietare  i  mercati  nei  dì  fe- 
stivi (4). 

Grandissima  era  l' influenza  che  in  quel  secolo  eser- 
citarono gli  umili  figli  di  San  Francesco  fatti  forti  nella 
loro  debolezza  dagl'  intenti   magnanimi   e  sovrumani   che 


(1)  Nicolai.  —   Vita  storica   di  S.   Giac.  della  Marca.   Boiof^iia, 
Mareggiani,  1870,  pag.  KX). 

(2)  Cron.  Ferm.  pag.  05. 

(3)  Nicolai.  —  Op.  et.  pag.  100. 

(l)  Consiglio  gonoralo  del  0  novonilu'o  ììrtO,  pagg   33-35  v. 

«  Johannes  do  Cai'lictis super    1»   pntposita    men'ati   et  alia 

oi*iiamentc)rum  muliiM'um  eon^uluit  et  dixit:  <|iio<l  elip:antiir  per  spiri- 
tudli.'ifiinutnt  Frtitrc/n  Jurohuin  pi-aodiralorein  praesentialiter  niorain 
tralientein  in  liae  terra  Tolentini,  lioniines  acti  ex  meliorihus  et  pru- 
dontiori*nis  diirtae  terrae,  «pii  liaheant  haliani  et  ]»otestatem  dojihe- 
randi  statntum  et  ordinamentum  opportunum  super  inde  et  (|uid- 
quid  por  eos  deliheratum  et  ordinatum  fuerit,  ponatur  in  volumine  et 
adiieiatur  aliis  statutis  dictao  Terrae  Tolentini  ». 


360 

si  prefiggevano,  e  resi  ricchi  nella  loro  povertà  dal  cor- 
redo di  profonda  scienza,  dal  miraggio  d' illustri  esempi, 
dal  tesoro  di  grandi  virtù,  e  i  loro  ragionamenti,  le  loro 
azioni  ei*ano  improntate  al  solo  spirito  evangelico,  alla 
mansuetudine,  alla  prudenza,  alla  carità,  al  bene  del  pros- 
simo, alla  gloria  di  Dio. 

§.  5.  —  Un  memorabile  avvenimento  rallegrò  questo 
anno  la  Cattolicità  e  in  peculiar  modo  Tolentino  e  la 
Marca.  Appena  Eugenio  potè  ottenere  un  po'  di  tregua, 
rivolse  il  pensiero  a  glorificare  un  Beato  marghigiano, 
Nicola  da  Tolentino,  che  per  esser  vissuto  trenta  anni  in 
quella  terra,  dalla  medesima  fu  denominato,  e  che  aveva 
empito  il  mondo  colla  fama  dei  suoi  strepitosi  miracoli. 
Il  1®  febbraio  ne  emanò  la  Bolla  di  canonizzazione  e  il 
5  giugno,  festa  di  Pentecoste,  ordinò  venisse  solennizzata. 

Non  era  stata  fin  allora  vista  giammai  in  Roma  una 
festività  analoga  maggiore  di  questa  :  quattro  mesi  s' im- 
piegarono neir  allestirne  i' preparativi:  per  lo  amore  a 
dicto  SanctOj  secondo  lo  storico  contemporaneo,  Lelio 
Petronio,  foro  coperte  e  adornate  le  strade  di  drappi 
d' oro  e  de  velluto  e  de  lana  et  mondate  tuclc  da  San- 
f  Agostino  a  San  Celso  (1). 

Straordinarie  poi  dovettero  essere  le  feste,  cui  reli- 
gione e  civiltà  spinsero  i  Tolentinati  per  onorare  conde- 
gnamente il  loro  Santo  concittadino.  A  me  peraltro  non 
è  dato  descrivei*le,  perchè  non  rinvenni  documento  in  prò- 


(1)  Cod.  Vatic.  in  Muratori  (R.  I.  S.).  —  Ariclie  il  Filelko  nella 
Decade  VUI  delle  sue  satire  (Ecatostica  VHI)  inneggia  al  suo  concit- 
tadino testò  innalzato  agli  onori  dell'  altare. 

« Consurgit  maximus  ille 

«  Qui  modo  sidereas  fuerat  susceptus  in  arces 
«  NicoLEOs,  sanctam  qui  inter  mortalia  Cliristi 
«  Numina  conspicuus  vitamque  necemque  referret  ». 

(Imprcssum   Vcncliis  per  Bernardinum   Vercellcn    \\    seni:  iussu  (/o- 
mini  Andrec  Torresani  de  Asula   ||    MCCCCCII  die  XXVI  iulii). 
Giorgi.  —  Op.  et.  pag.  250. 
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)silo,  essendosi  smarriti  tutti  gli  atti  consiliari  di  que- 
'  anno  (1). 

§.  0.  —  Francesco  Sforaa  di  questo  tempo  aveva  in  Pe- 
iro  (2)  preparato  e  rifornito  V  esercito  in  modo  che  era 
•Olito  di  nuovo  entrare  in  campagna.  Intanto  Cosimo  dei 
[edici  avevagli  spedito  lettere  e  messaggi  per  persuaderlo 
lasciare  V  impresa  della  Marca  e  fare  invece  una  gagliar- 
1  e  improvvisa  diversione  nell'  Umbria  e  nel  Lazio  ;  assi- 
ii*avalo  che  agevol  cosa  sarebbe  stala  per  lui  riportare 
)là  segnalata  vittoria.  Avegnacchò  i  due  fratelli  Jacopo 
Andrea  Degli  Atti,  principali  fra  i  cittadini  di  Todi,  ap- 
?na  si  sarebbe  appressato,  gli  avrebbero  ceduta  la  città  ; 
trettanto  avrebbero  fatto  Orvieto,  Narni  e  Viterbo  e 
lolte  castella  prossime  a  Roma;  il  Papa  per  ciò  sbigot- 
;o  e  pauroso  del  peggio  si  sarebbe  affrettato  a  rappat- 
imarsi  nuovamente  con  lui  e  gli  avrebbe  restituito  il  Vi- 
iriato  della  Marca. 

Lo  Sforza  lusingato  da  quelle  promesse  e  liete  pre- 
sioni  lasciò  il  fratello  suo  Alessandro  alla  guardia  di 
e.saro,  e  il  primo  giugno  si  mise  in  marcia  coli' esercito, 
alicato  in  due  giornate  V  Appennino,  fò  sosta  a  Fossato 
1  quel  dell*  Umbria,  poi  cavalcando  sul  contado  di  Po- 
igia,  giunse  ai  13  di  questo  mese  presso  Todi.  E  per  far 


(1)  K  bene  far  conoscere  la  devozione  avuta  pel  nostro  Santo  da 
cuni  personaggi  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  nel  presente  rac- 
dito. 

Bianca  Maria  Visconti,  por  grazia  ricevutane,  fece  innalzare  una 
liesa  in  suo  onore  a  Milano.  Nel  ironte  della  medesima  fece  scoi- 
re  :  Hanc  ecclesiam  aedificari  fecit  Ill.ma  D.na  Bi.anca  Maria  du- 
ssA  Medioi.a.m  ....in  honorem  Sancti  Nicolai  de  Tolentino.  (Gior- 
.  Op.  et.  pag.  272.  Fra  Jacopo  da  Bergamo,  Cronache). 

La  famiglia  Mauruzi  ebbe  per  patrono  speciale  San  Nicola:  a 
IO  luogo  si  ù  acxìonnato  ({uanlo  foce  il  capitano  Nicolò  per  onorarlo; 
Mstoforo  gli  eresse  una  cappella  nella  Chie-^a  di  Santa  Margherita 
Treviso,  ove  volle  esser  sepolto. 

(2)  Francesco  Sforza  ai  25  aprilo  di  «juest*  anno  era  a  Pesaro, 
>me  provasi  con  un  documento  prodotto  dall' Olivieri  ìiHle  Memo- 
e  ili  Alessandro  Sfor::a,  pag.  XXXIV. 
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conoscere  il  suo  arrivo  ai  fi'atelli  Jacopo  e  Andrea  sunno- 
minati, li  avvisò  aver  domandato  ai  Priori  della  città  un 
salvocondotto  per  il  capitano  Giovanni  da  Tolentino  e  il 
Cancelliere  suo,  Cicco  Simonetta,  rammentando  loro  la  pro- 
messa fatta  (1).  Quelli  risposero  nulla  sapere  della  con- 
giura, non  volersi  rimuovere  dalla  fedeltà  della  Chiesa. 
Laonde,  levato  il  campo,  proseguì  per  Orvieto,  donde  si 
spinse  fino  a  Viterbo,  facendo  sapere  al  Conte  Everso 
che  aveva  estremo  bisogno  di  vettovaglie:  ma  nulla  potè 
ottenere,  perchè  i  suoi  fautori  non  si  mossero  e  fecero 
capire  che  non  intendevano  ribellarsi  al  Pontefice,  il 
quale  di  questi  giorni  aveva  fatto  grande  uso  di  amii 
spirituali,  scomunicando  di  nuovo  lo  Sforza  e  i  suoi  par- 
tigiani. Questi,  vedendo  svanire  le  speranze  fattegli  conce- 
pire da  Cosimo  e  spinto  dalla  grande  carestia  di  vettova- 
glie, (a  Orvieto  il  suo  esercito  sarebbe  perito  di  fame  se 
non  si  fosse  cibato  di  fraghe),  piegò  su  quel  di  Siena 
ove  ebbe  modo  di  rifocillare  l'esercito.  Passò  poi  su  quel 
di  Montepulciano,  donde  per  il  Perugino  (2)  e  Gubbio  si 
ritrasse  a  Fano  (3). 


(1)  «  D.no  Jacobo  et  Andreaé  de  Actis  de  Tuderto.  militi  bus  apod 
Tudertum. 

<c  Io  scrissi  oggi  ai  Priori  che  mi  mandassero  un  salvocondottu 
per  mandarli  il  magnifico  Jouanni  da  Tolentino  et  Ceccho  mio  Can- 
celliere   ». 

«  Ex  campo  prope  Tudertum,  die  XH  iunii  1446,  bora  W\  diei». 
(Os[o,  III,  319.  Da  Minute  dell'  Archio.  ili  Stato  di  Milano). 

(2)  Lettera  di  Francesco  Sforza  a  quei  di  Cingoli.  «  Dat.  in  castrii 
n.ris  apud  Peruniuni,  die  i9  mensis  iunii  1446.  ^-  (Archio.  di  CingoltU 

Simonetta.  —  Op.  et.  pagg.  151-152  v. 

RuBiERi.  —  Op.  et.  pag.  424. 

(.3)  «  At  ul/i  verni  dies  illuxere,  Comes  Fi-anciscus  Sforiia,  ccaoii* 
univcrsis  copiis  in  agro  Fanensi,  versus  Romam,  in^trucia  ao-e, 
iter  oapit ....  Cuniquo  in  agrum  Comitis  lìversi  perventum  est.  n^«n 
modo  ab  ilio  non  est  excepius  ut  sorius  et  amicus,  sed  ne  minini^ 
(luidem  adiunis  cibo  ...  ut,  ni  fragis  silvestribus  quibus  universa  ilU 
regio  uberrime  abundabat,  inedia  esset  opitulatus,  extrema  coiife»nu"i 
fame  pcìiisset  ».  (Francesco  P'ii.ei.fo,  Vita  ma.  di  Federico  da  Mon- 
tefeltro.  —  Cod.  Urbin.  U)22  della  Vaticana  pag..  15). 
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§.  7.  —  Appena  si  seppe  dai  poiitilìci  clie  ìl  CoiUe 
Francesco  crasi  allontanato  dulia  Marca,  si  colse  quella 
occasione  per  ricuperare  Ancona  e  prosfgiiirc  quindi  la 
campagna  contro  i  paesi  tuttora  soggetti  al  medesimo  (1). 
A  tale  scopo  ìl  Pontefici'  diede  ordine  al  Cardinal  Capra- 
nica  di  condurre  agli  stipendi  dello  Scardinpi  l' insigne  e 
già  famoso  capitano  Jacopo  da  Galvano,  e  d'imponi-  per 
ciò  a  tutti  i  Comuni  della  Marca  il  pagamento  di  tasso 
speciali  in  proporzioni  divi?rse,  secondo  l'importanzii  mag- 
giore 0  minore  di  ognuna;  e  il  Tesoriere  della  Marca, 
Giusto  àù  Valmontonc,  diramò  ai  medesimi  la  seguente 
ordinanza. 

<  Il  Santissimo  Signor  Nostro  guardando  attorno  le 
inlinite  e  diverse  molestie,  le  angustie  e  le  oppressioni,  che 
la  provincia  della  Marca  negli  anni  testò  decoi'si  ebbe  a 
solTrire,  e  delle  quali  la  S.  S.  come  si  addice  a  buon  Pa- 
store, sì  alHìsse  e  angustiò,  stima  non  solo  utile  ma  ne- 
cessario, per  restituire  tutta  la  Marca  a  tiberlà  e  rintuz- 
zare la  violenza  di  chi  ancora  l'opprime,  assoldare  nuove 
milizie,  mercè  il  valore  delle  quali,  sia  posta  in  grado,  come 
si  conviene,  dì  sottraire  la  provincia  dal  vi'rgognuso  ser- 
vaggio. E  siccome  nei  precedenti  anni,  in  cui  intieri  1'  ul- 
tima guerra,  la  Santità  Sua,  erogando  quantità  di  denaro 
pressoché  incredibili,  al  presente  non  ha  mozzi,  come  sareb- 
be necessario,  per  sopperire  con  sollecitudine  alla  fpesa  oc- 
corrente a  condurre  nuove  soldatesche,  così  la  stessa 
Santità  Sua  ordinò  con  Breve  al  Keverendissimo  Cardinale 
di  Fermo,  dal  titolo  di  Santa  ('l'oce  in  Gerusalemme,  Le- 
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gaio  della  S.  Sede  in  questa  provìncia,  di  richiedere  dai 
provinciali  un  sussidio  affine  di  provvedere  col  medesimo 
alla  salvezza  e  tranquilità  propria  e  al  desiderio  di  Sua 
Santità  in  cosi  grave  frangente.  Laonde  la  R.ma  Sua  Si- 
gnoiia  per  seguire  il  volere  di  Sua  Santità,  avendo  con- 
dotto il  magnifico,  invitto  e  bellicosissimo  uomo,  Jacopo 
da  Gaivano,  è  necessario  pagargli  senza  dilazione  la  do- 
vuta prestanza,  affinchè  con  la  sollecitudine  maggiore  pos- 
sibile sia  pronto  entrare  ai  servìgi  della  pi'edetta  Sua  San- 
tità, a  difesa  di  tutta  la  provincia,  e  possa  recarsi  con  le 
sue  compagnie  in  quei  luoghi  in  cui  maggiore  è  il  biso- 
gno. Pertanto  fa  mestieri  che  risentano  incomodi  quelli  che 
godono  dei  vantaggi,  affinchè  questa  provincia  della  Marca 
non  sottostia  ulteriormente  alla  schiavitù  dell'  invasore  ti- 
ranno, ma  torni  alla  prosperità  vera,  e  sia  soggetta,  come 
si  conviene,  soltanto  alla  santa  romana  Chiesa.  Urge  afifi-el- 
tare  la  spedizione  della  somma  per  la  prestanza  promessa 
al  detto  magnifico  Jacopo.  Pertanto  alle  città,  terre,  castella 
e  luoghi  infrascritti,  esenti  e  non  esenti,  con  questo  edilt) 
notifichiamo  ed  esortiamo,  ingiungiamo  e  comandiamo 
qualmente  fra  dieci  giorni  da  quello  in  cui  il  presente 
sarà  consegnato  debbano  pagare  e  soddisfare  senza  re- 
plica le  tasse  nella  quantità  sottonotata  per  il  sussidio  e 
lo  stipendio  del  suddetto  magnifico  Jacopo,  imposti  gra- 
datamente 'Secondo  l'importanza  dei  luoghi,  affinchè  ognuno 
sopporti  il  suo  peso.  Giurerete  poi  di  fare  in  modo  cb 
per  la  negligenza  e  tardanza  dei  pagamenti  non  fatti  en- 
tro il  prefato  tempo,  lo  Stato  del  SS.mo  Signor  nostro  e 
della  S.  r.  Chiesa  non  ne  subirà  alcun  danno.  Noi  inoltre 
terremo  conto  di  cosiffatti  vostri  pagamenti  nelle  future 
vostre  tasse  e  nei  debiti  tempi  alla  ragione  e  computo 
delle  medesime. 

t:  hi  fede  di  che  ordinammo  venisse  fatto  il  presente 
decreto  e  munito  del  sigillo  di  cui  facciano  uso. 

<  Da  Macerata  addi  8  giugno  1446  (1)  >. 


(l)  Arrhio.  Cicitan.  pag.  49  e  di  Cingoli  Inedito 
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Il  Cardinal  Capranica  accompagnò  con  una  sua  que- 
ta  ordinanza  (Documento  XCII),  e,  come  a  quei  di  Cin- 
oli,  così  ad  altri  Comuni  che  furono  restii  a  versare  la 
uota  della  prestanza  loro  imposta,  minacciò  l'esecuzione 
)rzosa  direttamente  (Documento  XCIII)  e  a  mezzo  del 
apitano  Gaivano  (Documento  XCIV). 

Quei  di  Tolentino  furono  tassati  pel  pagamento  di 
•ecento  ducati  (1),  che  vennero  sborsati  a  stento  e  molto 
malincuore,  perchè  1*  erario  comunale  era  pressoché 
sausto,  e  perchè  erano  bene  stanchi  di  sopportare  le  pe- 
ipezie  e  gli  aggravi  di  una  guerra  così  diuturna  e  disa- 
trosa.  E  tanto  maggiore  fu  il  malcontento  così  dei  To- 
mtinati  come  degli  altri  Marchegiani,  quanto  più  larghe  e 
peciose  erano  state  le  promesse  fatte  per  indurli  a  ritor- 
lare  alla  S.  Sede.  Credevano  di  riposare  finalmente,  ma 
►ur  troppo  fu  una  vana  lusinga  la  loro  (2).  Arrogi  a  que- 


(1)  Recanati,  ducati  1000;  Osimo,  800;  Monlecassiano,  100;  Monle- 
inlo,  400;  Monlelupoiie,  200;  Civitaiiova,  400;  Montecosaro,  100;  Mor- 
>valle,  200;  Macerala,  475;  Filottrano.  100;  Camerino,  1000;  Belfor- 
,200;  Montecchio,  320;  Matelica,  415;  Sanseverino,  900;  Fabriano,  897; 
dentino,  300;  Cingoli,  6:^0. 

Arch,  di  Macerata.  —  11  giugno  «  Super  petitione  facta  comuni 
d.no  Tliesaurario  de  475  ducat.  solvend.  prò  stipendio  Mag.ci  cap. 
icobi  de  Gaivano  conducti  nuper  ab  ecclesìa  ». 

(2)  Ne  siano  prova  i  fastidi  e  i  soprusi  che  i  Tolentinati  dovct- 
TO  subire  per  ottenere  la  restituzione  della  prestanza  dei  ducati 
•ecento  fatta  pel  capitano  Gaivano.  Nel  breve  tempo  che  sopravvisse 
ugcnio  IV  e  durante  il  pontificato  di  Nicolò  V  non  se  ne  fece 
ulla:  ai  10  aprile  1455,  appena  seppero  esaltato  al  .soglio  pontifìcio 
alisto  IH,  gr  inviarono  all'uopo  oratori,  che  ai  13  del  maggio  succes- 
vo,  riferirono  in  consiglio  circa  il  resultato  della  loro  missione,  conse- 
nando  copia  delle  convenzioni  stipulate  in  proposito  col  Patriarca 
i  Aquileia  e  di  una  Bolla  pontifìcia  colla  quale  si  concedeva  il  rim- 
orso dei  trecento  ducati,  mediante  abbuoni  da  farsi  nel  pagamento 
elle  tasse  dovute  e  si  davano  su  ciò  ordini  opportuni  al  Tesoriere 
ella  Marca.  Ottenuta  questa  Bolla,  (juoi  di  Tolentino  inviarono  a  Ma- 
?rata  Ser  Benedetto  di  Nicolò  Fettoni  dal  Governatore  per  implorarne 
osservanza.  11  Fettoni,  nel  consiglio  del  28  agosto,  fV  noto  che  il 
overnatorc  aveva  rimesso  l'affare  al  Tesoriere,  il  quale  aveva,  di- 
tiiarato  risultargli,  mercè  una  quietanza  rilasciata  da  un  tal  Nelli  di 
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sto  la  miseria  o  la  carestia  che  grandissime  erano  in  tutta 
la  Marca  e  si  argomenti  quali  e  quanti  sacrifizi  dovettero 
fare  quei  popoli  per  satisfare  quest'ulteriore  contributo  di 
guerra.  A  Recanati,  fra  le  altre,  perfino  le  donne  furono 
per  ciò  costrette  ad  impegnarsi  quanto  avevano  di  più 
caro  e  prezioso,  anelli,  monili,  pendenti;  e  questa  abne- 
gazione fu  proposta  ad  esempio  dal  Cardinal  Capranica 
in  luìa   sua    lettera   dei    18   corrente  mese,  ai  paesi  della 


Bf)lo*rna,  die  la  ramora  Apo<:tolica  aveva  restituita  al  Comune  i 
trecento  ducati  e  «luindi.  fìnclir*  non  si  fos<je  provoto  il  contrario,  si 
sarebbe  rifiutato  Hi  e^jepuire  T  ordine  del  Pontefice.  I  poveri  Toìenti- 
nati  rieor<5ero  di  nuovo  al  Governatore  neiroccasione  che  fu  fra  loro, 
proveniente  da  Sanjrinesio,  per  restituirsi  a  ISIacerata,  ma  ne  ebbero 
erba  trastulla.  Spedii'ono  anibaseiatori  a  Roma,  e  ottennero  dal  Car- 
dinal Canierlengo  una  lettera  favorevole  pel  Tesoriere  della  Marca: 
se  ne  ralleurarono  e  riniri-aziarono  il  Vescovo  di  Cliieti  che  fK?r  loro 
erasi  efìiraeemente  ado[»erato.  Ma  il  Tesoriere,  non  ostante  la  Bolla 
di  Calisto  III  e  la  lettera  del  Cardinal  Camerlengo,  ai  Tolentinaii 
che  toi'narono  a  bussare  a  denari  rispose  a  bastoni.  Nù  il  mio  è  un 
modo  di  dire,  percln"?  poco  dopo  injriunse  al  Maresciallo  di  tradurre 
carcerati  nella  rocra  di  Serrasanriuirico  un  tal  Venanzio  Scarpetta 
ed  altri  suoi  eompagni  non  di  altro  rei  che  di  esser  nativi  di  Tolen- 
tino restia  al  pagamento  delle  tasse,  perchè  a  ragione  pretendc\'a 
l'osservanza  del  pontifìcio  rescritto  Si  cei-cò  perfino  di  militare 
r  animo  del  Te^oriore  con  doni,  e  d' indurlo  a  cedere  mercè  esibi- 
zioni di  danaro  fattegli  ]»er  mezzo  di  un  tal  Nicola  Oraziani  da 
Montemoiia<*o  notaio  di  Curia.  Gli  oratori  inviati  al  Governatore  e 
al  Tesoriere  ^^i  sucredevano:  uno  di  questi,  Lancellotto  Rocci,  Can- 
eelliere  del  Comune,  ottenne  la  scarcerazione  dello  Scarpetta  e  socii, 
o  pi'omessa  che  loro  non  sarebbesi  torto  un  capello:  altri  furono  accolti 
molto  benignamente  dal  Ciovernatore  ed  invitati  a  presentare  pel  Co- 
mune documenti  e  «jualsiasi  [vrova  atta  a  sfatare  1*  opposizione  del- 
l' inesorabile  Tesoriere.  Si  affrettarono  quei  del  Comune  a  metter? 
insieme  o  ron*:ognare  ciò  che  fu  loro  possibile  raccogliere.  Si  au<?r>- 
deva  da  un  giorno  all'  altr<»  i-ispr»v:ta  favorevole,  quando  spppero  clie 
il  Governatore  e  il  Tesoriere  si  riserbavano  di  rispondere  app'^na 
avi'cbbej'o  ricevute  dal  Potitefice  le  richieste  istruzioni.  Intanto  i  Ti> 
lentinati  ai  bar^'clli  e  ai  collettm'i  che  instavano  per  avere  il  pai::a- 
menif)  delli^  ta«o  farovann  oreechio  da  mercante.  Il  Tesorier''  *> 
appiiiliò  allora  al  )>artito  di  far  caeciare  in  prigiinie  altri  cittadini 
tolentinaii.  clic  furono  rimessi  in  libertà  solo  ai  25  gennaio  del  1456. 
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Marca,  che  erano  tuttora  restii,  per  persuaderli  e  stimo- 
larli (1). 

§.  8.  —  Prima  impresa  del  Gaivano  si  fu  quella  di 
cingere  d'assedio  Ancona  sotto  gli  ordini  del  Cardinal 
Patriarca  di  Aquileia.  La  città  si  difese  strenuamente 
quantunque  stretta  e  oppressa  ogni  giorno  più,  e  trovò 
modo  di  far  pervenire,  per  mezzo  di  due  Frati  Minori,  al 
trono  del  Pontefice  le  sue  doglianze  contro  lo  Scarampi 
che  Tavea  taglieggiata  e  il  Capranica  che  volea  privarla 
di  sue  franchigie  e  libertà,  e  di  far  conoscere  le  ragioni 
deir  estrema  necessità,  che  avevanla  indotta  alla  Lega  coi 
Veneziani  e  Fiorentini.  Eugenio  cho  era  mollo  benevolo 
verso  gli  Anconitani,  accolse  le  loro  suppliche,  e  allo 
Scarampi,  non  senza  gravi  rimproveri  ordinò,  dice  il  Fer- 
retti (2)  che  dovesse  riceverli  in  grazia:  lo  che  avvenne, 
mercd  le  capitolazioni  stabilite  nella  rocca  di  Fiumesino 
il  giugno  1446  col  detto  Cardinale  Patriarca  di  Aquileia. 
Fra  le  medesime  fu  stabilito  di  non  cedere,  uè  a  Recanati 
né  ad  Osimo,  Ofiagna  e  Castelfìdardo,  che  in  quella  vece 
dovessero  essere  restituite  ad  Ancona  alle  condizioni  della 
primitiva  concessiono  (3). 

§.  9.  —  Appena  seppe  Eugenio  che  il  Conte  France- 
sco gli  aveva  invaso  T  Umbria  e  che  minacciava  il  Lazio 


quando  si  pagarono  cinquanta  ducati  dal  Comune,  elio  li  versò  pro- 
testando e  solo  cedendo  alla  ineluttabile  necciJsitJi  delle  cose.  Altri 
ambasciatori  furono  poi  a  Roma  ]>er  perorare  presso  il  Pontefice  la 
causa  di  Tolentino  cui,  sembra,  (juella  volta  finalmente  venisse  resa 
giustizia.  (Archicio  di  Tolentino.  —  Riformanzc  ilei  i  Jo5,  pajrg.  4, 
8,  21,  21  V.  23,  20  v.  32.  35  v.  38.  30,  40.   10,  51. 

(1)  Arch.  di  Mar.  sub.  a. 

€  Dat.  Recanati,  die  XA'III  iunii  tì46  ». 

(2)  Pietra  del  paragone,  ed.  et.  pap:.  122. 

(3)  Feruzzi.  —  Op.  cit.  paj:.  302  e  303. 
Archicio  di  Stato  di   Venezia,  (N.  2f)5-207,  XIII). 

IG  luglio,  14'I0  «  Fu  pubblif-ata  In  ]»ace  tra  Ancona  e  il  Pai)a: 
Castelfìdardo  e  OfTagna  sai-anno  restituite  al'a  prima  alle  condizioni 
con  cui  essf»  tei-re  le  erano  stati*  concesse  e  non  saranno  date  a 
quelle  di  Hecanati^  Osimo  o  di  altri  ecc.  x. 
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temè  un  colpo  di  mano  su  Roma.  Per  la  qual  cosa  ri- 
chiese (li  aiuto  il  re  Alfonso,  che  si  affrettò  inviarlo,  e 
ordinò  al  Furiano  di  correre  in  suo  aiuto.  Ma  questi  dovè 
ben  presto  restituirsi  alla  Marca,  perchè  seppe  esservi 
ritornato  personalmente  lo  Sforza,  il  quale,  come  si  è 
detto,  giunse  a  Fano  circa  la  fine  di  giugno  ove  si  diede 
a  saccheggiare  le  castella,  che  nel  verno  gli  si  erano  ri- 
bellate (1). 

Il  Patriarca  intanto,  ottenuta  Ancona,  rivolse  le  armi 
contro  Jesi,  cui  cinse  di  assedio  ai  primi  di  luglio,  ma 
non  potè  espugnare  quantunque  ingagliardito  dalle  com- 
pagnie del  Furiano  reduce  dall'  Umbria,  e  più  tardi  da 
quelle  del  Vice -Re  degli  Abruzzi,  Raimondo  Boilo,  spe- 
dito in  aiuto  del  Pontefice  dal  re  Alfonso  (2)  (Documen- 
to XCY). 

§.  10.  —  Da  Jesi  il  Patriarca  di  Aquileia  passò  al 
Metauro  e  pose  campo  cin(|ue  miglia  lontano  da  quello 
del  Conte,  il  quale,  riconoscendosi  inferiore  di  molto  al 
nemico,  si  ritrasse  a  salvamento  presso  Fossombrone,  la- 
sciando a  difesa  di  Pesaro  suo  fratello  Alessandro  e  di 
Urbino  il  Conte  Federico  da  Montefeltro  (3). 

Raimondo  Boilo  con  mille  fanti  e  altrettanti  cavalli,  vali- 
cato il  Tronto,  entrò  nel  Piceno  e  si  ricongiunse  colle  schiere 
del  Gaivano  presso  Osimo  donde  ambidue  scesero  mar- 
ciando uniti  lungo  il  litorale  per  raggiungere  il  Patriarca 
che  lo  precedeva  di  un  giorno.  I  tre  eserciti  s*  incontra- 
rono e  si  fusero  tra  Fossombrone  e  Fano.  Ivi  ebbe  luogo 
un  consiglio  di  guerra  convocato  dal  Cardinal  Patriarca 
per  combinare  un  piano  di  battaglia  contro  la  Sforza  e 
Federico  da  Montefeltro.  Vi  presero  parte  molti  e  valenti 
capitani  :  lo  Scarampi,  Raimondo  Boilo,  Taliano  Furiano, 
Jacopo  da  Gaivano,  Sigismondo  Malatesta,  Maìatesta  No 


(1)  Simonetta.  —  Op.  ci.  pag.  152. 

(2)  Cron.  Rim.  R.  I.  S.  t.  XV,  931. 

(3)  ShMONETTA.  —  Op.  et.   pajT.   153. 

Rossi.  —  Sfor.  di  Montalkvldo.  (Ani,  Pie.  XXVIII  pag.  VTt), 
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vello,  Balduino  da  Tolentino,  Roberto  da  Montalboddo,  An- 
tonio Rido,  castellano  di  Sant'  Angelo,  Cesare  da  Marti- 
nengo,  il  Conte  di  Tagliacozzo,  Jacopo  di  Santo  Gemini, 
Sante  Sgariglia,  Antonello  da  Narni  ed  altri  minori.  Fu 
deciso  di  proseguire  vigorosamente  la  campagna  e  scac- 
ciare lo  Sforza  da  tutta  la  Marca  (1). 

Il  Conte  Alessandro,  vedendosi  d' ogni  intorno  cinto 
da  nemici  così  numerosi,  sapendo  la  Marca  quasi  tutta 
tornata  in  potere  del  Pontefice  e  suo  fratf^llo  fuggiasco,  giu- 
dicò opportuno  di  venire  ad  un  accordo  col  Patriarca,  ed 
ai  13  luglio  ne  vennero  firmate  le  convenzioni.  Forte  di- 
spiacque al  Conte  Francesco  il  tradimento  del  fratello,  che 
a  Pesaro  introdusse  i  soldati  della  Lega,  e  con  essi  con- 
giunse le  ai  mi.  Si  consolò  colle  assicurazioni  di  fedeltà 
illimitata  fattegli  dal  genero  suo,  il  Conte  Federico  da 
Montefeltro,  il  quale  come  "capitano  in  cui  andavano  del 
pari  il  valore  e  la  lealtà,  né  dalle  blandizie,  né  dalle  sco- 
muniche, uè  dai  premi,  né  dai  pericoli  minacciati  si  lasciò 
smuovere,  e  mantenne  fede  incrollabile  verso  lo  Sforza 
così  nell'avversa  comò  nella  prospera  fortuna,  finché  durò 
la  sua  condotta  (2). 

§.  11.  —  Caduta  anche  Pesaro  in  mano  del  Pontefice, 
il  Patriarca  libero  perciò  da  quella  parte  da  ogni  molestia, 
riconcentrò  tutte  le  sue  forze  contro  lo  stato  del  Conte  Fe- 
derico. Ai  21  luglio  era  a  cam|)o  contro  Pergola,  difesa 
dai  soldati  del  Montefeltro,  donde  scrisse  a  quei  di  Cin- 
goli ordinando  V  invio  di  6  muli   con  quei  mulattieri    che 


(1)  Amiani.  —  ()[).  et.  voi.  I,  paj5.  -H^). 
Facius.  —  Op.  et.  papfr.  107  o  IDS. 

(2)  Muratori.  —  Annali,  sub  an.  MIH. 
Cron.  Form  una,  pag.  Ì)T. 
Simonetta.  —  Op.  et.  paj;.  15.S. 

Ugolini  Filippo.  —  Storta   ti  ci   ronfi  r  ti  urlìi   di  Urbino.    Fi- 
ronzo,  Grazziiii,  1859,  t.  I.  p:i{^.  318. 

Benadduci  —  Francesco  Sforsa  ere.  24 


\ 
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fossero  necessari  (1).  E  il  Cardinal  Logalo,  Domenico 
Capranica,  volendo  venire  in  aiuto  dei  combattenti,  ai  23 
luglio  scrisse  a  molte  Comunità  della  Marca,  ordinando 
d' inviare  a  Fabriano  buoi  per  condurre  una  bombarda  e 
guastatori  (Documento  XCVI).  Tolentino  fu  obbligata  con- 
tribuire otto  paia  di  buoi  e  otto  guastatori  (2).  Il  24  luglio 
la  Pergola  cadde  in  potere  del  Patiiarca.  Giusto  da  Val- 
montone  in  questo  frattempo  ]>artecipò  a  tutti  i  Comuni 
della  Maica  un  editto  del  Cardinal  Capranica,  col  quale 
ingiunse  di  restituire,  sotto  pena  di  scomunica  e  di  con- 
fisca i  beni  dello  Sforza  e  degli  sfor/.eschi,  come  spettanti 
alla  lì.  Camera  Apostolica,  promettendo  parte  dei  mede- 
simi ni  delatori  e  ai  giudici  (Documento  XCVII). 

Intanto  il  capitano  Furiano,  adescato  dai  fiorentini, 
aveva  fatto  trattato  con  loro  per  darsi  al  Conte  France- 
sco. Di  chr^  avvertito  il  Duca  di  Milano,  spedì  negli  ac- 
campamenti della  Chiesa  Giorgio  Danone  per  farne  con- 
sapevole* il  Patriarca. 'J  aliano  fu  preso  ai  28  luglio  e  sotto 
buona   scolta    condotlo   a    Roccacontrada,   e    consegnato 


(1)  Arcliic.  ffi  Cini/oU.  —  «  Kgregiis  vlris  amicis  n.ris  carìssimis 
saliilem.  —  «  Volonio  elio  suhilanicnle  con  ofìTeUo  a  la  liavuta  di  que- 
sta n.rn  provodinto  do  mandare  in  campo  da  noi  sei  muli  da  soma  curo 
<|uigli  mulattieri  vi  parrà  necessari  et  siano  pagati  per  venti  die.  Et 
(|UCsto  non  manche  |>or  cosa  alcuna,  perdio  ce  sono  sommamenio  ne- 
cessari. Noe  alia:  hene  valete. 

<(  Dat.  in  castiis  fclicibus  s.  r.  ccclesiae  propc  Pergulam,  die XXI 
iulii  144(). 

«  L.  (.'ard.  Ac|uiIoiensis,  l),ni  Papae  Camerarìus,  Àposlolieae  se- 
dis  Legalus  ». 

(2)  In  un  inflire  dell*  an*liivio  comunale  di  Tolentino,  ivimpihio 
noi  1(>0(>,  dal  segreinrio  Almerico  Passeri,  si  fa  cenno  di  un  Brevf 
datato  sotto  «luestu  anno  d;il  l'ontefice  Kugenio  IV  col  quale  si  ordiitv 
clic  una  bombarda  esi»steiile  a  Macerata  venisse  trasportata  a  Toiei^ 
tino  ove  dovrebbe  ronsorvarsi.  Si  parla  nello  stesso  indice  di  altri  due 
Hrovi  dei  (juali  ii<»n  p(»tei  fare  menzione  a  suo  luogo,  perchè  vernili  i 
mia  Cognizione  sulo  (|uando  (juesto  racconto  ora  in  gran  |»arte  suo* 
pato.  fissi  furono  i  udiri /./a  ti  dal  suddetto  Pontefice  al  C  omune  di  T«>- 
lontino  nel  1 1:{<>  per  e^oinrarlo  dal  {lagamento  di  tass*?. 
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a  quel  castellano,  fiigli  mozzato  il  capo  (1).  Ai  29  luglio  il 
Conte  Francesco  parli  da  Fossombrone,  e  le  genti  della 
Chiesa  gli  diedero  la  caccia  per  quattro  miglia  e  più.  Il 
30  luglio  r  esercito  pontificio  pose  assedio  a  Monte  Fabbri, 
Sorte  castello  del  Conto  Fedeiico,  che  il  tre  agosto  fu  pre- 
;o  (2).  Pose  quindi  campo  ai  4  di  detto  mese  a  Colbor- 
lolo,  che  saccheggiò  e  bruciò,  e  ai  0  sotto  Talacchio,  pic- 
elo castello  ma  molto  forte,  e  il  Cardinal  Patriarca,  fatte 
renire  da  Pesaro  o  da  Rimini  delle  bombarde,  acerbamente 
0  battè.  L'  assedio  durò  venti  giorni,  e  il  26  di  ago^^to  il 
castello  fu  espugnato  (3).  In  quello  stesso  giorno  cadde  in 
mano  del  Patriarca  Sassocorbaro  con  alti'i  otto  castelli  del 
contado  di  Urbino. 

Mentre  che  nel  Montefeltro  avvenivano  questi  fatti, 
Serrasanquirico  assediata  da  un  capitano  pontificio  fu  co- 
stretta arrendersi:    non  così  la  sua  rocca,   che  rimase  in 


(1)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  153  v. 
Cron,  Ferm.  pagg.  07  e  171. 
Rossi.  —  Op.  et.  pag.  107. 
CoRio.  —  Op.  ot  pag.  823. 
Facii,  —  Op.  ot.  pag.  197. 

(2)  Cron,  Rini.  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  931. 

(3)  Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  154. 
Ugolini.  —  Op.  et.  pag.  349. 
Baldi.  —  Op.  et.  t.  I,  pag.  80. 

II  Cardinale  Searampi,  vuoi  percliù  distratto  da  eontinuo  brighe 
ftUepre.sclie,  vuoi  pereliò  rifiutossi  di  adornpiore  solleeitamente  tutte  le 
concessioni  fatte  agli  Aneonitani  nella  oonvenzione  di  paeo  stipulata 
RH  ultimi  del  deeorso  giugno  a  Fiumesino,  e  della  quale  si  è  parlato, 
*^  diede  ragguaglio  al  Cardinal  Cajiranica  soltanto  nell'agosto  suc- 
cessivo mentre  ora  air  assedio  di  Talaecliio  colla  seguente  lettera  che 
^traggo  dair  archivio  di  Macerata. 

«  Rmo  D.no  tit.  S.  Crucis  ('ardinali.  —  «  Acceptarunt  tandem 
Anconitani  pacem  ei  bonam  concordiam  cum  tenore  et  contextu  capi- 
talorum  cuni  ois  contractorum  duni  essem  in  casti-is  apud  Flumesi- 
'^W'nt^^qua  de  re  olTensionos  sunt  hìnr  iiìd'>  suhiatae.  Supplico  itaque 
**•  ^-  V.  notitìcari  facias  in  loci^  uhi  oporteat  cjuod  ab  offensionibus 
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potere  degli  sforzeschi  (1).  Questa  notizia  fu  paiiecipita 
dal  Cardinal  Capranica  con  lettera  datata  da  Fermo  ai  7 
agosto  ai  Comuni  della  Marca,  ai  quali  richiese  nuon 
contribuzione  di  uomini  e  denaro  per,  espugnare  più  focil- 
mente  quella  rocca,  e  venne  confermata  il  giorno  appresso 
dal  Patriarca  di  Àquileia,  il  quale  fece  menzione  nudto 
onoi'evole  di  Nicolò  da  Caldarola  homo  d'arme  de  k 
ecclesia  e  addetto  all'  espugnazione  della  rocca  (Doco* 
MENTI  XCVIII,  XCIX). 

Il  Conto  Francesco  al  sapere  i  progressi  dei  suoi  ne- 
mici si  appressò  a  un  miglio  da  Urbino,  per  dar  coraggio 
a  quei  cittadini,  la  cui  fedeltà  vedeva  vacillare.  Il  Patriarci 
allora  passò  al  di 'là  di  Urbino  e  pose  assedio  al  castello 
di  Lunano.  E  non  avendo  potuto  trascinar  le  bombarde, 
stante  le  vie  difficili  che  dovè  attraversare,  fu  costretto 
perdere  più  giorni  inutilmente  in  quell'assedio.  II  che 
diede  agio  al  Conte  di  cavalcare  a  Casteldurante  (2)  e  di 


(ibslineanl.  Sic  cnim  al)  ois  obscrvari  deberc  polliceniur.  Dat  in  «- 
siris  felicibus  S.  D.  N.  et  ecclesiae,  die  XX  augusti,  prope  Tal*- 
cliium  1440.  <(  Servitor  —  L.  Card.  Aquileiensis  ». 

Gli  Anconitani  ne  scrissero  al  suddetto  Cardinal  CapranicA. 

«  R.mo  D.no  Cardinali  Firmano.  In  Christi  nomine  è  stata  coo- 
clusa  paco  tra  Monsignor  lo  Legato  et  la  Comunità  nostra.  Et  in 
fjucsta  ora  ci  scrive  ad  plenius  una  sua  lettera  che  omnino  iolende 
la  sua  R.nia  S.  obsorvare  quanto  ce  ha  promesso  et  vola  che  abbiamo 
paco.  Scrive  etiam  una  lettera  alla  V.  R.  S.  et  pensamo  sta  significa- 
tiva della  detta  pace. 

«  Pregamo  V.  S.  se  degni  oxequire  omne  altre  requisita. 

«  Vale  felix. 
«  Ex  Ancona  die  XXII  augusti  1446. 

«  Ser  Conservatores  libertatis  Anconae  ». 

(1)  Cron.  Ri/nlncse,  R.  I.  S.  pag.  931. 

Nel  mese  di  agosto  del  1446  la  Chiesa  ebbe  Serrasanquirico,  le 
Soopolo  o  le  castella  di  quello  di  Jesi. 

(2)  Da  Castel  Durante  il  Conte  Francesco  .scrisse  alla  Signori» 
di  Venezia,  mosti  andole  la  nece.ssitìi  di  conservare  Jesi  a  difesa  ^ 
Ancona  e  chiedendo  un  assegno  di  3000  ducati. 

Daf.  in  Lampo  prope  Castrum  Durantem  die  XV  seplembris  14U- 
(Osio.  —  0\K  et.  III.  i.ag.  436). 
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accamparsi  quattro  miglia  lontano  dal  nemico  e  di  mole- 
starlo alle  spalle  impedendogli  di  foraggiare  e  facendogli 
prìgìoni. 

§.  12.  —  Mentre  lo  Sforza  era  nella  Marca  in  tali 
distrette,  i  Veneziani  suoi  alleati  riportarono  sopra  le  sol- 
datesche di  Filippo  Maria  Visconti  una  segnalata  vittoria 
ili  Lombardia,  presso  Casalmaggiore,  ai  28  settembre,  e 
Cristoforo  da  Tolentino  fu  tra  i  principali  capitani  Veneìi 
che  vi  contribuirono  (1).  Questa  vittoria  rialzò  gli  animi  de- 
^li  sforzeschi  e  dello  Sforza,  che  ebbe  di  questi  giorni  un 
aiuto  anche  di  milizie  fiorentine  e  venete,  le  prime  consi- 
^iteoti  in  1000  fanti  e  3000  cavalli  sotto  gli  ordini  di 
Gruidantonio  Manfredi,  di  Simonetto  da  Castelpiero  e  di 
Gregorioda  Anghiari,  le  altre  in  buon  numero  sotto  Astorre 
Manfredi  (2).  Le  medesime  riuscirono  il  primo  ottobre  a 
riunirsi  allo  Sforza,  che,  lasciata  la  difensiva  andò  ardita- 
mente, movendo  da  Montelabbate,  a  provocare  a  battaglia 
il  Cardinal  Patriarca  di  Aquileia,  che  era  sempre  all'  as- 
sedio di  Lunano  (3). 

Questi  appena  seppe  chn  il  Conte  Francesco  aveva 
ricevuto  rinforzi  e  avea  presa  V  offensiva  diede  ordine  al 
Luogotenente  e  Governatore  Generale  della  Marca,  Nerio 
Vescovo  di  Siena,  (4)  che  allora  trova  vasi  a  Roccacontrada, 
di  far  nuove  leve  di  soldati. 

Il  Nerio  ai  4  ottobre  diresse  ai  comuni  della  Marca 
la  seguente  ordinanza. 

€  Per  lo  stato  di  Santa  Chiesa  e  di  N.  S.  e  pace  di 
tutta  la  provincia  vi  mandiamo  V  egregio  uomo  Ser  Ni- 
colò da  Montefilottrano,  il  quale  di  ordine  e  modo  di 
quello  mio  Signore,  il  Camerlengo,  ne  ricercherà  di  certi 
schioppettieri  e  balestrieri  secondo  qui   di  sotto   vedrete 


(1)  Sanuto  Michele.  —  R.  I.  S.  t.  XXI,  pag.  1022. 
Ricotti.  —  T.  Ili,  pag.  109. 

Muratori.  —  Annali,  sub.  an.  1446. 

(2)  Osto  —  Op.  et.  Ili,  pagg.  432,  444,  440. 

(3)  Cron,  Rim,  R.  I.  S.  t.  XV,  pag.  732. 

(4)  Nerio  da  Montccatullo,  Pistoiese. 
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annotato.  Pertanto  crederete  ed  obbedirete  a  lui  in  questa 
faccenda  quanto  alla  nostra,  propria  persona,  e  non  man- 
cate per  quanto  avete  cara  la  grazia  del  prefato  mio  Si- 
gnore e  nostra,  e  il  bene  e  la  pace  vostra  e  di  tutti  i 
provinciali,  avvisandovi  che,  chi  mancherà  ai  predetti 
comandamenti,  li  castigheremo  perchè  manifestamente 
vedremo  non  essere  amatori  dello  stato  della  S.  Chiesa. 
Ed  oltre  di  questo  tutte  le  pene  che  sopra  di  ciò  per  lui 
ne  saranno  imposte,  per  r|uestii  vi  significhiamo  che  di 
fatto  le  faremo  esigere. 

<  Da  Roccacontrada  4  ottobre  1446  (1)  >. 

Anche  a  Tolentino  fu  assegnato  il  suo  Ci)ntingent^  di 
balestrieri  e  schioppettieri,  come  fra  le  altro  città  e  terre, 
a  Montolmo  di  30,  a  San  Giusto  di  15,  a  Montegranaro 
di  15,  a  Fermo  di  200,  a  Sant'  Elpidio  di  30,  a  Civita- 
nova  di  50,  a  Montesanto  di  40,  a  Montelupone  di  30,  a 
Montecosaro  di  20,  a  Morrò  valle  di  20. 

§.  13.  —  Il  Patiiarca  di  Aquileia  impaurito  a  vedere 
tanta  oste  nemica  e  gagliarda  si  ricoverò  nei  più  alpestri 
luoghi  del  vicino  Riminesi».  Lo  Sforza  considerando  diffi- 
cile snidarlo  di  là  ricorse  ad  una  disfida  in  voga  ai  suoi 
tempi:  intrise  di  sangue  una  manopola,  la  infisse  sopra 
un'asta  e  la  inviò  per  un  araldo  al  campo  nemico.  Ac- 
cettata la  disfida  venne  fissato  il  giorno  e  il  luogo  del  com- 
battimento, una  piccola  valle  tra  due  castella,  Tavoleto 
di  Federico  da  Montefeltro  (2)  e  Montecalvo  di  Sigismondo 


(1)  Archio.  Cioitanova,  pag.  50.  Inedita. 

(2)  Anche  il  Conte  Federico  mandò  il  cartello  di  sfida  a  Sigismondo. 

L'Ugolini  ce  lo  riporta  (Storia  dei  duchi  di  Urbino,  \,  350) « ho 

pregato  l'  eccellenza  del  Conte  e  di  grazia  me  1*  ha  concesso,  che  io 
abbia  a  fare  con  voi  al  presente  in  luogo,  che  denegandolo  voi,  sarà 
manifesto  segno  che  noti  vogliate  più  mangiare  in  tovaglia,  perchè 
ogni  persona  vedrà  che  il  gioco  sarà  più  vantaggiato  per  voi  che  per 
me.  E  però  domattina  col  nome  di  Dio,  stiate  a  venire  alla  metà  della 
via  in  sul  detto  terreno,  e  appresso  le  dette  fortezze,  tagliate,  sbari'e 
e  fosse  fra  il  Tavoleto  e  Montecalvo  ecc.  ». 
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Malatesta  (1).  Il  Simonetta  e  con  lui  il  Rubieri  ci  narrano 
che  il  Patriarca  si  presentò  in  vista  del  nemico,  ma,  quan- 
tunque provocato,  non  scese  in  campo  se  non  con  piccola 
parte  delle  sue  compagnie;  in  modo  che  i  soldati  dello 
Sforza,  dopo  averle  sgominate,  smisero  di  combatte- 
re, ridendo  sulla  viltà  e  ignavia  del  nemico.  11  Rossi 
invece  nella  storia  di  Montaiboddo  (2),  desumendo  il 
racconto  dal  Clementini  ci  assicura  che  la  condotta  del 
Patriarca  in  quella  occasione  fu  ispirata  da  strategica 
prudenza,  perchè  era  stato  fatto  consapevole  d'  un  tradi- 
mento ordito  dal  capitano  Jacopo  da  Gaivano,  il  quale 
istigato  dai  capitani  fiorentini  aveva  promesso  agli  sforze- 
schi di  uccidere  nel  furore  della  mischia  il  Patriarca  e  Si- 
gismondo e  far  rivolgere  ai  suoi  le  armi  contro  i  ponti- 
fici (3).  1/  11  ottobre  lo  Scarampi  tolse  il  campo  da  Ta- 
voleto  e  si  ricondusse  su  quel  di  Rimini,  ma  prima  di 
partire  fece  porre  ai  ferri  il  Gaivano,  che  tradotto  a  Roc- 
cacontrada,  ebbe  poco  dopo  reciso  il  capo  per  la  sua 
fellonia  (4). 

§.  14.  —  Lo  Sforza,  vedendo  che  non  gli  era  possi- 
bile cimentarsi  col  nemico  in  quei  luoghi  montuosi  e 
difficili,  scese  air  aperto,  e  si  avvicinò  a  Pesaro,  ove,  per 
mediazione  di  Federico,  suo  fratello  Alessandro  chiese  ed 


(1)  «  Franciscus  Sfortia  atque  Frìdericus  nihii  cunctati  diutìus, 
etsi  erant  viribus  longe  inferiores,  provocaverant  liostiles  exei'citus,  in 
pugnam  collatis  signis,  missa  ctiain  prò  more  iniliiiae  ferrea  chirotheca 
cruore  illita,  cum  magna  tubarum  ot  tibiarum  celebritate  ....  Fran- 
ciscus Sfortia  atque  Fridericiis  castra  posuerunt  ad  Montemcaloum, 
quod  municipium  e^t  Urbini,  ultra  Isaurum  in  Flaminia.  Hostium 
vero  castra  locata  erant  ad  Tabuletuni  ....  Quare  cum  nulla  da- 
retur  per  hostes  pugnandi  copia,  in  castra  rediere.  (Fii.elfo  franxesco 
Vita  di  Federico  da  Montefeltro:  ms.  inedito  della  Vaticana  contenuto 
nel  Cod.  Urbin.  1022,  pag   22  v). 

(2)  Ant.  Pie.  voi.  XXVIII. 

(3)  Rossi.  —  Op.  et.  Ant.  Pie.  XXVIII,  pag.  108. 

(4)  loi. 

Simonetta.  —  Op.  et.  pag.  153  v. 
Muratori.  -^  Sub  a. 
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ottenne  perdono.  Quindi  ricuparò  Montelabbate,  Pozzo, 
Tomba,  Monteloro  ed  altre  castella  già  occupate  da  Sigi- 
smondo (1).  Poi  andò  ai  17  ottobre  a  campo  sotto  Gitidara, 
castello  principale  su  quel  di  Pesaro,  reso  fortissimo  per 
sito,  mura  e  torri  e  guardato  da  gagliardo  ed  agguerrito 
presidio  sotto  il  comando  dello  stesso  Sigismondo  Mala- 
testa.  Ben  quarantadue  giorni  lo  Sfoi*za  spese  in  quell'as- 
sedio e  vi  adoperò  tutto  V  accanimento  più  a  sfogo  di 
vendetta  contro  il  iMalatesta,  che  per  vantaggio  proprio, 
cui  molto  meglio  avrebbe  provveduto  se  si  fosse  con- 
dotto in  Lombardia  a  combattere  contro  le  schiere  ducali: 
di  che  istantemente  lo  richiedevano  i  Veneziani.  Alla  fine 
riconoscendosi  di  molto  inferiore  al  nemico  (2)  per  man- 
canza di  viveri  e  di  munizione,  fu  costretto  con  suo  gran- 
dissimo rincroscimento  e  dispetto  levar  1*  assedio  ai  27 
novembre  (3)  e  ridursi  con  Bianca  moglie  sua  e  i  tigliuoli  a 
Pesaro,  ove  passò  V  invernata.  Distribuì  i  suoi  soldati  fra 
i  contadi  di  Pesaro  e  Urbino,  rimandò  a  Faenza  Guidan- 
tonio  Manfredi,  fé  tornare  in  Toscana  Simonetto  e  Gregorio. 


(1)  Baldi.  —  Op.  et.  t.  I,  pag.  83. 

(2)  Ai  23  ottobi'e  1446,  Fr.  Sforza  accampato  presso  Gradara,  chiede 
al  doge  di  Venezia  soccorso  di  uomini  e  di  denaro,  facendogli  cono- 
scere la  sua  inferiorità  in  confronto  dei  nemici,  fra  cui  annovera 
Roberto  da  Monlalboddo. 

«  Ex  castris  cantra  Gradariam,  XXllI  ociohrU  1440,  die  domi- 
nico.  (Osio,  op.  et.  voi.  HI,  pag.  440). 

(3)  Addi  IT  ottobre  1446  venne  il  Conte  Francesco  Sforza  a  cam- 
po a  Gradara.  —  Addì  27  novembre  si  partì  il  Conte  France.sco  dal 
campo  di  Gradara,  che  lì  era  stalo  42  dì  e  si  partì  con  poco  onore  e 
furongli  morti  molti  uomini  d'  arme  da  piò  e  da  cavallo  del  detto  &on\e 
e  sempre  dì  e  notte  le  bombarde  tiravano  e  diègli  il  guasto  che  non 
rimase  frasca  sopra  la  terra  e  diègli  molle  battaglie,  e  gli  uomini  del 
detto  castello  sempre  solleciti  con  ripari,  portaronsi  valentemente....  e 
fu  tratto  al  detto  castello  dal  detto  Conte  4M)  pietre  ti'a  grandi  e  pìccole 
tutte  bombarde  e  furono  morti  di  quelli  di  dentro  circa  15  persone,  e 
quelli  di  dentro  fi»oero  unii  briccola,  clic  dì  e  notte  briccolò  il  campo 
e  ammazzarono  molte  persone  del  detto  Conte.  (R.  I.  S.  Cron.  Rini, 
—  Olivieri,  Meni   di  Gradara). 
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g.  15.  —  Restituita  un  po'  di  pace  alla  Marca  si 
'cò  dai  govei'iialori  pontifici  di  migliorarne  le  condizioni 
jiiomiche.  Ne  sia  prova  il  seguente  decreto  pubblicalo 
forma  di  patente  da  Rodolfo  degli  Alfaiii  da  Rieti,  Ma- 
iciallo  in  questa  Provincia  per  la  S.  Sede,  che  nel  no- 
nbre  di  questo  anno  risiedeva  a  Tolentino. 

«  Con  ciò  sia  cosa  clie  addì  15  del  mese  di  maggio 
p.  mandai  certo  mie  patenti  per  tutte  le  terre  della 
>vincia,  e  per  tenore  delle  dette  mie  patenti  proibiva 
une  cose  necessarie  pertinenti  e  spettanti  a  voi  e  al 
o  offizio;  pertanto  mo  di  nuovo  vogliamo  e  per  tenore 
questa  pi-esente  comandiamo  a  tutte  lo  città,  terre,  ca- 
lla e  lochi  della  detta  provincia,  che  si  debbano  osser- 
rc  tutte  le  cose,  le  quali  si  contenevano  nelle  dette  mie 
tenti  sotto  pena  secondo  la  forma  delle  costituzioni, 
rlifìcliiamo  che  al  presfule  dobbiamo  ricercare  e  far 
ercare  sopra  lutto  le  cose  le  quali  si  contenevano  nelle 
Ite  mie  patenti,  salvo  che  vedendo  noi  il  bisogno  e  la 
:essità  della  detta  provincia  abbiamo  ottenuto  dal  Re- 
endissimo  Camerlengo  di  N.  S.  ed  anche  dal  Re- 
■endissimo  Governatore  della  detta  provincia  che  si 
?sa  portare  e  far  portare  e  trarre  e  fai*  trarre  ogni 
jione  di  biada  e  di  grascia  da  una  ten-a  all'  altra 
;>er  tutta  la  provincia,  e  non  ostante  tutte  le  proibi- 
ini  e  i  divieti  fatti  per  altri  tempi  passati.  Al  presente 
imo  e  cediamo  libera  e  piena  licenza  per  tenore  di 
està  presente  lettera  a  tutte  le  città,  terre  e  castella  e 
:hi  della  detta  provincia  che  si  possa  poi-tare  e  far  por- 
V,  trarre  e  far  trarre  da  ogni  loco  della  detta  provincia 
ni  ragione  di  biada  o  di  grascia  e  portare  di  terra  in 
■ra  per  liiltu  la  detta  provincia  senza  alcun  impedimento 
*le  e  personale;  e  vogliamo  e  per  tenore  di  questa 
?sente  comandiamo  a  tulli  gli  officiali  ovvero  a  ogni 
■o  pei-sona  quale  avesse  avuta  commissioni'  di  ricercare 
pili  chi  anda-<se  [lortando  grascia  ovvero  biada,  che 
Il  debba  procedere  più  innanzi  sub  poena  nostri  arbitrii. 
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€  In  fede  di  che  facemmo  scrivere  la  presente  e  mu- 
nii'la  coir  impressione  del  nostro  sigillo. 

<  Da  Tolentino  addì  10  novembre  1446  (1)  >. 

Di  questi  giorni  dimorava  parimenti  in  Tolentino  il 
Camerlengo  di  S.  Chiesa:  di  che  ci  fa  prova  una  sua 
lettera  a  quei  di  Ascoli  per  concedere  loro  licenza  di 
potere  estrarre  le  biade  da  qualunque  parte  della  Marca  (2). 


(1)  Archio.  di  Ciciianoca.  Iiiodila,  pag.  50  v. 

(2)  Da  Tolentino  addi  12  novembre  li46.  {Archio.  Com.  Ascoi  !»>• 
dice  Pastori). 
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Capitolo  XVI. 


§.  1.  //  Visconti  si  raccomaruia  allo  Sforsa  che  fa  tregua  col  nemico 
~-  V  esercito  pontificio  si  scioglie  -^  Balduina  Maurusi  è  ucciso 
a  tradimento  —  Acquaci oa  suo  feudo  tenta  restituirsi  ai  Permani. 
—  §.  2.  Peste  e  carestia  nella  Marca  —  Trattatioe  tra  Francesco 
Sforza  e  Filippo  Maria  Visconti  —  Morte  di  Eugenio  IV  —  Esal- 
tazione al  trono  pontificio  di  Nicolò  V.  -^  §.  3.  Si  bandisce  la  tre- 
gua ^  Francesco  Sforza  inda  a  Nicolò  V  suo  fratello  Alessandro 
per  trattare  la  cessione  di  Jesi  ^  Alessandro  Sforza  ò  inoestUo  da 
Nicolò  V  della  Signoria  di  Pesaro  —  Giocanni  Mauruzi  in  To- 
scana —  Il  Conte  Francesco  a  Jesi.  —  §.  4.  Editto  del  Cardinal 
Capranica  —  altro  editto  del  Vice-  Tesoriere  della  Marca.  —  §.  5. 
Lo  Sforza  cede  Jesi  e  lo  Staffolo  al  Pontefice  —  Abbandona  la 
Marca  —  Morte  di  Filippo  Maria  Visconti  —  Fine  della  signoria 
^sforzesca  nella  Marca. 

novembre   1416  —  9  agosto  1447. 


§.1.  —  F^in  da  quando  Io  Sforza  era  all'  assedio 
di  Gradara  riceveva  lettere  del  duca  di  Milano  dimesse 
di  molto  e  commoventi:  in  esse  Filippo  Maria  gli  faceva 
la  descrizione  di  tutte  le  proprie  disgrazie  fisiche,  morali, 
domestiche,  militari  e  politiche:  lo  pregava  si  muovesse 
a  pietà  di  un  infelice  suocero,  di  un  derelitto  cieco,  di 
un  povero  moribondo.  Quest»^  lettere  si  fecero  più  fre- 
quenti dopo  che  lo  Sforza  fu  a  Pesaro:  la  moglie  pian- 
gendo scongiurava  Francesco  a  perdonare  suo  padre  ed 
aiutarlo.  Questi  alle  lettere  f  ^ce  seguin»  V  invio  di  amba- 
sciatori per  raggiungere  meglio  il  suo  intento,  promet- 
tendo solennemente  al  Conte  di  nominarlo  suo  erede  e 
successore  nel  principato  di  Milano.  Lo  stesso  FAigenio 
IV,  Alfonso  (li  Aragona  e  Si«^irsmund()  Malale.sla,  mossi 
dalle    preghiere    del    duca,    concessero   una   tregua    allo 
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Sforza  la  quale  permise  ai  primi  d*  inviare  in  Lombardia 
circa  quattro  mila  cavalli  (1). 

Le  quali  cose  tutte  misero  in  grave  sospetto  e  a|>- 
pronsione  la  repubblica  Veneta  e  resero  difficilissima  la 
posizione  del  Conte  Francesco,  combattuto  dal  dovere  di 
serbar  fede  ai  suoi  alleati,  dall'amore  vei*so  il  padre  della 
sua  Bianca,  dallo  stimolo  del  proprio  interesse. 

Colla  fine  di  quest'  anno  Y  esercito  pontifìcio  sotto  gli 
ordini  supremi  del  Patriarca  di  Aquileia  si  sciolse.  Rai- 
mondo Bollo,  Cesare  Martinengo  e  Roberto  da  Montai* 
boddo  andarono  in  Lombardia  con  altri  capitani  in  aiuto 
del  duca:  i  due  ultimi  peraltro  non  tardarono  ad  accon- 
ciarsi con  i  Veneziani:  Roberto  da  Montalboddo  il  primo 
con  l(XK)  cavalli  e  200  fanti  in  tempo  di  guerra  e  70U 
cavalli  e  100  fanti  in  pace  per  un  anno  ed  uno  di  rispetto. 
È  notevole  il  patto  che  durante  la  condotta,  Francesco 
Sforza  e  le  genti  della  Lega  non  dovessero  molestare  le 
terre  del  Paganelli,  cioè  Montalboddo,  Buscareto,  Monte- 
uovo  e  Serra  dei  Conti  (2).  Il  Patriarca  per  la  Romagna 
e  Toscana  tornò  a  Roma:  i  Malatesta  rimasero  nelle  loro 
Signorie:  le  altre  genti  aragonesi  e  pontificie,  ottenuto  un 
salvocondotto  dal  Conte  Francesco,  si  sparpagliarono  que- 
ste nei  paesi  della  Marca,  quelle  negli  Abruzzi  e  nelle 
Puglie:  la  compagnia  del  Conte  Balduino  Mauruzi  pari- 
menti si  sciolse  dopo  la  sua  moi'te,  e  probabilmente  parte 
venne  assoldata  dal  Conte  Cristoforo  e  parte  dal  Conte 
Giovanni. 

Balduino  circa  questo  tempo,  poco  dopo  conchiusa 
la  tregua  tra  il  Pontefice  e  lo  Sfoi'za,  mentre  una  notte 
dormiva  profondamente,  venne  ali*  improvviso  in  bai*baro 
modo  trucidato  nel  proprio  letto  da   mano   ignota.   Varie 


(1)  Agli  8  dicembre  144G  fu  firmato  in  Pesaro  un  trattato  di  al- 
leanza tra  Francesco  Sforza,  Guidaccio  da  Faenza  e  Federico  da  Mon- 
tefeltro. 

«  Dat.  Pisauri  die  octava  decembris  1446  ».  (Osio,  voi.  Ili,  pag.la^). 

(2)  Archio.  di  Stalo  Vendo.  N.  295  297,  XUI.  A  1447,  16  feb- 
braio. Condotta  di  Roberto  dei  Paganelli  da  Montalboddo. 
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e  opposte  sono  le  opinioni  circa  V  autore  e  gì'  istigatori 
di  questo  misterioso  nnisfatto.  Credo  cogliere  nel  segno 
se  fra  questi  ultinii  annovero  lo  stesso  Francesco  Sforza, 
che  volle  vendicarsi  di  lui  per  la  mancata  fede  e  per  la 
ribellione  favorita  in  Ascoli.  Checché  sia,  questo  strenuo 
capitano  fini  tragicamente  i  suoi  giorni  nel  fiore  della  vita, 
a  soli  34  anni  (1).  Egli  aveva  ricevuto  in  feudo  da  Euge- 
nio IV,  nell'Umbria,  Montefalco.e  Trevi,  nella  Marca,  Cal- 
da rola  e  Acqua  vi  va.  Quei  di  Acquavi  va,  appena  Io  s^'p- 
pero  morto,  inviarono  messaggi  al  Comune  di  Fermo 
proponendo  la  cessione  del  castello,  se  si  fossero  affret- 
tati d' inviare  500  fanti.  I  Fermani  indugiarono,  e  Acqua- 
viva  rimase  ai  soldati  di  Balduino,  che  ne  ritennero  forte- 
mente occupata  la  rocca  (2). 

§.  2.  —  La  pestilenza  che  fin  dallo  scorso  anno 
aveva  cominciato  a  desolare  la  Marca  seguitò  a  infierire 
sino  al  febbraio  di  questo  anno.  Grandissima  fu  la  mor- 
talità, e  i  cittadini  fuggivano  spaventati  per  ricoverarsi  nei 
contadi.  Anche  Tolentino  di^de  alla  pestilenza  molte  vitti- 
me ed  ebbe  a  soffrire  le  crude  conseguenze  di  una  gene- 
ral carestia.  La  fame  e  la  peste  furono  come  corollario 
di  tante  guerre  e  così  diuturne,  e  ridussero  le  popola- 
zioni marchigiane  in  condizioni  deplorevoli  e  tristissime  (3). 

Tacque  definitivamente  il  rumore  delle  armi  in  questa 
regione,  dopo  la  conchiusa  tregua,  e  il  Conte  Francesco 


(1)  Chi  amasse  conoscere  maggiori  notizie  su  questo  capitano, 
paò  consultare  la  biografìa  scrittane  da  me  ed  edita  coi  tipi  dello 
stabilimento   tipografico   Francesco  Filelfo,  nel  1887. 

(2)  «  A.  1440  mense  decemhris.  Comune  Firmi  habuit  tractatun 
a  certis  hominibus  castri  Aquavive,  quod  Comune  Firmi  mitteret 
eis  qutngentos  famulos,  c|uia  volebant  dare  dictum  caslrum  in  mani- 
bus  Comuni  Firmi.  Sod  quia  Comune  Firmi  fuit  nogìigens  in  predictis 
et  non  misit  eos,  non  potuit  obtinere  dictum  castrum:  et  rocca  erat 
occupata  per  fìalductium  de  Tolentino,  7/ic  dicehahir  mortuus.  (Cron. 
Ferm.  pag.  97). 

(3)  loi.  pag.  97. 

Amiani.  —  Op.  et.  pag.  108. 
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rimase  (ranqiiillo  a  Pesaro  con  la  sua  famiglia  (1),  se- 
guitando a  ricever  lettere  e  messaggi  continuamente  dai 
suocero  Filippo  Maria,  che  non  cessava  d'implorarne 
perdono  e  soccorso,  invitandolo  a  prender  le  redini  del 
suo  stato,  e  promettendogli  di  nuovo  la  successione  al 
principato,  offerendogli  il  Vicariato  di  Jesi  e  di  Staflfolo, 
rimasti  in  suo  potere:  per  il  che  venne  stipulata  conven- 
zione, che  si  tenne  segreta  pei'  non  accrescere  i  sospetti 
nella  repubblica  Veneta  (2). 

Intanto  voci  sinistre  correvano  nella  Marca  circa  la 
salute  di  Papa  Eugenio,  che  alcuni  dicevano  in  fin  di 
vita,  altri  davan  per  morto:  le  condizioni  poi  di  Jesi  era- 
no ridotte  a  mal  partito.  Delle  quali  cose  Gaspare  da 
Todi,  Luogotenente  dello  Sforza  in  quella  città,  ne  lo 
informò  agli  8  febbraio  di  quest'anno  1447. 

<  La  morte  del  Papa  si  ha  da  più  luoghi  dei  nemici 
e  tutte  le  genti  del  Castellano  sono  andate  via,  pensiamo 
verso  Roma.  Queste  castella  di  Jesi  intendo  che  torne- 
rebbero; provvedete  ("ome  meglio  vi  pare.  Questo  popolo 
non  ha  più  da  vivere  e  già  sono  partite  tre  famiglie  per 
fame;  i  soldati  malcontenti  di  certo  fanno  delle  cose  diso- 
neste assai.  Io  ci  rimedio  quanto  posso;  finora  nessuno 
pensa  a  provvedere  al  Castellano  come  avete  ordinato. 
Nulla  c'è  messo  s«*  non  quello  ci  ho  messo  io:  giova 
ricordarlo.  E  vedo  chiarissimamente,  che,  non  provve- 
dendo la  S.  V.  subito  di  vettovaglie  e  a  questi  soldati  di 
denari,  voi  perderete  la  rocca,  la  terra  e  la  gente  ad  un 
tratto.  Signore,  non  tardate  più  perchè  grc.nde  perku- 
Ivm  est  in  mora Battista  da  Castel  Ghibellino  do- 
manda sicurtà   di   venire  alla  S.   V Cristoforo  da 

Cremona  volle  battere  ieri  sera  il  Podestà,  perchè  non 
ebbe  sì  presto  le  legna  per  la  guardia:  sarà  bene  scri- 
vergli che  non  vi  piace.  Hanno  lasciato  i  prigioni  di  Cin- 
goli e  non   hanno   voluto   intendere   vostre   lettere   circa  i 


(H  r><;,o.  —  Voi.  HI.  pa^'g.    ITI  e   iT.l 
(2)  RuBiERi.  —  Op.  et.  t.  n,  pag.  15. 
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denari  di  Ser  Rainaldo:  che  è  stala  grande  disonestà  far 
questo  danno  a  questo  vostro  servitore  per  salvare  i 
nimici. 

t  Jesi  8  febbraio  1447  (1)  >. 

Ai  23  di  questo  mese  cessò  di  vivere  Papa  Euge- 
nio IV,  cui  successe  il  5  marzo  Nicolò  V.  Questa 
morte  mise  in  lutto  tutta  la  cattolicità  e  in  peculiar  modo 
Tolentino,  che  da  quel  Pontefice  ripeteva  le  sue  franchi- 
gie ed  i  comunali  privilegi.  Si  consolarono  però  al  pen- 
siero che  Nicolò  V  per  essere  stato  discepolo  del  loro 
concittadino,  Francesco  Filelfo,  lo  avrebbero  avuto  bene- 
volo e  favorevole  (2).  Nò  s*  ingannarono  ;  che,  dopo  aver 
ricevuta  partecipazione  della  sua  esaltazione  al  trono  pon- 


(1)  Osio.  —  Op.  et.  pag.  474. 

(2)  Il  Filelfo  sciolse  un  inno  di  giubilo  al  nuovo  Pontefice, 
Tommaso  da  Sarzana,  e  nella  satira  VHI  (Decade  Vili,  ed.  et.),  dopo 
avere  descritto  i  mali  che  afflìggevano  la  cristianità  specialmente  in 
Italia,  alla  morte  di  Eugenio,  fìnge  che  San  Nicola  da  Tolentino  ri- 
volga air  Eterno  Padre  questa  preghiera. 

Conditor  humanae  vitae  rcparator  et  auctor. 


In  tantis  est  sola  malis  via  certa  salutis 
Ut  talis  gregibusque  tuis  et  talis  ovili 
Praefuerit  Pastor,  cuius  clarissima  virtus 
Et  doctrina  micans,  exempla  peroptima  vitae 
Gentibus  ostendat  cunctis.  Hic  efTera  belli 
Arma  queat  causas(|ue  pius  removere  profanas, 
Et  paceni  populis  Martis  fragrantibus  igni 
Reddore  et  ultrices  gladios  hebetare  furentum. 
Talis,  Summe  Pater,  fuerit  si  iusseris  ille 
file  MEus  Thomas,  cuius  doctrina  fìdosque 
Jam  spedata  tibi,  quom  si  praeseleris  unum 
Rebus  apostolicis  tranquillus  redditur  orbis. 

(Tacfjue  San  Nicola  e  Iddio  esaudì  la  sua  preghiera). 

Patres  tribuere  favores 

Imperio  iussu(|ue  Dei;  sic  numine  corto 

Ponti fìcem,  Musao,  postquam  superisque  creatum 

Nicoleon  satis  agnoscitis,  ile,  virenti 

Crine  triumphales  agite  ad  Capitolia  currus. 
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lificio  con  Breve  del  16  marzo  1447,  seppero  dagli  ora- 
tori, che  pel  Comune  si  erano  condotti  a  Roma  per  ralle- 
grarsi col  nuovo  Pontefice  e  per  raccomandarglisi,  che 
ne  avevano  otteniito  una  Bolla  sotto  la  stessa  data  col  quale 
si  confermarono  i  privilegi  concessi  dai  suoi  antecessori 
a  Tolentino;  si  sanzionarono  le  cessioni  dei  beni  già  ap- 
partenuti ai  Varano;  si  elargì  assoluzione  totale  da  qual- 
siasi delitto,  eresia,  lesa  maestà  ed  altro  commesso  special- 
mente durante  la  signoria  sforzesca  (Documento  C). 

La  scomparsa  di  Eugenio,  Papa  intraprendente  e  bat- 
tagliero, e  la  nomina  di  Nicolò,  Papa  conciliativo  e  paci- 
fico, contribuirono  a  portare  un  radicale  mutamento  noi 
fatti  politici  di  quel  tempo  ed  influirono  specialmente  ad 
affrettare  la  fine  totale  della  signoria  sforzesca  nella  Marca. 

Francesco  Sforza  cambiò  allora  animo  e  tono  di 
scrivere:  ne  sia  prova  la  presente  del  primo  marzo  colla 
quale  avverte  i  suoi  soldati  di  guarnigione  a  Jesi  della 
morte  del  Papa  e  li  esorta  a  custodire  anche  Staffolo. 

<  Abbiamo  inteso  quanto  ne  avete  scritto  che  a  lo 
Staffolo  non  sono  rimasti  se  non  cinquanta  fanti.  Diciamo 
che  voi  provvediate  in  modo  che  quel  luogo  non  si  perda, 
perche  vi  avvisiamo  come  il  Papa  morì  addì  23  del  pas- 
sato: e  dal  Collegio  dei  Cardinali  siamo  richiesti  levare  le 
ofiTese.  E  perchè  nostra  intenzione  è  non  esser  più  in  co- 
sa alcuna  contro  la  Santa  Chiesa,  ma  esser  suo  buon  fi- 
gliuolo e  servitore  e  quello  che  abbiamo  fatto  fino  adesso 
contro  la  Chiesa  è  stato  contro  lìostra  volontà,  perchè, 
essendo  già  per  cinque  anni  assaliti  ed  aspramente  offesi 
dalla  buona  memoria  di  Papa  Eugenio,  ne  è  stato  neces- 
sario difenderci.  Sicché  da  qui  innanzi  nostra  intenzione  è 
non  solo  non  offendere  le  cose  di  Santa  Chiesa  ma  di- 
fendei-le  da  chi  le  vorrà  offendere.  E  se  cosa  alcuna  vor- 
remo delle  sue,  intendiamo  averla  da  chi  sarà  sommo  Pon- 
tefice, con  sua  buona  grazia  e  volontà.  E  per  questa  ca- 
gione di  levare  le  ofiTese  mandiamo  queste  due  lettere  al- 
legate al  Governatore  della  Marca,  quali  subito  voglìanr^ 
gliele  mandiate  e  la  risposta  ne  manderete  per  un  messo 
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)roprio,    die  venga   prestissimo  senza    dimora.  Siccliè  in 
juesto  tempo  stiate  attenti  e  solleciti,  che  non  intervenisse 
inconveniente  alcuno,  perchè  dopo  levate  lo  offese  di  Jesi 
e  dello  Staffolo,  non  sarà  più  poricol.o  alcuno. 
<  Pesaro  1  marzo  1447  >. 

Non  Jsfuggirà  certo  al  lettore  la  eloquenza  e  l'impor- 
tanza di  questa  lettera,  la  quale  6  tutto  un  programma. 
Scopo  dello  Sforza  si  em  rfndersi  amico  il  nuovo  Pon- 
tefice, oltenprne  l'investitura  del  vicariato  di  Jesi  e  Staffolo, 
assicurare  al  fratello  il  possesso  di  Pesaro,  comporre  le 
cose  con  il  re  Alfonso,  ra])pattumare  se,  suo  fratello  Ales- 
sandro, Federico  Conte  di  Ui'bino,  con  i  Malatesta;  indi  re- 
stituirsi in  Lombardia  in  aiuto  del  genero  suo,  Filippo 
Maria  Visconti.  Ai  13  marzo  si  bandì  la  pace  stretta  fra 
i  suddetti,  e  a  Fano  venne  festeggiata  per  tre  sere  con- 
secutive con  fuochi  di  gioia  ed  altri  popolari  spettacoli  (1). 
H  Conte  Francesco  inviò  a  Roma  suo  fratello  Alessandro 
ad  ossequiare  Nicolò  V,  ed  a  trattare  con  lui  e  col  re  di 
Aragona,  che  di  quel  tempo  era  a  Tivoli.  Alessandro,  con 
una  lunghissima  lettera  sci'itta  da  Roma  ai  27  marzo  (2), 
fornì  le  più  minute  informazioni  al  fratello  dell'accoglienza 
avuta  ai  22  marzo  a  Tivoli  da  Alfonso  di  Amgona  e  di 
quanto  con  lui  aveva  combinato,  e  dell'udienza  prestatii^li 
dal  nuovo  Papa.  Conseguenza  immediata  di  questa  visita 
si  fu  che  Nicolò  con  Bolla  del  2  aprile  conferì  l' investi- 
tura di  Pesaro  al  Conte  Alessandro  coli' annuo  canone  di 
750  fiorini  di  oro  (3). 

Il  Conte  Francesco  insisteva  presso  il  fratello  affinchè 
persuadesse  il  Papa  a  concedergli  Jesi  in  vicariato  e  il  di- 
ritto di  riscuotere  le  tasse  dalla  Marca.  <  Tu  sai  molto 
bene,  così  egli  scrivendogli  da  Pesaro  ai  3  aprile,  che  del 
fallo  di  Jesi  io  ne  ho  capitoli,  come  deve  essere  a  me 
concesso  e  lasciato  in  vicariato,  sicché  di  questo  fatto  non 


(1)  Amiam.  —  Op.  et.  t.   II,  pag.  40G. 

(2)  Osio.  —  Op.  et.  t.  Ili,  i)ap:g.  501  e  507. 

(3)  Bkrtuccioi.i.  —  Op.  et.  [»n^.  22. 

Ben  ADDUCI  —  Francesco  Sforma  ccc,  25 
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bisogna  che  per  altri  vi  si  faccia  altro  pensiero  sopra... 

Sicché,  Alessandro tu    puoi  dire  che  V  ho  da  per  me 

e  quelle  castelluzze  che  mi  si  devono  rendere  son  piccola 
cosa,  sicchò  non  bisogna  che  ninno  si  fermi  su  questo, 
ma  di'  in  modo  sopra  queste  domande,  che,  quando  nou 
mi  fossero  concesse  altre  terre,  almanco  che  lo  taglie 
della  Marca  (1)  ». 

Ai  6  aprile  tornò  a  scrivergli,  e,  dopo  avere  approvato 
il  suo  operato  soggiunge:  <  dirai  come  a  me  fu  prima  prò- 
ferto  lasciarmi  Fermo,  Ascoli,  Roccacontrada  e  Cingoli 
ed  alcuni  altri  luoghi  e  che  io  lasciassi  il  resto  della 
Marca,  e  che  di  questo  ch(?  lasciassi  mi  saria  dato  scam- 
bio fuori  della  Marca,  ovvero  mi  sariano  date  le  taglie  e 
tutte  queste  cose  sa  Monsignor  Camerlengo,  perchè  passa* 
rono  per  le  sue  mani,  sicché  con  lui  potrete  ragionare  e 
dibattere  queste  cose  e  poi  trattarle  con  Nostro  Signore, 
facendogli  riflettere,  come  lasciando  la  Marca  tutta,  mi 
pare  ragionevole  che  la  Santità  Sua  mi  provveda  di  qual- 
che cosa,  e  quando  vedeste  pur  non  volesse  provvedermi 
di  terre  altramente,  resterò  solo  contento  mi  conceda  Cin- 
goli con  il  contado.  Ma  quando  non  volesse  far  questo, 
son  contento  mi  dia  una  provvigione  in  denaro  ecc.  (2)  >. 

Ai  10  aprile  tornò  sullo  stesso  argomento  arrivando 
perfino  a  dire:  <  Non  avendo  le  bolle,  innanzi  che  lasci 
Jesi,  delibero  prima  morii*e,  né  mi  partirò  mai  da  questo 
paese,  se  prima  non  m*  ò  atteso  quello  che  mi  è  stato 
promesso  (3)  ». 

Nelle  succitate  lettere  del  Conte  si  parla  anche  di 
Giovanni  da  Tolentino,  e  si  assicura  che  erasi  di  qud 
tempo  condotto  agli  stipendi  della  republica  fiorentina  e 
che  era  già  partito  per  la  Toscana  con  gran  parte  della 
sua  compagnia,  lasciando  nella  Marca  presso  lo  Sforza 
solo  150  cavalli. 


(1)  Osio.  —  <  >p.  et.  i.  in,  pa»^.  51G. 

(2)  loiy  pag.  517. 

(3)  hi,  pag.  522. 
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III  questo  torno  di  tempo  lo  Sforza  si  condusse  a 
Jesi  :  ci  danno  argonfien^o  a  crederlo  un  atto  consiliare 
di  quella  città,  in  dala  10  marzo  1447,  col  quale  si  de- 
terminò di  spendere  venti  ducati  per  il  presente  da  fare 
al  medesimo  nella  sua  jìrossima  venuta,  e  V  avviso  avu- 
tone da  quei  di  Macerata  (1).  Certamente  già  vi  ora  T  ul- 
timo di  aprile  in  cui  trovò  quella  città  in  grande  trepi- 
dazione e  trambusto  per  le  voci  che  coi'revano  circa  la 
sua  cessione  al  Pontefice.  Ce  no  fan  prova  indubitata  due 
sue  Ietterò  in  data  del  V  maggio  di  quest'  anno,  una  di- 
retta ad  Alfonso  di  Aragona,  un'  altra  ngli  ambasciatori 
del  duca  di  Milano  a  Koma.  t  bene  riprodurre  quasi  per 
intero  quest'ultima  perchè  è  schiaramento  delle  intenzioni 
dello  Sforza  od  esposizione  dello  stato  cui  Jesi  di  quel 
tempo  era  ridotta. 

€  Io  vi  scrissi  sabato,  addi  29  del  passato,  come  ve- 
niva qui  a  Jesi  e  così  son  venuto  con  circa  20  cavalli 
disarmati  :  il  mio  venire  era  più  che  necessario,  perchè 
questi  uomini  erano  in  disperazione  per  quello  che  questi 
della  Chiesa  hanno  detto  e  divulgato  che  io  rendeva  que- 
sta terra  alla  Chiesa,  e  per  le  minaccio  o  cose  disoneste 
che  verso  loro  hanno  fatto  quosti  della  Chiesa.  E  se  io 
non  veniva,  di  corto  che.  saria  qui  seguito  qualche  incon- 
veniente, perchè  questi  uomini,  dicono,  avevano  deliberato 
prima  lasciare  la  terra  e  bruciarla  e  venire  da  me  dove 
io  era,  o  andare  ad  abitai^'  altrove,  che  ritornare  sotto  la 
Chiesa;  e  così  mi  hanno  chiarito  qui,  richiedendomi  che 
io  osservi    quello   che  ho    loro  promesso  per   capitoli,  di 


(1)  «...In  quo  |»arlaineiil<>  propositum  fuit:  Qnaliier  voiiiant  de- 
nariì  in  Coiniiiu*  n*lxii)  prò  t|UoHani  onsonio  fieiuìo  in  ])roximo  ad- 
v<Mitii  lllusti-,  (l.ni  Cuniitis.  Hìiana.ndrea  op.  rit.  pag.  r>6). 

« SiiptT  lil<jris  dostinatis    Uu'ic    Coniuniuiti    (Macoralac»)  \ìov 

Tna^i^ti'inn  IN'Innn  de»  San<'tr>  (riiiosio  niedicum  ol  Sor  Chrisloplianum 
Anlotnitìi  ninriuit(.'<  Auxirni  «ini  a«l\i>iMnt,  (.'oin  Fran<*.  Sfoiliam  ven- 
tiiruni  <•<»;«'  K\imn.  <•(  «piod  M\iuin  addurta^  VU  ^alniao  sajj:yptioni?< 
fi   \nì\\i'v'ì<,    v\    <|tind    attriidaiiiui-    ad    ItniMin    i-u>lo<1iani.    (Aivhio.  di 
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non  alienarli  né  darli  a  persona  che  viva.  Il  perchè  io 
scrivo  alla  Maestà  del  re  di  Aragona  una  lettera  qui  al- 
ligata, della  quale  qui  inclusa  vi  mando  la  copia;  pai'en- 
dovi  che  abbia  ad  aiutare  e  favoi'iro  questa  materia,  vi 
piaccia  dargliela;  quando  che  vi  paresse  altramente,  po- 
trete ritenerla  presso  di  voi,  pregandovi  quanto  m' è  pos- 
sibile, che  vi  piaccia  adoperarvi  con  ogni  vostro  intelletto 
e  studio,  perchè  si  ottengano  questi  privilegi  dal  Papa, 
cioè  questi  di  Jesi...  (1)  >.  —  Peraltro  gli  ambasciatori 
del  duca  di  Milano  non  credettero  né  opportuno  né  pru- 
dente consegnare  al  re  Alfonso  la  lettera  dello  Sfoi-za,  e 
gliene  esposero  i  motivi  scrivendogli  ai  6  maggio  da  Ro- 
ma, fra  cui  principale  che  non  voleasi  dal  re  contrariare 
la  volontà  del  Pontefice  (2), 

Lo  Sforza  ne  scrisse  allora  al  suocero  suo,  Filippo 
Maria,  che  intercede  per  lui  presso  il  re  Alfonso  e  il  Papa, 
a  mezzo  dei  suddetti  suoi  ambasciatori.  Questi  ai  16  mag- 
gio parteciparono  allo  Sforza  il  risultato  della  loro  mis- 
sione. <  Avendo  nuovamente  ricevute  lettere  da  parte  del- 
l' illustrissimo  signor  Duca,  subito  abbiamo  avvisata  per- 
sonalmente la  Maestà  del  re  del  contenuto  di  esse,  e 
ancora  di  più  ne  abbiamo  data  notizia  al  Papa,  presente 
il  Cardinale  di  Milano  :  ma  nò  Y  uno  né  V  altro  si  accosta 
a  quello  che  scrive  il  prefato  Signore.  La  Maestà  del  re 
si  rimette  alla  deliberazione  del  Papa,  ben  dicendo  cre- 
dere che  non  lo  consenteria.  Il  Papa  risponde:  ch^  al 
signor  Duca  fidaria  non  solo  Jesi  ma  eziandio  tutta  la 
Marca,  pur  comprendendo  che  V  istanza  procede  da  voi, 
che  vorreste  tener  Jesi  ;  per  li  i-ispetti  che  vi  abbiamo 
scritto  per  altro,  non  delibera  di  consentire,  perchè  gli 
pareria  fare  contro  coscienza  :  ma  quando  pur  lo  vogliale 
rendere,  non  gli  pareria  di  averne  carco  alcuno  di  co- 
scienza. Dice  eziandio  che  la  opinione  sua  è  .stata  che 
Jesi  dovesse  esser  posta  nelle  mani  del  Cardinal  di  Fer- 


(1)  Osio.  —  IH,  pag.  545. 

(2)  lei,  pag.  555. 
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no  (il  Capranica),  il  quale  avesse  possanza  di  chiarire  il 
iontracambio  equivalente,  che  vi  dovesse  esser  dato  fra 
in  anno  ecc.:  e  che  se  uno  di  quelli  tre  Cardinali  che 
)arlarono  col  signor  Alessandro  Sforza  e  con  noi  hanno 
ietto  altramenti,  non  6  stato  di  mente  sua  (1)  >. 

È  facile  imaginare  come  rimanesse  lo  Sforza  a  que- 
lla risposta.  Da  Jesi  fece  ritorno  a  Pesaro,  donde,  scri- 
vendo a  Sigismondo  Malatesta  ai  20  maggio,  confermò  le 
convenzioni  di  pace  e  di  alleanza  strette  con  lui  il  primo 
ì\  detto  mese,  modificandolo  solo  in  ciò  che  riguardava 
jna  possibile  guerra  contro  i  Veneti  e  i  Fiorentini  (2). 

§.  4.  —  Nel  maggio  di  quest'  anno  il  Cardinal  Le- 
gato, Domenico  Capranica,  volendo  che  ogni  città  e  terra 
Iella  Marca  avesse  officiali  di  sperimentata  fede,  emanò 
ia  Fabriano  il  seguente  editto. 

<  Tra  le  varie  e  molteplici  cure  che  in  particolar 
modo  ci  stanno  a  cuore,  la  principale  si  è  che  qualun- 
que città,  terra  e  luogo  sottoposta  alla  nostra  Legazione 
sia  governata  con  giustizia,  con  buoni  e  retti  costumi,  per 
lo  stato  del  SS.mo  S.  N.  e  della  Chiesa,  e  per  la  quiete 
B  tranquillità  di  questa  provincia.  Laonde  volendo  che  a 
dette  città,  terre  e  luoghi,  siano  designate  persone  tali, 
che  attribuiscano  a  ciascuno  il  suo,  e  mantengano  la  pace 
ai  popoli  ai  quali  presiedono,  e  volendole  di  provata  fede, 
allo  scopo  di  provvedere  per  ciascuna  più  efficacemente, 
in  forza  del  presente  editto  cassiamo,  revochiamo,  annul- 
liamo, e  vogliamo  e  comandiamo  siano  come  non  fatte 
tutte  le  elezioni  e  le  riferme  di  qualsiasi  officiale  così 
maggiore  come  minore,  clie  non  avesse  ancora  assunto 
r  incarico  della  propria  elezione  e  riferma,  qualunque  ne 
sia  la  denominazione.  Inibiamo  inoltre  e  comandiamo  a 
tutte  e  singole  di  non  ammettere  a  qualsiasi  officio  alcun 
eletto  o  rifermato  sino  al  presente  dì,  senza  nostra  licenza 
e  approvazione  in  iscritto,  e  agli  eletti  e  rifermati  che  non 


(1)  Osio.  —  Op.  et.  Ili,  pag.  559. 

(2)  loi,  pagg.  547  e  561. 
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osino  esercilaro  T  officio,  sotto  pena  da  imporsi  a  nostro 
arbitrio  e  per  quanto  hanno  cara  la  benevolenza  del  SS.mo 
S.  N.  e  la  nostra. 

<  Da  Fabriano,  addì  14  maggio  1447,  nell'anno  I  del 
Pontificato  di  S.  S.  il  Papa  Nicolò  V  (1)  >. 

Dopo  pochi  giorni  da  che  Tolentino  e  le  altre  comu- 
nità della  iMarca  avevano  ricevuto  il  precedente  editto, 
ebbero  quest'altro  intimo  dal  vice -tesoriere,  per  Nico- 
lò V,  Filippo  Abbate  di  San  Lorenzo  in  Sanseverino. 

«  Col  tenore  del  presente  editto  v'  imponiamo  e  vi 
comandiamo,  che  nel  termine  dei  sei  prossimi  giorni, 
dobbiate  presentarci  tutte  e  singole  le  quietanze,  le  asso- 
luzioni, le  liberagioni  e  le  esenzioni  delle  taglie,  quali 
che  siano,  de'  censi,  degli  affitti,  de'  focatici,  fatti  da  tulli 
qualunque  siano  i  governatori,  i  tesorieri,  gli  esattori 
della  provincia  deputati  dal  giorno  del  vostro  riducimento 
alla  obedienza  della  sacrosanta  chiesa  romana.  Così  pure 
che  a  noi  per  V  apostolica  chiesa  dobbiate  pagare  tutte  e 
singole  le  taglie,  gli  affitti,  i  focatici  di  cui  siete  debitori, 
dal  detto  tempo  in  poi,  sino  al  presente  giorno,  sotto  la 
pena  di  cento  fiorini  d'  oro.  Inoltre  vi  comandiamo  che 
non  dobbiate  ])ermettere  la  estrazione  di  qualsiasi  genere 
di  granaglie  dalla  vostra  città  e  terre  ed  altri  luoghi, 
sotto  la  stessa  pena. 

<  Da  Sanseverino,  addì  17  maggio  1447  (2)  >. 
Intanto  lo  Sforza  seguitava  a  ricevere  messi  e  lettere 

a  nome  del  duca  di  Milano,  che  gli  davano  ragguaglio 
delle  mosse  del  nemico  in  Lombardia,  dei  pericoli  che  ai 
suocero  sovrastavano,  e  gli  facevano  conoscere  die  era 
necessario  fosse  sollecitamente  partito  dalla  Marca  e  cor- 
so a  Milano. 

Alla  metà  di  giugno  ebbe  una  lunga  lettera  dal  Cou- 


(1)  Ardilo.  Cicihtnocn,  pag.  r>l. 

Archic.  di  CaMarolay  pa^^  '].  Clnoflita). 

(2)  Archic.  di  Ciciinnoca,  pag.  51. 

Peruzzi.  —  Storia  di  Ancona.  Il,  pag.  HOC. 
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f^lgliere  aulico,  Nicolò  Guarna,  suo  grande  amico,  che  di 
tutto  quanto  sopra  lo  rendeva  consapevole,  consigliandolo 
a  smettere  ogni  idea  di  ottenere  Jesi  in  vicariato,  il  Papa 
esserne  contrarissimo,  non  poter  contare  perciò  nell'  ap- 
poggio del  re  Alfonso  e  dei  suoi  alleati  :  in  quella  vece, 
anche  a  parere  di  Filippo  Maria,  essere  assai  meglio  per 
lui  cedere  al  Pontefice  la  suddetta  città  dietro  forte  corri- 
spettivo, che  potrebbe  elevarsi  anche  a  35  mila  ducati  : 
concludeva  che  se  avesse  tardato  ad  abbracciare  questo 
consiglio  avrebbe  fatto  il  giuoco  dei  suoi  nemici,  i  Brac- 
ceschi,  che  non  ristavano  dall'  arrabattarsi  contro  di  lui 
presso  il  Visconti,  non  che  il  danno  di  questo  e  il  pro- 
prio (1). 

Fu  allora  che  il  conte  Francesco  s' indusse  a  nomi- 
nare pi'ocuratore  generale  per  trattare  la  consegna  di 
Jesi  o  al  Papa  o  al  re  di  Aragona,  il  proprio  cugino, 
Marco  Attendolo  da  Cotignola,  con  atto  stipulato  in  Pe- 
saro ai  16  giugno,  cui  presero  parte  Alessandro  suo  fra- 
tello, il  capitano  Donino  degli  Olivieri  da  Parma,  Ambro- 
gio di  Baldassarre  Crivelli,  consigliere  del  duca,  e  Foli- 
gnato  da  Perugia  suo  familiare,  quai  testimoni  (2). 

E  il  giorno  appresso  consegnò  a  Marco  Attendolo, 
che  stava  per  partire  diretto  al  Papa  e  al  re  di  Aragona, 
un  memoriale  conlenente  le  istruzioni  analoghe  che  qui 
riepilogo. 

Amplificherai  le  ottime  mie  disposizioni  verso  ambi- 
due;  prometterai  la  libera  cessione  di  Jesi  nelle  mani  di 
sua  Maestà,  ma  aggiungerai  che  il  mio  onore  richiede 
questa  sia  fatta  quindici  giorni  dopo  la  mia  partenza 
dalla  Marca;  e,  quando  pur  bisognasse  effettuarla  imme- 
diatamente, dirai  che  intendo  ciò  fare  nelle  mani  di  un 
rappresentante  il  duca  mio  suocero,  il  quale,  sempre 
quindici  giorni  dopo  la  mia  partenza,  dovrà  farne  la  con- 
segna o  al  Papa  o  ad  Alfonso;  e  qualora  questo  ultimo 


(1)  Osio.  —  Op.  et.  Ili,  pag.  561. 

(2)  lei,  pag.  567. 
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non  fosse  contento  di  ciò,  intendo  sia  fatta   la  consegna 
a  uno  de'  suoi  purché  idoneo. 

Fatti  dare  in  isci'itto  la  promessa,  una  dal  Papa  e 
una  dal  re,  che  nulla  verrà  innovato  di  quanto  ho  con- 
cesso ai  Jesinì,  che  sono  stati  e  dimostrati  amici  miei. 

Fatti  pagare  in  corrispettivo  della  cessione  di  Jesi 
35  nìila  ducati. 

Ottieni  da  sua  Santità  una  bolla  autentica  ed  ampia 
di  generale  remissione  ed  assola:sione  da  ogni  scomunica 
e  interdetto  per  essere  stati  contro  la  Chiesa  e  per  ogni 
cosa  Jino  al  presente  da  m^j,  mici  fratelli,  figliuoli,  moglie, 
nepoti,  capitani,  condottieri,  uomini  d'  arme  e  ciascuno 
di  qualunque  grado  e  condizione  sia,  che  sia  stato  e  stia 
a'  miei  seroi::i  e  così  ogni  altro  che  meco  si  fosse  impac- 
ciato e  per  me  operato  in  tanta  amplissima  forma  quanto 
far  si  possa  e  portarla  con  voi. 

Raccomanda  a  sua  Santità  Frate  Jacopo  (San  Gia- 
como della  Marca  ?),  che  sta  qui  fuori  di  Pesaro,  pregan- 
dola si  degni  scrivergli  un  Breve  per  commendarlo  di 
quanto  ha  fatto  per  vantaggio  spirituale  dei  soldati  miei 
e  di  mio  fratello  Alessandro,  dei  quali  ha  confessato 
grandissimo  numero. 

Ottieni  la  restituzione  della  bombarda  che  fu  ceduta 
col  girone  di  Fermo,  e  di  una  fusta  toltami  con  la  mu- 
nizione, e  ciò  a  seconda  dei  patti  già  stipulati. 

Cerca  di  avere  la  conferma  dei  privilegi  già  concessi 
ad  Alessandro  mio  fratello  e  a  Federico  Conte  di  Urbino. 

L'  oratore  dello  Sforza,  Marco  Attendolo,  fu  presto  a 
Roma,  e  ai  4  luglio  diede  ragguaglio  di  quanto  aveva 
fatto  e  detto  presso  il  Papa  ed  Alfonso  e  le  risposte  avu- 
tene, le  quali  non  furono  di  soddisfazione  (1).  Lo  Sforza 
risposegli  nello  stesso  mese  addimostrandosi  meravigliato 
che  i  fatli  non  seguivano  alle  promesse  avute;  assicurò 
che  da  due  mesi  sarebbe  ito  a  Milano  in  soccorso  dA 
suocero  se  ne  avesse  avuti  i  denari;  ora,  ritardandosene  il 


(l)  Osio.  loi,  p.  575. 
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pagamento,  addossava  al  Papa  e  al  re  la  responsabilità 
delle  trislissinne  conseguenze  che  ne  potessero  derivare  ; 
concliiudeva  col  dichiarare  che  avrebbe  consegnato  Jesi 
nelle  nnani  di  un  rappresentante  di  Alfoi>so  appena  gli 
sarebbero  sborsati  i  35  niila  ducati  altre  volte  richiesti  e 
pattuiti  (1). 

Grave  e  luttuosa  sventura  sopravvenne  a  funestare 
r  aninno  già  di  molto  trambasciato  del  Conte  Francesco, 
e  specialmente  di  suo  fratello  Alessandro.  La  mattina  del 
13  luglio,  sulle  ore  11,  Costanza  Varano  perde  la  vita 
per  averla  data  a  un  bambino,  cui  due  giorni  dopo,  nel 
battesimo,  fu  imposto  il  nomo  di  Costanzo.  Al  funesto  an- 
nunzio la  madre  di  lei,  Elisabetta,  fu  percossa  da  .sì  grave 
dolore,  che,  stanca  di  fortuneggiare  fra  i  casi  umani,  con 
le  altre  due  figliuole,  cercò  pace  nella  vita  monastica,  a 
cui  anche  Battista  poc'anzi  erasi  consacrata.  Nella  città 
di  Pesaro  fu  grande  cordoglio,  e  il  popolo  assistette  con 
molta  mestizia  ai  suoi  funerali,  dove,  presenti  anche 
Alessandro,  Francesco  e  Bianca  Sfoi^za,  fu  letta  da  Gia- 
como da  Pesaro,  discepolo  di  Francesco  Filelfo,  una  ora- 
zione in  cui  r  illustre  estinta  venne  magnificata  con  quelle 
lodi,  che  si  addicevano  a  donna  salita  in  eminenza  di 
ogni  virtù  (2). 

Lo  Sforza  trascorse  in  Pesaro  gli  ultimi  giorni  della 
sua  dimora  nella  Marca  per  consolare  V  afflitto  fratello  e 
per  allestirvi  il  necessario  alla  partenza.  Anche  alla  vigilia 
di  questa  non  smise  di  agire  come  Signore,  chò  ai  21  luglio 
scrisse  a  quei  di  SlafTolo  per  esonerarli  dal  pagamento 
delle  tasse  e  degli  affitti  (3). 

Prima  dì  abbandonare  la  Marca  col  grosso  dell' eser- 


(1)  0«io.  —  Op   et.  pag.  582. 

(2)  Mestica-Chiappetti  Pia.  —  Op.  et.  pag.  15. 

(3)  Qua^sto  doeuniento   sforzesco,   1*  ultimo   dì  tempo  pervenuto  a 
mia  cognizione,  si  conserva  nell'  archivio  comunale  di  StaiTolo. 
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cito,  affidò  al  fralellasli-o  suo,  Corrado  Fogliano,  i  piccoli 
figliuoli  Galeazzo  ed  Ippolita,  affinchè  li  accompagnasse 
a  Cremona,  per  causare  da  loro  i  disagi  delle  marcie 
militari  e  sperando  di  far  cosa  grata  al  nonno,  Filippo 
Maria.  Ma  il  nonno  non  s'  intenerì,  non  s' incomodò  per 
baciare  i  nepolini,  figli  dell'  unica  figlia  sua,  ma  li  ffe  pro- 
seguire per  la  propria  via. 

In  fine  di  luglio  erano  appianate  tutte  le  diflficollà  tra 
lo  Sforza  e  Nicolò  V,  e  si  convenne  che  il  pagamento 
dei  35  mila  ducati  e  la  cessione  di  Jesi  sarebbero  state 
eseguiti  mercè  un  commissario  del  re  Alfonso.  Pianse  il 
cuore  allo  Sforza,  quando  giunse  il  momento  fatale  in  cui 
dovette  cedere  questa  città,  perchè  gli  era  noto  che  ciò 
era  costretto  fai*e,  al  dire  del  Simonetta,  contro  la  voglia 
dei  cittadiniy  che  infiniti  affanni  per  lui  avevano  soppor- 
tati. 

Il  4  agosto  fu  il  giorno  fissato  per  questa  cessione  : 
Alfonso  vi  inviò  all'  uopo  qual  Commissario,  Giovanni  de 
Canesiis,  dell'ordine  gerosolimitano  di  San  Giovanni;  lo 
Sforza,  il  capitano  Marco  Attendolo  procuratore  e  cugino 
suo. 

La  consegna  fu  effettuata  con  tutte  le  formalità  o  so- 
lennità richieste:  i  soldati  sforzeschi,  che  erano  di  guar- 
nigione nella  città  e  nella  rocca,  nello  StafTolo  e  nelle  ca- 
stella del  distretto  iosino,  ne  partirono  e  ripiegarono  verso 
Pesaro,  ove  si  riunirono  ai  loro  compagni  d'  arme.  Gio- 
vanni de  Canesiis  prese  a  governare  per  Alfonso  di  Ara- 
gona, e  suo  primo  intento  fu  quello  di  ottenere  la  pacifi- 
cazione degli  animi.  Fece  por  ciò  convocare  dal  Podestà 
Michele  Conte  di  Casalecchio  un  consiglio  che  fu  tenuto 
agli  8  agosto,  e  vi  si  trattò  la  surrogazione  dei  consiglieri 
mancati  e  la  concordia  e  la  pace  da  farsi  fra  tutti  i  cit- 
tadini, specialmente  con  quelli  che  per  ordine  dello  Sforza 
erano  tuttora  fuorusciti.  Il  Commissario  Giovanni  de  Ca- 
nesiis propose  che  a  suggellare  la  pace  dovesse  farsi  un 
popolare  banchetto  e  la  proposta   del  Commissario  fu  ad 
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nanimità  approvala  (l).  Nello  stesso  giorno  il  re  Alfonso 
landò  da  Tivoli  una  ordinanza  al  suddetto  colla  qnale 
ìginnsegli  di  consegnare  ai  Commissari  pontifici  la  città 
i  Jesi  e  terre  circostanti  avute  già  dal  capitano  Marco 
.itendolo  a  nome  di  Francesco  Sforza.  Non  saprei  dire 
L>  ciò  fu  fatto  15  giorni  dopo  che  lo  Sforza  era  partito 
alla  Marca:  sicuramente  entro  agosto,  in  cui  i  Jesini  ri- 
olvettero  inviare  ambasciatori  al  Pontefice  per  chiedere 
he  fossero  confermati  i  privilegi  ottenuti  dal  predecessore 
lugenio  IV.  Un  mese  appresso  circa  Nicolò  V  con  Breve 
ei  22  settembre  annuì  ai  loro  desideri.  Nella  Marca  fu- 
3no  fatte  luminarie  e  falò  per  la  cessione  di  Jesi;  e  quei 
i  Recanati,  ai  9  agosto,  deliberarono  inviare  ai  Jesini  un 
ratoro  per  rallegrarsi  insieme  agli  Osimani  del  loro  ri- 
)rno  al  grembo  di  Santa  Chiesa  (2). 

(l)    GlANANDREA.    —    Op.    Ct.    Apc/ì.    iesiflO,    p.    71. 

(2)  IX  aug.  1 147.  —  «  Mittalur  unus  orator  ad  civitatcm  Exii 
miil  culli  Auximanis  ad  gratulaiulum  de  redttu  ad  gremium  eccle- 
ae  ».  (Ardile.  Recan.  lìiform.  del  Ì4i7), 

Debbo  alla  cortesia  di  alcuni  egregi  Signori  di  Recanati,  che 
ngrazio,  I*  aver  potuto  spigolare  dagli  atti  deirarchivio  comunale  di 
uella  città  qualche  uìcmoria  riguardante  il  dominio  sforzesco  nella 
[arca.  Ivi  niun  documento  nuovo  trovai,  che  mi  abbia  indotto  a 
imbiare  in  qualche  punto  il  mio  storico  racconto:  ebbi  invece 
chiarimenti  e  conferme  pel  medesimo.  Bastino  per  ciò  queste  poche 
itaxioni,  in  ciascuna  delle  quali  richiamo  la  pagina  di  questo  libro, 
jì  si  riferiscono. 

Il  iulii  1135.  —  Lilera  Alex.  Sfortiae  per  quam  precipit  ut  mit- 
mtur  podites  IV  ad  Casirum  Serrae  Comilum  (p.  60). 

XXVni  septemb.  1130.  —  Litera  Kr.  Sfortiae  de  conflictu  Balthas- 
iris  de  Onida.  (y.  83). 

I  aprilis  1137.  —  ...  «juod  vonil  ad  Sanctam  Mariani  de  Laureto 
ominus  Marchio  Ferrariensis  et  «Mim  ipso  tendit  dominus  Alexander 
L  Sigismundus,  et  veniunt  cum  ipsis  fore  oquites  quadringenti. 

VI  iulii  M3S.  —  Litera  D.ni  Ray mundi  Candolao,  D.ni  Josiae, 
•.ni  Horsii  fìlii  d.ni  Marchioni**.  (p.  US). 

Hip  penult.  soptonih.  1138.  —  Lecta  fuit  litera  (.'oni.  Francisci 
uà  «'ommiltit  ut  haop  Comuniias  doboat  mitloro  corani  Suam  Excel- 
•ntiam  omnas  balistiirios  et  quinquaginta  guastarolos  Tolentinum. 
)agg.  122  e  128). 
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Non  deve  essere  sfuggita  al  lettore  la  indiffei'ente 
facilità  con  cui  i  Jesini  si  acconciarono  al  nuovo  ordine 
di  cose.  Si  pensi  ai  tempi,  ripeterò  col  Gianandrea,  e  ces- 
serà ogni  meraviglia,  e  si  rifletta  che  la  sovranità  della 
Chiesa  riducevasi  allora  semplicemente  a  un  alto  domi- 
nio, rimanendo  del  resto  le  città  quasi  appieno  arbitra  di 
se  medesime  e  del  proprio  governo  (1). 

La  Signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  ebbe 
principio  col  possesso  di  Jesi,  cessò  definitivamente  colla 
cessione  della  slessa  città.  Il  duca  Filippo  Maria  che  nel 
1433  aveva  istigato  e  favorito  il  Conte  Francesco  a 
togliere  la  Marca  al  Pontefice,  in  quest'  anno  1447,  Io 
indusse  e  persuase  a  restituii'e  il  poco  rimastogli. 

Il  Conte  Francesco,  dopo  che  ebbe  incassata  la  rag- 
guardevole somma  di  35  mila  ducati,  che  gli  furono  versati 
dal  (]!ommissario  del  re  Alfonso  in  nome  del  Pontefice 
Nicolò  V,  e  dopo  che  tutto  ebbe  perduto  nella  Marca, 
non  ebbe  più  motivo  di  trattenervisi  d'avvantaggio.  Lo  ri- 
chiamavano in  Lombardia  le  voci  della  natura  e  del  san- 


I  octob.  1438.  —  Franciscus  Ciscì  dixit  quod  niittantur  duo  ora- 
tores  prò  concordia  TlioleiU'mi  ad  Comitem  et  ad  Comunitatem  Tlio- 
lentini,  quia  est  purum  opus.  (p.  130). 

XXVin  oct.  1438.  —  Conics  Franciscus  vult  XIV  magislros  arto^ 
ad  murandum  cassarum  Tholeiitiui  (p.  135). 

Die  ult.  octobris  1438.  —  Litera  Pìerbrunoris  ut  mittantur  XVI 
animalia  cum  cislis  et  farinis  de  octo  dicbus  in  octo  dies  et  etìaro 
miUantur  niagistri  lombardi  (p.  135). 

XX  aprilis  1442.  —  Alex.  Sfortia  postulai  equos  mittendos  Fir- 
mum  prò  Polissena  et  Sigismundo  (p.  200). 

XXII  aug.  1412.  —  Litera  Coin.  Francisci  petentis  Iiomines  prò 
recuperando  Tholentino  (216). 

(l)  GiANANDREA.  —  Op.  ct.  Arcliìo.  Jcs.  pagg.  70-76. 
Simonetta.  —  Op.  ct.  pagg.  164  e  165. 
Grizio  Pietro.  —  //  ristretto   delle  istorie  di  Jesi,    Ivi,   Ruz- 

zini,  1880,  pagg.  05-68. 
Baldassini  Girolamo.  —  Meni.Stor.  di  Jesi.  Ivi,  Boncllì,  1765, 

pag.  148. 
(Colini   Francesco.  —  Memorie   storiche  della   città  di  Jesi. 
Ivi,  Ruzzini,  1890,  pagg.  47-70. 
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uè,  il  dovere,  V  interesse,  la  politica,  la  ragione  di  stato 
la  quasi  impossibilità  di  riacquistare  il  perduto  dominio, 
irti  va  contento  perchè  sapeva  che  all'occasione  avrebbe 
3vato  nella  Marca  un  appoggio  nel  fi-atollo  Alessandro 
venuto  e  rimasto  Signore  di  Pesaro  e  nell'amico  Fe- 
erico da  Montefeltro.  Partiva  fiducioso  perchè  lo  lusin- 
iva  la  rosea  speranza  di  succedere  al  suocero  nel  ducato 
Milano  superiore  e  più  sicuro  della  signoria  marchigiana. 
La  mattina  del  9  agosto  1447,  Francesco  Sforza, 
ivalcando  insieme  con  Bianca  sua  alla  testa  delle  prò- 
•ie  schiere  balde  e  valorose,  composte  di  4000  cavalli  e 
KKj  fanti,  mosse  da  Pesaro,  dopo  aver  dato  un  ab- 
•accio  al  piangente  fratello  e  un  saluto  alla  Marca,  ove 
u*e  lasciava  di  sé  tante  memorie  ed  affetti.  Il  Cardinal 
apranica  il  giorno  appresso  alla  partenza  dello  Sforza, 
ovandosi  a  Cingoli  nel  convento  di  San  Francesco, 
)ttoscrisse  le  capitolazioni  colla  città  di  Ascoli-Piceno  (1). 
o  Sforza  prima  di  proseguire  per  la  Lombardia  fé' 
)sta  a  Cotignola,  ove  ai  15  agosto,  ricevette  un  so- 
rcio messaggio  da  Lionello,  Marchese  di  Este,  che  gli 
(inunziava  la  morte  del  suocero  avvenuta  due  giorni 
manzi  (2).  Le  turbolenze,  le  ribellioni,  le  guerre  che  ne 
?guirono  sono  ben  note  e  lo  Sforza  vittorioso  finì 
j1  diventare  duca  di  Milano  e  fondarvi  una  dinastia.  Fra 
uelli  che  efficacemente  lo  coadiuvarono  a  fargli  raggimi- 
n-e  l'intento,  debbono  annoverarsi  due  illustri  tolentinati, 
umanista  Francesco  Filelfo  e  il  capitano  Giovanni  Man- 
uzi ohe  furono  del  seguito  nel   suo  ingresso   trionfale  a 


(\)  €  Data  o.i  sìjriiala  fuerunt  ac  propria  nianu  subsci-ipla  supra- 
\ciii  cafiitula  por  R.niurn  D.num  tit.  Sanctae  Crucis  in  Hierusalcm 
rosbyter.  Card.  Firriianuni,  in  prov.  Marcliiac  Anconetanac  Aposto- 
rae  sodis  Lcgalum,  eiusfjuo  rotinoli  sigilli  impressione  munita,  in 
»rra  Cinguli,  in  conventu  Sancti  Franoisci,  vidcllcel  in  camera  suae 
}sidentiae,  die  X  niensjs  augusti,  1 147  ».  (Da  pcrtjanicna  deW  «4r- 
fticio  (li  Ascoli.  Cfr.  Indice  Pastori). 

(2)  RuBiERi.  —  ()p.  et.  JI,  pag.  12». 
SisMONDi.  —  Op.  et.  IX,  pag.  231. 
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Milano.  In  nr^zzo  allo  splendore  della  sua  nuova  corte 
egli  deve  esser  tornalo  più  d'una  volta  col  pensiero  e  col 
cuore  alla  Marca  e  ai  Marchigiani  :  egli  deve  aver  ram- 
mentato le  vicende  guerresche  e  pacifiche,  funeste  e  liete, 
che  accompagnarono  quel  suo  dominio,  che  fu  periodo 
importantissimo  nella  vita  di  lui  e  del  popolo  marchi- 
giano, ed  argomento  del  mio  storico  racconto.  Col  quale 
io  non  ho  certo  la  pretesa  di  aver  latto  un  lavoro  finito: 
ho  però  la  coscienza  di  nulla  avere  asserito  se  non  con- 
fortato dalla  autorità  di  autentici  documenti:  se  ciò  mi  fu 
possibile,  devo  attribuirne  il  merito  principale  a  quei  si- 
gnori che  mi  furono  larghi  di  consigli  e  di  aiuti:  essi  si 
abbiano  qui  da  me  per  nominati  singolarmente  e  accet- 
tino i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Se  a  volte  mi  sono  troppo  diffuso  nel  narrare  minu- 
tamente i  particolari  relativi  agli  avvenimenti  svoltisi 
anche  nelle  più  piccole  castella  della  Marca,  ciò  feci  a 
ragion  veduta  ;  perchè  anche  quelli  son  degni  di  memoria, 
e  per  far  cosa  grata  ai  cittadini  delle  medesime  col- 
r  esporli  e  rammentarli. 

Quando  saranno  venuti  alla  luce  tutti  i  documenti 
sfoi^zeschi,  che  tuttora  nascosti  e  ignorati  giacciono  in  non 
pochi  archivi  dei  comuni  marchigiani,  questo  mio  storico 
lavoro  potrà  avere  schiaiimenti,  rettitiche,  perfezione.  In 
ogni  modo  nutro  fiducia  che  mi  si  terrà  grado  della  du- 
rata fatica  paziente  e  coscienziosa,  e  per  chi  voirà  far 
raffronti  fra  i  tempi  da  me  descritti  e  quelli  che  corron*\ 
troverà  certamente  argomenti  da  ciò. 

FORSAN    ET   HAEC   OIJM    MEMINISSE   JUVABIT. 


—   "*->>^z::^"  — 
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Todi  i  ducnneDli  della  prfscnlf  appendicp  sono  inediti:  qoelli  (e  sodo  la  naggior 
(arte)  pei  quali  dod  si  aoDuta  il  Iqu^o  o?e  si  conservaDO  gli  origioali,  foroDO  da  aie 
tmeritti,  per  qoacto  mi  k  possibile  fedelmeote,  da  od  libro  di  atti  eoDsiliari  deU' Ar- 
to CoiDoale  di  Ciri fnnorn- Marche,  conlrasegnalo  co!  K.  1,  che  dal  1428 
u  il  li^6,  e  di  cui  si  teoDe  parola  Della  Prefazione. 

la  pajdDa  citata  sotto  il  -niiDiero  progrrssiro  di  ciascun  docuoicDto  si  rifrrisee  al 
ttsio,  r  altra  che  si  annota  Ira  pareotesi  in  One  è  un  ricbianio  al  Codice  di  CivitanoTa. 

I. 

(p.  20). 

Capitoli  tra  il  Conte  Francesco  Sforza  e  la  Comunità 
^i  Ascoli. 

hi  Dei  nomine  Amen.  Haec  est  copia,  exemplum,  sive  transum- 
plum  (juarumdam  conventionum,  pactorum,  petitionum,  obbligationum 
^t  ppomissorum  factaiiim  et  factonim  intcr  ili.  et  excelsum  Com.  Fran- 
->scum  Sfortiam  Virecom.  Cotignolao  et  Ariani  Com.  etc,  et  Comune 
-'viiatis  Aesculi  ciim  sifrillis  dictor.  ili.  Comitis,  Francisci  Sfortiae,  et 
^^JTTJunis  diclae  civitatis  Aesculi  et  su pscriptoriim  manu  prefati  ili.  e- 
?'*egii  legum  doctoris  d.ni  Francisci  Salimbeni  Commisarii  dicti  ili. 
*ni  et  scriptor.  m«Mnu  Ser  Jacobi  Matthaei  tunc  Cancellarii  Comunis 
^t  pop.  dictae  civitatis  Aesculi,  quorum  (juidem  capitulorum  et  pacto- 
''um  tenor  talis  est. 

In  primis  prefala  Comunitas  et  eius  cives  prò  pari  voto,  grato 
^'»imo,  attenta  magnifìccntia,  virlutibus  et  polentia  prefati  Com.  Fran- 
'*^ci  contentantur  et  acceplant  quod  ipse  Comes  Franciscus  habcat 
Plenum  dominium  civitatis  eiusque  comitatus  fortiae  et  districtus. 

Dnminuè  eccepfuf  et  cnntentatur. 

Item  concedere  prò  slatu  pacifico  civitatis   quod   nullus  de  domo 
Benadduci  —  Fraccsco  Sforza  ecc.  a 


n 

ìlloruin  de  Rocha,  qui  fuerunt  cauf%«i  dcstructìonìs  et  novitaiis,  et  si- 

militer  ilH  de  domo  Sancii  Angeli  nullo  unquam  tempore  possint  venire 
stare  et  redire  seu  commorari  in  ci  vitate  et  comitatu  Aesculi. 

Facla  conclusa  et  accoplata  supradicta  capitala  promissiones  ei 
obbligaliones  per  snprndictum  magnifìcum  et  potentem  dominumCo- 
mitom  Franciscum  armorum  capitaneum  et  Comune  Aesculi,  sub- 
scripla  propria  manu  prelati  C'om.  Francisci  Sfortiae  et  sigillata  con- 
suetis  sigillis  magnis  profati  d.ni  Francisci  Sfortiae  et  Comunis  Ae- 
sculi ad  fiiluram  rei  mom.  et  Asculanorum  cauteìam  sub  an.  dui 
MCCrCXXXIII  et  die  XXV  presentis  mensis  decembris,  XI  indict 

Die  1  ianuari  1134,  XH  indict.  —  Fr.  Sai  imbene  miles  et  lopnm 
doctor  Commissarius  et  df  mandato  dicti  d.ni  Comitis  Francisci  Sfor- 
tiae signavi t  et  manu  propria  subscripsit. 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes  acceptat  et  subscribil. 

La  siukìeiia  copia  fa  colUizionaid  colV  originale  dal  nofaì&  Gio^ 
tanni  di  Francesco  Luzi^Pcìliccioni  di  Ascoli,  essendo  Podestà  .4n- 
giolo  di  Palla  Stro:^;i,  ai  22  oilohrc  dell*  anno  1 Ì3S,  e  da  me  desunta 
da  una  pergamena  esi.'itcnte  nelT  arcìàcio  comunale  di  Ascoli^ Piceno. 
(Cfr.  Indice  Pastori). 

IL 

(p.  26). 

//  Tesoriere  Boccaccino  debili  Alamanni  intima  H 
pagamento  delle  tasse  per  V  esereito  del  capitano  France- 
sco Sforza, 

Boccliacinu»<  de  Alamannis  de  Florentia  prò  illu  . .  .  FraTic.  Sfortit 
Thesaurarins  giMieralis  Marchiae.  ^ 

[Jniversis  et  siiigulis  Antianis  et  Prioi'ibus  etc.  .salutem  et  pro- 
speros  successus. 

Cum  dicti  oftitii  nobis  adhibita  nos  merito  soìlicitum  reddit,  nt 
illud  pervigili  moni<*  curemus.  sicut  igitur  notoria  facti  evidenti! 
docot,  praofato  illu.  d.no  pio  cxercitibus  siiis  multifarìas  immineif 
expensas  prò  quaium  (sic)  in  provincia  ista  pecunias  prnefato  d.no 
debitas  cura  data  est  exigendi,  ut  possit  dictis  suis  exercitibu?  de 
ip^is  pccruniis  providero:  ea  propter  vos  et  vestrum  quemlibet  strici? 
liortamur  et  rogamus  et  rjuantuni  opus  fuerit  mandainus,  «luatcìiu? 
omni  dilatione  ot  oxcoptione  renioiis,  visis  praesentibus,  (juantìiaif^ 
peciiniaium  Cam.ro  praofati  illu.  prinripis  ot  d.ni  debitas  prò  talois v»o 
aliis  quibuscumcjue  causis  et  occasionibus  ad  praesens  debito  pei-!?':*!- 


in 

vendis   ad    nos   illas  solvoiidas  trasmitterc  cui*etis:  aliter  necessitate 
suadente  de  opportuno  remedio  provideremus.  In  quorum  fìdem  etc. 
Ex  Macerata  prima  die  marta  ii34,  XII  ind. 

Volurnus  insuper  ot  mandamus  quod  in  oivitatibus,  torris,  castris 
et  locis  ul)i  praesentes  fuerint  portatao,  banniri  faciatis  quod  univer- 
sis  et  sìngulis  a  pracIiba(o  illu.  principe  et  d.no  super  tracia  grani  et 
aliorum  frumentorum  gratiam  «luolibet  ottinentes,  in  terminum  XV 
dierum  a  dio  d.i  bandimenti  computandor.  documcntum  de  ipsa  gratia 
debeant  coram  nobis  lejritimo  comparerò,  alias,  dicto  termino  elapso, 
ad  dictae  gratiae  bcnefìtium  nullatcnus  admittond. 

Soloatis  nunpiio  de  suo  labore. 
Angelus  Ser  Nicolai  de  Ferusio  not.  etc.  (p.  1). 

III. 

(p.  2G). 

//  suddetto  invia  copia  delle  ordinante  fatte  per  limi- 
tare le  spese  giudiziarie, 

Boccbacinus  otc. . . .  Tbesaurarius,  ot  ad  praesens  in  absentia  ma- 
gnifici d.ni  Fuschini  a  civitate  Maceratae,  Locumtencns  in  curia  ge- 
nerali. 

Ne  lilijranles   et   causas   agontes   in   dieta  Curia  generali  coram 
••    ipsius  Curiae  iudicibus,   capitulorum    ot   ordinamcntorum    nuperrime 
"^  in  praedicta  Curia  editorum,  ad  rosocandum  provincialium  expensas 
_   superfluas,   ignorantiam    protenderò  valoant  et   alligare,    capituli    et 
ordinamonta  ipsa  vobis  et  vostrum  cuilibot  praesentanda,  harum  serie 
praecipimus,   et   oxprosse  mandamus  ad    penam  L  ducator.  si  secus 
feceritis,  Cam.ao  incliti  ot  oxcell.  d.ni  Com.  Frane,  applicandor.  quod 
illico  post   praosentationem    dictor,    capitulor.    vobis   factam,  ex  ipsis 
.  capitulis  copiam  adsumatis  sou  assumi  lacialìs,  et  in  primo   vro  ge- 
^  aerali    Consilio   seu    parlamento   <fuam  citius  propterea  celebrando  et 
congi*oj;ando,  ea  publice  ot  palam  logi  et  declarari   faciatis,  ut  omni- 
bus innotescant  ;   alias   centra   inobodiontos  quoslìbet   ad   exactionem 
\  dictae  poenao,  ut  iuris  fuerit,  procodetur.  In  quorum  fìdem  etc.  et  vo- 
;  bis  ot  vestrum  cuilibot   per   Blaxium  Antoni  do  Castro  Floreto  lato- 

•  rem  praesontinm  commisimus  praosentari,  relationi  cuius  de  ipsarum 
■    praosentatioiio  dabimus  plonam  fidom.  Quas  praosentanti  rostilui  vo- 

•  lumus  integras  et  illesas. 

T)at  Murerà  tao  in  maio  ri  Macerateli,  jialatio  die  quarta 
marta  liS i.  Matueus  de  Monte  not.  etc. 

Nomina  civitatum  otc. 

Ancona  —  Senogalia  —  L'rbinum  —  Mon^^sanctus  —  Civita- 
nova,  etc.  (p.  1  V.). 


ly 


IV. 

(p.  26). 
//  suddetto  fa  dioieto  di  asportar  grano. 

Boccaccinus  ci*.  ManHarnus  ut  nullus  audoat  aut  pracsumal  exìgere 
aut  extralii  faciat  «lo  poitibus  infrascriptar.  terrarum,  civitatum,  ci- 
strorum  et  locorum  abs^uo  licentia  nra  aut  dui  Philipp!,  PriorisSan- 
ctae  Crucis  de  Monto  Saticto,  offìcialis  grani,  oley  et  aliarum  jrrassiarum 
pertinenti um  ad  illu.  d.num  Frane.  Sfortiam  sub  poenadu|)lici  diclanim 
quantitatum  si  huic  n.ro  mandato  t'ontrafeccnfis. 
Dat.  Mficerntae  die  XIX  martii  i'Vìi. 

Poi'tus  Rocanati  —  Monlissancti  —  Civitanovae  —  Sanoti  Klpidii 
Denunciando  omnes  alios  ofliciales  (|ui  in  istis  portibus  i*eperirenuir. 

Jacobus  do  mandato  etc.  (p.  2). 

(p.  26). 

//  suddetto  incarica  il  nobil  nomo  Nicolò  Anloniurri 
dell*  esecuzione  del  precedente  decreto  da  Cicitanoca  od 
Ascoli. 

Bocchaccinus  oto.  Nol>iIi  viro,  amico  uro  carissimo  Nicolai  Aiilo- 
niutii  civì  Fii'niano  saliittMii  et  diligentinm  in  comniissis.  (.um  pei*u- 
liarìter  intcndamus  indemnitati  ('am.  praefati  illu.  d.ni  diligenier 
atque  cum  omni  vi'xilantia  providero,  et  malitiìs,  defraudationi  obviarei 
id  circo  tenore  pracsontium  to,  do  cuius  fide  et  prudentia  confisi 
sumus,  cligimus  et  dopulamus  officialem  nrum  ad  inquirendum  l't 
diligentiam  praostandam  por  dictos  dofraudantcs,  conduconles  vel  e\\- 
gentes  granum  et  biada  cuiuscumque  generis  et  omiic  aliud  geims 
mercantiarum;  et  ipsos  defraudantos  repertos  cum  eorum  merraniiis 
detinere  sou  deli  neri  facerc  prò  praefata  Cam.  et  ipsos  ctiam  condem- 
nare  et  punire  prout  oidom  melius  prò  indomnitate  d.ae  Cam.  vi<le- 
bitur  expediro;  mandantes  omnibus  Potostaiibus,  Capitancis  ac 
quibuscumque  aliis  otfìcialibus  provinciae  praedictae  ut  dicto  Nicol» 
in  dicto  suo  officio  oxorcondo  et  in  liac  nra  commissione  exai|:eot| 
praestent  auxiliuin.  consilium  ot  favorem  prout  expediens  fuerit  H 
a  dicto  Nicolao  fuorint  requisita.  Volumus  etiam  praoscnteni  rn-a» 
commissionom  extendi  a  terra  Tivitaiiovao  usque  ad  civitateni  Ae<!rtli 
inclusivo.  In  (juoruni  lìdem  ect. 

Firmi,  dio  XIII  martii  1434, 

Bautholinus  de  mandato  Tliesaurarii.  (p.  2  \  ). 


VI. 

(p.  20). 

Lo  slesso  incarico  (>  dato  dal  Tesoriere  Boccaccino 
degli  Alamanni  a  Filippo  Priore  di  santa  Croce  per  la 
parte  che  si  estende  lancio  il  litorale  da  Civitanova  in  su. 

(fuori)      Religioso    viro    d.no    Pliilippo    Priori    Sanctac  Crucis   de 
Monte  Suncto,  amico  carissimo  otc. 
(entro)      Religioso  vir,  amico  carissimo,  sahitem. 

Perchè  nuy  aviam»)  deputato  sopra  li  decr(»ti  et  traete  el  pru- 
dente liomo  Nicolò  Antoniucci  da  Firmo,  incomensando  da  Civitanova 
in  giù,  voi  imo  clie  la  sua  lettera  sia  observata,  et  voi  da  lì  in  su 
osserverete  hi  ofTitio,  sicché  de  giò  non  ve  impacciate,  ma  sulo  de 
sopra  partendo. 

Ex  Macerata  die  quinta  aprilis  1134. 

BOCCHACCINUS   DE   AlaMANNIS 

Marchiae  Thesaurarius  (p.  2  v). 

VII. 

(p.  36). 

Foschino  degli  Attendoli  inda  ad  alcuni  comuni  della 
Marca  Francesco  di  Giovanni  da  Firenze  per  informarli 
di  cose  importanti. 

Foschinus  de  Attendulis  prò  ili.  et  excelso  Fr.  Sforlia Gene- 

ralis  l.ocumtenenscomunitatihus  etc.  Montis  Sancii,  Civitanovae,  Sancti 
Justi,  Monlisgranari,  Sancti  Elopidii,  Montis  causarli,  Montis  Luponis, 
Murri  Valliuin  et  cuilibet  vrum  snlutem  et  folicitatis  successus. 

Nostrum  fìdum  et  diloctum  virum,  Franciscum  Joannis  de  Fio- 
rentìa,  praesentium  nrum  exhibitorom,  prò  nonnullis  nuperrime  quo- 
que urgentibus  causis  et  importintiis  exortis  de  n.ra  intentiono  pie- 
nissimo informatum  mittiimis  ad  vras  fi*atornitates;  cui  Francisco 
in  omnibus  per  eum  ro(|nirondis,  prout  oxplicaverit,  velitis  cre<lulam 
et  indubitatam  fidcm  iinpartiri  et  subito  oxecutioni  mandare,  quae 
cxplicabit  prò  Stalu  Kxcollontiae  Comitis  sino  mora  et  dilationo,  ut 
mei'ito  fid**s  valoat  in  con^poctu  praolitati  (omitis  commendari,  at- 
trihuontos  oiilnn  Fran<'i*ico  fìdem  tamquam  nobis  ipsis  propriis.  Et 
ad  isiorum  rlaruni  tostimonium  has  nras  pateiites  fieri  fecimus  no- 
stro minori  sigillo  munitas. 

Macerntae  die  XI  mali  i434. 

Andreas  de  mandato,  (p.  3). 


VI 

vili. 

(p.  36). 

Foschino  degli  Attendoli  partecipa  ai  Comuni  ddk 
Marea  V  invio  di  un  suo  messaggero.  Carbone  di  Ve- 
nanzo  da  Macerata. 

Foschinus  ctc.  Cum  fìdelitas  omnium  nrum  civitatum  sedulo  prò 
Statu  illu.  d.nì  Comitis  hacteniis  fuerìt  prona,  merito  inducunt  roen- 
tem  nram  ut  omnes  vos  in  necessitatibus  roquiramus,  in  his  dum- 
taxat  quae  maximum  Statum  et  triumplium  redundare  cognoscantnr 
prò  praolibato  d.iio  Comite.  Hiiic  enim  prò  liis  exef|Uondis  ad  omnes 
vras  comunitates  miitimu!^  iìol)ilom  virum  Carbonem  Vonantii  de  Ma- 
cerata nuntium  fìdum,  cui  aliqua  commisimus  omnibus  vobis  expli- 
canda  et  enarraiida  ex  nra  parte.  Placeat  itaque  tantam  fidem  im- 
partiri  tam({uam  nobis  ipsi<5,  et  omnia  prò  praolibato  Statu  praestiv 
sime  executioni  mandare  curabitis  sine  mora  et  sine  dilationc:  cum 
omnia  resultabunt  in  maximum  Statum  et  triumplium  prelibali 
Comitis  et  quietem  et  pacem  huius  provinciae.  Insuper  praelibato 
(Jarbono  de  victu  provideatis  etc. 

Ex  Sanalo  Angelo  in  Pantano  dio  XXVIIIl  niaii  1434. 

Sanctes. 

(tergo)      Magnifìcis   d.nis  Antianis,   Prioribus,  Potestatibus  et  aliis 
ofìficialibus  Marcliiae  Ancon.  (p.  3  v).     . 

IX. 

(p.  50). 

Francesco  Filelfo  narra  quanto  avvenne  agli  amba- 
sciatori di  Tolentino  presso  Eugenio  IV  per  ottenere  da 
Poggio  Bracciolini  la  copia  di  una  Bolla  pontificia. 

Venerunt  Florentiam  nuper  ad  Eugenium  Pontificem  Tliolentì- 
nates  legati  publice  missi,  qui  nobilìs  fortissimaeque  coloniac  Tho- 
lentini  immunitatem  et  libertatem  poscerent.  Hi  ab  Eugenio,  quonian 
ex  Picentibus  soli  Tbolentinatos  Francisci  Sforiiae  viribus  fortissiro* 
restitissent,  ac  fidem  quam  ecclesiao  romanae  debuerant,  inviolai* 
constantissimeque  servassent,  perhumane  excipiuntur,  et  quaecumqu^ 
poposcerant,  gratis  impetrant.  Bonus  ille  vir  Poggius  Bambalio,  cui 
Eugeni  US  mandarat  (est  enim  tabularius  et  mercenarius  scriba)  quac 
decrevisset  describeret  in  tabulis,  primum  quo  plus  pecuniarum  eraun- 


VII 

gcrot,  omnia  confiidcrat  Ita  ut  non  sapiontissìmus  et  oloqnontissimus 
Eugonius,  scd  Spliynx  aliqua  locata  viderctiir.  Noe  scribero  aperlius 
prius  voluit  quam  a<l  statutani  scribao  morcerlem  qiiinqup  ac  viginti 
aurei  aoce«si^«ent;  rum  iinpudontissim-^  meutiretur:  Sic  Eugenium 
iussisse,  uec  licere  sibi  pi'o  sua  fide  scribere  aliter.  Deinde,  ubi  tabu- 
lae  tandem,  ita  ut  an  tea  Ponti  l'ex  iusserat,  eonfeclao  sunt,  pecuniaeque 
acceptae  vel  potius  ablatac,  alt  rursum:  tabulas  rcddcre  non  se  posse, 
quoniam  quidquid  modo  Eugonius  voluissot ,  tlocrevisset,  iussisset, 
omnino  abrogarit  Verum,  si  ipsi  vellent,  aliquam  fortasse  viam  exco- 
gitaturum,  qua  cuius  gratia  logati  vonerant,  continuo  asse(|uerentur. 
Hi  vero,  tamelsi  niiiil  eum  sane  noe  loqui  nec  exoogitare  arbitraren- 
tur,  vellentque  quam  maturissime  vel  cum  aliqua  pocuniariae  rei  ia- 
ctura,  suo  fungi  otTìcio,  rogant  liominom  ^ordidissimum  meliorum  in 
modum  ut  Consilio  sibi  auxilioque  sit.  Tunc,  ait  Poggius:  an  estis 
obliti  quod  inveterato  ilio  usitatoque  proverbio  (|uotidio  dici  solot  «  Cu- 
riam  roinanam  noUe  pccudeni  sinc  Lina/:»  Verum  postridie  reditote  ad 
me.  Nunc  eo  ad  Cosmum  Medicem,  qui  cum  negocium  nostrum  diffi- 
cillimum  factum  est,  curabo  tanion  acquo  a<*  si  esset  ros  mea:  afìficior 
enim  mirifico  vel  proptor  Pliilelt'um  ipsum  nnivorsis  Tholentinatibus  ; 
sed  tantisper  duni  haec  navantur  silontiu  opus  est.  Nam  si  quid  in 
lucem  oxtuleritis  actum  erit  de  re  vostra,  itaquo  mortuis  sum  locutus. 
Audistisne  vos,  inquamf  noe  ipso  quidom  Pliilolfo  quicquam.  Hi  haud 
secus  ac  monucrat  facturos  so  atfìrmantes,  recta(juo  primum  eunt 
ad  me:  liominis  stultitiam  miseriamquo  narrant,  et  ne  id  quidem  sine 
animi  sollecitudine,  quoniam  vidoront  oiusmodi  negocium,  cui  admodum 
esset  maturato  opus,  unius  perfìdia  in  diom  Iralii.  Edocti  a  me  quid  fa- 
ciundum  fore,  ad  Hambalionem  in  postorum  diom  redeunt:  moxque  ad 
me  reversi  permagno  cum  risu  inquiunt:  profocto  quod  dici  apud  nos 
solet,  neminem  improbum  literis  cilici  meliorem,  experimento  verum 
es'^e  animadvertimus.  Miln  cum  risus  tum  huiusmodi  cavilli  causam 
percontanti  respondent:  Cum  ita  mane,  ut  vides  accedimus  ad  Pog- 
gium.  Vix  enim  satis  terram  manantibus  radiis  sol  lustrabat,  magnos  illic 
clamoros,  magnas  turba<<  ofTondinius.  Erant  autem  apud  illum  Nebu- 
loiiem  et  viri  quidam  et  puori  :  muliorcula  iuxla  a*«sidet  forma  nequa- 

quam  non  invenusta «  Sed  vos  interim  (jui   de  scyplns  »  Ad- 

mirati  nos  de  quibus  suddimu<:  non  habcnius.  Ilio  porturbatus,  in- 
genti cum  clamore  —  «  ite  in  rom  malam,  incjuit,  eum  ineptissimis 
vosti'i*«.  Num  prodix«^rani  vobis,  Curiam  Romanam  noìlo  peeudem  sine 
lana:  duobus,  inquit,  seyplii^  argonteis  opus  o-^t  i!Iis(|uo  non  vulga- 
i-ibus,  quorum  allerum  Eugonio  Pontifici,  altorum  Cosimo  Modici  t|uo 
ad  rem  vesiiarn  uli  mine  et  intornuneio  ot  adiutore  dono  domus  »  Cum 
lioc  loquitur  in^soias  (|ua  pesto  eorroptus  roponto  oorruit.  Putabamus 
nos  primum  eomieiali  morl»o  asinum  intereoptum  .... 
Risum  conti  nero  nomo  pofM-at 


vili 

Hoc  ipsum  nobif^cum  ipsi  ridebamus  ot  <;!  slomacliari  nos  inasi^ 
oporteret  quod  adeo  ludo  simus  Pontifici  Eugenio.  In.  hydrani  iiidiii- 
mus  quotidie  magis  atque  magis  ei  renascuntur  et  eres<?UMi  nova  «niae- 
dam  vorandi  auri  rapita.  InJolui  e<|uidem,  hae<:  :iudien*«,  viri  upiima- 
les  et  veliementr»!'  (juidem  indului.  Idque  rum  ub  Jìlia<  cau-^a-^  lum  r.l> 
Eugenium  ipsum,  «pii  cum  et  inno^'entia  et  iustitia  plui-imum  \\-2f:\, 
liuiusmodi  hominibus  flaiiitiis,  libidine,  audacia,  latro  cuìus  in  ali<'u- 
iu.s  obbrobi'ium  su«piciones  veniat.  Quare  instimi  adire  Pofijrium 
ipsumquo  castigare  familiaritate  primum,  deinde  si  minus  ex  no<ii) 
senlcntia  respondisset.  fuis  interminari.  ut  omnia  quam  priniìim  d*"- 
ferrem  ad  Eugenium  .... 

(Estratto  (ìaWopara  dì  Franrci^cn  Fiìoìfo  cito  manoscri/ta  ai  r.tn- 
secca  nell* Ambrosiana  ili  Mihuio  —  b^RANcisci  Pini. ei. hi  ok\tionim  :> 

COS     11     MU.M    MeDICEM    ad    Ex.<;iI,E.«?   opT[MATES     \\     FI.ORE.NTINO-i    MBER  HR'.- 

MUS.    Codice   membranaceo  in-S   di  C((rfc  62  di  liner  2^  cia<ciin-i  — 
V.  iOf  P.  Slip,  pagtj.  Tee  seg(j.). 

X. 

(p.  52). 

Qui  si  prova  la  signoria  doi   Conti   Maarazi  di  To- 
lentino su  Caldarohi. 

A.  1434:  novembre  —  Libro  dei  malefizi  composto  da  BariMl.- 
meo  di  Jacopo  degli  Aldrovanni  da  Tolentino,  Vicario  generale  di  Cai- 
darola,  per  il  magnifico  Signore  Cri^^ioforo  Mauru/.i  da  Tolentino  •' 
confermato  dagli  altri  Manruzi,  Signori  di  Caldarola.  (Areltic.  di  C-ì- 
darola,  voi.  II,  pagg.  107-110). 

A.  1435  —  1430.  Altro  libro  dei  malefizi  composto  da  Cri?iiMMi» 
de  Lucarinis  di  Trevi.  Podestà  e  vicario  di  Caldarola  per  i  Siii.-ti 
Giambattista,  Cristoforo,  Giovanni  e  Balduino  Mauru/.i.  (fri,  \'»i.  I. 
pagg.  11  e  78). 

A.  1435:  25  febbraio  —  Il  consiglio  di  credenza  .stabilisce  di  oim- 
ferire  col  Magnifico  Signore  G.  B.  Mauruzi  e  di  attenersi  a  rjiinri:' 
la  sua  Signoria  sarà  per  approvare,  (/et,  voi.  I,  pag.  12  v). 

Inventarium  omnium  rerum  perlinentium  a<l  defensionom  et  oiTeir 
sionem  terrae  Calilarolae  tam  balislarum,  quam  bumbardarum  e»  riui^n 
pulveris  et  munitionum  verrectonum. 

In  primis  Ires  balistas  cum  duobus  assirellis  ei  cordonibu*  ^ 
etiam  cum  cordore  seu  mazzacorda  legaias  ad  ianuonsem,  quae  *ii'ii 
Magnifici  Domini  Bapiistae.  (lei). 

A.  1437.  Libro  degli  atti  civili  e  criminali  composto  da  Domenii» 
Andrea  da  Urbisaglia  notaio  ed  ofTicialc  del  nobile  ed  egregio  uom*^ 
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arco  Cola  Boiiucci  da  Tolentino,  Podestìi  di  Caldarola  por  i  Magni- 
ti Similori,  Giarnbatti^ila,  Cristoforo,  Giovanni  e  fìalduino  Mauruzi 
iinori  0  Governatori  ih  Caidarola  per  la  s.  rom.  Chiesa  e  il  PP. 
jjronio    IV.  (loi.  Voi.  II,  pairi^.   I!l-6r>). 

A.  VÌM.  10  aprile  —  Foste  da  fare  a  Battista  Mauruzi  clie  recasi 
C'aldai'oia.  (lei  V.  II.  pag   411  v.). 

A.  1110-1441  —  Ililornianze  scritte  al  tempo  del  Nobile  Ser  Bar- 
lurneo  da  Monieooliio,  Podiìsià  di  Caidarola  per  i  Magnifici  Batt. 
•isioforo,  Giov.  e  Baiduinu  Mauruzi  da  Tulontino,  doininis,  rccioribas, 
xhcrnaforibua  et  prntocloriUu'i  dicU  castiì  {lei,  v.  II,  pag.  1). 

A.  1 140.  HI  giugno  —  Prioros  vacantos  circa  utilia  dicti  castri 
lanimiter  et  con<:ordi(cr  deliberaverunt  fpiod  fìeret  <|uidam  rehdlinus 
I  I^ortam  a  capite,  pi-out  dcsignavit  Magni  ficus  d.nus  Cristophanus 
niis  dicti  castri,  rjuod  est  satis  utile  et  fortit'ido  dicti  casiri.  (hi,  v. 
,  p:ig.  2). 

A.  Ilio.  21  luglio  —  Quis  modus  sit  satisfieri  illis  qui  dederunt 
*anum  Magnilicae  dominae  Torao  (Vittoria  dei  Tarlati  dei  Siijnori 
Pioframala  moglie  a  Cristoforo  Maurici)  mandato  Magnifici  d.ni 
•i<topliori  de  Tolentino,  prò  XX  salmis  sibi  promissis. 

Iteni  prò  ensenio  facto  Magnifico  <i.no  Baldaijno  in  Burgo  Bel- 
rtis  dum  adcessit  contVa  losiam,  fi.  V. 

Item  prò  ensenio  fiendo  M.cae  d.nae  Torae.  (lei.  V.  II,  pag.  2). 

A.  1412  —  Libro  dei  malefizi  composto  da  Giovati  Matteo  da  Pe- 
igia.  Notaio,  quando  era  Podestà  di  Caidarola  il  NobiI  uomo  Ser 
iovantii  degli  tigoni  da  Brescia  e  Signori  di  detto  castello  i  potenti 
ìmini  Batt.  Crist.  Giov.  Balduino  Mauruzi  da  Tolentino.  (lei,  voi.  II, 
igg.  35-31)). 

A.  1 145  —  A  dì  27  marzo  furono  convocati  i  PaiToccIiiani  di  San 
[arti no  per  ordine  Magni/ici  domini  Baldui/ni  domini  dirti  castri. 

A.  1117  —  Sor  Joliainìi  Jacobi  (Pallottii)  amtnassiatori  trasmisso 
[co  d.no  Baldugno  Romam  prò  factis  necessariis  et  opportunis.  (Joi). 

XI. 

(p.  53) 

//  Virnrin  del  Carditìal  di  Fermo  infjiitnrje  la  resti- 
t:ione  di  alcuni  nloeari  a  Frate  Siofano  di  Domenico 
ilio  minaccia  di  scomunica  e  multa, 

Paulus  do  Moliano  Canonicus  Firmanus  iuris  oatici  peritus,  R.mi 
ni  Dominici  misorationo  divina  titol.  Sanctae  Mariae  in  Via  Lata 
aconi  ('ardinalis,  vulgaritor  F'irmani  nuncupati,  Episcopatus  fii*mani 
jmmendatarii  in  spiritual,  et  temporalibus  Vicarius  Generalis. 

Prudeniibus  et  lionestis   viris,  prioribus,  syndicis  sivo  falloribus 


ecclesiae  Sanctae  Marlae  Apparenlis  de  Civiianova^  fìrman.  diocaesis 
sai.  in  d.no. 

Querelarli  nuper  recepìmus  a  Fratre  Stepliano  Dominici  de  Fir- 
mo continentem  quod  dum  stctcì'it  et  residentiam  fecerit  per  aliquod 
tempus  in  domibus  conliguis  dictae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  et  n 
sua  industria  acijuisiverit  quamplura  examina  apium  ibidem  prope 
ecclesiam  sedentium,  et  nuper  ad  mandata  prefati  d.nl  Commendat&rii 
et  nostra  venerit  ad  standum  ad  Gructas  Sancti  Aegidii  locum  Epi- 
scopatus  Firmani,  et  voluit  ipsa  examina  secum  portare  tamquan 
bona  sua  propria  per  ipsum  ex  sui  industria  acquisita,  et  vos  dene- 
gavistis  et  non  permisistis  ipsa  inde  elevare  et  secum  quo  voluerìi 
portare  contra  omne  debitum  et  omne  in  sui  grave  damnum.  Super 
quibus  petiit  a  nobìs  sibi  de  opportuno  iuris  i*emedio  provideri.  Qao 
circa  volentes  unicuique  iuxtum  ministrare,  vobis  et  cuilìbet  ve^irum 
mandamus  per  praesentes  quatenus  infra  octo  dies  prox.  futui*.  a  the 
praescntatione  praesent,  computandos,  quarum  duos  prò  primo,  duo> 
prò  sccundo  et  roliquos  prò  tcrtio  et  ultimo  perentliorio  termino  canu- 
nica  praemissa  vobis  et  cuilìbet  vestrum  assignamus,  debeatis  diru 
examina  apium,  quantacumque  sint  eidem  Fratri  Stephano  consi- 
gnarc  et  consignari  facere  et  ipsum  permittere  ipsa  inde  exigere 
et  quo  voluerit  secum  portare  poena  cxcomunicatioiiis  et  XXV  lil». 
don.  |)ro  quolibct  Camerae  episcopali  Fìrmanac  applicaiid.  prò  'ì\*^ 
facto  vos  et  quemlibet  vestrum  quorum  nomina  liabeantur  prò  ex- 
pressìs  et  declaralis  incurrere  volumus  si  contra  feceritis  ex  nuni: 
prout  ex  lune  prefcrimus  in  bis  scriptis, 

Dat.  Firmi  in  n.ra  residentia  die  IV  mensis  iunii,  XI I  ind. 

CiccHus  DE  Firmo  not. 
Curiac  cpiscop.  Jirm.  scripsif. 

XII. 
(p.  53) 

Boccaccino  degli  Alamanni   decreta  il  monopolio  del 
sale, 

Bocchaccinus  eto.  Noveritis  nuper  ad  nostram  audientiam  per- 
venisse, quod  nonnulli  de  provincia  ipsa  Mai*chiae  Camerae  praefati 
ili.  d.ni  utilitati  et  debito  dctrahentes  sai  aliundc,  aliqui  per  mare,  ali- 
qui  per  terram,  quam  a  Camera  prefati  ili.  d.ni  sive  salaria  indiffeivn- 
ter  accipiunt,  <iuamquam  sai  tam  in  provincia  ipsa  quam  extra  vendunt 
alienant  et  trasmittunt  in  maximum  preiudiicium  Cam.ae  et  suiariae 
praef.  ili.  d.ni,  nec  non  contra  ordinem.  usum  et  consuetudinero  prov. 
prelibatae.  Qua  de  re  omnibus  eto.  exprossc  mandamus  quatenus  nul- 


xt 

lus  a  die  praesentationìs  pracsentium  cuiuscunq.  conditionis  aut  status 
existat  audeat  ctc,  emerc  vel  emi  facere  aut  emptum  sai  tenere  alìunde 
quam  a  Cam.  seu  salaria  pref.  ili.  d.ni  etc. 

Dai.  ex  Macerata  die  XXI  mcnsis  decembris  i434. 

Antoni  US  de  Castroficardo 
Notarius  etc.  (p.  5  v). 

XIII. 

(p.  54). 

Foschino  degli  Atte/idoli  indice  un  parlamento  gene- 
vale  a  Macerata,  e  incita  tutti  i  Signorotti  e  luoghi  della 
Marca  h  inviarvi  oratori. 

Fosoliinus  etc.  Noveritis,  matura  deliberatione  perhabita,  prefa- 
tum  illusti*em  et  oxcelsum  d.  C.  Francìscum,  prò  bono  pacis  et  statu 
eiusdcm  provinciae  antedictae,  decrevisse  generalo  parlamentum  fieri 
deberi,  in  quo  proponentur  quae  eadcm  illus.  dominatio  proponi 
mandavit,  ut  omnibus  provincialibus  proponenda,  et  quae  in  ilio  fìent 
penitus  innotescant.  Tenore  praescntium  mandamus  quatenus  quilibet 
dominus  si  ve  Baro  ac  civitas,  terra,  castrum  et  locus  in  ipsa  provin- 
cia d.natum  liabens  et  positus  et  situatu^  provincia  in  eadem  debeat 
mietere  unum  voi  duos  oratores  in  civitatem  Maceratae  ad  dictum 
parlamentum  ibidem  fìendum  et  celebrandum  die  festivitatis  Pasqua- 
tis  Epifaniae,  quae  erit  die  VII  futuri  mensis  ianuariì,  ad  audiendum 
propositas  dieta  die  in  parlamento  prcdicto  fiendas  consultationesque 
salubres  super  iisdem  prestandas  ad  poenam  nostro  arbitrio  aufe- 
rendam  contra  inobedientes  in  praedictis.  Has  autem  —  per  Joan- 
nem  Jacoboni  de  Macerata  Caballarium  n.rum  vobis  et  cuilibet  vrum 
iussimus  portare. 

Dat.  Maceratae,  die  XXV  decembris,  i434. 

Cacterum  mandamus  vobis  et  cuilibet  vrum  quatenus  per  totum 
praesentem  mensem  solvisse  integraliter  debeatis  residuum  et  com- 
plementum  talearum  etc. 

Nomina  terrarum  et  locor.  haec  sunt.  Camerinum,  Macerata, 
Fabrianum,  Sanctus  Severinus,  Civitanova,  Mons  Sanctus  etc.  (p.  (ì). 

XIV. 

(p.  60). 

Bolla  di  Eugenio  IV  in  favore  di  Tolentino. 

Eugonius  Episcopus,  servus  servorum  Dei.  Diloctis  filiis,  Comuni 
et  unìvorsìtati  terrac  nostra^  Tliolentini,   Camerin.    Diocaes.  salutem 
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et  apostolicani  benedictìonem.  Eximlae  devotionìs  inlegritas  et  proba- 
tae  fidei  constantia,  qiias  ad  statum  sanctac  romanae  ecclesiae  aique 
nostrum  gerofc  veris  ofTectibus  comprobainini,  nec  non  graia  et  ac- 
cepfa  seroUia  per  cos  (ladani  me /no  ratac  cccleaiae  Mei  iter  i/)»prii#a.  et 
quao  speramus  succcf^sivis  teniporibus  nobis  et  eidom  ecclesiae  im- 
pcndcro  debeatis,  nos  merito  inducunt  et  excitant  ut  vos  et  conmnitatem 
vfìstrani  specialibus  grati is  et  coudignis  favoribus  prosequainur.  Nupr 
siquidcm  prò  parte  vestra  reverenter  exposito,  quod  rum  oìim  illi< 
de  Varano  in  nonnuliis  romanae  ecclesiae  terris  tunc  vicariis  pre- 
dieta  Tholenlini  terra  per  sedem  apostolicam  in  feudum  fueril  con- 
cessa, cum  pactis  et  conditionibus  quod  prò  omnibus  niuneribus,  one- 
ribus  et  gravaminibus  ordinariis  et  exlraordinariis  atque  mìxtis,  et  pru 
omni  eo  quod  dicla  terra  Tholentini  et  comune,  liominos  ac  univnrji- 
las  illius  quo(|UO  modn  roniana*»  ecclesiae  et  camerao  aposloli^ac  ul- 
tra coiisum  et  allictum  toiierctur  sive  deberet  et  solita  os<ot  solvci-c 
solunnnodo  ccniam  cf  fjuiw/aaijuifa  Jlorenos  auri  de  Ctunera  annu.'Uiin 
prò  feudo  solveret,  (juas  quantitates  nec  arujuid  ultra  praedictis  òt 
Varano  ex  forma  concessìonis  praediclac  ab  ipsa  comunitate  licebai 
exigere,  prone  in  triginta  annorum  continuorum  spatio  fuissc  dioilur 
obsorvatum;  nuncque  per  mortem  dictorum  de  Varano  dictum  feudum 
sit  finilum  et  ad  romanain  ecclesiam  devolutuni  et  supplicato  proinde 
nobis  liumiliter  ut  super  iis  ])rovidere  benigniter  dignareniur. 

Nos  praemissorum  intuitu  ac  ex  certis  aliis  rationalibus  causis  ari 
id  animum  nostrum  movoiitibus,  vestris  supplicationibu^^  inclinali,  «li- 
ctam  terram,  universiiaiem  et  liomines  Tholenlini  apostolicae  sodi  oi 
romanae  ecclesiae  fore  immediate  subiectos  infeudationesquc  ac  con- 
cessiones  quascumque  de  dieta  terra,  universitate  et  Iioininibus  facia> 
finitas  fuisse  et  esse,  ipsamqiie  terram  Tholentini  revolutani  ess*^  li- 
bere ad  cameram  apostolicam  ipsiusque  terrae  uni  versi  lateni  coiuuni- 
tatem  et  homines  fuisse  et  esse  debero  liberos  immunes  et  exeinnm? 
ab  omnibus  oneribus  et  muneribus  ordinariis  et  extraordinarii-*  uo 
mixtis  et  a  quacum(|ue  alia  prestationo  seu  solutione  romanae  s*\li 
aut  camerae  apostolicae  vel  eius  nomine  faciendis  et  impositis  -«ou 
imponendis  et  prò  supradictis  et  omni  eo  quod  solverò  debepetìs  w\ 
posset  a  vobis  exigi  vel  \obis  imponi,  vel  dicti  de  Varano  solvei^ 
debebant  vel  debitores  resla*«sent,  solum  et  dumtaxat  censum  et  affi- 
ctum  annuum  et  dicios  cenlum  et  quinquaginta  florenos  auri  de  ca- 
mera j)rout  dicli  feudataiii  solvere  solebant  perpetuis  temporibu-s  !^>1- 
vere  teneamini,  et  ad  nullam  aliam  pi-aestantiam  et  solutionem  onu* 
vel  muMus  quomodocumqu'i  vel  qualitercumque  cogi  possilis  auol^r 
ridate  apostolica  ex  cei-ta  scientiii  ac  de  apostolicae  libeniliiaii<  mu- 
nifìcenlia  praesenlium  tenore  deelaramus,  decernimus,  concedimu?  el 
mandamus. 

Et  insupcr  volentes  vos  prosequi  favore  gratiae  amplioris,  ui  ui- 
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tm  respirare  possitis,  vos  et  diclam  comiitiitatem  ac  slngulas  |>er- 
iias  ciusdeni  ab  pracdicte  qiiantitatis  ccntum  et  quinquaginta  fiore- 
rum  auri  de  camera   praedicta  solutione  nobis  et  dictac  camerae 

0  quinqiie  annis  proxìmis  secutiiris  facienda,  praestalione  quacum- 
e  auctoritale  et  seienlia  praofatis  tenore  praescntìum  absolvìmus, 
ietamus  et  etiam  liberanius,  dìctamque  solutionem  centum  quin- 
aginta  florenorum  quinque  annorum  vobis  et  dictac  comunitati 
mìtiimus  et  gratiose  donamus;  mandanles  dilectis  filiis,  rectoribus 
llectoribus  et  ibesaurariis  ac  caeleris  offìcialibus  et  personis  pro- 
iciac  Marchiae  praeseiitibus  et  futurìs  caeterisque,  quorum  interest 

1  interesse  poteri  t,  in  fu  tu  rum  quatenus  absolutionem  pecuniarum 
rtorum  quinque  annorum,  quas,  ut  praefcrtur,  integraliter  remittimus 

donamus,  vos  aut  comunilatem  et  universitatem  praedictam 
inde  nullatenus  realiter  vel  personaliter  impediant  vel  molestent  ac 
'cernentes  irritum  et  inane  si  secus  a  quoquar{uavis  auctonitate 
ienter  vel  ignoranter  attemptatum  est  forsan  liactenus  vel  in  poste- 
m  contigerit  attemptari  constilutionibus  apostolicis  et  statutis  ac 
nsuetudinibus  terrae  et  provi nciae  praedictarum  et  aliis  contrariis 
)n  abslantibus  (juibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
me  paginam  noslrae  declarationis,  constitutionis,  concessìonis,  man- 
iti,  absolutionis,  donationis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  te- 
erario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  aptemptare  presumpserit,  indi- 
lationem  Onnipotentis  Dei  et  fìeatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
US  se  noverit  incursurum. 

Dal.  Florentiac.    anno    Incarnniionis   ikac,   {435,  pridic   nonas 
aii,  ponti  ficai  u$  nri  anno  V. 

Blondus 
(DaW  Archicio  Comunale  di  Tolentino). 


XV. 

(P.  60) 

//    Tesoriere  Boccaccino   clecjli   Alamanni    intima    il 
ifjamenlo  delle  tasse  per  r  esercito  sforzesco, 

Bocchaccinus  et(\  Cum  prò  subslentatione  et  solutione  gentium 
I  stipendia  illus.  dni  militantium  maxima  pecunìae  quantitatc  ad 
•jiesons  indijreamus,  universas  et  singulas  provinciae  Marcliiac  ci- 
taies  eie.  praesontes  inspecturas,  praesontium  tenore  liortamur  et 
quirimus  ipsas  et  mandantes  (|uatenus  prò  earumdem  gentium  sub- 
entatione  de  praesenti  prima  sextaria  praesentis  anni  1135  incepti 
e  prima  prox.  praet.  monsis    ianiiarii    nobis   infra   terminum   quin« 
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que  dierum  soquentis  mensis  martìì  ìnfallibiliter  dcbeant  subvenire  et 
efTeciualiier  sol  vìsse  et  consegnasse  sub  ])Ocna  contrafacientibus  nro 
arbitrio  aufei*enda. 

Ex  Macerata,  die  XV Ul  fehruari,  1435.  (p.  6  v). 

XVI. 

(p.  60). 

Boccaccirw  degli  Alamanni  ordina  V  invio  dei  soldati 
nel  numero  stabilito  a  ciascun  comune  marchigiano  nd 
parlamento  di  Macerata. 

Boccliaccinus  etc.  Noveritis  nuperrime  nos  ab  ili.  dno  in  manda- 
tis  suscepisse,  qualiter  vobis  vestrunnque  cuilibet  prò  parte  suae  Do- 
mi nationìs  intimare  advìsareque  deberemus,  quod  ad  omnem  requisì- 
tionem  praefatae  suae  Dominationis  quaelibet  vestrar.  in  frase  riptarum 
Comunitatum  rata  msive  tassam  peditum  in  parlamento  in  festoEpi- 
phaniae  prox.  praeter.  in  civitate  Maceratae  celebrato,  consti  tu  tam  et 
deputalam,  ut  decet,  bene  et  ydonee  paratam,  ac  armi  squibuscumque 
decoratam  consfituore  deputare  deberetis,  preparatam  aptamq.  ad  pri- 
mam  eiusdem  Dominationis  suae  roquisitionem  ad  iter  assumendum, 
mandatisq.  parendum.  Quapropter,  cupientes,  ut  lenemur,  mandati^ 
eiusdem  Dominationis  parere,  vestrorum  quorumlibet  devotionem  et 
fìduciam,  quam  vris  experientiis  erga  statum  et  complacentiam 
eiusdem  Dominationis  gorere  comprobamini,  ortamur  et  querimus  et 
monemus  instantissime  ut  vota  prefati  ili.  dni  in  huitismodi  pedìium 
preparatione,  omni  lemporis  dilatione  intervalloque  reiectis,  cum  vi- 
sis  pre^ntibus,  condiscendere  velitis  ac  dignemini,  mandatisq.  eiu- 
sdem in  praedictis,  quae  statum  exaltationemq.  suae  ili.  Dominationis 
pacem  tranquillitatemq.  Iiuius  provinciae  concernunt,  more  solito, 
solerti  vigilique  cura  parere  executionique  mandare  curetis  atque 
effectuosc  studeatis;  quod  eidem  Dominationi  gratissimum  ac  utilissi- 
mum  erii.  Nos  igitur  in  singularem  gratiam  adscribemus  etc. 

Ex  Macerata  die  XIII  aprilis  1435. 

Anthonius  (p.  6  V.). 

XVII. 

(p.  «4). 
Decreto  per  il  pagamento  delle  tasse  del    Tesoriere 
Boccaccino,  Luogotenente  della  Marca,  durante  V  asscnsa 
del  capitano  Foschi  no  degli  Attendoli. 

Bocchaccinus  de  Alamannis  de  Florentia  prò  ili.  dno  Fr.  Sfortia 
in  Marchia  Generalis  Tlicsaurarius  et  in  absentia  magnifici  dni  Fo- 

SChini    LOCUMTENENS. 
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Cum  nonnuUar.  solutionum  per  vos  de  presenti  fiendarum  do 
praefati  ili.  dni  voluntate  gravamine  oppressus  (sic)  oporteat  pocunias 
Camerae  suae  ili.  Dominatìonis  debitas  summo  opero  exigere,  ipsasq. 
prout  habemus  in  mandatìs,  distribuere,  lempusq.  solutionis  ceiisuum 
et  afifictor.  praescntis  anni  maxime  sit  decursum,  per  praesentes  om- 
nes  et  singulas  infrascriptaruni  civitatum,  terrarum  et  locorum  uni- 
versitates  monemus  et  instantissinie  rogamas,  ut  in  octo  dierum  ter- 
minum  a  die  praesentiuni  praescntaliono,  dictos  census  et  afficlus 
efiectiialiter  solvere  curent  et  velini,  adco  ut  niandatis  ipsis  condignam 
valeamus  praebere  obedientiam,  rogantcs  denique  ipsaruni  omnium 
quorum  interest  prudentiam,  ut  eorum  solitam  diligentiam  fìduciamque 
in  prcceptis  nostris  imo  prefati  ili.  dni  votis  dignetur  impendere  eie. 

Ejc  Macerata  dia  IV  iunii  1435.  (p.  7  v.). 

XVIII. 

(p.  65). 

Andrea  Abbate  di  San  RuffiUo,  Giudice  ecclesiastico 
della  Marca,  invita  i  Comuni  ad  inviare  a  Macerata  de- 
putati per  riferire  circa  i  malefizi  del  clero  :  obbliga  gli 
ebrei  a  portare  sulle  vesti  un  contrassegno  giallo  che  li 
distingua  dai  Cristiani  :  fa  divieto  di  vendere  oggetti  sacri 
ai  suddetti  ebrei. 

Andreas  Abbas  S.  Rofìfìlli  de  Forìivio.  Judex  super  spiritualibus 
in  prov.  Marcbiae  Ancon.  prò  Fr.  Sfortia  etc. 

Potestatibus.  Prioribus,  Regiminibus,  Comunitatibus  et  universi- 
tatibus  salutem. 

Harum  serie  vobis  et  vestruni  cuilibet  expresse  precipimus  et 
mandamus,  ad  poenam  in  constitutionibus  prov.  predictae  contontam 
si  secus  feceritis,  quod  tamen  non  credimus,  quod  in  termino  octo 
dierum  prox.  futur.  post  praesentaiionem  praesontium  computando- 
rum  ad  nos  in  civitatem  Maceratae  mittatis  et  mittere  in  effoctu  de- 
beatis  syndicos  olectos  et  deputato*?  per  vos  ad  malefitia  referendum, 
quae  committerentur  per  cloricos  (|uoque  modo  cum  eorum  plenis 
super  hoc  mandatis  ad  iuranduni  et  iuranientum  in  manibus  nostris 
prestandum  de  eorum  ofTitio  bene  et  legaliterac  fideliteroxercendo  et 
ad  alia  facienda  quae  de  iure  et  sooundum  formani  constitutionum 
praedictarum,  alias  dicto  termino  clapso  contra  vos  et  vestrum  quem- 
libet  procedetur  ut  iuris  fuorit,  secundum  forniam  constitutionis.  Itom 
por  vestras  civitates  terras  et  lo«-a  sinjxula,  singulis  referondo  bandiri 
fìnciatis  per  pubblicos  j>recones,  pubblirc»  palani  et  alta  voce  nostra 
parte  et  mandato  quod  »|uilibet  ludaeus  masculus  et  foemiiui  non  de- 
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beat  incedere  intra  Christianos  extra  ipsorum  domus  sine  signo  ro- 
iundo  coloris  gialdi  exira  veste»  designato  sive  apposito  ad  nìonstran- 
dos  se  ludaeos  et  ([iiod  po<;^int  i*ecogno^ci  a  Christianis.  Auditis  bai>- 
dimentis  niandantos  ipsis  ludaois  (juatenus  mandatis  predictis  debeant 
effcctiialitor  obedire  ad  poeiianì  X  ducalor.  Cnmorae  ili.  principìs.  Mar 
cliionis  ipso  facto  applirandani  centra  quemlibet  contrafacientem  exi- 
gendam  de  facto. 

Item  qiiod  nullus  ludaeiis  arcipiat  ah  alirjuo  clerico  aut  alia  per- 
sona aut  retinoat  aìì<jiio  coloie  <|uesito  aliqiia  vasa  sive  ornamenta 
C(?clesiasiica  sive  ad  ecclcsiam  (|uainlibet  pertinentia  sub  pignone  aot 
alio  quoque  modo  ad  poenani  perditionis  oìus  quod  mutuaril.  et  de- 
cem  ducator.  auri  Camerao  praedictac  applicandorum  eie. 

Dal    in  cicitafe  Marcratar  die  IV  mensis  iunii  1135.   (p.  8'. 

XIX. 

(p.  «9). 

Alessandro  Sforza  Lvoriotencnte  della  Marca  richia- 
ma in  rifjore  V  obblifin  fatto  ai  Comuni  di  ottenere  In  e  n- 
ferma  dei  loro  Podestà. 

Alexander  Sforila  de  Altondolis  ctc,  Marcliiae  etc,  Locuniter.'Pn^ 
general  is. 

Universis  Comunitatibus  etc. 

Iniellexinius  vestrum  r|uanipluros  I^otestates  habero  siiu»  nra  rori- 
firmaiione  ut  voslror.  cnpjtulur.  \vv  ili.  d.nm  (Fr.  Sforliam)  vobisc«'r>- 
cessorum  dcoretatiunes  diclanl.  Quamobrem  vestrum  cuilibet  <|uil'0s 
tam  ex  forma  profatoi  um  capilulorum  quam  privilegiorum  contima- 
tìo  nra  in  admissione  l'utoslatis  et  aliorum  oflìcialiuni  opportuna  « 
adhiberi  solita  est,  mandamu><  ut  siquos  cHìciales  non  confirmalw 
accopiaslis,  nenini  ipsorum  salarium  debitum  de  cetero  persolvaiis 
sub  nostri  poena  arbitrii:  iniungentes  etiam  prefatis  of¥icia1ibu<  ]^^ 
nam  ('  ducatorum  ut  in  odo  dies  prò  dieta  confirmaiiono  conse*|ue?iii 
personaliter  ad  nostram  praesentiam  se  conferant,  si  ipsam  non  fi3- 
bent;  alias  dicto  termino  elapso,  si  dTjuom  reperi verimus  inob^HÌieni^n^ 
ad  dictam  poenam  porsolvcndnm,  eum  debitis  iuris  remediis  actaliin;u* 

h'x  Monto  Sfinrti  Pcfrt  uh  alcis  scxta  noe.   1 135.  (p.  8  \). 

XX. 

(p.  ()0). 
Editto  (li  Alessandro  -Sforza  contro  i  ma  I  taf  tori,  e  di  v 
(  soldati  provenienti  dalla  Ronìafjna. 

Alex.  Sfortia    ole.  Quia    praesensimus    homicidas    quaiop!uro<  v 
sceleslos   et   facinorosos  liomincs    in    praesentiarum  moram   iralKtt. 
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qui,  commisso  ddicto  in  terra  una,  ad  alìam  se  confcruiit,  ibiquo 
tuie  et  secure  se  liabeiit;  cuinque  hoc  prelibalo  ili.  d.no  ci  nobis  iniu- 
sti<;siinum  visuiii  sii,  et  provinciae  pessimain  conditioncin  aflerre, 
decrclum  est  iuslitiaiu  iiUegrani  et  ìliibalau)  iibiquo  servar!.  Quanio- 
breni  haruiii  serie  vobìs  mandaiiius  ut  quoscuin(|ue  liomicidas,  rebel- 
les,  lalrones  ei  alios  quoscuiuque  personalitor  condemnatos  sub  nris 
iurisdilionibus  reperire  contigerit,  ipsos  capiatis,  seu  capi  faciatis  in 
capceribus  sub  bona  custodia  tenendo  donep  nobis  intimetis.  Cetcrum 
si  qui  armigeri  ili.  prelibati  dui  doincops  sub  nris  iurisdilionibus  ve- 
nerint,  eos  nultatenus  receptetis  si  vobis  non  ostcnderint  literas  pre- 
libali ili.  d.ni  aut  n.ras;  ot  predicta  intelligi  voluinus  de  bis  qui  ex 
Roniandiola  veniuiit  ot  allngianìontum  pcterent. 
Jù:  Monte  Sancii  Patri  ab  aids,   VI  noe,  iJ3o. 

Bartounus  (p.  9). 

XXI. 

(p.  73). 

Elena  TomaceUij  consorte  del  FurlanOj  intercede  presso 
quei  di  Macerala  in  favore  di  un  tal  Domenico  da  Fran- 
cavilla. 

(a  tergo)      Magnificis   lanìquam  patribus  lionorandis,  prioribus  et 
Comuni  Civitaiis  Maceratae. 

(entro)  Magnifici  Priorcs  lamquam  patres  lionorandi. 
Io  ho  presentilo  cli*ol  v.ro  Podestà  ha  priso  Doniinico  de  Fran- 
cavilla,  prego  le  S.  V.  eh'  el  Fodesiù  voglia  soprasedere  per  fino  a 
tanto  die  lo  illustre  Signor  Conto  scrive  altro  per  amore  del  mio  ma- 
gnifico Taliano  et  por  mio  et  por  amore  de  Troylo,  [)crchè  lui  non 
porria  essere  più  nostro  inlrinhoco  amico  quanto  ù;  advisando  le 
S.  V.  che  Marcilo  figliuolo  dol  detto  Doinonico  è  famiglio  intrinseco  del 
detto  Troylo  de  Rossano  compagno  de  lu  111.  Sig.  Conte,  oficrendome 
sempi*e  ad  cosa  ve  sia  do  piaccMO. 

iìx  Ui'bi^alcia,   VII  sop/cnthria,  l  i:ìO. 

Elena  de  ToMACEi.i.is  consors  magnifici  Taluni. 
(D(tir  Ardue,  di  Macerata,  sub.  a). 

XXH. 

(p.  73). 

Alessandro  Sfor;:a  scrive  a  quei  di  Macerata  sullo 
stesso  argomento. 

(a  tergo)      Majrnificis  tain(|uain  patribus  carissinii*^,  potestati,  prio- 
ribus ot  Comuni  Civilatis  Maooraiao. 

{entro)       Magnifici  tamqnani  IValres  cari^*<iini. 

La  magnifioa  madonna  Ilolona  do  Taliano  Furiano  ce  ha  scri[)to 
li  facciamo  compiacere  d'  uno  Domenico  ih^  Francavilla  in  compagno 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ecc.  b 
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flel  prcfato  Talìano.  Ve  preghiamo  per  suo  rcspecto  et  n.ra  ìntcroi 
siiiiie  ve  piaccia  compiacere  a  la  prcfaUi  magnifica  madonna. 
L'xcidi,  XII  scptembris,  1436. 

Alexander  Sfortia. 
(Dall*  Arduo,  di  Macerata,  sub.  a.). 

XXIII. 

(p.  73). 

Elena  Tomacelli  insiste  per  la  liberazione  di  Don 
nico  da  Franeavilla. 

Magnifici  etc. . .  Io  mandai  1*  altro  d'i  el  nobile  homo  Jolianni  ; 
Ionio  da  Rolorscio  a  domandare  in  dono  Domenico  da  Francavi 
et  mo  al  presente  Misor  Aloxandro  ino  scrive  clic  io  mandi  por 
dotto  Domenico  e  che  le  S.  V.  ecc. 

Ex  Urbìsahùit  XIV  septcmbris,  1136. 

Elena  do  To&iACEi.Lis  consors  magnifici  Taij 
(DaW  Archio.  di  Macerata  sub.  a  ). 

XXIV. 

(p.  73). 

La  medesima  ringrazia  e  manda  Don  Rainaldo 
riprendere  Domenico  da  Franeavilla. 

Litcra  d.ne  Hclonao  Comuni  Maceratac  in  gratiarum  actione^ 
restitutione  supradicti  Dominici,  in  <|ua  ecc. . .  Vene  da    vui   il  ve 
rabile  liomo  Don  Raynallo  al  (pialo  ve  jtrcgo  dagatc  ci  dolio  Doincii 

Ex  Urbisalo'ui,  XVIII  sopfembris,  1436. 

(Arch.  Mac.  sub.  a .». 

XXV. 

(p.  79). 

Bolla  di  Eugenio  /V  a  quei  di  Tolentino  colia  q\ 
le  obbligò  al  pagamento  delle  tasse  anche  gli   credi 
testatori  in  favore  delle  chiese. 

Eugeniu**  opus  servu<?  servoiuni  Dei,  ad  porpetuam  rei  mei 
riam. 

Ad  oa  per  quae  fiia  fìdelium  vota  dobjunn  ronserjuanlur  otTecI 
ac  nobis  apostolicaeque  sedi  devotaruin  porsonai-um  iiidemnitai 
consnlitur,  nostri  partos  niinisiorii  libonler  impartimiir.  Sane  prò  p 
dileclorum  fìlioruni  coniunitatis  oppidi  Tliolontini,  Camerin.  die 
nobis  nuper  exliibita  potitio  oontinobat,  f|uod,  licct  per  ploro» 
dicti  oppidi  abilatorcs,  inibi  defunctos,  in  eoruui  uUimis  volunia< 
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nonnulla  tcirac  ac  alia  bona  imniobilia  sancii  Qualervi,  Rcatac  Ma- 
riao.  Sancii  Jacobi,  Sancii  Augusiini  et  Sancii  Francisci  aliisiiuo  in  ipso 
oppido  el  J?uis  pcrlincnliis  consistontibus  ecclosiis  ^uin  onoro  ot  adio- 
ctiono  f|uod  possossopos  lorraninì  ot  bonoruin  pracdictorum  dativas  seu 
colloclas  [>er  praefatani  coniunilatoni  lune  impositas  ot  in  fulurnin  im- 
ponendas  solvere  deborent  ot  tonorenUir  prò  ipsoruin  dofunctorum  ani- 
niaruni  saluto  lojrata  ac  rolicia  oxi^^lanl,  plorinuc  tanion  Imiusmodi  ter- 
riis  ot  bona,  ut  praoinittitur,  rolirta  si  ve  lojraia  possidontos  dictas 
dativas  seu  collectas  conlra  vrilimialos  dofunctoruiiì  huiusmodi  dare 
et  j>orsolvore  rocu-^anl,  allogantos  so  do  illis  tamqnani  ecclesiasticis 
bonis  ad  solulioncni  colloctai-uni  liuiusmodi  aliquatonus  non  tenori  in 
non  niodicum  ipsorunì  coinnnitaUiin  proiudiciuin  al(|U0  damnum. 
Quare  prò  parte  oorum  nobis  fuit  Immilitor  suplicalnni  ut  super  Iiis 
opportune  providere  de  bonignitato  a|M.)stoIica  dijrnaremur.  Nos  ila- 
que  liuiusmodi  suplicationibus  inclinali,  j)ossoss()ros  praodiclos  etiam  si 
ecclesiastici  sint,  ad  solulionoin  dalivarum  Ai  ve  rollectarum  huiusmodi 
iuxta  voluntatos  praofaias  tenori  ot  obli;j:ari  el  ad  illam  faciondam 
compelli  ot  constrin^i  posso  aucloritate  aposiolioa  dc^erniinus  por 
praesentes. 

Nulli  ergo  omnino  liominuin  licoat  liane  pai^rinam  nostrae  consti- 
tutionis  infrinj^ore  voi  oi  ausu  toinorario  contra  ire. 

Si  «juis  autem  lioc  atlomptaro  pr(»sumpsoril,  indignjitionom  omni- 
potentis  Dei  et  boatorum  Potri  ot  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit 
incursurum. 

Dattim  Bnnoniac  anno  Incnrna*ionis  doininlcae,  t  ÉS6,  XII  hai. 
aprilis,  ponfijiratus  notitri  anno   VII.  Blondus. 

(DdVC  Ardue,  di  Tolentino), 

XXVI. 

(|).  107). 

Condotta  di  Cristoforo  Matiruzi  da  Tolentino  capi- 
tano d*  armi  ai  scrcifji  di  Vcnc:^ia  con  fiOO  e  /ino  700 
cavalieri  e  200  fanti  per  vn  anno  e  sei  mesi  di  rispetto, 
a  cominciare  un  mese  dopo  che  avrà  riceruta  la  prestanza. 
Fa  rappresentato  da  (riocanni  di  Anrjeto  dei  Francescueci 
da  Tolentino,  Abate  di  San  Xieolò  di  Vereiano  fuori  di 
Brescia,  per  procura  in  atti  di  (raspare  del  fa  Domenico 
Ganrdi  da  Sarcia/io  contado  di  Fire/ize.  Alle  co/isuete 
condizioni  si  afif/iunse: 

Kinohù  il  dotto  Capitaiin  o  suo  fratello  fiiovaiini  staranno  ai  sor- 
vÌ)j:ì  di  Vonozjji,  so  uno  di  ossi  voiiisso  l'alto  priuiono  o  ammalasse, 
lo  inili7.ie  di  <|UOsto  restino  sutio  la  condotta  doli'  altro. 


Fallo  nel  palazzo  ducale  di  Venezia:  testimoni  il  CavaVier  Gnode 
e  due  segretari  ducali. 

Scjuc  annotasionc  che  agli  stessi  patti  fu  condolio   Giooanni  di 
Tolentino  suddetto. 

XV  dicembre  —  Indizione  XV,  o.  i437. 

{fiali*  Ardi,  di  stato  Veneto,  N.  31  rosso  —  29  XIII). 

XXVII. 

(p.  116). 

Alessandro  Sforza  inda  Galasso  da  Macerata  ai  Oh 
mani  della  Marca  per  proccedere  V  occorrente  a  festeq- 
giare  la  prossima  venula  di  Bianca  Maria  Visconti, 

Alessandro  Sforza  de  li  AUcndoli  ecc. 

Acciò  clic  al  tempo  debito  per  la  solempnità  et  fesla  die  se  on 
dina  de  fare  per  la  inclita  Madopiia  Bianca  Maria,  consorte  de  h 
illustre  Signor  Nostro  fratello,  sia  ad  tutto  provveduto:  pertanto 
mandamo  el  provido  homo  Galasso  da  Macerata  pix^scntc  cxhibitore 
in  ciascuna  terra  ei  loco  de  la  dieta  provintia,  clic  per  li  nastri  de- 
nari recerche  di  qualunque  cosa  necessaria  per  la  dieta  festa.  Per  li 
qual  cosa  comandamo  ad  tucte  comunità  et  lochi  et  ofiitiali  di  esse 
che  al  dicto  Galasso  intendano  de  quanto  serimnno  rechcsti,  et  ad  ìgj 
prestino  fede  quanto  a  la  nostra  persona.  In  cui  fede  la  presente  del 
nostro  minore  sigillo  usalo  avimo  fatto  roborare. 

Dal.  Maceratae,  die  XXVU  aprilis  1438. 

Andreas  subscrips.  (p.  15  v.). 

XXVIII. 
(p.  116). 

Alessandro  Sfor::a  dà  lo  stesso  incarico  a  Mess^r 
Ecangelista  da  Sarnano  cui  fa  la  nota  delle  case  éì 
requisire. 

Alessandro  Sfoi'za  degli  Attendoli  ecc. 

Con  ciò  sia  cosa  che  per  la  venuta  nella  provincia  della  india 
et  illustre  madonna  Bianca  Maria,  figliuola  dell*  illu«;trissimu  sigoor 
duca  di  Milano  e  consorte  del  prefato  ili.  sig.  Francesco,  facciao* 
qui  grandissimi  apparecchiamenti,  come  merita  si  gran  fallo,  unto 
per  rispetto  del  prefato  ili.  sig.  duca  di  Milano,  quanto  per  rispetto 
di  casa  n.ra  per  li  quali  bisogna  affatighiamo  e  ricercliiamo  tutti  i 
n.ri  sudditi  benevoli  ed  amici  delle  cose  che  a  noi  faranno  bisogno,  cioè 
di  vettovaglie  per  nostri  denari  e  di  altri  fornimenti,  letti  e  paramenb 


é  strami  ne  slamo  compiaciuti  por  osogulrc  ogni  n.ro  intonto  in  que- 
sto breve  tempo  mandiamo  e  deputiamo  per  tutte  le  terre  e  luoghi 
della  provincia  l' egregio  uomo  Messer  Evangelista  da  Sarnano  n.ro 
commissario  generale  con  piena  e  valida  autorità  di  ricercare,  tro- 
vare e  descrivere  tutte  le  biade  e  strami,  carne  d'  ogni  generazione, 
letti,  masserizie,  paramenti  e  più  altre  cose  mandare  ad  esecuzione 
per  onore  di  tanto  appareccli lamento,  come  da  lui  sarà  spiegato. 

Dal  girifalco  fermano  1  maggio  i438, 
P.D.      E  le  cose  se  toglieranno,  Contuccio  Tesoriere  le  ammetterà 
in  pagamento  delle  sostarle. 

Memoria  delle  cose  che  si  dece  dire  ai  Podestà  delle  terre. 
Sopra  la  quantità  delle  biade  che  se  può  avere  e  similmente  degli 
strami:  saper  le  carni  e  pollami  che  si  trovano  in  ciascun  luogo: 
sapere  e  provvedere  quanti  letti  si  possono  avere  boni  e  con  tutti  i 
fornimenti  che  abbisognano.  It.  d'altri  paramenti  onorati:  it.  di  trovar 
legge  e  tigelle  per  far  vivande:  it.  se  in  detti  lochi  ci  sono  qualche 
cuoco:  it.  ordinare  che  siano  in  punto  nel  tempo  che  saranno  ricer- 
cati di  cacciare,  uccellare  e  pescare,  et  interim  caveant:  it.  sapere  e 
portare  sci'itto  se  ci  fossero  gìoveni  atti  e  ben  vestiti  a  servire  e  ad 
altri  mestieri  più  gravi  se  bisognerà:  it.  dare  ordine  alle  biade  e  agli 
strami  si  trovano  farli  condurre  qui  al  più  presto:  it.  aver  il  numero 
delle  bestie  dei  detti  lochi,  s\  dei  cavalli  s\  delle  altre  bestie  da  so- 
ma: it.  che  hanno  determinato  di  quelle  donne  e  cittadini  sono  rice- 
vuti, cioè  di  Montesanto,  Civitanova  ed  altri  lochi:  il.  saper  tutti  i 
mastri  da  legnami  e  comandarli  che  fin  (jui  vengano  ai  soprastanti 
coi  loro  ferri  e  cose  necessarie  da  loro  arti:  iu  prosciutti,  capretti, 
agnelli,  castroni^  ova,  cacio  fresco  e  lingue  salate:  it.  per  lo  cacio  di 
Montemonaco.  E  di  tutto  fa  registro. 

(ArcÌL  di  Mac,  sub.  a.  1438,  pag.  108). 

XXIX. 

(p.  117). 

Contuccio  de  Matthcis,  Tesoriere  della  Marca,  spedi- 
8ce  Scr  Antonio  di  Domenico  da  Monteriibbiano  a  requi- 
sire biade  e  foraggi  per  i  cannili  che  saranno  a  Fermo 
durante  le  feste  da  celebrarsi  per  onorare  la  venuta  di 
Bianca  Maria  Visconti, 

Contutius  de  Mathaeis  otc.  Thesaurarius  eie. 
Ck>n  ciò  sia  cosa  che  per  la  festa  et  triumpho  se  apparecchiano  de 
iure  per  la  venuta  do  la  inclita  madonna  Bianca  Maria,  consorte   de 


la  Eccellenza  del  Conte,  bisongiaià  grandissima  quantità  di  biada  da 
cavalli  per  li  siornuri  et  foreste»'!  assai  che  verranno  al  declo  convito 
et  nozze:  pertanto  mandimo  ci  provido  homo  Ser  Àiìtonio  de  Domi- 
nico  da  Monterubbiano  presente  exhibitore,  al  quale  avimo  commi-wo 
che  abbia  andai'c  ad  ciascuna  terra  de  questa  provincia,  dove  a  lui 
piacerà,  per  i  ecercai*e  de  la  dieta  biada,  et  con  quella  Comunitii  dove 
ne  troverà,  componerso  ot  pattaggiarse  de  li  prezzi  de  la  dieta  biaHi 
])cv  quello  modo  li  |)iacerà,  dovrete  fare.  Per  la  qual  cosa  rechwlimn 
riascuna  comunità  ot  terra  de  la  dieta  provincia  et  priori  ot  oftitiali 
di  essa,  a  li  quali  le  presenti  presentate  saranno,  che  al  diete  Ser 
Antonio  intorno  ad  ciò  dieno  piena  fede  quanto  a  la  nostra  propria 
persona,  et  ad  luy  prestino  adiulo  consilgio  et  favore  secondo  da  luy 
verranno  rechesti,  facendo  consegnare  al  dicto  Ser  Antonio  in  nostro 
nome  omne  quantità  do  biada  che  se  trovasse  et  da  lui  ritii-erà  dna- 
rezza  di  «juanto  li  fosse  consegnato.  Et  noi  li  faremo  a  loro  bono  ne 
le  taglie  loro  doveranno  pagare  al  jirofato  Signore  per  quello  clic  col 
detto  Ser  Antonio  sarainio  rimaste  tlacoordo:  comandando  le  predeetc 
essere  osservato  senza  excopiione  ah'una  a  la  pena  dol  nostro  arbitrio, 

Has  autem  fieri  fecimus  nostro  quo  utimur  sigilli  munimine 
roboratas. 

Firmi,  die  IV  mensis  maii,  H3S. 

Thomas  (p.  15  v.). 

XXX. 

(p.  117). 

Editto  di  Alessandro  Sfbr;:a  col  quale  vieta  V  espor- 
tazione delie  vettovarjlie,  e  V  andare  e  il  conversare  nei 
luofjhi  delta  Marca  a  lui  nemici  e  ribelli, 

Alex.  Sfortia  eie.  —  Cuni  nobis  liceat  curam  haberc  potis<!Ìmam 
ut  provinciales  n.rac  prov.  Marcliiae  Ancon.  feliciter  et  copioso  vigore 
possint,  hisque  rebus  '^int  copiosi  et  hornati  quae  ad  eorum  vicmm 
maxime  sj>ectant  et  quae  slatui  dicti  d.ni  (Francisci)  ac  ctiam  no<in 
jpsisque  i)rovincialibus  dotiimcnto  esse  possint  prudenter  salubriier- 
(juc  providere  dignum  putemus;  idcirco  universis  et  singulis  Comu- 
nilatibus  ole.  pi'ocipimus  (juatenus  de  eorum  terris  et  locis  aliquod 
bladorum  genus  vicinali um  nec  grassio  extraerc  extra  provinciain  aut 
in  pi'ovincia  ad  ali(|Uom  locunì  ferro  ullo  pacto  audeant  nec  pormil- 
tant  sino  oxpressa  lioontia  Tliesaurarii  ot  oius  legitimo  bullc-ctino.re- 
nuentos  (|uibuscumque  aliis  bullociinis  ot  licentiis  per  nos  aut  Tlie- 
saurariuni  iam  factis  quns  jìcr  i»racsentes  volumus  annullari.  Mandarne^ 
otiain  quibuscumquo  hon)inibusetpersonis,  quatenus  ad  aliquan)  ten-aro 
seu  locum  oliin  nostrorum  inimicorum,  voi  qui  hactenus  nobis  inimici 
essont,  ire,  progredì  nec  conversari  ullo  pacto  audeant  aut  pi^aesumifll 


filne  nostra  licentia,  iussu  6t  mandato.  Quae  omnia  supradicta  a  qui- 
buseumque  lìominibus  nobis  quoque  modo  subditis  volumus  inviolabi- 
liter  observari  sub  uve  indignationis  pena  et  ccntum  ducat.  Cam.ae 
ili.  d.  Comitis  applicandorum  et  absque  remissione  aliqua  exigendorum. 
Ex  Sancto  Scecrino,  die  XXII  aprìlis,  i438. 

(Ardi,  di  Mac.  sub  a.  il38,  pag.  188  v.). 

XXXI. 

(p.  118). 

Onoranze  da  rendersi  a  donna  Giulia  di  Acquaoiva, 
sorella  di  Raimondo  Caldora,  per  ordine  di  Francesco 
Sforza. 

Franciscusfortia  etc.  —  Mittontes  Dominicum  de  la  Camera  prae- 
scntium  exhibitorem  familiarem  meum  dilectum  prò  socianda  magnifica 
d.na  Julia  de  Aquaviva  consorte  uingnifici  d.ni  fratris  Raymundi  Can- 
dolae  etc;  propterea  Vicc-Marcliioni,  Thesaurario  et  caeteris  ofifìtia- 
libus  nostris  Marchiae,  et  aliis  praosentes  literas  inspecturis,  stricte 
mandamus  quatenus  prò  honoranda  dieta  d.na  Julia  omnem  auxilium 
et  favorem  impendaiit,  ac  ci  pareant,  et  in  hoc  efìfìcaciter  iniendant 
tamquam  nobis  ila  ut  pracfata  d.na  Julia  lionorate  et  benigne  sit  re- 
cepta  tamquam  persona  n.ra  propria,  quae  sic  est  iiitentio  n.ra  et  nec 
conlrarium  faciant  prout  gratiam  n.ram  caram  habent. 

Dot.  in  castro  aretino,  die  XXX  niaii,  i438. 

Cjcchus  (p.  10). 

XXXII. 

(p.  118). 

Alessandro  Sforza  scrive  intorno  al  precedente  ar- 
gomento. 

Alessandro  Sforza  de  li  Attendolì  ecc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  al 
presente  la  magnifica  madonna  Julia  de  Acquavi  va,  consorte  del  ma- 
gnifico signore  messer  Raimondo  Caldola,  domattina  se  porta  da  Fa- 
briano per  ritornare  al  prefato  signore,  honorevole  et  bono  fratello 
del  prefato  illustre  signore,  dal  quale  in  comandamenti  avimo  dobiamo 
fare  honorare  la  prefata  madonna  solepnissimamente  per  tutte  le  sue 
terre  et  lochi  dove  accadcrà  passare,  per  cxequire  li  dicti  comandamenti 
et  per  fare  tutto  quello  che  merita  tanto  magnifica  madonna  et  la 
sua  inclita  et  famosa  casa,  et  per  honore  et  fama  del  prefato  illustre 
signore  et  nostra,  per  la  presente  notifichiamo,  confortiamo  et  coman- 
diamo ad  tutti  Podestati,  Offiziali,  Priori,  Comunità  de  le  terre  et  loclii 
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a  li  quali  questa  nostra  sera  presentala  dove  delibci'erà  et  ordiiiarà 
la  pi*efata  madonna  recarse  et  repusarsc  a  dormire  e  poi  procedendo 
alloggiare,  ciie,  ricevuta  la  pi-esente,  volgiano  provedere  et  tcuer 
modo  con  omne  diligentia  et  cura  fare  apparecchiare  le  stantie  le  più 
lionoratissime  se  possano  trovare,  et  recevere  la  dotta  madonna  cìn 
la  sua  compagnia  con  alegrezze,  comitiva  et  festa,  come  so  passa<:«e 
la  più  cara  creatura  de  casa  nosti*a,  per  forma  et  modo  clic  la  ma- 
gniiìcentia  de!  Conte  et  nuy  cognosciamo  essa  madonna  essere  rice- 
vuta come  se  desidera  et  merita  la  sua  signoria,  et  ad  quello  se 
expendesse  se  darrà  il  modo  per  Contuccio  Tesaurario  ad  satisfalle  et 
admettere  ne  li  pagamenti;  certificando  ciascuno  clic  non  potriano 
fare  cosa  che  fosse  tanto  nù  più  accepta  et  gratissima  a  la  sua  nu- 
gnifìcenlìa  et  ad  nuy  da  renianerne  in  perpetuo  obbligati  ad  quelli 
che  se  deniostreranno  eirettualnienle,  et  lu  presente  apportatore  s|ie- 
cialmente  mandato  certificherà  do  li  soy  progressi  de  loco  in  loco  e 
al  quale  darete  fede. 

Fabriani,  II  iunii,  die  luna  e,  ii:i8. 

Andreas  de  mand.to  (p.  1G}. 

XXXIII. 
(p.  119). 

Alessandro  Sforza  annuncia  la  prossima  venuta  ài 
suo  fratello  Francesco  e  del  suo  esercito  nella  Marea,  ed 
ordina  vengano  messi  in  salvo  entro  V  abitalo  i  foragai 
per  impedirne  il  saccomanno. 

Ale<4sandro  Sforza  eoo.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  el  profato  illu<irv 
Signore  (il  fratello  Francesco)  per  sua  exaltaziono  et  siatu  con  lune 
le  sue  genti  et  exorcito  intenda  fare  transito  et  passare  per  li  soy 
lochi  et  torre  de  la  provintia  et  fare  felici  progressi  secondo  li  j»ia- 
cerà;  et  ad  ciocché  li  provinciali  non  recevano  dapiii  da  le  delle  gemi, 
avendo  nuy  la  cura  de  tutta  la  provintia,  comò  simo  tenuti  j>er  l>erw 
de  tutti;  per  la  presente  notificamo,  volimo  et  comandamo  ad  tulli 
et  singoli  potestà,  capitanei,  vicari,  priori  et  comunità  de  tutte  le  cipii. 
terre,  lochi  et  ca-^telh  de  la  provincia,  che,  veduta  questa  predente 
nostra  notificazione?,  volgiano  et  abiano  senza  tardità  et  pigrilia  !•> 
colgere  et  reporrc  dentro  a  le  terre  el  lochi  tutti  loro  biade  et  ro(^u^ 
le  per  forma  et  in  locu  che  la  gente  d'  arme  non  li  possano  avere  ad 
saccomanno,  certificando  ciaschuno,  che,  non  raccogliendo  et  rop«>- 
nendoli  prestissimo,  dove  so  trovaranno,  bisognarà  se  tolgano  ad  sac- 
comanno, sicché  ora  sia  intento  et  solhceto  ai  ben  suo.  Et  por»;lié 
omne  castello  et  locu  lo  senta,  avimo  fatto  quesia  iiatente  de  la  qiwile 
de  locu  in  locu  volimo  se  cave  la  copia  et  1'  una  terra  et  loou  adùse 


nìaii(le  all' ultra  terra  et  loco  por  tutta  la  provincia,  ol  questo  no- 
fìcliametito  non  falle  per  quanto  avete  cara  la  gratìa  nostra  et  ama- 
lo vostro  bene. 
Ex  felici  campo  propc  Cassianani,  quinta  augasli,  i438,  (p.  16  v.). 

XXXIV. 

(p.  119). 

Francesco   Sfor::a   requisisce   balestre  e  balestrieri  a 
\ezzo  di  ser  Antonello  da  Montenwnaco. 

Franciscusfortia  etc.  —  Quia  prò  nonnuUis  nostris  non  cxiguae 
iportanliae  ncgotiis  opus  est,  quod  a  civìtatibus  sìngulis  ac  ter.  is 
.  locis,  de  praesenli  liabcamus  baleslerios  et  quantitates  balesterarum 
ifrascriplas  sìngulis  ipsarum  Comunìtatum  descriptas  et  annotatas 
prout  inferius  conlinetur;  propterca  liarum  tenore  quibuscumque 
Tìtialibus  et  liominibus  tcrrarum  et  locorum  nostrorum  predictorum 
l'icie  praocìpiendo  inandamus,  qualenus  dilecto  nostro  Ser  Antonello 
5  Montemonaco  pi*aesentium  exliibitori,  ad  hoc  specialiter  deputavi- 
US  et  cligimus  in  et  prò  predictis  exequendis  et  adimplendis  ac  in 
jpondentibus,  urgentibus  et  connexis  pareant  et  obediant  ac  inlen- 
int  prout  nostrae  propriac  personac,  tamquam  de  mente  et  intentio- 
j  nosti*a  piene  informato  prò  quanto  nostram  gratiam  carìpendant. 

Dat.  in  felicibus  castris  nostris  propc  iarrini  Schicti,  die  XXIII 
igusti,  i438. 

Nomina  terrarum  cum  quantitate  balistarum  sunt  haec, 

Sancto  Justo,  3  -  Santolupidio,  3  -  Monteluponi,  3  -  Murro  2  - 

ontecosaro,  2  -  Montesanto,  3  -  Civitanova,  3^  -  Montegranaro,  3  - 

e.  cum  pluribus  et  aliis  tcrris.  (p.  16  v.). 

XXXV. 

(p.  120). 

Editto  di  Francesco  Sfor::a  col  quale  fa  divieto  di 
ìportare  derrate  senza  sua  licenza. 

Franciscusfortia  etc.  —  Ex  certis  causis  animum  nostrum  mo- 
3ntibus  mandamus  onniibus  ot  singulis  coinunitatibus,  ofTìcialibus, 
ji  super  tracia  deputati  et  omnibus  aliis  personis  ad  quas  spectat 
rovinciae  nostrae  Murcliiae  praesentes  inspecturis,  ut  a  die  sibi  fac- 
ic  praesentationis  liurum  nostrarum  literarum  in  antea,  sub  indi- 
nationis  nostrae  poenn,  non  permittant  alir|uam  grani  aut  biadi 
uanlitatem  do  aliqua  oivitate,  terra,  castro,  loco,  portu  aut  splagia 
uacunque  exslrabi  tam  per  terram  (|uam  ])er  mare  cum  solutione 
ut  sinc  solutione,  non  obslantibus  aliquo  bullcctino»  aut  liccntia  per 
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nos  aut  per  «^pcclabilcm  Contudum  Tlio.<«aurarium  no^trae  Marchiai, 
seu  aliani  (luamvis  pcrsonam  liacicnus  usque  in  pracsentem  diem 
c|iiolìbet  et  cuìcumquc  persouae  aut  Coinunitati  cuiuscumque  g^adll^ 
dignitatis  et  condìtìonìs  exislant  conccssis.  Et  hoc  sine  alia  nostra 
speculali  licentia  aut  mandato  aut  aitcrius  per  nos  ad  hoc  deputandi, 
mandantes  ctiani  tenore  praesentium  aut  sub  poona  nostro  arbitrio 
imponenda  et  aufercnda  nulla  persona  cuiuscumque  conditionis  et 
gradus  existat,  deinceps  grani  aut  biadi  quantitatem  aliquam  exigere 
aut  cum  bullectino  aut  sine  bullcctino  sine  nostri  aut  a  nobis  depa- 
tanda  alia  spctiali  licontia  quacumque  eìdcm  confercrit,  irremisibilìier 
ad  sui  excessus  punitioncm  et  aliorum  exemplum  punictur. 
Dot.  in  Saxofcrrato,  die  ultimo  augusti,  i438. 

Vincenti  US  (p.  IT). 

XXXVI. 

(p.  132). 

Lasciapassare    di   Francesco  Sforjsa  per  Lillo  Uffri- 
(lucci  mercante  di  Ancona, 

Franciscusforlia  etc.  —  Perché  abbiamo  vendute  le  nostre  Ubarle 
de  pedano  de  la  provincia  de  la  Marca  a  lu  spettabile  liomo  Lillo 
Uffriduccio,  mercatante  in  Ancona;  et  pertanto  comandiamo  ad  cia- 
srlìuno  offitiale,  comunità  et  rectore  che  al  bollettino  del  detto  Lillo 
sopra  la  decta  tracta  obbedisca  et  faccia  quanto  fossero  quilli  del 
n.ro  Tesaurei'io  de  la  Marcha;  et  nessuno  presuma  fare  el  coiilrario 
per  quanto  liaranno  la  nostra  gratia  cara;  et  che  more  solito  se  ten- 
ga contu  per  li  ofRtiali  sopra  de  ciò  deputali. 

Dat.  in  campo  /i.ro/c/ict  propc  Toi.kntinum,  die  VlociobrÌ8,U38. 
(p.  10). 

XXXVII. 

(p.  132), 

Francesco  Sforma  ordina  gli  si  portino  vettovaglie  al 
suo  campo  di  Picvetorina. 

Franciscusfortia  ole.  —  Cum  nobis  hic  manentibus,  victualii<  in- 
digeamus,  noe  aliunde  quam  ex  terris  dictae  n.rae  provinciae  balere 
valeamus,  vobis  omnibus  infrascriptis  et  subscriptis,  vigore  pi^aesen- 
tium,  praecipimus  et  mandamus  qualenus  qualibet  ipsarum  tciTarom 
infrascriptarum  ad  campum  in*um  tam  panis  quam  hordei  et  spelile 
singula  die  quantitatem  inferius  tassatam  portare  faciant  et  consign»- 
i*e  Joseplìo  famulo  n.ro,  qui  Varani  commoratur,  ad  recipicndas  diclis 
TÌctualias,  de  quibus  ipso  Joseph  praedictus   ferentibus  eas  vìctuilitf 
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faciet  solutionem  et  pagaineiitunì,  certifìcantcs  omnibus,  fjuod  omncs 
porlantes  victualias  praedictas  illico  eninfc  expediti:  itaquo  ullo  modo 
defìciat,  sub  poena  ccntum  Hoi'enorum  comunitatibus  sìngula  vice  de- 
fcctum  commiitentibus;  potcstatibus  vero  et  aliis  ofifìcialibUs  quinqua- 
glnta  florenorum  cum  ipsorum  ofTìtii  privatione. 

Dai.  in  campo  nostro  ad  Plebcm  Tur  ini,  die  Vili  mcnsis  octo^ 
hrU,  i438,  (p.  18  v.). 

XXXVIII. 

(p.  134). 

Francesco  Sforj^a  nomina  Antonello  della  Serra  Com- 
missario per  gli  alloggiamenti  dei  suoi  soldati. 

Franciscusfortia  etc.  —  Cum  prò  evitandis  scandalìs  et  erroribus, 
quac  et  qui  possunt  vcrisimiliter  oriri  inter  subdilos  ii.ros  ac  armi- 
gero? et  stipendiarios  ii.ros,  equites  ac  pedites,  opus  sit  mittamus  et 
deputamus  circlia  alloggiamenta  data  et  danda  ac  in  dependeiitibus, 
conlingeiitibus  et  comiexis  unum  Commissarium  n.rum  ad  hoc  ydo- 
ncum;  propterea  liarum  tenore,  universis  et  singulis  armigeris  et 
stipendiariis  n.ris  etjuestribus  aut  pedesiribus,  nec  non  comunitatibus 
et  universitiitibus  n  ris  (juiliu^cum  |ue  mandamus  quatenus  in  et  prò 
dictis  dandis  aut  daiis  alloggiamenta  reformatione,  moderatione  et 
ordin**  adlìihondi  ac  in  doiìf^nd''ntil»n*5  ole.  viro  ad  hoc  vdonoo  et  di- 
lecto  famihari  n.ro,  Antonello  de  la  Serra,  praesentium  ostensori  pa- 
reant  et  intendant,  tamquam  nobis,  prout  gratiam  n.ram  caram  Iia- 
bent  praesentibus  usquc  ad  expeditionem  dicti  negotii.  Valete. 

Dat,  in  cioitatc  n.ra  Exit,  XX  oclobris,  i438> 

Alexander  (p,  19  v.). 

XXXIX. 

(p.  141). 

Editto  di  Angelo  Cappellari  Giudice  generale  per  le 
cause  cinili  e  criminali  nella  Marca,  circa  la  denunzia 
dei  malfattori  e  il  risiauro  dei  ponti  e  delle  vie. 

Angelus  de  Capellariis,  logum  doctor,  iudex  civilium  et  criminalium 
Curiae  gen.  Marchiae  prò  illu.  et  excelso  principe  Francisco  Sfortia. 
Universi tatibus  etc. 

Cura  iniuncti  offitii  nos  excitat  ut  eidem  soUicite  et  favorabiliter 
insistamus,  bonos  favori  bus  prosequendo,  in  facinorosos  vero  ani- 
madvertendo.  Quapropter  ne  pretextu  crassae  et  supinae  ignorantìae 
unum  proptcr  i^eliquum  confundatur,  bonos   afHciendo  et  facinorosos 
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animaflvertcndo,  seu  quolibet  alitor  dolinquendo  favoribus  proscqnciido, 
tenore  pracsenlium  vobis  et  veslruin  cuilìbet  praocipimus  et  mandt- 
mus  sub  poena  mille  ducatorum  auri  Camerae  illu.  princìpi  s.  Francisci 
Sfoniae  Vicecomitis  etc.  applicandonim,  si  secus  feccritis,  quod  non 
credimus,  quatonus  a  dio  praescntationis  praesentium,  quilìbet  v.rom 
del>eat  oligisse  et  deputasse  unum  legitimum  et  ydoneum  virum,  qui  ìd 
dicto  termino  personaliter  coram  nobis  compareat  iuruturus  in  mi- 
nibus n.ris  et  etiam  nobis  promissurus  denuntìare  omnia  et  s'ngula 
malefitia,  quae  commicti  contigerit,  in  locissive  tcr/itoriis  vcstrae  nni- 
versitalis  et  cuiuscumque  vestrarum  et  per  quasounque  per.sonas  cam 
loco,  tempoi*e,  circumstantiis  et  testibus  absque  aliqua  fi-aude  secun- 
dum  formam  constitutionis  dictae  provinciae:  nec  non  actasse  seu 
actare  focisse  omnes  vias,  stratas  et  pontes  tam  parvos  quam  magnos 
in  v.ro  et  quolibet  v.rum  territorio  et  distrìctu  in  optima  et  bona  for- 
ma ita  et  taliter  ut  unu'^quisque  equos  et  pcdes  secure  ti*ansire  pos- 
sit,  aliter,  dicto  termino  elapso,  procedemus  contra  vos  et  v.rum  quem- 
libei  iuslitia  mediante.  Has  autem  litoras  fieri  fecinius  n.ri  con^^ueii 
sigilli  impressione  munitas,  qua«s  vobis  et  cuilibet  v.rum  oommisìmus 
praesontandas  per  Fridcricum  de  Sancto  Severino,  n.rum  iuratum  imn- 
ptium,  de  quarum  praesentatione  relationis  eidem  dabimus  plcnam 
fidom,  quas  pracsentanii  restitui  mandamus  integras  et  illesas,  l'etenti 
copia,  si  volueritis,  v.ris  dumtaxat  oxponsis. 

Dai.  Firmi  die  XIII  nicnsis  nocembris,  1138.  (jì.  19  v.). 

XL. 
(p.  145), 

Sanie  Parente  da  Colignola,  castellano  del  girifalco 
di  Fermo,  ordina  V  invio  di  bestiame  al  Porto  San  Gior- 
gio pel  trasporto  di  legname. 

Nos  Sanctes  Parente  de  Cotignola,  girifalclii  fìrmani  capitaneuscK. 

Facimo  noto  ad  ciascuna  persona  clic  la  presente  vederà,  cornA 
che  al  Esorto  de  Fermo  è  certa  quantità  de  legname  de  la  signori» 
del  (Jonte  et  altre  cose  che  bisognano  se  conduca  al  girifalco  di«sa. 
Ondo  por  la  signoria  del  Conto  in'  è  scripto  et  niandatame  una  syia 
patente,  conio  apparo  in  questa,  no  debbia  comandare  ad  tulli  ^tìJ 
Priori,  Comuni  et  Vicari,  che,  visis  praesentibus,  et  reraos<a  om'W 
caxione  et  sopto  pena  de  ducati  conto  por  caschuno,  ciovè  non  t-'»- 
servando  i  comandamenti  n.ri,  dobiate  fare  cercare  v.ri  Iiomini  ■■.'■s 
bovi,  carri  et  argumonti  do  tirare  dicto  legname  al  gerone  et  aiici^ 
con  bestie  da  soma  iid  portare  tavole  et  «il tre  robe  do  le  diete  l^esii* 
come  appare  infrascripto.  l^ertanto  ve  conforto  et  per  parte  del  Conte 
\c  comando  ad  tutti   vuy   infrascripti   che  senza  nulla  ìiidulia  siaK 


solHciiì  ad  vonii'G  ci  furo  r)uc11o  che  è  volontìi  del  Conte,  come  mo 
rendo  certo  el  farote,  et  non  facendolo  advisovo  a  la  dieta  pena  so 
procederà  senza  condì tionc  veruna. 

Onde  ad  fede  de  ciò  questa  avinio  facla  fare  sia  valida  et  auten- 
tica et  sigillata  del  nostro  parvulo  sigillo. 

Ex  dieta  girifalco  JirmanOt  die  i8  diceinbris,  1138. 

Jacorus  Cancell.  de  mandato  scripsit. 
Sanlopidio  para  do  bovi  UY)  —  bestie  da  soma  50  —  Civitanova 
et  Montcsanto  idem.  ([i.  20). 

XLI. 

(p.  IGO). 

Alessandro  Sforza  per  le  nosze  d' Isotta,  finUa  del 
Conte  Francesco,  con  Andrea  di  Acquavica^  ordina  rin- 
vio di  cacciagione. 

Alessandro  Sforza  degli  Attendoli  ecc.  *-  Con  ciò  sia  cosa  cbo 
addi  18  del  prcsonte  in  questa  domenica  prossima  nella  ciltit  di  Fer« 
mo  con  trionfi  ed  allogrcz/.e  si  fa  la  solennità  e  festa  dello  nozze 
della  magnifica  Isotta  figliuola  dell'  illustre  Signore  e  consorte  dcl- 
r  eccelso  signor  Andrea  Matteo  duca  di  Atri,  e  per  onoi^o  dei  con- 
viti bisogna  affatigliiamo  con  sicurtà  i  nostri  benevoli  per  averno 
selvaggina;  pertanto  per  ()uesta  nostra  patente  preghiamo,  confortiamo, 
e  ricerchiamo  tutti  e  singoli  i  I^destJi,  gli  Officiuli,  i  Priori,  le  Comu- 
nità ed  altre  speciali  persone  delle  terre  e  luoghi  della  provincia  ai 
quali  riuesta  patente  sarà  presentata,  che  subito,  posponendo  ogni 
cosa,  vogliano  dare  ordine  e  buon  modo  a  far  cacciare  e  uccellare  e 
pigliare  ogni  generazione  di  selvaggina  e  di  uccelli  che  si  possano 
avere  e  porci  O'inghiali)  capri,  lepri,  quaglie,  starne  ed  ogni  aitila 
cosa  che  si  piglierà,  questo  venardi  prossimo  li  mandino  qua  nel  gi- 
rifalco, dove  troveranno  (juolli  che  sono  deputati  a  riceverli  ;  sicché 
in  ciò  ciascuno  sia  attento  per  quanto  desiderano  V  onore  del  prefato 
Signore  e  nostro,  certificandovi  non  ci  potreste  fare  cosa  più  accetta 
che  pigliare  delle  detto  selvaggine  e  uccelli. 

Dal  girifalco  fermano^  addi  li  aprilo,  il39. 

{Ardi,  Mac.  Riform.  del  H39,  pag.  IGO  v.). 

XLII. 
(p.  IGfJ). 

Francesco  Sfor::a  comanda  ai  stioi  soldati  di  tro- 
varsi al  campo  presso  Senigallia  per  il  lo  aprile. 

Franciscusfortia  ctc.  lijrae  cap.  geiioralis.  —  Conio  per  altre  n.re 
speciali  lell.'rc  aviniu  srripto  et  comandato,  ancora  per  questa  seri- 


verno  et  comaiidamo  strettamente  dio  tutte  le  genti  d*  arme  are, 
quali  alloggiano,  dove  sarà  presentata  la  presente  lettera  patente  n.ni,  1 
abbiano  essere  in  punto  et  venire  ad  campo  ad  Senogallia  ad\  XV  ■ 
de  questo  presente  mese,  e  chi  davanti  ci  sarà  ne  farà  piacere  assai  : 
Ma  nessuno  oltra  il  detto  termine  de  di  XV  abbia  più  demorare,  io 
quanto  abbia  cara  la  gratia  n.ra,  avvisandovi  che  già  sono  issati 
fora  ad  campo,  ad  Senogallia,  li  standardi  et  le  banderc  cola  famiglia 
n.ra;  sicché  omne  homo  con  sollecitudine  e  celerità  debbia  spacciarsi 
et  recarsi  al  detto  dì  o  innanzi,  al  campo,  a  Senogallia.  Et  comaiH 
diamo  ancora  a  li  Priori  et  Poleslaii  de  le  dctle  teri*e,  che  debbiano 
notificare  et  comandare  a  li  detti  compagni  n.ri  et  liomìni  d'arme, 
che  al  dotto  termino  de  XV  di  del  presente  se  debiaiio  i*eii-ovare  al 
campo  ne  hi  dicto  locu,  li  quali  ditti  Priori  e  Pote-^ladi  debinno  eoo 
omne  diligentia  et  celerità  sollecitare  et  affrettare  le  dette  n.i-e  gena 
de  spacciarsi  presto,  ad  ciò  che  al  detto  termino  ciascliuno  se  trove 
con  li  cavalli  et  carriaggi  soy  al  campo  a  Senogallia;  et  a  questo 
non  se  faccia  conditione  alcliuna  dol  mondo,  retai'do  o  dimora.  Et 
questa  patente  havimo  fatUi  faro  perchè  ad  omne  homo  sia  nota,  ad 
ciò  che  omne  persona  faccia  quello  li  sarà  comandato. 

Dai.  in  cioitaic  n.ra  Exit,  sub  n.ri  sigilli  impressione,  die  Xapri' 
lis,  1139. 

JOANNES   DE    UlEXIS  CtC. 

Solvatis  nunptiis  et  celerilcr  nunptios  cxpedite.  (p.  21  v.). 

XLIII. 
(p.  170). 

Editto  del  Tesoriere  e  Inoffolenente  della  Marcff,  Con- 
luccio  De  Mattheis,  contro  i  condannali  al  carcere,  con- 
tumaci e  fuggitici. 

Contutìus  eie.  —  Attendentes  ut  mali  formidine  poenae  deprimantar 
et  provinciam  malis  liominibus  purgare,  ut  aliis  pena  ipsorum  irao- 
seat  in  exeniplum,  cuni  parum  essot  sententias  latas  esse,  nisi  dcbitf 
executioni  inandcntur,  ac  etiam  quod  nobis  debitum  est,  ex  forma  p»^ 
sentialium  con'<titutionum  vobis  huiu^modi  notificare  pariter  et  man- 
dai*e,  tenore  praesentium  notificanius  ac  notum  facimus  quali  ter  omii« 
et  singuli  infra  descripli  fuerinit  ot  sunt  condempnati  et  sbandcti  <vr 
riae  generalis  ot  provinciae  anledictae  prò  infrascriptis  culpis  et  de- 
lictis  per  cos  commìssis  et  perpetratis  et  infrascriptis  qiiantitatibi^ 
et  aliqui  in  personam  prout  imferius  soriusius  vobis  pcrsonaliter  io- 
timatur.  Quarc  mandamus  similiter  por  praescntes,  qualiter  infrasm* 
ptos  praedictos  condemnatos  non  permittatis  stare  et  morari  in  oivita- 
libus,   tcrris,  castris  et  locis  provinciae  praeilictae  nec   in  vestw 
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terrìtoriis,  ncc  eis  dare  auxilium,  consilium  aut  favorcm  concedere 
aui  bibere,  secuiidum  ipsos  capere  dcbeatis,  et  ad  Curiam  praedictam 
praesentare  et  etiaiii  rumorando  prò  posse  veslro,  ut  capiantur  et  ad 

:   curiam  ducantur,  iiosccntosque,  si  sccus  fcceritis,  in  variis   poenis  in 

'  conslitutis  annotalis  temere  ineurrcretis,  et  centra  vos  a(()ue  vestruni 
quemlibet  procedetur,  ìustitia  suadente.  In  quorum  fìdem  iìeri  fecimus 
et  n.ri  soliti   sigilli   fecimus  impressione  roborare,  (|uas  praesentari 

■  vobis  commisimus  por  Franciscum  de  Spoleto  n  rum  et  Curiae  iura- 
tum  nunptium,  et  te  ipsarum  praesen tallone  sue  relatione  dabimus 
plenam  fidem,  restituiijue  volumus  portanti  integras  et  illesas,  retenta 

-  tamcn  copia,  in  v.ris  libris  sive  statutis  copiatas  v.ris  expensis,  utque 

i  nuilus  possit  pretendere  ignorantiam,  de  praedictis  bandiri  per  pub- 

;  blica  loca. 

]  Diit»  Macerataci  die  XI Ili  mensis  iulìi,  1449^  indict.  11.  (p.  23). 
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XLIV. 
(p.  170). 

Contuccio  de  Matthcis  LuogoleneiUe  e  Tesoriere  della 
Marca  requisisce  ciceri  per  V  esercito  dello  Sforma  che 
era  in  Lombardia. 

Contutius  ect.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  novamente  abbiamo  rice- 
vute lettere  da  la  Exccllentia  del  Conte  per  le  quali  ce  comanda  do- 
biarno  provedere  per  quello  modo  ce  serra  e  j>arerà  più  expediente 
de  mandare  quella  quantità  di  stramo  et  de  biada  da  cavalli  ce  serrt^ 
possibile  in  Lombardia  per  substentamento  de  hi  exercilu  et  sua 
compagnia,  la  «piale  de  viclualia  paté  assai  desagio;  per  la  quale  cosa, 
volendo  obbedire  et  exequire,  come  simo  tenuti,  li  detti  comanda- 
menti, considerato  ancora  che  facondo  il  profato  ìli.  Signore  Conte 
per  lu  slatu  de  lu  111. ma  Sognoria,  ne  conseguila  anchora  lu  statu  et 
exultaiione  de  la  sua  Exrcllentìn,  et  bene  et  pace  de  tutti  provin- 
lìaìi  ;  [tertanto  por  tenore  de  le  prosenti  ad  tutte  et  singole  infra- 
scritte comunità,  terre  et  lochi,  podestà,  priori  et  ofTìtiali  di  osse  a 
li  quali  le  presenti  perverranno  facemo  comandiimento  che,  vedute  le 
presenti,  proveggano  di  rimoilio  opportuno  de  non  lassare  vendere 
né  comprare  nò  lasciare  trarre  de  lo  loro  torre  o  destrictu  alcuna 
quantità  de  biada  o  de  grano  sehza  una  expros'^a  licenlia  o  bollettino 
che  per  lo  advenire  fosse  ooncoJulo  dumtaxnt  a  lo  porsene  misera- 
bili, che  lo  comprassero  por  la  vita  loro.  Kt  se  nessuno  ne  avesse 
fottìi  alcuna  compra  similitor  non  dt?biano  lassare  trarre,  nò  infundi- 
care,  come  ò  dioto,  sotto  la  fiena  di  ducati  cento  d'oro  da  doverli 
apphcare  a  la  ('amora  de  hi  Excollontia  del  Conte.  Kt  in  quolla  me- 
dc^sima  pena  volcmo  inc«>rra,  se  <iualoucha  comunità  ovvero  ofTitialo 
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corno  compratore  ovvero  venditore,  che  le  prcdictc  cose  dispi 
seno  et  non  obedisseno  et  anco  non  mettesseno  ad  executione; 
ptìs  a  dieta  poena  miserabiles  omiies,  come  dicto  è  di  sopra. 
Ex  Macerata,  XV  iulii,  i430. 

Thomas  (p.  22  v.). 

XLV. 

(p.  170). 

Cantuccio  de  Maliheis,  Luogotenente  e  Tesoriere  della 
Marca,  ordina  mandare  al  girifalco  di  Femio  quel  mi- 
mero  di  soldati  che  saranno  richiesti  dal  castellano^  SatUe 
Parenti  da  Cotignola. 

Contutius  ect.  —  Ponimus  in  mandatis  quatenus  ad  omnem  re- 
quisitioncm  strenui  viri  Sancti  Ptircnfis  girifal<;ln  fìrmani  capitanej 
illum  numerum  peditum  sive  armatorum,  prout  a  dicto  Sancte  fuf- 
ritis  requisiti,  mittere  teneamini  ad  custodiam  dicti  giriralchi  in  fe^to 
Beatae  Mariae  Virginis  sub  pena  et  ad  penam  n.ro  arbitrio  contr»" 
hentibus  de  facto  auferendam. 

Dat.  Maceratae,  die  VII  aufjusti,  1439. 

Solvant  nunptio  etc. 

Odoardls  eie.  (p.  22). 

XLVI. 

(p.  170). 

Cantuccio  de  Matlheis,  Luogotenente  e  Tesoriere  della 
Marca,  requisisce  viceri  per  Francesco  Sfor::a  e  invia  jkr 
ciò  Filippo  Priore  di  Santa  Croce, 

Contutius  etc.  —  Cum  nuperrime  recepimus  mandatum  ab  ili.  ^* 
exc.  principe  et  d.no,  Cernite  Francisco  Sfortia,  ut  in  subsidium  il 
Dominationis  suae  certam  mnximam  (juantitatem  grani,  ordey.  spt> 
tae  nec  non  armigororum  suoruni  infra  breve  spatium  lemfiorii 
mittere  dcberemus  de  locis  et  terris  infrascriptis  inter  alias  prò  ev 
rum  rata  exliibenda  ut  inferius  enarratur;  barum  igitur  serie  univ«^ 
sis  et  sìngulis  j»otestaiibus,  locumlenentibus,  antianis,  prioribus  ^ 
offìtialibus  quibuscumcjue  infrascriptarum  civitatum,  terrarum,  castro- 
rum  et  locorum  ad  quos  praesenles  advenerint,  notum  facima<  fjo»- 
liter  prò  praedictis  et  infrascriptis  cxoquondis  et  exccutioni  manda»- 
dis,  venerabilem  virum  deputamus  d.nuni  P/iUìppuni  Priorcnx  ecdeiior 
Sanctac  Crucis  de  Montvsanto  praesentium  exliibìtoi^em,  cui  coramr 
simus    vices  ii.ras  in  premissis  et   infrascriptis.    Ad  loca  infiiiscrip»*! 
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mittimus,  cui  ut  ab  codcm  requisiti  fucrttis  parcatis,  obcdiatis  et  ìn- 
londatis  sub  pocna  per  ipsuin  imponcnda  Cainorae  dui  Marchioni 
applicanda.  Nos  er^o  quidquid  factum  et  iniunctuin  fuerit  per  dictum 
dominum  Philippum  in  pracdiclos  et  circa  praedicla  oxoqueniur  et 
excqui  faciomus  in  omnibus  et  per  omnia. 
Dat.  Maceratele,  die  Vili  augusti,  USO. 

Odovardus  etc. 

Nomina  terrarum. 

Recanatum,  S.  000  —  Maccralum,  S.  900  —  Auximum,  S.  900  — 
Cìngulum,  S.  1000  —  Exium,  S.  2000  —  Firmum,  S.  2000  —  Mons- 
fanus,  S.  200  —  Monsfìliorum  atrani,  S.  200  —  Casli'umficardum,  S. 
30C>  —  Mons  Sanctae  Mariae  in  Cassiano,  S.  300  —  Monsluponum^ 
S.  200  —  Morrovallium,  S.  300  —  Monscausarum,  S.  3<X)  —  Civita- 
nova,  S.  500  —  Sanctusolpidius,  S.  500  —  Monsgranarius,  S.  300  -^ 
Sanctumiustum,  S»  300  —  Monsanctus,  S.  400  (p.  23  v.). 

XLVIL 
(p-  170). 

Il  capitano  Vittore  Rangoni  dà  notizie  circa  i  mooi- 
menti  delV  esercito  di  Michelelto  degli  Attendoli,  che  as- 
sicura esser  in  marcia  verso  la  Marca, 

Vittore  dei  Rangoni  da  Modena,  capitano,  Visconte  e  Luogote- 
nente generale  nel  Regno  per  V  illustre  signor  Conte  Francesco 
Sforza  ecc. 

A  contentezza  e  conforto  di  tutti  voi,  Università  e  Comunità  di 
ciascuna  lerra,  castello  e  luogo  del  nostro  illustre  Signor  Conte  della 
Marca,  vi  nolificliiamo,  come  addì  5  dol  presente  mese  di  agosto, 
r  eccellente  signore  e  capitano  mosser  Michele  con  tutto  il  suo  eser- 
cito da  cavallo  e  da  piò  si  è  partito  da  Ripalunga  presso  Troia 
quattro  miglia,  ed  ù  venuto  al  macchione  di  Tertevari  presso  Lucerà, 
e  addì  7  dol  dotto  mese  si  partì  dal  detto  macchione  e  venne  alle 
Cannelle  sotto  la  porta,  e  addì  8  si  partì  dallo  Cannelle  con  Dio 
grazia  e  di  giornata  in  giornata  pa^^sa  e  viene  nella  Marca  con  ca- 
valli duemila  o  fanti  cin(|uo<^oiilo  per  mantenimento  e  conservazione 
dello  ««itato  dol  nostro  illustro  Signoro  Conto  Francesco  Sforza,  o  por 
somma  pace  e  tranquillità  di  tutta  la  Marca  e  di  tutto  il  suo  slato. 
E  perciò  vi  piaccia  ordinare  e  mettere  in  punto  delle  vettovaglie  a 
suflìcienza  che  il  campo  (hA  detto  Signore  ne  abbia  in  abbondanza. 
E  non  vi  maravigliato  so  il  detto  signore  mosser  Michele  non  ò 
venuto  pili  prosU),  porrhO*  ha  messo  in  ])unto  df*lla  più  bella  compa- 
gnia e  più  utile  (li  qiiosto  roaino.  (Questo  è  cortissimo:  confortatevi  e 

Be.n ADDUCI  —  Fraru'L'srn  Sforza  ecc,  e 
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datovi  buona  voglia  elio  prestissimo  udirete  novelle  trlonrantì  e  feli- 
cissime d'*l  profato  illustre  nostro  Signor  Conto,  clie  vi  piacerà  con 
singola ro  od  alta  vittoria  por  la  sua  illustre  Signoria,  e  \>er  questa 
rogioiio  :  porche  siate  avvisati  del  tutto,  mandiamo  questo  presente 
corriorc  con  (juesta  nostra  presente  patente,  offerendoci  sempre  t 
tutti  i  vostri  piaceri. 

Dat.  in  castris  prope  Montoni  Corhinunit  die  XVII  mensis  auQVr 
s(t,  1130. 

(Arch,  Mac.  Rifornì,  del  1439,  pag.  160). 

XLVIII. 
(p.  171). 

Contaccio  de  Matiheis  ordina  V  invio  di  cettocaglie  a 
Micheletto  Attendalo  accampato  presso  il  Jiume  Chienil 

Contutius  etc.  —  Quia  magnificus  et  excelsus  d.nus  Michael  d$ 
AttendoUs  armorum  capitaneus  cum  tota  sua  comitiva  prò  stata  ili 
d.ni  Comitis  et  prò  pace  et  quieto  dictae  provinciae  est  in  valle  CIcd- 
tis  prope  flumen,  cum  opus  sit  providere  de  victualibus  necessai'iis 
prò  oquis  et  armorum  gontibus;  idcirco  omnibus  et  singulis  Comuiii- 
tatibus  otc,  iniungimus  ot  striote  mandamus  quatenus  dcl>eant  ad  di- 
ctum  canipum  do  victualibus  necessariis  et  opportunis  ad  abundan- 
tiam  minore  et  portare  non  vendendo  dieta  victualia  ultra  solitum  et 
consuotuin  sub  pena  indignationis  prolibati  ili.  d.ni  et  sub  pena  uro 
arbitrio  auforenda,  notifìcantos  quibuscumque  quod  si  aliqua  comu- 
nilas  sive  offìtialis  contrafaciat,  ad  oxecutionem  dictae  ponac  pro- 
codemus. 

Dat.  Maceratele  die  III  scptcnxhris,  1439.  (p.  24). 

XLIX. 
(p.  173). 

Contuccio  de  Matiheis  dà  incarico  alV  Ingegnere  Bi- 
lacqua  da  Sansecerino  di  far  trasportare  del  legname 
nel  girifalco  fermano. 

Contutius  otc.  —  Cum  prò  nonnuUis  concernentibus  statum  Ex- 
cellontia'^  Comitis  focorimus  incidi  nonnullas  lignaminis  grossas  iiuan- 
litatos,  ijuae  quidom  ad  mai'O  prostissimo  conducontur,  ut  indo  po<:ea 
lialiilius  ad  jiirifalcum  fii-inanum  riconduci  possint.  nocesti-»  c^i  u: 
pi'iiK  apt'Mitur.  (^uapruptor  mittiinus  prudontom  virum  Hilacquain  d" 
Saiicto  Severino  magistrum   ingeniorium  dictae  Excellentiao,  quo  in 
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-  predictis  dilìgcntissìmam  curam  soler tìamqiie  adhibeat,  mandantes 
^  omnibus  civilatibus  quibus  se  Iiae  n.rac  literac  ostentabunt,  ut  in 
:-'•  quantum  indignalioncm  prefalae  Exccllentiae  cupiuiit  evitare,  debeant 
m  6idem  Bilacquae,  cui  in  re  huiusmodi  dedimus  potestatcm,  obbedire 
.?-■  et  assistere  favoribus  opportunis  cum  bobus  et  bufalis  prò  conducen- 
g  dis  dictis  lignaminibus  et  etiam  magistris,  ut  illa  ipsa  lignamina 
7  aplai*e  habcat  prout  idem  fìilacqua  plenius  designabit. 
'"  Ex  Firmo,  die  I  dicembris,  i439, 

^  SlLYBSTBR  (p.  25). 

L. 
(p.  189), 

Alessandro  Sforza  commette  a  Tommaso  Testagrossa 
di  requisire  vioeri  per  il  suo  esercito. 

Alexander  Sfortia  ctc.  —  Cum  ad  praesens  prò  gentìbus  armorura 
n.ris  do  victu  seu  victualia  oporteat  opportuno  providere,  ea  de  causa, 
quod  iam  penitus  et  totaliter  deficit  victualia  tota,  volentes  in  re 
ista,  prout  expedi t,  prò  dieta  victualia  providere,  nobili  et  circum- 
9pecto  viro  Thomassio  Testagrossa  dilecto  familiari  n.ro  praesentium 
exliibitori  iniungimus,  commiltimus  et  iroponimus,  quatenus  cum 
expeditione  rer|uirat  ex  parte  nra  infrascriptas  terras  et  loca  qua- 
tenu<<,  visis  presentibus,  dent  operam  modumq.  infrascriptam  ratam 
eorum  particularem  procurare  et  invenire  bladorum.  Quae  quidem 
biada  volumus  omnino  posita  et  consignata  in  portu  firmano  absquo 
n^plicatione  seu  exceptione  aliqua  sub  pena  n.rae  indignationis, 
mandantes  infrascriptis  terris  et  locis  quatenus  predicto  Thomassio 
de  eius  victu  provideant  et  prò  pecunia,  praetio,  seu  mercede  bla- 
dorum solvenda  requirant  magnificum  virum  Contutium  Thesaura- 
rium  n.inim. 

Iniungentes  insuper  tibi  Thomassio  quatenus  quibuscumque  comu- 
nitatibus,  terris  et  locis  quos  de  rata  eorum  bladorum  requisiveris 
et  inol^dientes  fuerint,  possis  et  valeas  imponcre  multam  et  poenam 
omnein  quae  tibi  vibebitur  convenire  atque  placebit,  eamq.  exigere 
seu  exigi  facore.  mandantes  cunctis  ofìfìtialibus  sub  pena  n.ri  arbitrii 
nufercnda;  quod  dicto  Thomassio  in  cunctis  sibi  expedientibus  olje- 
diant,  faveant,  attiue  auxilium  et  favorem  omnem  tribuant  et  impen- 
dant. 

Dat.  Adriae,  die  VI  dicembris,  1440. 

Sanlopid'o  some  30  de  grano  et  40  de  biade.  Mon(egranaro  e 
Civitaiiova  altrettanto,  (pag.  27). 


I 
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LI. 

(p.  190). 

Alessandro  Sforza  ordina,  per  messo  di  Simone  degli 
Alamanni  da  Firense,  rf'  inviare  al  Porlo  Civiianoca  A 
residuo  delle  derrate  già  requisite  da  Tommaso  Testa- 
grossa  per  V  esercito  sforzesco  degli  Abruzzi. 

Alexander  Sforila  cte.  —  Cum  temporibus  proximìoribas  re- 
troactis  ex  n.ra  parte  Thomas  Testagrossa  nonnullas  quantitAtes 
grani,  ordey  et  speltao  aliquibus  comiinitatibus  et  prioribiis  lerrarum 
provinciae  imposuerit  ad  Portum  Civitanovae  trasportandas  ùnicui'|U€ 
iniunxerit,  super  quibus  Symon  de  Àlamannis  de  Florenlia  spetialem 
a  nobis  commissioncm  liabuit,  cumquc  resìduum  dictorum  grani,  Iicm^ 
dcy  et  speltao  ad  partes  Aprutii  prò  nostrarum  gentìum  illìs  in  ijm^ 
ti  bus  substen  tatione  portandum  esse  ducamus;  idcirco  per  praesem» 
mandamus  expresse  omnibus  Potestatibus,  Prloribus  et  Comunitati- 
bus  dictar.  terrarum  quatenus  incontinenti,  omni  posposUa  mora  et 
tarditate  ad  instantiam  dicti  Symonis  debeant  portare  residaum  di- 
ctor.  grani,  ordey  et  speltae  ad  dictum  Portum  Civitanovae  eie. 

Ex  n.ra  terra  Sanctiseoerini,  octaoa  febr.,  i44L 

Andreas  (p.  27  v). 
LII. 

(pag.  190). 

Alessandro  Sforza  notifica  che  i  migliori  soldati  di 
Micheletto  vanno  negli  Abruzzi  e  ordina  somministra- 
zione di  ciceri  per  gli  altri  che  rimangono  nella  Marca. 

Alex.  Sfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  per  lu  stato  della  Excel- 
lentia  del  Conte  et  pace  di  tutti  li  provinciali  el  magnifico  signor 
messcr  Michele  con  la  sua  compagnia  con  i  più  utili  vada  al  pre- 
sente in  nelle  parti  di  Abruzzo  et  li  meno  utili  con  li  carriaggi  re- 
mangano alle  stantie  usate,  pertanto  volimo  e  comandamo  ad  cia- 
scuna persona  de  le  terre  e  castella  dove  remarranno  le  dette  genti 
con  cavalli  meno  utili,  degano  provvederli  de  strame  in  sufiRcienlii 
et  de  altre  vcctualie  per  loro  vivere  et  de  li  cavalli  secondo  hanno 
latto  per  lo  passato  etc. 

lix  girifalco  firmano,  i  martii,  {44L 

{Ardi.  Mac,  Rifornì,  del  Ì44L  p.  36). 
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LUI. 

(p.  190). 

Alessandro  Sforza  ordina  la  restituzione  delle  armi 
0  di  altro  dato  in  pegno  dai  soldati  di  Miclieletto  Atten- 
dolo. 

Alexander  Sfortia  eie.  —  Con  ciò  sìa  cosa  che  per  mantenere  et 
augmentare  hi  statu  de  la  Excellentia  del  Conte,  et  pace  et  tranquil- 
lità de  tutta  questa  provincia  sia  sommamente  necessaria  V  andata 
del  magnifico  signore  messer  Michele  verso  Lumbardia  con  tutta  la 
sua  compagnia;  et  perché  al  presente  non  e*  è  la  comodità  del  de- 
naro per  dare  a  le  diete  genti  per  riscotere  loro  pigni  et  altro  cose 
fare  necessarie  a  loro;  et  a  ciò  che  questo  non  sia  caxione  fare  re- 
stare el  prefato  signor  Michele  et  sue  genti,  cani  periculum  sii  in 
mora,  comandamo  exprcsse  ad  queste  infrascrìpte  comunità,  homini 
et  spetiali  persone,  che  avesse  armi  o  altri  pegni  de  le  predette  genti, 
che,  ciiis  pracscntibus,  senza  alcuna  replicatione,  remossa  omne  ra- 
xione  et  exceptione,  et  per  quanto  hanno  cara  la  gratia  de  la  pre- 
fata Excellentia,  dcbiano  rendere  et  consegnare  a  li  compagni  et 
homini  d'arme  del  prefato  signore  Michele  le  diete  arme  et  omne 
altra  generatione  de  pigni  per  qualuncha  raxione  è  impegnati,  et 
questo  non  manchi  sotto  pena  do  la  n.ra  disgrafia.  Et  de  quello  de- 
veranno avere  da  le  dette  genti  portene  el  conio  a  hi  spettabile  Con- 
tuccio  Thesaurerio,  che  li  farà  cauti  con  promissione,  che  fra  termine 
de  due  mesi  proximi  da  venire,  scranno  accordati  et  pagati  integral- 
mente de  tutto  quello  deveranno  avere,  sicché  non  manchi  che  lo 
dette  arme  et  pegni  se  rendano  a  li  detti  compagni  et  homini  de  ar- 
me del  prefato  signor  messer  Michele. 

Ex  Macerata,  XX  Vili  Aprilis,  i44i. 

Franciscus  (p.  29). 

LIV. 

(p.  190). 

Alessandro  Sforza,  mercè  Giovanni  di  Pasquale  da 
Montemilone,  fa  provoiste  di  vioeri  per  V  esercito  degli 
Abruzzi. 

Alex.  Sfortia  etc.  —  Cum  prò  substen tatione  omnium  gentium 
nostrar.  in  partibus  Aprutii  existenlium  ad  impugnationem  et  viclo- 
riam  centra  inimicos  consequendam,  Johanni  Pasqualis  de  Montemi- 
lone  commiserimus,  ut  infrascriptas  grani  quantitates  ex  terris  et 
locis  provi ntiae  infranotaiis  exigerit^  ad  parlesq.  Aprutii   omni  cum 
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diligentìa  et  celeritAte  conducerct;  idcirco  mandamus  exprcsse  omni- 
bus Potcstatibus^  Prioribus  et  Comunitatibus  iiirrascriptai*um  terranim. 
quatenus  dicto  supra  et  Contacio  Mactey  et  qiiibuscumque  eonim 
roandatariis  infrascriptas  quantitates  grani  exigere  et  tam  per  terran 
quam  per  aquam  conducere  ad  partes  Abrulii  permittant  libere  et 
cxpedite  absque  aliqua  conditionc,  non  ostantibus  alìquibus  ordini- 
bus,  decrctis  aut  deveiis  quolibet  factis  in  quantum  n.ram  gratitn 
caram  liabeat,  et  sub  poena  n.ro  arbitrio  aufei*enda.  Mandamus  pn^ 
terea  ut  in  praesenù  bullectino,  coroputum  dìcti  grani  teneant  et 
describant. 

Ex  Monteruhiano,  XIV  mail,  i44i. 

Akdbxas. 

Sanlupidio,  salme  25  —  altrettanto  Montcgranaro,  Montolmo.  San- 
giusto,  Montcluponc,  Montecosaro,  Montemilone,  Montccassiano  ecc. 
(p.  29). 

LV. 
(p.  192). 

//  Cornane  di  Francavilla  è  aulorizsato  da  Alessan- 
dro  Sforza  a  riscuotere  centocinquanta  salme  di  grano, 
da  Civilanovaj  Montesanlo,  Montegranaro  e  Morrorallt 

Alex.  Sforila  de  Attendulis,  Comes  Cotìgnolae,  Marchiae  vice 
marchio,  ac  generalis  gubernator,  nec  non  regni  Siciliae  i*cgius  Com- 
missarius  generalis  etc.  —  Tenore  pracsentium  mandamus  expresse 
omnibus  Potestatibus.  hominibus  et  Comunitatibus  terrarum  Civiiano- 
vae,  Montisancti,  Montisgranarii,  Murrivallium,  quatenus  comuniiaii 
Francaviliae  aut  cuicumquc  mandatario  dictae  Comunitatis  exigere 
permittant  de  predictis  terris  salmas  centum  quinquaginta  grani,  non 
obstantibus  devetis  et  aliis  quibuscumque  in  contrarium  facientibo?, 
sicut  in  alio  bullectino  continetur:  mandantes  omnibus  ad  quos  spe- 
ctat  quatenus  liunc  bullectinum  immobiliter  observent  in  quantum 
gratiam   n.ram  caram  habcnt. 

Ex  campo  felici  nostro  prope  Colleni  Coroinum,  XVI  iuUi,  1441 

Franciscus  (p.  30). 
LVI. 

(p.  192). 

Ser  Antonuccio  da  Monierubbiano  è  incaricato  da 
Alessandro  Sforza  a  riscuotere  biade  e  grano  per  f  eser- 
cito degli  Abruzzi. 

Alex.  Sfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  che  nuy  siamo  venuti  dal  canto 
di  qua  ad  procedere  contro  li  nostri  nemici,  et  dare  pace  tanto  a  U 


gente  do  la  Mapclia  quanto  a  quosta  de  Apruzzo,  dove  è  grandissima 
carestia  de  victuaiie,  et  spetialniontc  de  biado  per  li  cavalli,  de  li 
f|uaii  non  si  prò  vedendo,  altrimente  ne  haveremo  grandissimo  detri- 
mento, et  non  serria  possibile  potremo  restare  de  qua  co  la  n.ra 
compagnia:  onde  volendo  opportunamente  prò  vedere  facemo  prima 
commissione  al  nobile  homo  Ser  Antonuccio  da  Monterubbiano  pre- 
sente portatore.  Et  pertanto  volimo  et  comandamo  espressamente  ad 
tutti  et  singuli  Podestà  et  Comunità  de  le  infrasci'ipie  terre  e  ca- 
stella, che  deggano  senza  dilatione  et  mancamento  alcuno  trovare 
some  trenta  de  biado  per  ciaschuna  terra  infrascripta  et  assegnarlo 
al  prefato  Ser  Antonuccio  a  la  marina,  dove  bisognarà  carcare,  et 
anche  volimo  lì  lasseno  cavare  tutta  quella  quantità  de  grano  ha 
comprato,  del  quale  per  altre  n.re  lettere  li  abbiamo  scriplo,  meravi- 
gliandoce  molto  non  abbiano  obbedito  a  le  n.re  lettere,  et  de  tutto 
questo  biado,  ciò  è  orzo  et  spelta,  assigneranno  al  predetto  Ser  Anto- 
nuccio, scranno  integralmente  pagati  et  accordati  da  lu  spettabile 
Contuccio  Thesaurario;  comandando  ad  tutti.  Podestà,  Comunità  et 
speciali  persone  de  le  infrascripte  terre  debiano  trovare  (|uesti  biadi, 
al  modo  sopra.scripto,  adsignarlo  al  predetto  Ser  Antonuccio  et  obbe- 
dirlo quanto  la  propria  n  ra  persona  sotto  pena  de  cento  ducali  per 
qualuncha  comunità  o  speciale  persona  ad  ciò  contravverrà,  conce- 
dendoli piena  commissione  che  possa  procedere  a  la  executione  de 
la  pena  contro  ciascun  inobediente.  Et  per  questo  certificamo  ciaschu- 
no  che  contrafarrà  contro  li  n.ri  comandamenti,  li  darimo  intendere 
in  più  modi  ci  rincresce,  che  n.ra  intentione  è  essere  obbedito. 

Ex  felicibui  n.ris  castris  contra  et  propc  Cioitatcni  Sanctl  An- 
geli,  XIII  augusti,  il  II. 

Francischl's 

Montegranaro,  Sanlupidio,  Civitanova,  Montecosaro,  Murre,  Mon- 
telupone,  Montcsanto  -  some  30  ognuna.  (30.  v.). 

LVIL 

(p.  192). 

Alessandro    Sforsa   invia    Gaspare   da  Sasso/errato 
per  raccogliere  farine  per  V  esercito. 

Alex.  Sfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  per  fornimento  del 
n.ro  campo  et  per  substentatione  d*  esso  abianio  bisogno  do  *!:rande 
quantità  de  pane  et  altre  vectualie  de  le  quali  per  le  guerre  et  altre 
tribulationi  occorse  qua  in  quisti  paesi  non  se  trova:  et  per  (juesta 
ragione  ù  necessario  col  n.ro  proprio  delle  torre  n.re,  le  quali  con 
sunnna  sollicitudine  ce  sforzamo  mantenere  in  pace,  quantuncha  nuy 
costi  poco  siamo  subvenuti,  et  per  questa  raxiono  nuy   mandamo  ad 


tutte  le  infrascrìptc  terre  lu  nobile  homo  Guasparre  da  Saxoferralo 
presente  exhibitore  et  n.ro  Conrimissario,  al  quale  volimo  date  piena 
fede  et  exeqiiate  quanto  per  luy  da  nostra  parte  ne  serra  coman- 
dato, veduta  la  presente  et  senza  exceptione  et  replicatione  alcuna 
de  la  infrascripta  tassa  de  la  farina,  comò  dal  detto  Guasparro  sen- 
tirete; et  non  mancate  per  quanto  avete  cara  la  gratia  n.i-a  et  de 
ducento  ducati  applicati  a  la  Camera  de  la  Excellentia  del  Conte  al 
quale  contrafacesse:  al  quale  Ser  Guasparre  avimo  in  omnibus  ci 
per  omnia  totalnaente  concesse  le  vice  n.re. 

Ex  casiris  n.ris  fclicibus  cantra  et  propc  CioUatcm  Sancii  An- 
geli,  XV  Augusti,  i44L 

Samctés 

Sanlupidio,  some  40:  Civitanova,  40:  Montesanto,  40:  Montelu- 
pone,  30:  Castclloficardo,  50:  Recanati.  70:  Morrò,  35:  Santoiusto,  30: 
Montegiorgio,  30:  Montecosaro,  25.  (p.  31). 

LVIII. 

(p.  192). 

Alessandro  Sforj^a  ad  alcuni  paesi  della  Marca  rin- 
nova V  ordine  di  contribuire  grano  a  meszo  di  Antonuccio 
da  Monlerubbiano. 

Alex.  Sfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  per  altre  n.re  lettei'C 
ve  abbiamo  scripto  che  vuy  dobiate  dare  et  assignare  a  lu  egregio 
homo  Ser  Antonuccio  da  Monlerubbiano  nostro  Commissario  et  fac- 
tore  some  XXX  de  biado  per  li  n.ri  cavalli  per  ciasohuna  de  le 
infrascripte  terre,  et  secondo  ce  ha  rercììto  ci  profalo  ^er  Antonuc- 
cio non  avete  adempito  nò  facto  quello  che  per  lu  prefato  Ser  Anto- 
nuccio de  n.ra  parte  vi  è  comandato;  pertanto  volimo  et  cxpressa- 
mentc  comandamo,  per  quanto  avete  cara  la  gratia  n.ra,  che  senza 
nissuna  exceptione  et  replicatione,  ne  alcuna  dilatione  de  tempo  de- 
biate  dare  et  assignare  a  lu  supradicto  Ser  Antonuccio  la  sopradecta 
quantità  de  some  30  per  ciaschuna  terra,  et  quello  non  possele  adim- 
piere  de  grano  restorate,  si  che  si  adempia  la  supradicta  somma. 
Notificando  ad  ciaschuno  che  non  obbedcrà  e  farrà  in  alcuna  cosa 
in  questa  commissione  nogligentia,  ne  faremo  debita  executione,  con 
moslrarvc  che  le  n.re  commissioni  vorrimo  siano  obbedite. 

Exfelicibus  n.ris  castris  cantra  Cicitatcni  Sancii  Angeli,  die  XXVII 
augusti,  14  lì. 

xVndreas. 
Sanlupidio,  Civitanova,  Montesanto,  Murre,  Montecosaro.  (p.  32). 
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LIX. 
(p.  193). 

Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  nomina  ar- 
bitro e  procuratore  cjencrale,  Francesco  Sforza,  per 
trattare  e  stabilire  le  condizioni  di  una  tregua  con  i  Ve- 
neti e  i  loro  collegati. 

Nell'anno  della  Nativitii  del  Nostro  Signore  Jehsù  Clirìsto 
MCCCCXLI,  indictione  quarta,  secundo  el  curso  de  Milano,  Jovedì 
adi  XVll  de  luglio,  in  nel  castello  grande  di  Porta  Jove  de  Mi- 
lano, porta  Vercellina  et  capella  di  Sancto  Prothasio  et  in  campo 
de  Fioi^e,  ciò  è  in  nella  Torre  di  verso  Sancta  Maria  di  Montecor- 
nelio,  quivi  lo  illu.  Sig.  Principe  Exccllentissimo  signor  messer  Filippo 
Maria  Anglo,  Duca  di  Milano  et  Conte  di  Pavia  et  di  Anglari  et 
Signore  di  Genua,  figliolo  per  adrieto  della  gloriosa  et  mai  non  di- 
mentichanda  memoria  dello  Illu.  Principe  et  Excclleptissimo  signor  Mes- 
ser Jovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  havendo  già  più  tempo  ben 
considerato  la  immensa  fede,  auctoritù,  gravità,  iustitia,  sapientia, 
integrità  et  diligentia  in  tutte  le  cose  si  hanno  •  da  fare,  quantun- 
que alte  e  multo  et  incomparabili  e  meravigliose  dello  Illu.  et 
excelso  Conte  Francesco  Sforza,  Visconte  et  Conte  di  Cotignola 
et  di  Ariano,  Marchese  della  Marca  di  Ancona,  Gonfalonerio  del 
Santissimo  Signore  Nostro  Papa  et  de  la  Sancta  ecclesia  di  Roma, 
capitano  generale  di  tutta  la  liga,  el  quale  Conte  di  sua  natura 
è  zelatore  et  amatore  della  pace  et  concordia,  el  quale  ad  ciò  che 
faccia  et  componga  le  amici tie  et  pace  non  perdona  ad  fatìghe  né  ad 
impresa  quantunque  grandissima,  la  cui  fede,  iustitia,  rectitudine,  in- 
tegrità et  prudentia  epso  Signore  Duca  intanto  cognosce  che  non 
solamente  le  difTcrentic  che  fusseno  fra  epso  Duca  et  qualunque  altro, 
ma  tutte  le  cose  riguardano  lo  stato  suo  liberamente  et  cum  grande 
fidanza  et  senza  alcuno  riguardo  in  epso  Conte  rimese,  spontanea- 
mente per  certa  scientia  et  non  per  errore,  ma  cum  animo  deliberato 
per  ogni  modo,  rasione,  via  et  forma  che  meglio  ha  potuto  et  però 
intervenendovi  tutte  le  solemptnitìi  che  se  richiedono  di  rasione  et  di 
consuetudine;  invocato  il  nome  di  Dio,  el  quale  dacendo  lo  spirito, 
lasciò  la  pace  agli  Apostoli,  compromesse  et  compromette  per  tenore 
delle  presente  mandato  in  nel  prefato  Illu.  Signore  Conte  Francesco 
et  in  lui  per  il  presente  fa  compromesso  di  rasione  et  di  facto  gene- 
ralmente et  di  tutte  et  di  ciaschuna  ditTerentia,  querimonia  et  dissen- 
sioni, debattiti,  discordie  che  sono  facto  in  sino  ad  qui,  et  che  al 
presente  sono  et  che  per  lo  advenire  durante  el  presente  compro- 
messo nascesse   o  nascer   potesse  per  qualunque  casione  die  dira 
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o  pensare  si  potesse,  et  etìandìo  se  la  casione  fosse  tale  che  fosse 
necessario  Hi  farne  qui  mentione  specialmente  infra  lu  prefato 
signor  Duca  da  una  parte  et  la  illu.  Signoria  di  Venetia  et  la  ma- 
gnifica Signoria  di  Fiorenzo  et  di  Genua,  et  Messer  Tomasso  da 
Campofregoso,  Duce  di  Genua  et  tutti  quilli  che  sono  comprisi  in 
detta  liga  et  lo  Illu.  Signor  Marchese  da  Estc  et  similmente  tatti 
Principi  e  Signori  et  qualunque  Comunità,  Capitanei  et  Conducteri  de 
gente  d'  arme,  et  questi  medesimi  per  loro  sudditi  et  collegati  et  de- 
voti reccomandati;  et  dall'altra  parte  dà  et  concede  el  profato Signore 
Duca  ad  epso  Signore  Conte  arbitro  et  arbitratore  amichevole  com- 
positore et  indice  di  mezzo  piena  potestade,  arbitrio  et  balia  de 
tractare,  practicare,  ventilare,  decidere,  concludere,  stabilire  et  fìrmare 
cum  la  prefata  Liga  et  cum  tutti  et  ciaschuno  dei  suoi  procuratori 
et  qualunque  legittimo  nunptio,  ovvero  procuratoi*e  de  predicti  o  di 
qualunque  di  loro,  così  inseme  come  da  per  se,  qualunque  pace,  treu- 
gua,  liga,  confederatione,  unione  et  intelligenlia  et  qualunque  allri 
pacti  et  capi  tuli,  coventìoni  et  con  altro  nome  o  modo  si  chiamano. 
Ancora  dà  et  concede  el  prefato  Duclia  ad  epso  signor  Conte  arbitrio  et 
arbitratore  et  amichevole  compositore  sia  come  di  sopra,  piena  potestatc 
arbitrio  et  balia  di  correggere  ogni  errore,  provvedere,  dichiai-are, 
sentenziare  et  aniiclievolmente  componere  le  sopradicte  diferentie, 
querimonie,  dissensioni,  debattiti,  discordie,  ut  sopra,  le  cose  commesse 
et  dependenti  da  quelle  di  rasione  et  di  facto  inseme  et  in  più  volte, 
et  servata  et  non  servata  la  forma  de  la  rasione,  et  in  ogni  loco  et 
tempo,  et  stando  ricto  et  sedendo,  et  in  dì  feriato  et  non  ferialo,  ei 
etiandio  che  fosseno  le  diete  parti  citate  et  non  citate,  et  ad  quelle 
presenti  et  non  presenti,  et  in  tutte  et  per  tutte  vie  ad  epso  Conte 
Francesco  meglio  parerà  et  piacerà.  Ancora  dà  et  concede  ad  epso 
Conte  piena  potestadc,  arbitrio  et  balìa  de  permutare,  alleviare  et  dare 
per  ratione  delle  preditte  cose,  ciptade,  terre,  castella  et  ville  del  pre- 
fato Signore  Duca  et  quelle  che  al  prefato  Signore  Ducha  parerà  et 
piacerà.  Ancora  dà  et  concede  potestade  di  qualunque  altra  cosa 
al  decto  Conte  parerà  et  piacerà  et  piena  balia  di  promettere  et  fare 
che  epso  Signore  Duca  per  epso  et  soi  soldati  collegati  adherenti  et 
recomandati  qualunque  provisione,  obbligatione  et  sigurtà  et  ogni 
altra  cosa  che  fosse  necessaria  ad  fare  per  epso  Signore  Duca  et  per 
li  suoi.  Et  per  casione  de  le  cose  sopra  diete  con  tutti  quelli  modi 
et  pacti,  conventioni  et  termini,  pene,  clausule,  cautele,  stipulalionì, 
sicurtade  et  ogni  altra  cosa  che  ad  epso  Conte  parerà  et  piacerà. 
Promette  il  prefato  Duca  di  stare  al  iudicio  et  alia  dechiaratione  ei 
nominatione  delle  città,  terre,  come  di  sopra,  et  ogni  compensatione 
che  si  farà  per  lo  decto  Conte,  et  de  stare  alla  sententia  che  darà  ci 
detto  Conte,  come  sopra,  alle  cose  predicte,  et  tucte  le  cose  che  epso 
Conte  darà  et  sententiarà  et  quelle  ratifìcherà  et  approbarà,  obser- 


vani  et  confìrmarà  subto   la   fede   et   parola  di   uno   princìpo  et   in 
nessun  modo  contrafarà,  nù  ad  quello  verrà  contra. 

(Dal  Cod,  A,  40  delia  Comunale  di  Fermo). 

LX. 

(p.  195). 

Quietansa  generale  rilasciata  al  Comune  di  Tolentino 
dal  Tesoriere  Contuccio  de  Mattheis  da  Cannara  per  il 
pagamento  di  tasse. 

In  Dei  nomine,  Amon.  Anno  d.ni  MCCCCXLI,  indictionc  IV,  tem- 
pore dui  Eugenii  papae  IV,  et  die  XXV  mensis  iunii:  acUim  in  do- 
mibus  hei'edum  Franceschini  Ser  Gratiani  de  Macerata  sitis  in  dieta 
civitale  et  quarterio  sanctae  Mariae,  iuxta  res  magistri  Maxii  Ser 
Lippi,  res  Guerrcri  Bertoldi,  vias  pubblicas  et  alia  latcra,  pracsenti- 
bus  Ser  Philippo  Francisci  de  Bucollis  de  Florentia,  et  Nicola  Lodo- 
vici do  Macerata,  testibus  ad  baec  Iiabitis  et  vocatis. 

Magnifìcus  vir  Contucius  de  Mathcis  de  Cannano  in  prov.  Mar- 
cliiae  prò  ili.  et  exc.  d.no  Cornile  F.  Sfortia  Marcliione  eie.  goncralis 
Tliesaurarius  fuìt  contentus  et  confessus  habuisse  et  recepisse,  ut  in 
yeritate  habuit  et  recepit  a  comuni  tate  magnifica  Terrae  Tliolentini 
due.  VII.c  LXV  ad  roem  XL  boi.  prò  due.  in  pluribus  parti tis, 
vidclicet  due.  L  solutis  Ser  Thomae  Dati  de  Floi*entia.  die  VI  mar- 
tii  1438;  et  due.  XXV  solutis  d.co  Ser  Thome,  die  11  Julii  ;  et  due. 
XXV  solutis  d.co  Ser  Tliome  die  30  ianuari  1439;  et  due.  80  .solutis 
Ser  Odovardo  die  2S,  1439,  de  mense  septembris;  et  due.  50  solutis 
Macharono  Castellano  dictae  Terrae  Tholenfini ;  due.  C.  solutis  ma- 
nualiter  prelibato  d.no  Thesaurario  die  29  septembris  1439  ;  et  due. 
CL  solutis  in  duobus  partiiis  Rodolfìno  Ser  Petii  de  Macerata;  et 
due.  XXXI  boi  XVI II  solutis  prò  adaciamentls  et  monitionibus  arcis 
Tholentini  et  prò  una  collactionc  in  kalendis  ian.  et  due.  XLVII  so- 
lutis Cicehangelo  die  XXI  iulii  1440;  et  due.  XXXIII,  boi.  XXIIII  so- 
lutis Filippo  Bucellis  die  septembris  1440,  et  due.  L  solutis  Cheri- 
chino  die  X  octubris,  et  due.  CXX  solutis  in  duabus  partitis  Piero 
De  la  Casa  de  Florentia,  que  omnes  quantitates  et  partita  predicta 
ascendunt  ad  dictam  summam  VII.c  LXII  et  boi.  II,  et  due.  Ili  et 
boi.  IV  pagò  Joannes  Calervi  de  dola  Terra  predicto  Ser  Filippo, 
que  ascendunt  in  totum  due.  VII.«-  LXV  et  boi.  VI,  quos  denarios 
praefata  Comuni las  dedit  et  solvit  prefalo  d.no  Thesaurario  prò  tfileis, 
censis  et  afficlis  prò  tribus  annis  cum  dimidio  incipiendo  videlicet 
in  kal.  mensis  ian.  1438  et  ut  soquilur  fniiendis  usque  ad  kal.  men- 
sis iulii  1441,  in  censis  et  afTìclis  tantum  prò  tribus  annis  et  taleis  prò 
diete  tempore  supradicto,  de  quibus  omnibus  et  singulis  quantitatibus 
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predictis  prcfatus  d.nus  Thesaurarius  prefatae  Comunitati  fecìt  iìnem. 
quietationem,  absolutionem  et  pactum  generale  de  ultei-ius  non  petendo, 
nec  agendo  omnì  modo  eie. 

Rogans  me  notarium  infrascrìptum  ut  de  predictis  pubUicum 
conficercm  instrumentum. 

Et  ego  Pervenanlius  d.ni  Antonii  de  Macerata,  pub.  et  imp.  aac- 
tor.  notarius  prediciis  omnibus  et  singulis,  ut  supra  legilur,  interfui  et 
ea  i*ogatus  scribere,  scripsi  et  publicavi  meoque  solito  signo  signavL 

Idem  CoNTUCius  gai  $ub$crip$U, 

De  qua  quietatione  per  me  Bonantonium  de  fìonzagnis  de  Regio 
Vice  Cancellarium  Com.  Thol.  in  presenti  libro  copiato  apparet  ori- 
ginale apud  Ser  Maxium  Ser  Laurentìi  Sindìcum  dicti  Comunis,  cam 
sigillo  parvo  magnifici  Contucci  Thcsaurarìi  prelibati  in  dicto  quie- 
tatione impressi. 

(DaW  Arcliio,  di  Tolentino). 

LXI. 
(p.  195). 

Contacelo  de  Maltheis  accisa  quei  di  Tolentino  che 
non  può  concedere  proroga  ulteriore  pel  pagamento  da 
farsi  a  Macherone  castellano  della  rocca. 

Magnifici  viri  tamquam  patres  et  maiores  honorandi. 

Havendo  io  mandato  là  Filippo  Buccelli,  mio  oflìciale  per  li  de- 
nari, che  dovete  pagare,  me  scriveste  che  a  vostra  complacentia  io 
ve  volessi  fare  termine  per  tutta  domenica  proxima  passata,  et  cosi 
fui  contento  fare.  Il  dicto  termine  è  passato,  et  li  denari  non  li  ho 
avuti.  E  perchè  el  bisogno  è  assai  de  li  denari  per  distribuirli  se- 
condo li  comandamenti  della  Exellentia  del  Conte,  non  è  possibile 
che  da  me  possiate  bavere  altro  aspecto.  E  pertanto,  dobiate,  vedota 
la  presente,  delli  denari  che  havetc  a  pagare,  pagare  et  assignare  a 
Macharone  presente  portatore  ducati  cinquanta  a  bolognini  quaranta 
per  ducato,  e  questo  non  falli  perchè  cosi  è  intentione  della  Exellen- 
tia del  Conte. 

Dai.  Maceratae,  die  XXXI  martii,  1439. 

CoNTUTius  Marchiae  Thcsaur. 

(tergo)     Magnifìcis  viris  tamquam  patribus  maioribus   honorandis 
Prioribus  et  Comuni. 

Tolentinum 

(DalV  Areh.  di  Tolentino). 


XLV 


LXIL 

(p.  199). 

Alessandro  Sforsa  vuole  si  mandino  dei  fanti  a 
^mo  e  incarica  per  ciò  Jacopo  da  Patrignano, 

Magnifici  d.ni  tamquam  fratres  carissimi. 

Perché  la  Excellentia  del  Conte  vole  certi  fanti  per  operarli  e  ri- 
'rli  in  loco  di  grandissima  importanza  e  riputatione  al  suo  stato, 
li  siano  fìdatissimi,  pi*atici,  atti  e  gagliardi;  per  tanto^  per  quanto 
t  caro  lo  suo  stato  e  far  cosa  gli  sia  accetta,  volimo  e  comanda- 
ri  che,  reccptis  presentibus,  senza  consideratione  de  persona,  dob- 
c  trovare  quattro  fanti  fidati,  atti,  pratici  e  che  abbiano  boni 
{?nti  e  di  facoltà  per  uno   mese,  et  li  detti  fanti   subito  manderete 

a  P'ermo  e  troveno  Jacopo  di  Patrignano  famulo  e  commissario 
'io  do  la  prefata  Excellentia  del  Conte,  e  secondo  lo  detto  Jacopo 
iccoplerà  o  rinuncierà,  volimo,  omnibus  remotis,  facciate,  e  che 
i  li  detti  fanti  porteno  bone  balestre  et  quelle  arme  gli  dirà  el 
to  Jacopo  al  quale  li  detti  fknti  obbediscano  come  alla  persona 
la  detta  Excellentia  del  Conte  e  n.ra.  E  dal  detto  Jacopo  conti- 
mente  seranno  ben  pagati  che  vui  non  haverete  gravezze  e  spese 
me:  et  in  ciò  non  farete    roplicatione,  che  lo   tempo  non  lo  paté. 

Ex  Firmo,  XXVII  ian,  1442. 

Alexander  Sporti  a 
(Arch,  Mac.  Rifornì,  del  1442  p.  101). 

LXIII. 
(p.  199). 

Folifjnale  da  Perugia,  Commissario  del  Conte  Fran- 
co,  minaccia  multe  a  chi  non  pagherà  le  contribuzioni 
':ute  per  i  maestri  lavoratori  del  girone  di  Fermo. 

Nuy  Fulignato  da  Perugia,  Commissario  per  lu  ili.  Conte  Fran- 
zo etc.  comandamo  ad  tutti  vuy,  comunità,  priori  e  reggimenti  de 
il,  terre,  castella  e  università,  le  quali  non  avessero  pagata  la 
)  rata  per  lu  salario  de  lì  magistri  de  lu  lavorerò  de  lu  girone  de 
mo  per  lu  mese  de  ienaro  et  fobraro  p.  p.  infra  termine  de  cinque 
prossimi  da  venire,  da  compularse  da  lu  dì  de  la  prescntatione, 
late  avere  pagato  sub  poena  et  ad  pena  de  XV  ducati  ciaschuno 

conlrafTarrà  applicati  a  la  Camera  de  la  Excellentia  del  conte 
.ncosco  Sforza.  Et  monimove,  sotto  detta  pena,  per  lu  presente 
50  de  marzo,  dcbiatc  pagare  addì  XX  puro  la  v.ra  rata,  advisaiv^ 
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dove  che,  passali  li  detti  termini,  vi  mandarimo  lu  execatore  ad  lare 
la  executione  de  tutto  et  a  le  spese  v.re  ad  mezzo  fiorino  lu  dì.  Et 
ad  cautela  de  queste  facemmo  le  dette  lettere  suggellai*c  co  lu  njio 
uso  sigillo,  le  quali  presentare  ad  vuy  avimo  commisso  ad  Bartolo- 
meo publico  bai  ivo,  a  la  i*elationc  del  quale  darimo  piena  fede. 
Dat  Firmi,  die  IV  mensis  wartii,  i442, 

Andreas  etc.  (p.  33  t.). 

LXIV. 

(p.  202). 

Francesco  Sforza  invia  Cicco  Angelo  da  Montesanio 
a  requisire  vettovaglie  per  V  esercito. 

Fraiiciscusfortia  etc.  Crcmonae  dnus,  ctc.  ac  ili.  Lige  Cap.  gene- 
ralis.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  per  substen tatione  del  campo,  bisogni 
fare  bona  et  grande  provisione  de  fai*e  conducere  vectualie  ad  su^ 
fìcientia,  mandamo  presentialiter  lu  egregio  homo  Ciccho  Angelo  da 
Montesaiito,  presente  exhibitore,  a  le  teri^  et  lochi  de  la  n.ra  pro- 
vintia  de  la  Marca  potissime,  dove  per  lu  magnifico  Alexandre 
Sforza  n.ro  fratello  et  per  Contuccio  sono  ordinati  et  comandati  certi 
grani,  al  quale  Ciccho  Angelo  committimo  et  concedcmo  ampia  ao- 
torità  e  potestà,  potere  comandare  se  facciano  de  le  victualie  ei  por- 
teno  dove  li  parerà  et  tollero  et  rccevere  oinne  quantità  de  grani  el 
farla  conducei*e  in  forame  de  li  porti  per  mandarli  dove  cam|)egge- 
remo,  quali  granì,  farine  e  victualie  ciaschuno  poy  presto  sarà  pa- 
gato. Et  al  pi*edclto  Cicchangelo  volimo  sia  obbedito  in  tutto  quello 
ordenai*à  come  a  la  n.ra  persona  senza  i*eplicalionc  e  contradinone 
alcuna,  per  quanto  hanno  cara  la  gratia  n.i*a. 

Dat.  in  cioitate  n.ra  Exli,  die  XXIII  niaii,  1442, 

Ciccuus  (p.  34  V.}. 

LXV. 

(p.  204). 

Francesco  Sforza  ordina  V  invio  delle  vetlocaglie  a 
Fabriano,  intendendo  condursi  coli'  esercito  verso  Gualdo 
ed  Assisi. 

Francìscusforlia  eie.  —  Licei  per  alias  n.ras  commissiones  prò 
substentatìone  et  gubernatione  n.ri  exercitus  victualias  vei-sus  pane? 
Romandiolas  deferre  deberi  scripxcrimus  alq.  mandaverimus;  uur/ 
vero  cum  in  alios  decreverimus  tendere  locos,  maximeq.  vei*su5  Guai- 
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dam  et  Asisìum,  unìversìs  otc,  slpìoto  precìpiendo  mandamus,  quate- 
nus,  visis  praesentibus,  omni  causa,  couditionc  et  excoptione  remota, 
predictas  omnes  et  singulas  victualias  ferri  et  portari  debeaiit  et  fa- 
ciant  ad  terram  Fabriaiii  prò  dicto  n.ro  excrcitu. 

In  omnibus  aulom  singulis  prediclis  rebus  cum  deputaverimus 
nobilcs  viros  Ser  Antonellum  de  Montemonaco,  Cicchangelum  do 
Montesancto  et  Gironimum  de  Montesancto,  idcirco  volumus  et  man- 
damus  eis  parere,  favore  et  obedire  tamquam  nobis  et  in  nullo 
contrafacere  et  vonii'e,  tam  in  dando  dictas  victualias,  quam  in  por- 
tando Fabrianum,  ut  supra  dìclum  est. 

DaL  in  terra  SenigaliaCt  die  XXVI  maii,  i442. 

Jaqobus  (p.  34  V.). 

LXVL 

(p,  209), 

Francesco  Sforma  dà  ordine  ai  Comuni  della  Marca 
di  consegnare  al  suo  Commissario  Perugino  le  veltova^ 
glie  e  fornirlo  di  messi  di  trasporto. 

Fronciscusfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  nuy  mandamo  per 
tutte  le  terre  de  la  provintia  n  ra  de  la  Marca  lu  Peruxino  n.ro 
compagno  por  caxione  de  provedere  et  tener  modo  se  liabia  de  le 
victualie  per  uso  de  n.ro  felice  exercito  al  quale  avimo  commisso 
che  per  tutto  ove  li  parerà  faccia  fare  del  pane  et  mandare  de  le 
cose  necessarie,  comò  e  secundo  la  commissione  gli  avimo  fatta; 
pertanto  volimo  et  comandamo  ad  ciaschuno  ofìfìtiale,  priore,  comune 
et  liomini  n.ri  et  de  la  dieta  n.ra  provintia  de  la  Marcha,  li  debia 
credere  et  obedirlo  nec  non  dargli  omne  favore  et  adiutorio  li  ser- 
ra richesto  per  esso  Peruxino  quanto  a  la  persona  n  ra,  sotto  la 
pena  de  la  desgratia  n.ra.  Simili  ter  ad  omne  sua  requisitionc  li  sia 
proveduto  di  somari,  muli,  carri  et  altro  necessario  per  condurre  le 
diete  victualie  nel  n.ro  campo:  advisando  ciaschuna  persona  che  con- 
trafarà 0  sera  inobediente  a  li  comandamenti  di  esso  Peruxino  .sera 
punito  secondo  la  punitione  che  esso  li  vorrà  fare. 

Valilurum  per  mensem  unum  prox.  futurum. 

Ex  felici  n.ro  excrcitu  prope  Sanctunisccerinum,  die  XXII f 
iunii,  1412. 

Ancora  volimo  che  questa  presente  commissione  valgia  et  dure 
per  un  altro  mese  advenire  incomensando  a  la  finita  del  termino, 
cioè  a  li  XXIV  de  (juesto  presente  mese  de  iulio  prolungato. 

In  n.ro  f diri  cxt'rcifu  prnpc  Ripas  Sanrfi  Gencsii,  XIX  iiilii,  i 442. 

Johannes  (p.  35  v.). 


XLVIU 


LXVII. 

(p.  211). 

Assedio  di  Sarnano. 

Cinxerat  hanc  muUis  Nicolaus  millibus  urbem: 

Verberat  bine  aries,  scoppio  quaeque  ferìt 
Increbuere  tubae,  reboat  clamoribus  aeter, 

Obtenebrant  solis  plurima  gassa  iubar. 
Undique  sublatis  gradibus  properatur  ad  astra^ 

Nulla  quics  fessis  noctc  dieque  datur. 
Hinc  timor,  bine  fames  urgct;  miserabile  vulgus 

Unde  queat  validam  sumere  nescit  opem. 
Paciferas  populus  manibus  coler  extulit  lierbas 

Spondei  et  imperium  velie  subire  ducis. 
Dat  veniam  ductor,  preponit  in  arce  cohortes 

Ne  queat  uUerius  vincere  tecta  Comes. 

(Panfilo.  Picenum,  Ant  Pie.  XVI,  p.  133 

LXVIII. 
(p.  211). 

Assedio  di  Amandola. 

Et  licet  abruptis  praecinta  sit  undique  ripis, 

Cogitur  liaec  Clero  subdere  colla  tamon. 
Undique  miles  adii,  tormontis  verberat  arcem, 

Marmerà,  gessa,  faces,  spicula  densa  volani. 
Obìiciunt  clypeos  iaculis,  faciuntque  phalangem 

Et  via  vi,  fracto  cardine,  porla  ruit. 
Impulit  unda  viros,  refugit  tremefacla  iuventus. 

Altera  in  allerius  sanguine  turba  cadit. 
Omnibus  exlemplo  legionibus  ilur  in  arcom 

Praesidium  Comitis  prolinus  ense  necant. 
Pax  datur  urbigenis,  Ducloris  lussa  capessunt, 

Vocibus  cxlollunl  nomen  ad  astra  ducis. 

(Panfilo.  Piccnum.  Ani.  Pie.  XVI,  p.  13Ì 

LXIX. 

(p,  212). 

Assedio  di  Montefortino. 

Undique  militibus  circumdat  limiua  Ductor 
C)xcipiunt  clypei  spicula  missa  leves. 
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Toìlitur  in  coeluro  numeroso  milite  clamor; 

Corri  pi  t  immissas  ili  ita  porta  faces. 
Crebrior  hos  aries  prosternit  vertice  postes: 

Irruit,  evulso  cardine,  turba  furens. 
Hìc  cadit,  ille  fugit,  populus  collìditur  unda: 

Undique  tela  sonant,  stridor  ubìque  viget: 
Pilum  pila  premunì,  clypeos  clypeique  repellunt. 

Pes  terit  ipso  pedcs,  atque  equus  urget  equum. 
Tragula  densa  ruit,  crepitans  voluti  aetere  grande; 

Verberat  innumeros  longa  sarissa  viros. 
Plurimus  hic  miles  digitum  praetollit  in  altum: 

Victori  subito  traditur  lierba  suo. 
Per  fora,  per  plateas  exundant  sanguine  rivi: 

Evasit  Comitis  nullus  in  urbe  necem. 
Dat  veniam  reliquis  Ductor  Nicolaus,  et  arcis 

Messibus  et  valida  moenia  flrmat  ope. 

(Panfilo.  Picenum.  Ant.  Pie.  XVI,  p,  136). 

LXX. 

(p.  213). 

Alessandro  Sforza  fa  prendere  provvedimenti  per  i 
quartieri  d' inverno. 

Alessandro  Sforza  ecc.  —  Per  potere  stantiare  tutte  le  genti 
d*  arme  in  le  città,  terre,  castella  et  lochi  de  la  provintia  de  la  Mar- 
ella, per  statu  del  prefato  illustrissimo  Signore,  per  bene  et  pace  de 
la  provintia,  bisogna  per  tutto  fare  bona  et  gran  provisione  de  stra- 
mi, nanzi  lu  tempo,  et  perciò  notificamo,  volimo,  committimo  et 
expressamente  comandamo  ad  tutti  et  singoli,  Podestà  ecc.,  de  li  dicti 
lochi  et  terre  de  la  Marca,  che,  ricevuta  la  presente  patente,  per 
quanto  hanno  cara  la  gratia  de  la  prefata  Signoria  et  n.ra,  debiano 
con  omne  diligentia,  cura  et  sollecitudine  ordinare  et  provedere  per 
tutti  li  loro  terreni,  che  ciaschuna  persona  de  qualuncha  conditione 
86  sia,  repongano  tutte  le  loro  paglie  in  le  terre,  cascine  et  capanne, 
et  dove  non  se  potesse  reponere,  le  debano  comporre  et  admucchiare 
ita  et  in  tale  modo  se  conservino  che  non  se  guastino;  et  non  tanto 
le  paglie  ma  fieni  et  stoppie  in  grandissima  quantità,  sicché  tutte  lo 
leri'e  siano  fornite  bone  de  strame.  Et  ad  ciò  che  questa  provisione 
abia  bono  et  presto  expedimento  volimo  et  raccomandamo  autorità, 
potestii  et  balia  |>er  la  prosente  a  li  detti  offìtiali,  che  una  cum  quelli 
se  deputaranno  i)or  le  comunità,  possano  recomandare,  imponere  et 
exigere  omne  pena  da  iinponerne  per  loro:  et  se  alcuni  de  li  predicti 
seranno  in  ciò  negligenti   et  remissi  ad  ciò  exequire  li   dicti  ex  nane 

Benadduci  —  Francesco  Sforza  ecc.  d 
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Podestà  et  offitiali  incoiTano  in  la  pena  de  cinquanta  dacati  d' oro  èi 
tollersi  dai  loro  salari;  et  li  Priori  et  le  Comunità  de  cento  ducati 
da  farse  de  fatti  execu tiene  senza  remessione  et  gratia  alcuna.  Et  de 
qui  ad  poco  se  mandai^anno  li  executori  a  vedere  et  fare  execotiooe 
senza  remissione  et  gratia  alcuna.  Questa  patente  avimo  comandato 
se  debla  presentare  per  tutte  le  terre  et  lochi  et  registrare  per  ci»- 
schuno  ofTìtiale. 

Ex  felici  campo  apud  Montoni  Sancii  Martini,  quinto  Awjtt' 
sii,  1442, 

Andreas  (p.  36  v.) 

LXXI. 
(p.  213). 

Francesco  Sforza  manda   Perugino  suo  commissario 
a  procvcdere  biade, 

Franciscusfortia  ecc.  —  Mandamo  Peruxino  n.ro  famiglio  pre- 
sente portatore  per  ciascun  loco  et  terra  de  la  provi ntia  n.ra  de  li 
Marca  perchè  abbia  ad  provedere  de  mandarce  in  campo  de  ciascuna 
generatione  de  biada,  et  che  abbia  ad  dare  assetto  et  ordine  a  In  di- 
ete biade  tanto  de  li  prezzi  quanto  de  ciaschun  altra  cosa;  per  tanto 
volimo  et  espressamente  comandamo  ad  ciascuno  n.ro  offitiale,  co- 
munanza, sudditi  et  soldati  quali  questa  vederaniio,  che  al  diete  Pe- 
ruxino circa  lu  assetto  et  ordine  de  le  diete  biade  debiano  obedire  io 
tutte  le  cose  quanto  fariano  se  nuy  propri  le  comandassimo:  ei  in 
questo  nissuno  contrafarrà  per  quanto  ha  cara  la  gratia  n.ra,  el 
sopto  pena  de  cento  ducati  da  applicarsi  de  fatto  alla  n.ra  Camera. 

ApuJ  Montem  Suncti  Martini,   Vili  augusti,  1442, 

ClCCHUS.    (p.  35  Y  ) 

LXXII. 

(p.  2.26). 

Alessandro  Sforza  partecipa   ai   Maceratesi   la  sxìa 
prossima  venuta. 

Magnifici  tamquam  patrcs  carissimi. 

Ilo  havuto  comandamento  dal!*  Excellentia  del  Conte  de  venire 
ad  alloggiare  lì  in  (juclla  cittade,  et  benchó  ce  vengha  mal  volenlieà 
per  caxione  di  darve  sinistro  et  farve  incomodo  et  cosa  ve  aWiii 
rincrescere,  nientemeno  per  fare  quanto  comanda  la  Signoria  Sul 
verrò  prestissimo   ad    vuy,   sicché   metterete   in   punto  le    stantie  d 


Ogni  altra  cosa  opportuna.  Et  questo   si  vole  esser   subito^  veduta  la 
presente  et  perciò  mando  là  Jeronimo  mio  famiglio. 
Ex  (erra  n,ra  Sancii  Scoeriaiy  II  noo.  1412. 

ÀI.EX.  Skortia. 
(DalV  Ardi,  di  Mac.  Rifornì,  del  Ì4i2,  p.  150). 

LXXIII. 

(p.  227). 

Francesco  Sforza  ordina  ai  Maceratesi  di  proocedere 
gli  alloggi  per  400  soldati  di  cui  100  del  capitano  Fran- 
cesco degli  Ottoni  da  Matetica. 

Spcctabiles  dilecti  n.ri.  —  Sapete  (che)  dovete  tenere  cavalli  400, 
e  perchè  lì  non  ne  stanno  se  non  200,  volimo  che  ad  Francesco  da 
Mateuca  dobbiate  rispondere  di  cavalli  100,  cioè  che  abbiano  quelle 
cose  gli  bisognano  per  lo  vivere  de  dicti  100  cavalli,  e  tutto  quello 
clic  gli  darete  ne  promettimo  pagare  integralmente. 

Ex  campo  propc  MaiclicanXy  XV U  noo.  1442, 

Fa.  Sportia  etc. 

ClCCHUS 

Ridolfìnus  consuluit  super  \^  proposita  quod  mictatur  Orator  ad 
Excellentiam  Comitis  narrando  suae  Excellentiae  quod  nullo  modo 
possumus  dicto  Francisco  viclualias  prò  suis  equis,  ut  sua  Dominatìo 
scribit,  cum  sit  minus  diffìcile  dure  gentibus  M.  D.  d.ni  Alex,  et  quod 
in  civitate  ista  non  est  tantum  granum  quod  sufYìciat  nobis  usque  ad 

messes et  prò  dicto  grano  emendo  expendunt  denarios  rcceptos 

tcnnpore  Johanmis  de  Tolentino. 

N      (Ardi.  Mac.  Reform.  del  i442.  p.  166). 

LXXIV. 

(p.  227). 

Francesco    Sforsa   nomina    Gian  Pietro  di  Antonio 
Fedeli  da  Montefortino  sindaco  generale  di  tutti  gli  of- 
fetali  civili  della  Marca, 

Franciscusfortia  etc.  —  Terrarum  n  rarum  comodis  et  utilitatibus 
prò  posse  deserviro  cupicnles,  et  ne  earumdem  rcctores  et  oilìtiales, 
civium  contemplatione,  timore  vel  amore,  ali(|uid  iniustc  quolibet  at- 
tentare presumant,  cognoscentesque  offitiales  earumdem  atque  rccto- 
res persepe  nostros  subditos  variis  oppres'^icnibus  gubernare,  nullam 
aut  illegittimam  consueti  syndacatus  tempore  de  ipsorum  administra- 
lionibus  reddere  rationem,   proptcr  quod    contra   nostrac    inientionis 


ut 

propositum  contlgerlt,  eosdem  servilores  insopot*labiU  ondrd  et  eno^ 
miter  pergravari  quibus  necessario  commonemur  de  opportuno  ei 
necessario  remedio  providcre,  talem  deputando  virum  in  cognoscendis 
administrationibus  ab  ofìficialibus  et  rectoribus  antedictis,  qui  morjbos 
et  scientia  praeditus  satisfaciat  nobis  et  subditis  antedictis.  Idcirco  fide 
atque  eminenti  scientia  confìxi  egregii  Icgum  doctoris  d.nl  Johanuis 
Petri  d.ni  Anton ii  de  Fidelibus  de  Montefortino,  quem  nobis  et  n.ro 
statuì  multipliciter  afìfectum  comprobavimus,  eumdem  d.num  Jobao- 
nem  Petrum  omnium  n.rum  ofiltialum  et  rectorum  civitatum  omniam, 
terrarum  et  locorum  nobis  subiector.  generalem  Syndicum  et  Syndi- 
catorcm  atque  administrationìs  revisorem  per  praesentes  eligimos  et 
deputamus,  cum  piena  potestate  atque  iurisditione  condepnandi,  pn- 
niendi,  muUandi  et  absolvendi  antedictos  offltiales  et  i*ectores,  de  qai- 
buscumque  excessibus  et  delictis,  quos  predictos  oflitiales  et  rectores 
in  predictis  eorum  ofBiiis  commississc  contigerit,  dantes  et  concedeo- 
tes  eidem  n.ro  Syndico  generali  super  predictis  et  quolibet  predicto- 
rum  et  emergentium  ab  eisdcm  totaliter  vices  nostras  cum  poteslate 
atque  facultate  ofHtialcs  et  rectores  antedictos  syndicandi.  Mandanies 
omnibus  civitatibus,  terris  et  castris  nobis  subditis  quatenus  eumdem 
n.rum  generalem  Syndicum  ad  dictum  ofìflcium  cxercendum  imroìc- 
tent,  acceptent,  favoresque  sibi  debitos  et  opportunos  impendant  et 
eidem  Syndico  si  ve  consuetum  si  ve  condecens  salarium  prò  eius  la- 
boris  rcmuneratione,  tempore  dicti  syndicatus  si  ne  aliqua  conditioDe 
persolvant,  indicando  die  primo  mcnsis  dicembris  prox.  futuri  et 
usque  ad  nostrum  beneplacitum  finiendo. 

DaL  in  cioUate  n.ra  Exit,  die  XXIII  nooenibris,  i442. 

CiccBus  (p.  37). 


LXXV. 

(p.  238). 

Alessandro  Sforma  ingiunge  la  fornitura  di  orso  per 
i  suoi  cacalli. 

Alexander  Sfortia  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  nuv  abiamo  bìso- 
gno  de  gran  quantità  de  orzo  da  comparare  per  li  n.ri  cavalli,  per- 
tanto volemo  et  comandamo  ad  tutti  Podestà,  Priori  e  Comunità  de 
le  ciptà,  terre  et  lochi  de  la  provinlia,  a  li  quali  la  presente  seri 
presentata,  che  debiano,  visis  praesentibus,  mettere  in  prunto  quella 
quantità  di  orzo  che  per  Nicolò  n.ro  famelgio  et  Commissario  sopra 
de  ciò  exhibitore  presente  ne  sarà  ordinata,  al  quale  per  la  presente 
damo  et  concedemo  piena  autorità  e  balia  che  possa  fare  la  cerclia. 
et  luy  volemo  in  ciò  sia  obbedito  et  data  piena  fede  quanto  a  la 
nostra  propria  persona:  et  questo  ciaschuno  exeguiranno  con  eflecto 


un 

pét  quanto  hanno  caro  V  amore  nof^tro,  certificando  onlne  uno  che 
no  moverìmo  V  orzo  da  le  terre  et  lochi,  che  sera  da  nuy  pagato  inte- 
gramente. 

Ex  felici  exercUu  illastris  d.ni  ConiUis  cantra  Tolentinum,  nona 
iunii,  i443, 

Johannes  Andreas,  (p.  38). 

Lxxvr. 

(p.  238), 

Alessandro   Sforza  fa   inviare   viveri  per  se  e  sua 
famiglia  mentre  è  accampalo  sotto  Osimo. 

Alessandro  Sforza  etc.  —  Con  ciò  sia  cosa  che  nuy  siamo  alo- 
giati  qui  sotto  Osimo  con  tutta  n.ra  famiglia,  dove  per  comandamento 
dell'  Eccellenza  del  Conte,  deliberamo  stare  alcuno  dì,  il  perchè  biso- 
gna fare  prò  visione  de  vcctualia  per  governo  de  la  dieta  famiglia,  a 
le  quali  victualie  è  necessario  contribuiscano  le  terre  circostanti  ; 
pertanto  volimo  et  expi*esse  comandamo  a  li  podestà,  priori^  comu- 
nità et  homini  de  le  infrascripte  terre,  che  subito,  visis  praesentibus, 
debiano  avere  messe  in  prunto  le  infrascritte  quantità  de  grano,  vino, 
farina  et  pane  et  mandarcelo  qua  in  campo  senza  alcuna  replica- 
tionc  et  conditione  et  in  questo  fare  quanto  li  dirà  Antonio  de  Johan- 
ni  nostro  famelgio  et  creder  lui  et  obbedirlo  quanto  nuy  proprio  per 
quanto  hanno  cara  la  n.ra  gratia,  comandando  ad  ciaschuno  che  in 
questo  facto  non  debia  usar  tardità  e  negligentia  alcuna,  soito  quella 
pena  che  ad  nuy  parerà. 

Ex  campo  iuxta  Aaximutn,  die  X  iunii,  i443, 

Civitanova  -  Pane  e  farina  some  X;  vino  some  XXX  ecc.  (p.  37  v.). 

LXXVIl. 

(p.  240). 

Quei  di  Tolentino,  avendo  saputo  che  Francesco 
Sforza  stava  per  campeggiare  contro  loro,  tengono  consi- 
glio, e  deliberano  inviare  oratori  al  Cardinale  Scarampi, 
a  Nicolò  Piccinino  e  ad  Eugenio  IV  per  averne  soccorsi. 

Die  XIV  mensis  iunii,  1443. 
CoNSiuuM  Credentiae.  —  Omissis  etc. 

In  provisione  habenda  in  cxtractione  Barlholomci  Pessionis  de 
carceribus  ac  etiam  in  novo  Coniitis  Francisci,  qui  dicit  velie  nunc 
circa  terram  predictnm  Tholentini  cum  omnibus  suis  stipendiariis 
et  lìominibus  venire  et  campeggiare  et  inde  non  recedere  donec  terra 
predicta  et  homines  in  ipsa  existentes  non  einint  oppressi  et  destrucii. 


Qui  Magnifici  (lomiiii  Priorcs  et  omnos  òorum  consiiiarii,  in  dìclo 
Consilio  credontiao  cxistenies,  omnes  unanimitcr  et  concoi"dilci'  delibe- 
raveriint  rogare  d.niim  Potesiatem  dictac  terrae,  cjuod  dcl)cal  amore 
dicti  consilii  cxtrahcre  Bartholomaeum  praedicuim  de  carceribus 
cum  Ijonis  et  sufllcientibus  fideiussoribus  et  ipsum  i*eiinerc  in  5ak 
dicti  palatii:  ac  etiam  notificare  omnibus  nostris  superioribus  novom 
predictum,  videlicet  ad  summum  Pontificem,  ad  Revercndissimam 
dominum  Camerarium  ac  etiam  ad  illustrem  Comitem  Nicolaum  Pi- 
ceninum;  et  omnos  predictos  rogare  ex  parte  huius  Comunitatis  m 
eis  placeat  provideie  ne  Comunitas  predicla  Tholontini  et  homines 
in  ipsa  exislentcs  sint  ab  ipso  Comite  Francisco  oppi^essi  et  destmcti, 

(Ardi,  di  Tolentino,  Rifornì,  del  1443.  p.  8). 

LXXVIII. 

(p.  250). 

Alessandro  Sforma  requisisce  viveri  per  V  esercito. 

Alexander  Sforila  eie.  —  Pcrcliù  avimo  bisogno  de  alcuna  quan- 
tità de  vino,  grano  ovver  pancopto  et  anche  d' orzo  per  uso  de  lì 
cavalli  ;  perlanto  volimo  et  coniandamo  a  li  Podestà  et  Comunità  de 
li  lochi,  castella  et  terre  de  la  provintia  a  li  quali  la  n.ra  presenie 
patente  serra  presentata,  che  debbiale,  visis  pi'aesentibus,  mettere  in 
punto  et  ordine  qui  in  campo  senza  alcuna  mora,  dllatione,  exceplione 
quella  quantità  de  vino,  grano  ovver  pancopto  et  orgio  che  per  lu 
dicto  n  ro  famclgio  et  Commissario,  Nicolò  Castellano,  ve  sera  ordi- 
nato et  comandalo  da  n.ra  parte,  al  quale  voi  darrcte  fu  et  obljedi- 
retc  quanto  a  la  persona  nostra  propria,  et  non  falle  per  quanto 
avete  caro  V  amore  n.ro. 

Ex  felici  campo  n.ro  apud  Sanroccianuni,  III  augusti,  i443. 

Johannes  Andreas,  (p.  38). 

LXXIX. 

(p.  268). 

//  Cardinal  Capranica,  Legalo  della  Marca,  concocn 
un  parlamento  generale  a  Macerata;  esorta  i  Marche- 
giani  ad  antistare  il  pagamento  delle  tasse  per  soccenire 
r  esercito  del  re  Alfonso;  inda  air  uopo  Jacopo  Fdippo 
Tinti  da    Clcitanoca ;  promette  piena  vittoria  sul  nemictk 

Dominicus  miserationc  divina  sanctae  Mariae  in  via  Lata  s»- 
crosanctae  rom.  ecclesiae  diaconus  Cardinal is,  Marchiae  Anconetanai; 
apostolicae  Sedis  Legatus. 
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Cum  prò  arduìs  et  neccssnrìis  rebus  ad  ^tatum  sanclae  roatris 
ecctcsiae  et  SS.mi  D.  N.  ac  pacem  et  tranquillitatcm  huius  provin- 
eiae  pertinentìbus,  generale  consilium  seu  parlamentum  Maceralae 
bis  proxiinis  diebus  habcre,  et  ibi  tum  de  alìis  tum  praesertim  de 
instantibus  status  ecclesiac  huius  provincìae  necessilatibus  prò  adi- 
piscenda  integra  viatoria  et  felici  cbnsumatione  eorum  quae  adbuc 
in  liac  provincia  facienda  restant,  tractare  cum  provincialibus,  eorum- 
qud  consilium,  opem  et  auxilium  bis  in  rebus  implorare  statuissemus, 
rerum  ingruentium  celerilate  et  festinantia  praesenti,  cum  magnum 
enim  periculum  in  mora  sit  semperque  nocuerit  differre,  paieatis 
eorum  Consilio,  qui  statui  ecclesiastico  afflciuntur  ut  pacem  et  quie- 
tem  celerem  buie  provintiae  exoptant,  repente  propositum  mutare 
o|>ortuit  et  rem  festinantius  maturare.  Cum  itaque,  sicut  omnibus 
notissimum  est,  ad  honorem  Omnipotentis  Dei  et  gloriosae-  Virginis 
eius  Malris,  ad  statum  et  exaltationem  SS.mi  D.  N.  et  rom.  ecclesiae 
due  tu  et  auspitiis  sacrae  regiae  Maiestatis  Aragonum  et  Siciliae  ci- 
tra  et  ultra  farum,  ac  illustrissimi  capitane!  optata  libertas  ecclesiae 
et  buie  provintiae  reddita  sit,  et  plurima  celeritate  incredibili,  gloriose 
et  feliciter  gesta  sint;  et  adhuc  aliqua  ad  totalem  victoriam  feu^ienda 
restent,  prò  quibus  celeriter  absolvendis,  prout  omnibus  constat»  pro- 
pier  ingruens  byemis  tempus  tanta  celeritate  opus  sit  ut  maiori  non 
possìt,  et  potissima  ingruens  necessaria  sit  ad  substinendum  bunc  re- 
gium  exercitum  et  alia  plurima  de  necessitate  facienda,  universas  ac 
sìngulas  civitates,  terras,  castella  et  loca  infrascripta  huius  provintiae 
Marcbiae  hortamur  et  quatenus  prò  nobis  possumus  obtestamur  et 
objteci'amus  atquo  recjuirimus,  monemus,  preci pimus  et  mandamu», 
quatenus  bac  vice  suam  aflectioneni  et  devotionem  quam  ecclesiastico 
D.no  n.ro  praefato  et  ecclesiae  gerunt  et  declarant,  ut  bonos  filios  et 
.scrvitores  decet,  ad  eximendam  totaliter  liane  pi*ovinciam  ex  servitute, 
ad  reddendam  sibi  eorumque  liberis  perpetuam  libertatem,  pacem  et 
iranquillatem,  infra  dies  sex  perentorie  omni  exceptione  remota, 
postquam  praesentes  ad  eorum  notitiam  venerint,  solvisse  debeant  me- 
dietatem  tallearum,  afllctuum  et  censuum  omnium  Apostolicae  Game- 
rae  debendorum  Jacobo  Pliilippi  Tinti  de  Civitanova  de  cuius  fide, 
j  sotlicitudine  et  industria  plenarie  confìdentes  sibi  commissimus  ut 
\  .  hanc  tallearum,  afTictuum  et  censuum  exactionem  faciat  :  volentes  ta- 
:  men  ad  maiorem  nostri  cautelam,  quod  si  aliciuìs  vestrum  forte  prò 
hoc  anno  totum  aut  parteni  solvisset,  lolum  id  et  quidquid  prò  prae- 
senii  subventione  solveritis  illud  cedet  et  computabitur  vobis  in  fu- 
luris  solutionibus  tallearum,  ocnsuuni  et  afìfictuum  per  vos  debendo- 
rum praefatae  Camerae.  Quas  solutiones  per  vos  facicndas,  vobis 
f  promittimus  foro  acceptandas  et  cxoomputandas  in  solutione  dictarum 
'  tallearum  praesenliinn  ot  futurarum:  dantes  eidem  Jacobo,  tenore 
praesentium,  plenini  pot(?siatem  de  rctroplis  quiclandi  et  quietationem 


^ 
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legitimam  faciendì.  Qui  Jacobus  valeat  et  possit  auctoritate  praesen- 
tium  dìctarum  pecuniarìum  quanti  la  lem  solvere  et  assignare  regio 
Commissario  prò  Ime  causa  trasmisso  cuius  nomen  habealur  prò 
exprcsso  a  quo  regio  Commissario  rceipiat  quietantiam  sufRcientem 
do  diclis  peouniis  solutis  et  assignatis  per  eum  dicto  regio  Commis- 
sario. Super  quìbus  omnibus  eidem  Jacobo,  quaedam  vobis  n.ro  no- 
mine referenda  commissimus  cui  velitis  credere. 

Dat.  in  terra  Sandi  Eìpidii,  die  li!  odubris  i443,  poniificatu* 
SS.mi  D.ni  N.ri  Eug.  IV  anno  icrtiodecimo. 

F.  Latesius  (p.  39  v.). 


(p.  279). 
Bolla  di  Eugenio  IV  in  favore  dì  Monsanpietrangeli  (1). 

Eugenius  Episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  futuram  rei  me- 
moriam.  —  Consuotam  apostolicac  sedis  clementiam  erga  illos,  qui 
a  gremìo  Sanctae  Matris  Ecclcsiae  recesserunt,  et  ad  eam  cum  hu- 
mililatis  spiri  tu  revertuntur,  libentor  piis  affectibus  exercemus.  ut  ii, 
qui  sic  redeunt,  tanto  erga  ipsam  fìdj?liores  existant,  quanto  illins  be- 
ni gnitatem  gustaverunt  ploniorom.  Sane  prò  parte  dilectorum  nostro- 
rum  filiorum  universi tatis  et  liominum  terre  Mentis  S.  Patri  de  Alleis, 
firmane  diocesis,  nobis  nuper  exliibita  petitio  conlinebat,  quod  o!im 
dum  Terra  praefata  illiusque  districtus  vi  et  moiu,  nec  non  armo- 
rum  potentia  por  diversos  liostes,  rebelles,  seu  inimicos  noslros,  ac 
sanctae  romanao  ccclcsiao,  et  preserlim  per  Franciscum  Sfortiam  de 
Atlendulis  occupati,  sub  illorum  infandae  scrvitutis  iugo  detinerenlur, 
universitas,  et  singulares  porsonae  utriusque  sexus,  nec  non  incolaeet 
habitatores  tam  ecclesiasticae,  quam  seculares  dictorum  Terrae,  el 
districtus  ab  obedientia  et  devotione  nostra,  nec  non  praefatae  eccìe- 
siae  deviantes,  ìpsis  bostiljus.  rcbellibus  et  inimicis,  et  Francisco 
Sforliae  publice  ac  notorie  adhesorunt,  diversìs  criminibus,  excessì- 
bus  et  delictis  gravibus  et  cnormibus  forsan  inde  secutis,  factisqnc 
et  perpetratis,  penas,  nec  non  sententias  tam  a  iure,  quam  ab  liomine 
in  talia  perpetrantes  inflictas  et  promulgatas  incurrendo.  Cum  autem, 
prout  illorum  y)etitio  subiungebat,  ipsi  universitas,  personae,  incolae, 
et  Ijabitatores  de  praemissis  dolentcs  ab  intimis  qua  primum  dilccios 


(l)  Dchhu  alla  cortesia  dell'  egregio  Signoro,  Andrea  Cardinali  da  Monsanpietranf-^f. 
erudito  cultori*  di  storielle  memorio.  potere  urriccliire  il  mio  lavoro  di  quci*to  importai 
tlssimo  documento,  del  «luale  tenni  parola  nella  nota  inserita  a  ]>ng.  ^",9  del  testo  seui 
averlo  potuto  marcare  col  i»roprussivo  numero  romano,  perchò  mi  venne  favorito  «nut* 
avf;va  giiV  licenziato  alle  stampe  (|uasi  tutto  il  manowritto. 
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fìlius  noljilis  vir  Nicolaus  Pìccininus  de  Aragonia  Vicecomes  nostra- 
rum  et  dictne  Ecclcsiae  gonliuni  armoni mqiie  capilancus  generalis 
cum  pluribus  gentium  armi  gerani  m  copiis  provìnciam  noslram  Mar- 
chiao  anconitanae  prò  illius,  qiiae  tiinc  por  dictum  F'ranciscum  Sfor- 
tiam  indebite  occupala  dotinebatur  recupcrationc  intrasset,  captata 
temporis  opportuiiilate,  non  absquo  porsonarum  et  rerum  suarum 
periculo,  ad  nostrum  et  ipsius  Ecclcsiae  gremium,  fìdelitatem  et  obe- 
dientiam  rediorint,  ncc  non  in  obodientia  et-  devotione  nostra,  ac 
succcssorum  nostrorum  romanorum  Pontitìcum  canonico  intrantium, 
Hrmiter  et  in  perpptuum  |»ersistoro,  et  perseverare  desiderent  atquo 
voliiit  et  coslanter  afTìrmont.  Nec  non  dilectus  Filius  Noster  Domi- 
iiicu'^,  tituli  S.  Crucis  in  Jerusalem  Praesbvter  Cardinalis,  in  eadem 
provincia  dictae  Sedis  legalus  attento  considerans,  (piod  ipsi  nuper 
universitas,  personae  et  liabitatores  in  devotione  et  fìdelitate  prae- 
dictis  firinissime  persistentes  contra  praefatum  Franciscum  Sfortiam, 
eiusc|ue  grandem  exercitum  ac  civitatem  nostram  Firmanam  Nobis 
etiam  tunc  liostem  et  rebellem,  constantissime  et  virili  ter  se  oppo- 
suerant,  ac  in  Iiuiusmodi  oppositione  gravissima  in  personis  et  rebus 
iniurias  ac  damna  pertulerant,  nonnulla  per  ipsos  universitatem  et 
homtnes  ipso  dominico  Cardinali  liumiliter  porrecta  Capitula  sub 
certis  modo  et  forma  concesserit  et  signaverit,  prout  in  supplicatione 
desupcr  habita,  per  eumdem  dominum  Dominicum  Cardinalem  si- 
gnata  illiusquc  sigillo  rotundo  munita,  cuius  tener  inferius  de  verbo 
ad  verbum  inseri  fecimus  plenius  continetur.  Pro  parto  eorumdem 
universitatis  et  liominum  nobis  fuit  liumiliter  supplicatum,  ut  cum 
eis  super  praemissis  misericorditer  et  benigne  agore,  et  Capitula 
praedicta,  nec  non  omnia  et  singula  in  eadem  supplicatione  contenta 
ci  inde  secuta  prò  eorum  subsistentia  fìrmiori  robur  apostolicae  con- 
fìrmationis  adiicere  et  aliis  eos  ajiostolicis  favoribus  ac  gratiis  pro- 
soqui  de  benignitate  apostolica  dignaremur;  nos  igitur,  qui  cunctos 
ad  nostram  et  praefatae  Ecclcsiae  lìdelitatem,  gratiam  ac  obedien- 
lìam  redeuntes  paterna  semper  charitate  complectimur,  volentes 
cosdcm  universitatem,  personas,  incolas  et  liabitatores  specialibus 
favoribus  et  gratiis  prosequi,  ac  sperantes  quod  ex  hoc  ipsi  in 
nostra  et  praedictae  Ecclesiae  obedientia,  fìdelitate,  et  devotione 
huiusmodi  persistcMit  virilius  ac  Ibrtius  in  futuris,  luiiusmodi  suppli- 
cationibus  inclinati,  tenore  pracsonliurn  auctoritato  apostolica,  et  ex 
certa  scientia  universitatem,  person:i»<,  in^'olas,  et  liabitatores  ])rae- 
dictos  al)  omnibus  ot  sin;^ulis  excominunicalionuni,  suspontionum,  et 
intei'dicti,  alii'^tiue  consuris  et  poonis  in  ipsos  tain  a  iure,  quam  ab 
lioinine,  et  eorum  quemlibet  proi>ter  praemis<ta,  vel  ipsorum  aliquod 
quomodolibet  lalis  ot  promulgatis,  ncc  non  liuiusinodi  excessibus, 
criminìbus  et  doliciis,  ac  aliis  quibusounique  malofacti^<,  etiam  si 
liaoresi«<,    lacsae   maiestatis,   et  aposiasiae  niinina   fu^rint   per   ipsos 


et  corum  quomìibct  con  Ira  Nos,  dictam  Eccìcsianì,  fìdeles  et  siiMitos 
Nostros    tam    eccIosiasiioo«,    ([unni    saeculai*es,    cuiilscumquc  slalus, 
gradua*,  rclìgionis,  ordinis  ve]  conditioiiis  fuorint,  et  alios  quo5fCumi|ue 
iis(jue  ad  dioin    rcditiis  copum    ad    Nostrani   ot   praedictae   Eeclesiac 
fìdelitatcm  huiusinodi  dicto,  facto,  vel  consensu,  seii  Consilio  fjiiorno- 
dolibct  perpetratis,  etiamsi  super  illis  sit  vel  non  sit  coji^nitUTn,  nb'sul- 
vimiis   et   pcnitus    liberanìus,   ac  ipsis   et   eorum    cuiti^jet   omnia  et 
singula  excessus,  crimina,  delicta  et  malefacta  praedicta,  in  r|unntuin 
tamcn    concernunt,  seu  concernere  quoniodolibi't  possimi  pubblicam 
interesso,   aut  Cameram  Apostolicam,   remittimus,  omnes  proccssn% 
sentenlias,  condomnatioues,  banna,  poenas,  et  niultas  exinde  soqvuta 
eisdem    scicntia   et    aiicloritatc    cassantes,  ac  do    codicibus  et  rcgi- 
stris  ubicurnque  scripta  sint  capsari  et  abolcri  mandaiites  ip<os  fjuo- 
f|ue    univcrsitatom,    incoia*^,    porsonas  et  habitatore»^,  noe  non  eoi*um 
haeredos  et  succcssorcs,  qui  alias  do  iure  ad  successionem  bonoruni, 
porsonarum,  incolaruni  ci  liabitatorum  terrae  et  districlus  Imiii^nioHi 
decedeiitium  ex   testamcnlo,  voi    alias   ab    intestato    vocandi    fuissenl 
ad  succossìones  liuiusmodi,  ot  quaccuinque  honoi*es,  dignitates,  ramain, 
ofTlcia,  gratias,  privilegia,  dignitatos,  exeniptiones,  bona,  ìura,  iuri^Jì^ 
liones,  et  actus  legitimos  noe   non    alias    in    integrum,   et   in   statura 
pristinunì,  in  quo   ante    liuiusmodi    commissa  crimina,   excessii'*,  « 
delieta   erant,    totaliter  restituimus,  roponimus  et  ctiam  reintegramn? 
omnemque  ab  eis  inal>ilitatis  et   infamiae   maculam    sivc    notam  per 
ipsos  praemissorum  occasione  contractani  abolemus.    Interdìcta  quo- 
que,   fiuibus    Terra   ot   distriotus    liuiusmodi,    illiusquc    loca   propter 
praemissa  supposi  la    fuorint,   relaxamus,  noe  non   onines  et  singulos 
contractus  et  tostamenta  per   ipsos    facta   et  inita,   procossus  qmv|iic 
habitos,  ac  sontentias  latas  in  curia    seculari  Terrae  liuìiisniodi  inier 
eosdem    personas,    incolas   et    habitatores,    dummodo    alias   logiiim* 
facta,  inita,  liabila  ac  lata    sint,   noe   non   omnia   et   singula   capiiula 
in  supplicatione    contonta  et  indo  secuta,    illa  rata  et  grata  habeiites, 
sciontia    ot    auetoritato     praefatis     approbamus    et    confìrmamus.  «e 
praesenti>  s<M-ipti  patrocinio  communimus,  supplentes   omnes  et  sjii- 
gulos  tlofortus,  si  qui  forsan,  in  iisdem   capitulis   et  contentis  in  eis» 
intcrvenorint. 

Et  insuper  taleas,  consus,  afficius  et  alios  provenlus  quocumqne 
nomine  censeantur,  ac  ox  quavis  causa  doboantur  quodcunque  et  iiuali- 
tercumquo,  aut  cuiusvis  valoris  sint,  in  (piibus  universiias,  per<oiia?. 
inoolao  ot  habitatores  praefati  in  dio  l'oditus  huiusrnoHì  nobi<!  et 
oidoni  Camorae  obli^ati  oxi^tobant,  in  quantum  etiani  nos  et  diciam 
cameram  con^'ornunt,  ì\)<i^  universitati,  personis,  incolis  et  liabiiala- 
ribus  lil)cralil(M' remittimus  et  donamus,  praeterea  non  i  m  meri  io  eoo- 
sidorantos,  univorsitatis,  jìci-sonarum,  incolarum,  et  liabitatorum  pra*- 
dictorum  ad  nostras,  et  praefatac  Ecclcsiae  fìdelitutem,  et  obedieniian 
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cum  tanto  illorum,  ut  praofortiir,  poriculo  animosiim  et  fidclem  rcdi- 
!um.  proptor  ijucm  in  i)crpouiuiii  bcnevolontiain  et  favorcs  nostros 
ac  dieta  sedis  sil>i  non  iiidìgiie  viiidicarunt,  (luodquc  ctiain  iiupci* 
duin  dicius  Franciscus  Sfortia  teri-am  liuiusmodi  Iiostiliter  invasisset, 
et  per  mensem  vel  circa  obscdissct,  ipsi  in  eoruni  costantissima  fi- 
deliUile  erga  nos  et  dictani  Ecclesiam  reininiserunl,  ex  quo  non  solum 
in  bonis,  scd  etiam  in  personis  delrimenta  niultipliciter  substinucrunt, 
ut  praefortur,  ac  propierea  et  quia  eliani,  ut  asserunt,  ningnas  in 
reparationo  et  fortificatione  niurorun),  donioruni  et  alioruin  edifìcio- 
rum  eiusdem  tcrrae  pecuniarum  summas  exponerc  liabent,  seu  jn'o- 
ponunt,  volentes  eis  in  recompensam  et  in  praemissis  sul)ventione.s 
aliqua<;  exiborc,  scientia  et  aucloritate  pracfatis  teiram  et  districtum, 
ac  universilatem,  personas,  inooias,  et  liabitatores  praedictos  Roma- 
nae  Ecclesiac  immediate  subiicimus,  el  a  Civitatc  Firmann,  ciusquo 
l'Oginiinc  et  communi  eximimus  et  liberamus  in  omnibus,  et  per 
omnia,  insta  primum  capitulum  per  ipsum  Dominicum  Cardinalcm 
signatum  et  infcrius  adnotatum,  exemptionem  quoque  et  immunita- 
tem  a  solutionibus  et  pagamentis  talearum,  ccnsuum,  afìictuum  et 
aliorum  onerum  quoi'umcumque  eis  per  praefatum  Dominicum  Car- 
dinalcm ad  viginti  quincjue  annos  eis  concessas,  et  ad  personas  ecclc- 
siasticas  terrae  seu  dislrictus  liuiusmodi,  duinmodo  in  Ecclesiae  Fir- 
manae  praejudicium  non  redundet,  ad  alios  quindocim  annos  a  line 
primorum  viginti  quinquc  liuiusmodi  computandos,  extendimus  et 
prorogamus;  nec  non  ipsis  universitati  et  universis  et  singulis  per- 
sonìs,  incolis,  et  liabitatoribus  terrae  et  districtus  praedictorum 
quod  ad  solvendum,  dandum,  vel  tradendum  eorum  creditoribus  qua- 
cumque  ratione,  vel  causa,  qui  non  sint  oriundi,  vel  Iiabitatores  dic- 
torum  terrae  et  districtu»*  minime  teneantur,  nec  ab  ipsis  creditori- 
bus  non  oriundis,  nec  liabitatoribus  in  personis,  seu  rebus,  vel  alias 
quovis  modo  usquc  ad  (luinquennium  a  data  pracsenlium  compu- 
taiidum  molesiari  pos<;int,  scientia  et  auctoritale  praedictis  concedimus 
per  praesentcs  non  obstantibus  praemissis  ac  consti tutionibus  et 
ordinationibus  apostolicis,  celerisquc  contrariis  quibuscumque:  et  in- 
super ex  nunc  irritum  decernimus  et  inane,  si  secus  super  Ins  a 
quoquam,  ({uavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  contigerit  atten- 
tari.  Tener  vero  dictae  supplicationis  sequitur,  et  est  talis. 

Descrizione  cleìT  assedio,  della  difesa,  dei  saccoman- 
ni, delle  mine  di  Alonsantjiielranrjeli,  e  capitoli  di  questa 
terra  col  Cardinal  Capranica. 

Vestrac  Reoercndissininc  Dominationi  exponitur  liumiliter  et  de- 
Tole,  prò  parte   sacrosantae  Romanae  Ecclesiae   et   vestrao  revercn- 
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dissimae  dominationi  fìdelisslmorum  scrvitorum  ne  miseral/iìiter  cen- 
tra Deum  et  iustitiam  oppressorum  univcrsitatis,  regìminis,  et  com- 
munis,  ac  sìngolarum  omnium  pcrsoiiarum  castri  Montis  Sancti  Hetri 
de   Alleis   provinciae   March iae   Ànconitanae,   quod    exponentes  ipsi 
in   fldclitate    fìrmissima   Romanac    Kcclesiac  cxistentes,    et    se  mn- 
rum   fìrmissimum  contra  comitem  Franciscum    Sfortinm    hostem  el 
rebcUera  Ecclesiae  notorium,  eiusque  pergrandcm  cxci*citum,  ac  con- 
tram civitatem   Firmanam  consimilitcr  hostem    et  rebellem  constan- 
tissime opponentes,  gontes   armigera»,   pedìtes  et  equites  prò  conini 
arbitrio  prò  defensione  status  Ecclesiae  desideratissimo  animo  recep- 
tarunt  virum  Jacobum  de  Gaviano  cum  duodecim,  seu  tredecim  Con- 
ducteriis  cum  eorum  exercitu,  et  gentihus  quot  voluerunt,  ad  litteras 
Vestrae  Reverendissimae  Dominationis,  cum  omnimoda  Iil>eralitate,  el 
post  dictam   rcceptationem,    in   fìdelitate    praedicta    perfecto  et  laelo 
animo  persistentes,  hoslilms   antedictis  se   viriliter  opponebani:  quae 
libertas  versa  est  in  amaritudinem  gravissimam,  quoniam  genles  ar- 
migerae  praedictae   exponentes    ipsos    fere   univcrsos  de  ipso  castro 
expulerunt,  domos,  granum,  vinum,  oleum   et  bona  eorum  alia  uni- 
versa saccomanno   ponontes,  et,    quod    peius  fuit,  nonnullos  ipsorum 
exponentium  in  ipso  castro  captivarunt,  ot  captivos  more   hostili  re- 
scosserunt:  ot  amplius  in   ipso  saccomainio   idem   Comes  Fi-anciscus 
Sfortia  cum  suo  pracgrandi  exorci  tu  dictum  castruni  circum  circa  lio- 
stiliter  obsedil,  et  obsessum  tenuit  per  mensem,  vel  circa,  cum  bom- 
bardisi machinis,  Irabuccliis  et  aliis  ad  ipsum  castrum  expugnandum 
aptis;  quo  quidem  tempore  gontos  praedictae  recoptatae,  tum  j>ro  de- 
fensione, tum  prò  voluntatis  arbitrio  maiorem  portem  domorum  dicii 
castri  destruxerunt  et  in  ruinam  posuerunt,  et  presertim  omnes  do- 
mos  prope  muros  dicti  castri  existentes,  ut  iam  dictum  castrum,  fere 
domibus  omnibus  ruinatis,  quasi  solum  romanserit,  exceptis  parie  mn- 
roruin  non    minata  dictis   machinis   et   bombardis,  et  cerlis    reparis 
factis  de  lìgnaminibus  domorum  dicti  castri  ad  defensionem  eiusdcm: 
et  rursum  extra  muros  dicti  castri  vinca,  oliveta  et  arboi*es  universa 
omnia  universaliter  succisa  sunt  per  ipsum  oxei'citum  hostilem,  ut  ne 
una  vitis,  seu  una  arbor  fere  in  toto  territorio  dicti  Castri  remanse- 
rit,  quin  etiam  et  radices  diotarum  arborum  sunt  funditus  extirpaiac 
et   omnia   solo   aer|uata   sunt,   ut  in    toto  dicto   territorio,  ubi   fucrit 
arbor  vel  cultura,  non  appareat,  prout   haoc  omnia  manifesta  et  no- 
toria apparent,  et  presei-tim  apud  Vestram  R.mam  Dominationem,  et 
in  tota  dieta  provincia.   Et  piane  constat,  quod   nisi  dicti  castri  i-esi- 
stentia   obstiiisset,    idem    Comes    Franeisrus    Sfortia   hostis  antedio- 
lus  civitales,  terras,    castra   et    loca  universa  Romanae  Ecclesiae  fi- 
delia   hosiilitor  occupassct,    ut  do  lidelitate   Ecclesiae    in    dieta  Pro- 
vincia mentio  nulla  forel.  Et  niliilominus  genles  praedictae,  ut  prae- 
mittitur,  receptatae,  dictum  castrum   tenent  etiam  de  pi*esentt  occu- 
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pallini  et  ipsos  niiseraliilos  oxponciilGS  cxpulsos  in  ipsuni  i-einlraro 
non  pci'mittuiit.  l'ro  laiilu  supjilicaiit  liumìlitor  quatcìius,  attenta  oo- 
nim  iiicoiiciisya  et  fiiinissima  flHclit.ito  ad  romaiam  Eoclc^iam.  H  f|UOi) 
prò  ipsa  l'Oinanac  Ecclcsiae  fiitclitatc  |ias«i  stint  oxilium,  crucìaiii'i, 
saccornantiuTT),  et  avci-sioncm  fere  lolalrm  ()i(;(i  castri,  et  ut  fidcliliui 
romaiiao  EcdcKÌac  iletur  materia  in  ca  fidclitntc  codiìduo  persixlcndi 
et  ut  ea,  (|uae  c'irca  ip^os  tieni  ad  i-ocompfinsaiionem,  cactei-is  li-an- 
scant  in  oxciiiplum,  ipsis  expnniMiiibiis  paicrno  oompatitMiteK  afTectu 
provvidci'c  ()i^iicmiiii  in  forma  npF>oi-tutia,  coiisideranton  quod  dictam 
caiitrum  crat,  et  clium  est  liodic  populoMitn  ultra  trccentorum  fucula- 
rium  et  damnificati  sunl,  si  qui»  vellct  pietalis  inculo  eorum  daiiniiim 
existiraarc,  ultra  summani  duceiitoruin  milliutu  florpnorum;  et  pi'ae- 
scrtim  in  prardictis,  <|uao  parli  cu  la  ri  ter,  ut  in  fìdelitatc  continua 
romaiiac  ccclesiae  persistere  poiisint,  suppliciler  postulantur.  El  primo 
pctunt  cxpouentes  ipsi,  quod  castrum  praediclum  ac  exponentes  ipsi 
omni  tempore  sirit  et  G'^sc  dcbeant  immediate  subicclì  romanae  cccle- 
siac,  proni  sutil  et  erunl  civitalcs,  tcrrae,  castra  et  loou  immcdìale 
romanae  occlesiae  suliiccia;  et  ijiiod  siut  el  esse  dcbeant  cum  diclo 
castro,  eorumijue  territorio,  comitatu  el  dìstrictu,  uni  versi  tal  iter  et 
singularitcr,  lilwri,  cxempti  et  ìmmunes  ab  omni  obligatione,  .icu  su- 
bicctionc,  i|ua  i|Uolibcl  modo  teuereutur,  seu  obbligarcntur  rjuacum- 
4jue  ratione,  oiM;asione,  vnl  cnusa  civitali  Firmanac,  ciitsciuc  reginiini 
et  comuni,  sivo  titulo  comltaius  dJcUe  civitatis,  sivc  titulo  confede- 
rationis,  seu  alterius  cuiuscunKjue  suljiectioiiis  et  obli  galloni  ti,  ila 
(|uod  dicium  castium  cum  loto  suo  couiiiatu,  territorio  et  districtu, 
et  expoiientes  ipsi  sint  omnino  et  penilus  separati  a  dieta  civitate 
fii-niaiia,  elusquc  comilalu,  territorio  et  dislriclu,  prout  sunt  aliac 
civilates,  terrae,  castra  et  loca  immediate  subiecta  romanae  cccICGiae, 
ila  (juoil  dicium  castrum  oi  exponcntcs  ipsi  solum  et  dumtaxat 
immediate  subiccti  l'eniaucant  romanae  ccclesiae,  et  «[uod  nullo  un- 
(juani  tempore  redigi,  submilli,  seu  subìici  pt.'ssint,  vel  del>eant  dictae 
civitati  firinanac,  vcl  alieni  alio  dominio;  sed  liberi  et  sccuri  sem- 
pcr  sint  ci  gaudoant  sub  immediata  fidelitate  romanae  ccclesiae 
antedicta.  «  Placet  ». 

Item,  (|uod  cxpouentes  Ipsi,  alU-tito  maxime  ({uod  eorum  privi- 
legia, el  indulla  ac  slaluta  vi.>ri-'iuiilii<'r  perdita  snnl  jii'optef  sacco- 
maniium  autedicium,  liabcinit  et  balirre  dcbeant  omni  tempore  po- 
tcstalem  ci  facultaiem  liliorum  ordiiiiniili  t'oiiiiliuiii  ol  regimcn  eorum 
a-1  lidcliiaiem  romanae  eci-leiiae  et  jiro  bono  ipsornni  i-eginiinc, 
prout  ipsis  prò  temporibus  vidcbiiur  convenire.  Et  <|Uod  ipsuin  con- 
silium  et  reginien  dicti  cusiri,  ]iro  temporibus  unlinatum,  possi t 
omni  tempore  oidiiiare,  firmaie  et  statucre,  cjuac  cis  prò  tcniporibus 
utilia  videbuntur  prò  eorum  rogìminc  et  guijornalione.  et  seni  per  sub 
immediata  tidi'litate  ei'Hosìac   ante<licia;   et  ((uod  liabcant  et  liabere 


LXII 

dcbcant  cogiiitionem  et  omnimodain  iurisdiolìoncm  In  primis  cau>is 
civilibus  quibuscunì(|uo,  ucc  non  caiisis  criminalilius  et  mixtis  quibus 
cumque,  poenam  sanguinis  non  imponcnlibus,  in  quibus  causis  poc- 
nam  sanguinis  imponentibus  subsint  immediate  oHìcialibus  romance 
ccclesiae  in  dieta  provincia  prò  temporibus  deputatis,  salvo  tamen 
casu  fustigationis,  quia  poenam  fustigationis  possi nt  ipsi  prò  delieto 
imponere  et  de  ipso  delieto  cognoscere  et  punire.  «  Placet,  quoà 
fiat  dUigentia  ad  rcpericndum  statala  tesina  anliqua,  quia  coi»iJ 
honorc  et  comodo  erit  non  transgredi  terminos,  qaoB  posuerunt  fw- 
ircs  cestri:  quod  si  repcriri  non  poterunt,  placet  de  regimine  ordi- 
nando et  stalutis,  dunxmodo  non  sint  contea  liberlafcni  ecclciior 
sticam:  Placet  etiam  de  cognitionc  cieiliuni  causar um;  de  criminalibui 
placet,  prout  fit  in  Monte  Ulmi,  et  Sancto  Justo  ». 

Item,  quod  exponcnles  ipsi  possint  et  dobeant  onini  tempore  sili 
eligere  potestatcm  de  terris  fidelibus  romanae  ecclesiae,  et  reliqoos 
ofiRciaies  quo«^cumquo  oc<un'ronles  eligere  i>ro  regimine  et  gubema- 
lione  ipsorum  de  terris  fidelibus  antedictis,  qui  potestas  liabeat  iuri- 
sdictionem  et  cognitionem,  et  cojinoscere  et  decidere  possit  in  causis 
in  proximo  capitulo  contentis,  et  reliqui  cognoscere  possint,  prout  eh 
commissum  fuerit  per  supradictum  i*egimen  et  consilium,  et  iuxtasta- 
tuta  per  dictum  consilium  et  regimen  prò  temporibus  ordiiianda. 
«  Placet,  ut  comune  cligat  Ines,  et  unus  confirmetur  per  supcriorm 
legatum  cardinalcm  fìrmanum  ». 

Item,  quod  attentis  tot  calamitalibus  ipsorum  exponentium  (^ 
eorum  fidelitate,  digneniini  eos  rcddere  et  facorc  in  perpeiuum  IiJ>e- 
ros,  exomptos  et  immunos  in  solulionibus  et  pagamentis  talcarum. 
censuum  etafTìctuum,  et  aliorum  onerum  quorumcumque  impositorum, 
seu  imponendorum  in  praeterilum,  voi  in  luturum  quacumque  raii'>- 
ne,  occasiono,  vel  causa  ))er  oHìciales  ecdesiae  romanae,  vel  aliu^ 
quoscunujuo,  ut  eorum  fìdelilas  sonipcr  sit  in  vii  idi  memoria  in  dieta 
provincia,  ei  eis  et  aliis  transeat  in  exemplum.  «  Placet  prò  ciginti 
quinque  annis  incipiendis  a  die  finiti  belli  ». 

Item,  quod  si  praedictum  castrum  non  reparetur  et  forlificelur, 
exponontos  ipsi  non  possent  in  dioto  castro  persistere,  cura  muri 
dicti  castri  boinbardis  et  macliinis  hostilibus  aiilediclis  sint  qua<i 
totalitcr  ruinati,  et  ipsi  in  exlroma  paupertate  et  miseria  cosiiiQti 
sint,  providcre  dignoinini,  quod  muri  castri  praedicti  repai'cntur  (K 
fortifìoenlur  ita  et  talitor,  quod  semper  possint  et  valeant  in  eccie- 
siae  fidelitate  persistere  contra  quoscuMHjue  liostes  et  robelles  eios- 
deni,  sumptibus  et  oxponsis  romanae  ccclesiae,  seu  provinciae  M.ir- 
cliiae,  prò  quibus  tot  calamitiites  passi  sunt,  ut  consimiliter  eoron 
fidelitas  aliis  transeat  in  exomplum.  «  Finito  bello,  opportune  proeir 
debitur,  aut  per  generale  parlamentum  prooinciac,  cel  modo  a^ya^ 
alio  sufficienti  ». 


I.X1I1 

Item,  quod  exponenlcs  i|>si  possìnt  per  omncs  terras  provinciae 
aixrhiae  ii»o  et  stare  cum  coriim  morcantiis  et  rebus  sino  soUitione 
icuius  datii,  vel  gahellae;  et  qiiod  possint  de  dictis  terris  ad 
cium  castrum,  et  de  dicto  castro  ad  dictas  terras  traliere,  deducere 
*anum,  vinum,  oleum,  frumentum  et  alia  victualia,  nec  non  ani- 
ulia  cuiuscumquc  generis  sino  aliqua  solutione.  «  Placet  ad  dcccnx 
\no8  ». 

Itom,  attento  quod,  ut  praedictum  est,  expulsi  fuerint,  et  in  sacco- 
annum  posili,  et  derobati  sint  vino,  oleo,  grano,  frumento,  bestiamine 
rebus  unìversis,  ascendontibus  ad  estimalionem  ducentorum  millium 
-»renorum,  provvidero  dignemini  ipsis  exponentibus  de  aliqua  lau- 
ibili  recompcnsa,  ne  prorsus  mendicare  coganlur  et  dictum  castrum 
)ìo  aequatum  relinquorc.  «  Cogitamus  continuo  gualifer  saluti  illius 
IX fri  procidcri  pnssif,  et  spera mus  in  breci,  fjuod  Deus  faciat  nobi* 
'um  misericordia m  sunni  >. 

Item,  quod  omnes  et  singuli.  qui  in  dicto  castro  de  dieta  provincia, 
?1  aliunde,  fuerint  ad  ipsum  derobandum,  et  qui  de  bonis  ipsorum 
raedictis  quoquo  modo  babuerunt,  cogantur,  sino  fìgura  iudicii  et 
2  facto,  ad  resti tutionem,  quidquid  babuerunt,  etiam  per  concessio- 
cm  repreliensaliarum  contra  terras,  de  quibus  ipsì  fuerint  oriundi. 
Placet:  quod  reprehensalias  etiam  placet,  f adi s  prias  requisitionibus 
ebitis  >. 

Item,  quod  exponentes  ipsi  conveniri  et  costrìngi  non  possint 
ingulariter  et  univorsitaliter  ad  solvendum,  dandum,  et  traden- 
uin  eorum  crediloribus,  quacumque  ratione  vcl  causa,  qui  non 
iiit  oriundi,  veì  babitatores  dicti  castri  noe  ab  ipsis  creditoribus  non 
riundis,  vel  non  babitatoribus  dicti  castri  moleslari  quomodolibet 
osstnt  in  personis,  vel  rebus,  seu  alitor,  quo\is  modo  usque  ad 
uinque  annos  proxìme  futuros.  «  Placet;  resercamus  tamen  nobis 
idicandi  arbitrium,  si  in  uliquo  casu  nobis  cidctur  creditoribus  esse 
alisfaciendum  >. 

Item,  quod  Judaoi  contra  ipsos  exponenles  pelerò  non  possint  ali- 
uas  usui-as,  et  quod  ad  usuras  arujuas  eis  in  praeteritum  non  te- 
cnntur,  capitulis^  privilegiis,  ac  aliis  quibuscumquo  hactenus  eis 
uomodolibet  et  qualitercumquo  concessis  non  obstantibus,  <|uibus 
er  praesentes  plenarie  et  espresse  derogatum  sit,  et  inlelligatur.  — 
^nci't:  et  Ucet  cos  omnia  nobis  possibilia  mercamini  et  etiam  plura, 
tmen  quia  cxpcricntia  didicimus  et  continuo  ademus,  quod  nimia 
erutta  populis  saepcnumero  noccf,  visum  est  nobis  prò  cobis  utilius 
on  plura  concedere.   -^    Domimcis  S.  Crucis  presbyter   Cardinalis 

'iRMANUS    APOSTOLICAE   SEDIS    LeGATL'S. 

Dutum  Recanafi,  sub  nostri  rotandi  impressione  sigilli^  die  XVII 
prilis  sub  anno  domini    MCCCCXLIV ;  Pontijicatus  SS.mi  in  X.to 
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Patris  et  domini   nostri   Eugenii  dioina  prooidcntia  Papae  Qaarii 
anno  quartodccimo. 

Nullt  ergo  omnino  hominum  liccat  liane  paginum  nostrac  remis- 
sionis,  cassationis,  mandati,  rcslitutionis,  impositionis,  rcintegratiouìs, 
abolitionis,  relaxationis,  habilitationis,  approbationis,  confìrinalionis, 
communìonis,  suppletionìs,  rcmissionis,  donationis,  subieclionis,  exe- 
cutionis,  liberationis,  cxtcntionis,  prorogatìonis,  conccssionis,  cousti- 
tulionis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
quis  autem  hoc  attentare  praosumpserit,  indignationcm  omnipotentis 
Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incur- 
surum. 

Daliini  Ronxac  apud  S.  Pefrum,  anno  incarnationis  dominicae 
mdlcsimo  qnadrin  gente  si  ino  r/uadragesinio  quarto  ^  quartodccimo  calcn- 
das  iunii,  pondjicatus  nostri  anno  quarlodccinxo. 

B.  Roverella. 
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(p.  316). 

Per  la  venuta  di  Donna  Bianca  Maria  Sforza  nella 
Marca, 

....  Te  cjuidom  non  i^nni-ani  esse  exìstimo,  unicum  fratrem  meum 
Rodulphum,  Doniinationis  luac  servum,  ex  Varanea  stirpe  magnifì* 
cum  et  clarissimum  habuisse  genitorom.  Tanlo  amore  et  cliaritatis  viii- 
cuìo  illustrissimo  ac  potcntissiuìo  genitori  tuo  innixus  erat,  ut  laudes 
eius  scmpor  ex  duloi  elociuio  suo  emanarent.  Qua  de  causa  indignw 
ac  atrocissiniae  morlis  supplicium  innocens  est  perpessus.  Unde  eflec- 
tum  est,  ut  nobilissimo  genitore  oi'bati  et  regno  pari  ter  expulsi  suiDOS. 
Idem  vero  praostantissimo  principi,  genitori  tuo,  Mcdiolanensinm 
duci,  paulo  an(e(|uam  in  Domino  obdormiret,  supranominatum  filiurn 
dereli«]uit,  ut  (|uom  in  vita  diloxerat  ci  praetiosum  tltesaurum  in 
morte  commcndalum  fac(M'ot  .  . .  Ninic  igitur  «juaoro  et-procibus  «|h1- 
bus  obsecro,  prò  miseris  doprccari  non  dcdignoris,  qui  solo  afììnra- 
tionis  vocabulo  .servo  praefato  dilectissimo  germano  meo  Camerini 
sedem  resti tuere  valeat Vale.  Dixi. 

(Consta NTi.\E  Varaneae  Sporti ae  Pisaari 
Principis  Orationcs  et  lìpisfolae  ad  fidem  ceteris  Codici s  nane  /»n- 
mum  cditnc,  —  Venezia,  1713.  Miscel.  di  Gius.  Hergantini). 
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LXXXI. 

(p.  316). 

Guiniforlc  Barzhsa  fa  elogi  della  suddetta  Orazione. 

Guinifortus  Barsizius  Constantiac  Varanae  5.  P.  D.  —  . . .  Nupcr 
ex  Johaiinc  Mettio  ad  me  perlatum  cius  orationis  cxcmplunì  legi  quam 
tu  non  sino  audientium  stupore»,  apud  Marchionissani  Blancnm  Ma- 
riam  serenissimi  ducis  domini  mei  filiam  liabuisti:  a  cuius  lectione 
cum  mo  verborum  ornatus  atquo  soavitas  divelli  non  sinit,  tum  inge- 
nii  lui  promptilu^  atque  alacritas  in  ipso  orationis  ingressu,  haud 
obscure  expressa  mirifico  me  delectat 

Mediolani,  IV  nonas  iunii,  1442. 

(Barzizii  Guimkortis  OrationcB  et 
episiolae.  Romae  apud  Salvioni,  1723,  p.  134-13G). 

LXXXII. 

(p.  316). 

DalV  Orazione  di  Costanza  Varano:    <  Ad  Alphon- 
8im%  regem  Ararjoniae  >. 

....  Ut  apud  sacratissimae  Maiestatis  tuac  pedes  prò  magnìfico 
fpatrc  meo  Rodulplio,  devotissimo  servo  tuo,  liumanitatem,  clemen- 
tiam  ae  regium  favorem  tuum  orai'O  non  dcsinam  ....  Praeteritorum 
quidem  dominorum  gravissimo  salutariquc  Consilio  totus  hic  nostor 
campus  Picenus  in  summa  quiete  consti  tu  tus  iustissime  gubernabatur: 
Inter  quos  erat  ille  niagnificus  dominus  genitor  noster  praeclarissimus, 
virlutum  omni  genere  praeditus,  qui  non  ob  sua  scelera  a  propriis 
civibus,  sed  ex  ìmproborum  fratrum  malignitate,  ac  perversa  livoris 
maculo,  mortis  supplicia  passus  est  et  innocentissimam  animam  Omni- 
potenti  rcddidit  Creatori:  cuius  benignissimi  Principis  mortem  non 
solum  Marcliia  sed  tota  defict  Italia.  Deindc  post  modicum  tcmporis 
spatium  Camerini  populus  et  acrem  et  tanto  sceleri  debitam  exolvcre 
vindictam.  Ex  quo  (|uidem  sercnitati  tuae  dilucidissime  patet  quantis 
malis  incomodis  ot  laboribus  parvuli  fratres  ac  omnium  nostrorum 
innocentia  oppressa  fuit,  duni  aliorum  nef|uitia  dulcissimum  paren- 
tem  et  antiquuin  amisìmus  principatum.  Eam  ob  rem  serenissimae 
Maiestatis  tuae  benignissimam  clementiam  oro,  ac  suppliciter  obsecro 
ut  fidolissiinurn  ^ervuni  tum  Rodulphum  Varaneum,  fratrem  mcum, 
in  avorum  pi'oavorumquo  niìstrorum  antiquam  et  perpetuam  Came- 
rini dominationom  restituas  .... 

(Costanza  Varano,  op.  et.). 

HcNADDUoi  —  Francesco  Sf'nr;;a  tvc, 


LXVI 

LXXXIII. 
(p.  316). 

Guiniforte  Barsissa  si  congratula  con  Costanza  Va- 
rano per  la  ricuperata  Signoria  di  Camerino. 

Guinifortus  Barzizìus  Costaritiae  Varanac  S.  P.  D.  —  Non  cona- 
I>ar,  magnanima  Vìi'go,  vcrbis  exponere  quanta  me  laetitia  invaserit, 
cognito  vestro  in  tetrarchiam  istam  reditu  glorioso:  tum  quod  mini* 
me  ad  id  verborum  copia  succurrit  mihi,  tum  quod  tomporìs  angii<tiìs 
premar,  ac  vereor  ne  simile  accidat,  quale  superioribus  dicbus:  cam 
illustrissimi  principis  ac  ducis  domini  mei  literas  ad  vos  suhsignandas 
oa  bora  accepissem,  qua  profcctupus  ad  vos  tabularius  iam  ad  con- 
cedendum  equum  accinctus  dicebatiir,  ut  nullum  mibi  reliquum  ad 
scribendum  spatium  viderem  ....  Tu  me  commendatissimum  apod 
Constantes  dominas,  matrem  et  amitam,  aj)ud  Deo  dilectos  fratres. 
qua  es  benigna  in  me  voluntate  reddere  slude.  Vale,  Musarum  co 
magnifìcentior  iiospes,  quo  pinguiori  splendidiorique  fortuna  ri'Sti- 
tuta  es. 

Mediolani,  IV  idus  aprilis,  1444* 

(Barzizza.  Op.  et.  pag.  142). 

LXXXIV. 

(p.  316). 

DalV  Orazione  di  Costanza  Varano:  <   Ad  populum 
Camerteni  >. 

Plurimum,  dilectissinii  Patres,  mf3  recreat  atquc  refwvct  coi> 

speclus  vester,  prudentia,  caritas,  inesplicabilis  benevolontia,  inlenie- 
rataque  fìdes  vestra,  quae  liodierna  die  per  totam  Italiam  magno 
cuni  vestri  nominis  splendore  palefacla  est,  dum  magni fìcos  dominos 
Varaneos,  fratres  meos  amantissimos,  doniinum  videlicel  Rodul- 
plium  ac  Juliuni  nosque  una  omnes  ad  exoptatam  patriam  anli- 
(juamque  praedecessorum  nostroruni  dominationem  unanimiter  revo- 
catis  ....  Imniortales  atque  incloquibiles  vobis,  amatissimi  cive*. 
illustris  ac  potens  princeps,  pater  et  doniinus  noster  pracclaris^^iinu'!. 
Galeatius  de  Malateslis,  ac  magnifica  con^ors  et  dominarum  omnium 
decus,  mater  videlic^et  nostra  dulcissima,  domina  Baplista,  magniric* 
et  praeclara  genilrix  nostrij,  domina  Elisabeth,  et  magnifici  fraires 
mei,  Rodulplius  (»l  Julius,  ol.  nos  una  omnes  Varanenses  pri3  lam 
magno  et  insuperabili  benefitio  gratias  agimus  ....  Nos  posti'emo  fjui 
a  vobis  in  tam  clara  donationc  constituti  sumus,  firmiter  promiiiimus 
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ac  integra  fide  polìicemur,  quod  semper  vestrìs  iustissimìs  votis  pa- 
rati, non  ut  cives,  sed  ut  patres,  semper  erimus  vcneraturi.  Dixi. 

(Costanza  Varano.  Op.  et.  pagg.  305-310)  (l). 

LXXXV. 

(p.  317). 

//  Conte  Federico  da  Montefeltro  traila  il  nìalrimo- 
Ilio  tra  Alessandro  Sforza  e  Costanza  Varano, 

Didicerat  (Comes  Fridoricus)  Alexandrum  Sfortiani  Comitis  Fran- 
cisci  frati'em  magno  afTectu)n  desiderio  ut  Conslantiam  Petrigentilii 
Vai'anensis  filiam  et  Galeacii  ipsius  neptem...  puellam  profecto  non 

pudicitia  modo  sed  ingenio  doctrina(|uc  praestantem Aggressus 

ìgiiur  hac  de  re  rum  Galeacio  famiiiarius  commentari,  invenit  illum 
admodura  diffìrilem  magisquc  unquam  extitisse.  Tandem  non  multis 
uUroque  citrocjue  collatis  sermonibus  flectitur  Gaìeactius  remque  om- 
nem  unius  Comitis  Fridirici  voiuntali  romittit.  Proficiscitur  mox  Fri- 
dericus  perinde  atque  salutandi  gratia  Firmum  ad  Franciscum  Sfor- 
tiam,  ab  quo  honorifico  oxclpitur  ac  magnifice,  etsi  causam  eius 
adventus  Franciscus  aìiter  ignorasset. . .  Paulo  vero  post,  captato  tem- 
pore, cum  multa  Fridericus,  ut  fit,  rum  Alexandre  Sfortia  commenta- 
retur,  ingorit  tompo-^tive  non  ingratum  de  Constantia  Varanensi  ser- 
monom,  quo  quidem  ut  ipso  nomine  exliilaratus  Alexander,  ubi 
multa  curiosius  (juaerii.non  inepto  suggerii  Fridericus:  cjuid  faceret si 
habcre  eam  posset  uxorom  ?  Cui  mox  respondit  Alexander:  —  Trade- 
rem  equidem  vìtam  ipsam.  -^  At  opus  est,  Fridericus  respondit,  aureis 
duodecim  millibus,  nani  aurei  sex  millia  erunt  practium  eius  dotis. 
Reliiiua  vero  duodeciu)  millia  pcrficient  summam  octo  ac  decem  mil- 
Huni  aureum:  hoc  enim  praetio  libi  dabitur  urbs  Pisaurum.  —  Ac 
unde  ego,  Alexander  subdit,  t^intum  pecuniae  pr.iestiibo,  cui  nihil 
est  i  —  Bono,  inquit  Fridericus,  te  animo  esse  iubeo  non  difficulter 
me  facturum,  spero  cum  fratre  tuo  magnanimo  et  munificentissimo 
principe,  ut  hac  te  acris  quantitate  adiuvet. 

Idque  effecit,  nani  cunj  primum  Franciscum  adiisset  et  hac  de  re 
longiorom  cum  eo  sormonem  habuisset,  ostendissetque  liane  futuram 
causam  ut  suum  in  Picontes  statum  et  firinius  tueretur  et  facilius, 
non  modo  non  invitus  Franciscus  sed  etiam  et  libeiitissime  et  quam 
primum  prò  Alexandro  fratre  dinumerarì    iussit  (ialeacio  ìVlalatestae 


i|)  N»'!!.-*  Pirrtifitifìntt  ih  Fji«Mizo  vi  ••  iiMi)i)S4M'itt<i  «luo^ta  oiaxionc  noi  codicf  911. 
Iiu  |M  I*  lifolii  .  Ornti'i  <iil  iinptiliirn  t'umrriiii  rorr  prunuiitiafu  l'Oram  ipso  per  DoMlNAM 
*J*»>S  r.\N  1I\M.  -•  lln'i»rirmi-i;i  •  -  *</  nnifini$it.  clnrisi'iitni  i-irr:*  .  .  .  .  Kiiiisfi*  .  .  .  non  ut  ci~ 
rf*  itriì  ttf  pntrr*  .<f'tnprr  >  rti:ir   -.   K  ^fii/a   «lata. 
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aureum  duodecìm  miìlia  quo  implcrent  praetium  totius  Pisauri  em- 
ptìonis.  Ita  Constanlia  Varanensis  Alexandro  Sfortine  non  mìnos 
Comitis  Friderici  qunm  Fi*ancisci  Sfortiae  benefìtio  uxor  data. 

(Francesco  Filelfo  —  Vita  di 
Federico  Conte  di  Urbino,  —  Ms.  inedito  della  Vaticana.  Cod.  Ur- 
bin.  1022  pagg.  27  e  segg.). 


LXXXVI. 
(p.  321). 

Bando  di  Francesco  Sforma  contro  i  compratori  de 
sale  non  camerale,  di  cui  nomina  dispensieri  Nicolò  di 
ser  Antonio  da  FermOj  Jacopo  di  Filippo  da  Cicitanota, 
Cicco  Angelo  da  Montesanto. 

Franciscusfortia  ctc.  —  Perchè  nuy  presentimo  che  alcuni  homini 
de  le  terre  nostre  de  la  proviiitia  nostra  de  la  Marca  vanno  a  com- 
prare altro  sale  che  quello  de  la  Camera  nostra,  chù  a  la  nostra 
Camera  viene  ad  essere  grandissimo  prciuditio  et  dapno;  poriaiilo 
comandamo  ad  tutti  e  singoli  offìtiali,  priori  et  comunità  do  le  icrrp 
nostre  de  la  detta  nostra  provintia,  ti  «juali  vederanno  questa  nostra 
patente,  ohe  debiano  l'are  bandire  ot  comandare  per  li  lochi  consueti 
fhe  non  sia  nissuna  persona  de  chiunque  conditione  so  fosse,  clic 
debbia  comparare  veruno  altro  sale  che  quello  de  la  nostra  Camera, 
lo  quale  se  venderà  e  vende  per  li  prudenti  homini,  Nicolò  de 
Ser  Antonio  de  la  ciptìi  nostra  de  Firmo,  Jacopo  de  Filippo  da  Civi- 
tanova  et  Cicco  Angelo  da  Montesanto,  nostri  ufTìlialì  et  per  loro 
fattori,  alla  pena  de  ducali  XXV,  applicanda  alla  Camera  nosti*a,  ci 
de  perdere  le  bestie  et  le  some  per  (]ualunque  persona  conlrafarà  lu 
(lieto  bandimento  advisando  ciaschuno  che  immediate  lu  diclo  ban- 
dimento  dato,  mandarimo  li  nostri  oflìtiali  inturno  et  chi  sarà  in- 
veneto  ad  contrafarn  el  dicto  bandimento,  pagarà  de  facto  la  p**na. 
et  perderà  le  bestie  et  le  some  secmido  1*  ordino  consueto  do  la 
dieta  salara.  Insuper  volimo  che  li  oflìtiali  de  le  terre  nosire  fac- 
ciano scrivere  lu  di  de  la  presentazione  de  lu  presente  decreto  a^ 
questa  nostra  patente,  et  non  mandilo  per  quanto  hanno  cara  la 
grada  n  ra. 

l(x  ciriralo  nostra  Exit,  dio  XVI  dcccmhri»,  1441. 

Jacobus  (p.  43  v). 


J 


Lxxxvn. 

(p.  32G). 

Francesco  Sfor:sa  fa  cessare  le  rappresaglie  contro 
Recanati. 

Fr.  Sfortia  etc.  —  Notum  facimus  per  praesentes  quod  represalee 
per  nos  concessae  centra  comuni latem,  homines  et  bona  civitatis  Re- 
canati ad  instantiain  d.ni  Joannis  et  Catalli  de  Petritulo  revocate  et 
annullate  sunt  propter  bonam  concordiani  liabitam  interpartes;  man- 
dantcs  quod  nulla  novitas  fiat  de  cetero  in  liomines  et  perscMias  d.ae 
civitatis  realiter  vel  personalitor  (|uum  conversari,  niorari,  transire  et 
i:ecrdere  posse  volumus  sicut  prius.  In  r|Uor.  omnium  iìdem  promissor. 
transcribi  fecimus  n.risque  sigilli  impressione  muniri. 

Ex  cioitatc  n.ra  Exina,  die  XXI  fcbr.  1415. 

JoAN.  DE  Amelia  legum  doclor,  auditor. 
{Ardi.  Macer.  Rifornì,  del  1443,  p.  2). 

LXXXVIII. 

(p.  327). 

Francesco  Sforza  cede  il  monopolio  del  sale  a  Batti- 
sta di  Maestro  Ludovico  e  Maso  Mazzoli  da  Firenze, 

Franciscusfortìa  etc.  —  Perchè  havimo  venduta  la  sai  ara  de  la 
provintia  n.ra  de  la  Marcha  de  Ancona  ad  Battista  de  Mastro  Lodo- 
vico et  Maso  Mazoli  da  Fioi*enza  et  per  mùtatione  de  li  tempi  oi 
variatione  de  le  cose  sono  occorse  in  questa  n.ra  prefata  provintia, 
non  .se  ha  potuto  le  cose  redurre  al  debito  ordine  et  consueto;  hora 
che  le  cose  sono  reducte  in  (juiete  et  pacifìcu  statu,  resta  reformare 
le  cose  die  sieno  reducte  ad  I*  ordine  primo  debito  et  consueto,  quale 
come  è  dicto,  per  le  mutationi  state  sono  deviate  da  quello.  Pertanto 
volimo  et  comandamo  ad  tutti  et  ciaschun  ofTìtiale,  priori  et  comu- 
nanze de  la  dieta  n.ra  provintia  ad  chi  se  aspetterà  et  adpertenerà 
et  ad  chi  serra  presentata  la  dieta  n.ra  patente,  che  facciano,  ordinino 
et  proibiscano  ad  ciaschuna  perdona  de  (jualunque  conditione  et  statu 
.se  sia,  et  ad  ciaschuno  locu  ove  se  faccia  saluca,  ovvero  sia  con- 
ducta,  o  che  se  venda  et  per  (juesto  et  per  qualunque  altro  modo  et 
via,  sicché  non  se  use  le  diete  saluche  del  lutto  eflectualmente  siano 
levate  et  tolte  via,  sicché  non  se  use  le  diete  saluche  in  alcuno  locu, 
né  per  alcuna  via,  perché  così  avimo  concessa  et  venduta  la  dieta 
salara,  et  facta  questa  promissione  et  pacti  por  capitoli  ex  pressi  sotto 
pena  delle  costituzioni  provintiali  et  statuti  et  decreti  n.ri  sopra  ciò 
parlanti.  Et  insuper  che  dieno  adiuto,  consilgìo  et  favore   ad    Bapti- 


sta  et  ad  Maso  predicti,  et  ad  tutti  voy  offitiali,  mìssi  et  facturi.  in 
tutto  quello  da  loro  serrete  recliiesti,  sicché  in  quc^^to  non  volgiate 
fare  el  contrario  a  dieta  pena  et  de  la  n.ra  disgratia. 

Dai.  in  cioiiate  n.ra  Exii,  sub  n.ri  sigilli  impressione,  die  X  apri- 
lis,  1445. 

JOANNBS  DE  UlGXIS  (p.   45  V.). 


LXXXIX. 

(p.  327). 

Francesco  Sforza  invia  Raffaello  Prlgucllo  e  Giovan- 
ni Chiappani  a  riscuotere  dai  comuni  della  Marca  il 
prezzo  del  grano  fatto  venire  di  Lombardia  e  loro  ven- 
duto. 

Fr.  Sfortia  etc.  —  Per  far  questa  n.ra  provincia  de  la  Mai-ca 
abundantc  de  grani,  adcioccliè  li  popoli,  quali  sono  stati  oppressi  de 
le  guerre  in  forma  che  poco  se  ha  potuto  recogliero,  non  siano  con- 
sunti da  la  fame,  havemo  facto  condurre  et  mandare  qua  da  alcuni 
mercatanti  gran  quantità  de  grani,  de  quali  grani  alcuna  parte  è 
stata  venduta  a  alcune  Comunanze  et  homini  per  prezzo  de  ducati  3 
la  soma  fermana  con  credenza  ad  termino  già  passato;  il  percliù  li 
dicti  mercatanti  del  dicto  grano  hanno  da  noi  mandato  Raffaello  Pri- 
guello  cittadino  de  Cremona  per  H  denari  del  dicto  grano.  Pertanto 
comandamo  a  tutti  homini  et  Comunanze  quale  hanno  liavuto  et 
comparato  del  dicto  grano  da  noi,  che,  recevuta  questa,  debiano 
pagare  li  denari  secondo  la  rata  che  hanno  havuta  dal  dicto  Raf- 
faello. Comandando  insuper  a  tutti  e  singuli  officiali  n.ri,  a  cui  sera 
presentata  la  dieta  patente,  che  diano  aiuto  et  favore  al  dicto  Raf- 
faello et  Jovanni  Chiappano  quale  li  havemo  dato  a  questa  exactionc 
per  compagno  ad  exigere  da  li  dicti  homini  et  Comunanze  omnc 
quantità  fosse  debita  per  cagione  del  dicto  grano  havuto  et  conij»a- 
rato  et  debiano  credere  a  li  decti  Raffaello  et  Jovanni  et  exeguire 
quanto  comandaranno  circa  ciò  quanto  a  la  persona  n.ra  proprii 
sotto  la  pena  del  n.ro  arbitrio. 

Dat.  in  cicitate  n.ra  Exii,  sub  n.ri  sigilli  impressione,  die  XXVI 
aprilis,  1445. 

Jo.   DE    Ul.EXlS. 

(Ardi.  Mae.  Riformante  del  1445), 


LXXI 

xc. 

(p.  352). 

Antonio  De  Rido  da  Padova,  capitano,  invia  Gio- 
vanni da  Milano  a  requisire  buoi  per  il  trasporto  di  le- 
gname da  Sani*  Elpidio  a  Fermo. 

Antonius  De  Rido  de  Padua,  Castollanus  Castri  Sancii  Angeli  de 
Urbe,  S.  D.  N.  Comnìissarius  generalis,  capitaneus  etc.  —  Volimo  et 
comandalo  ad  ciascimna  persona  (cui)  la  presente  lettoi'a  perverrà, 
omne  replicatione,  dilatione  de  tempo  et  exceptione  remota,  che  ad 
Jolianni  da  Milano  n.ro  familiare  servidore  presente  exibitore  debia 
esser  dati  et  assignati  tanti  bovi  per  (|iianii  lu  detto  Johanni  ìiaverà 
bisogno  et  dimanderà  por  condurre  omne  odifitio  et  quantità  de 
legname  da  li  terreni  di  San  Lopidio  in  fino  deiìtro  alla  ciptà  de 
Fermo,  et  così  volimo  et  comandamo  ad  tutte  Comunità,  reggimenti, 
podestà  et  a  qualunque  altro  officiale  questa  pervenesse,  che  a  lu 
dicto  Johanni  darà  adiuto  et  favore  tante  volte  quante  per  lu  dicto 
Johanni  ne  fosse  domandato,  non  replicando  por  quanto  hanno  cara 
la  graiia  de  N.  S.  et  la  sua  indignatione  desiderano  schifare,  et  ad 
pena  de  200  ducati  et  tanto  più  quanto  ad  noi  parerà  et  piacerà,  non 
obstante  che  ad  tutte  spese  de  chi  adiuto  et  favore  li  fosse  doman- 
dato non  dacendoglielo,  sera  portato  et  loro  pagando  la  pena  sopra- 
detta et  con  loro  lu  dicto  legname  portarà,  visis  praesentibus,  lu 
d.co  Johanni  sia  obbedito  quanto  la  n.ra  propria  persona. 

Dai,  in  cioitali  Firmi,  die  VII  ianuari  iliO   (p.  46). 

XCI. 
(p.  352). 

Alessandro  Caetani,  Auditore  e  Luogotenente  del  Car- 
dinal Legato,  scrive  circa  la  necessità  di  espugnare  il  gi- 
rifalco di  FermOj  e  all'  uopo  comanda  inviare  buoi  per 
il  trasporto  di  legname  da  Sanf  Elpidio  a  Fermo. 

Alexander  Caietanus   de   Urbe,   legum   doctor,   R.mi  d.ni   Legati 

provinciae  Marchiae  Auditor  et  locumtenens  etc.  ^-  Cum  enim  nobis 

curam  licet  habere  polissimam  supei*  liis  quae  prò  statu  sanctae  rom. 

ccclesiae  et  totius  provintiae  nobis  a  praefato  R.mo  D.no  Legato  sunt 

commìssa,  maxime  prò  obsidione  et  ruinis,  prò  distructione  girifalchi 

firmani  necessarie  requiruntur;  cum  non  solum   populo  Firmano  sed 

totius  provintiae  in  utilitatem  cedit;  hinc  est  quod  prò  huiusmod  i  de- 

siructione  hi  qui  amatores  sanctae    romanae  ecclesiae   monstrant   se 
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exhibeant  promptìorcs  non  solum  opo  sed  opere  quanlum  facuttas  pe^ 
liibcatur.    Quamobrem  prò  nonnulìis   circa  obsidioiiom  et  destractio- 
nem  antedictam   necessariis  et  opportunis  sunt  aliiiuae  trabes  et  ali- 
qua  lignamìna  incisa  in  territorio  terrac  Sancti  Elpidìi  ad  Mare  quie 
humano  auxilio   ad   civitatem    Firmi  facile  portari    non    possnnt  sed 
equis,  ila  ut  ad  ea  tralienda  animalia  bovina  exliibeantur  ;  Iiaruro  se- 
rie universi  tati  bus  et  comuni  tati  bus  quibuscumque  civìtatum,  terrarum 
et  locorum  provintiae  ad  quas  pracscntes  advencrint  ponimus  in  man- 
datis  quatcnus  ad  huiusmodì    operis  perfectionem  ad  omnem  petitio- 
nem   et   requisilionem    strenui    Joliannis   de   Medìolano    provìsionati 
magnifici  castellani  castri  Sancti  Angeli  dent  atrj.  consignent  ornnem 
quantitatem  bobum  et  liominum  quae  ìpse  Johannes    petierit  et  cre- 
diderit    opportunum  fuerit  prò   traliendo  trabes  et  alia  acdificia  iam 
preparata,  ut  premittitur,  ad  dictam  civitatem  Firmi,  sub  poena  et  ad 
poenam  duojitorum  ducentoruni    et  aliarum    per   eumdem    Joharincra 
imponcnda  de  facto  Camerae  sacrosaiictae   ecclesiac    applicandorum, 
certifacentes  quod    contra    inobedientes  buie  nostri  mandati  procodc- 
mus  ad  diclarum  ponarum   cxecutionem,   omni   exccpiione  et  remi;*- 
sione    postposita   secundum   cominissionem    per   praclibatum  R.mum 
D.num  Logatum  factam:  mandantes  insupor  Prioribu?^  et  Polestaiibus 
et  aliis  quibuscumque  ofTìcialibus  quatcnus  eidem  Juliaiini  praemi^<is 
pareant  et  actcndaiit,  favoribusque  assislant  opportunis  toties  quolics 
ab  eo  requisita  fuerint. 

Dat,  Firmiy  die  XX  ian,  1446.  (p.  47). 


XCII. 
(p.  365). 

Il  Cardinal  Capranìca  intima  il  pagamento  del  con- 
tributo per  il  capitano  Jacopo  da  Gaioano  a  quei  di  Cin- 
goli. 

Dominicus  tit.  Sanctae  Crucis  in  Jerusalem,  Presbyter  Cardin.  Flr- 
manus,  Apostolicae  sedis  Legatus.  —  A  tutte  e  ciascuna  delle  infrascripie 
città  e  terre  salute  et  obedientia  de'  nostri  comandamenti.  Per  lo  ve- 
nerabile Tliesaurario  della  Marella,  de  comandamento  de  N.  S.  et  de 
nostra  commessione,  ve  se  fa  uno  comandamento,  secondo  vedrete 
per  la  sua  presente,  de  certe  laxe  do  pecunia  necessaria  per  la  pre- 
stantia et  soldo  del  magnifico  Jacopo  de  Gayvano,  Capitano  de  N.ro 
Signore  et  de  Sancla  Ecclesia.  Per  la  qual  cosa  vi  comandamo,  che 
infra  el  termine  de  la  dieta  patente,  debiale  haver   pagata  ciaschuua 


)a  v.ra  rata  a  la  pena  del  quanto  e  più  da  farsene  la  executione  de 
fatto  senza  alcuna  remissione. 

Dat  Recanati,  die  XVlll  iunii,  i446,  sub  n.ri  paroi  sigilli  t/M- 
pressione. 

Benedictus  de  Turre. 

Camcrenum,  Sanctus  Severinus,  Cingulum,  Fabrianum,  Belforte, 
Tholcntinum,  .Monticuluni,  Mons  Sanctae  Mariae  in  Cassiano  et 
Mathelica. 

(Dall'  Archio.  di  Cingoli). 

xeni. 

(p.  365). 

//  Capranica  fissa  ai  angolani  un  perentorio  termine 
pel  suddetto  pagamento. 

Dominicus  tit  Sanctae  Crucis  in  Jerusalem  etc.  —  Nobilcs  viri, 
amici  n.ri  carissimi.  —  Como  voi  sovente  siete  stati  più  e  più  volte 
richiesti  da  noi  e  dal  Thesaurerio,  che  a  certo  termine  dovreste 
haver  pagata  la  v.ra  rata  de  li  danari  per  lo  Magnifico  Jacopo  da 
Gayvano,  et  non  obstante  li  delti  termini  siano  stati  passati  non  li 
havete  ancora  pagati;  pertanto  per  ultimo  et  perenthorio  termine 
ve  d'icemo  che  se  per  tutto  sabato  proximo  non  haverete  portata  la 
detta  rata  in  questa  ciptà,  da  poi  in  là  non  haverete  da  fare  più  con 
noi,  ma  col  praefato  Jacopo,  col  quale  poi  ne  havrete  ad  intendere, 
et  ad  noi  non  bisognerà  più  venii*e  per  tale  casione. 

Ex  Rcchaneto,  die  penultima  iunii,  i446, 

(a   tergo)      Nobilibus    viris    amicis    n.ris    carìssimis    Priorìbus  et 
Comuni  Cinguli. 

(DalV  Archio,  di  Cingoli), 

XCIV. 
(p.  365). 

Jacopo  da  Gairano  scrive   a   quei  di  Cingoli  per  a- 
cerne  la  rata  del  contributo  loro  assegnata. 

Jncobiis  de  Gayvano  S.ini  D.ni  Nostri  armorum  capitaneus.  — 
Magnifici  D.ni  tamquam  fratres  carissimi. 

Me  scrive  el  R.mo  Monsignor  Legato,  che  v*è  tassato  de  questa 
mia  prcstanlia  .seicentotrentacinque  ducati,  et  che  se  per  tutto  sabato 
non  li  portate,  non  voglia  fare  la  executione  centra  di  voi.  Et  perchè 
so  certo  farite  ne  li  fatti  miei  corno  ne  li  v.ri,  vi  pi*ego  vogliate  fare 


con  efTecto  che  li  denari  siano  pHma  conslgnati   per  non   ìsdcgnart 
più  Monsignore.  Item  perché  ne  ho  grandissimo  bisogno  per  la  expe- 
ditione  di  questi  mei.  Valete  bene. 
Ex  Firmo,  penultima  iunii,  i446. 

(a  tèrgo)      M.cis    d.nis   ut    patribus   carissimìs    Prìoribus    terree 
Cinguli. 

(DalV  Areh,  di  Cingoli), 

xcv. 

(p.  368). 

//  Carclinal  Capranica  a  quei  di  Cingoli  fa  sapere, 
che  Raimondo  Boilo,  vice  re  di  Aragona,  sta  per  giun- 
gere con  due  mila  soldati:  si  lamenta  dei  danni  loro  re- 
cati dal  Conte  Francesco,  delle  relazioni  che  hanno  col 
nenìico,  li  esorta  alla  fedeltà  e  alla  fiducia, 

Dominicus  Cardinalìs  Firmanus . . .  Nobiles  viri,  annici  n.rì  cari^ 
simi.  —  hiteso  cjiianto  per  v.re  lettere  ne  scrivete  del  dapno  ve  hanno 
fatto  quelli  de  lu  StafFi)lo  et  de  le  minaccie  ve  facciano,  et  similiter 
de  la  revocationo  del  salvoconHucto  del  Conte.  Bi'evitcr  ve  respon- 
demo,  che  del  dapno  havete  avuto,  ne  rincresce  et  dole  summamente: 
de  le  minacele  ve  fanno  et  de  la  rcvocatione  del  salvocondu'^to,  vi 
certificamo  che  per  la  gratia  di  Dio  non  havete  né  liaverote  ad  ti- 
mere  loro  minaccio,  advisandovi  riie  il  vice-re  (Raimondo  Boilo)  da 
Fermo  vene  de  qua  cum  doi  millia  persone.  Et  più  hier»iera  recevei- 
timo  lettera  dalla  Santità  Sun,  come  tuttavia  se  ne  viene  senza  per- 
der tempo  et  prestissimo  sera  de  qua,  et  tanto  presto  clie  vi  ba^^terà 
ad  fare  molto  bene  li  fatti  v.ri.  Et  speramo  che  lui  insieme  col  ma- 
gnifico Jacomo  de  Gay  vano  che  seranno  de  le  persone  quattromila 
providamente  in  forma,  che  non  solo  potrete  fare  li  facti  v.ri  ma  fa- 
ranno sgombrare  el  paese  a  li  detti  inimici.  M."  Antonio  de  la  Rena 
è  appresso  a  dotto  vice-re  per  sollecitarlo  al  venir  presto  benché  noo 
bisogni.  Si  che  datove  bona  voglia.  Ceterum  havemo  inteso  che  alcuni 
de  li  v.ri  hanno  più  practica  cum  lettere  de  Y  inimici  et  che  ne  rin- 
cresce summamente  et  maravigliamone  perchè  non  è  lionoi'e.  anri 
un  gran  mancamento  a  voi  et  a  noi.  Pertanto  provedete  in  forma 
che  per  ogni  modo  le  dette  pratiche  siano  in  tucto  levate,  perclu*  per 
la  gratia  di  Dio  non  havemo  bisogno  de  pratica  de  li  nimici.  Valete. 

Dai.  Rcchanafi,  I  iulii,  i446. 

(a  tergo)      Nobilibus  viris  amicis  n.ris  carissimis,  Pote.stati,  Priori- 
bus  et  Comuni  Cinsruli. 


•o" 


(DaW  ArcK  di  Cingoli]. 
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xcvr. 

(p.  370). 

Il  Cardinal  Capraniea  ordina  a  quei  di  Cingoli  la 
spedizione  di  buoi  e  guastatori  a  Sansecerino  per  traspor- 
tare alcune  bombarde  a  Fabriano,  e  affida  la  custodia 
delle  stesse  a  Ser  Simone  della  Serra, 

Dominicus  tit.  Saiictao  Crucis  in  Jerusaìem  Presbvter  Card.  Fir- 
nianus,  Apostolicao  sedis  legatus.  —  Ad  tutti  che  questa  n.ra  patente 
sarà  presentata,  cioè  Potcstati,  Priori  et  Comunità  de  le  infpascripte 
terre,  salute  e  obedientia  de  li  n  ri  comandamenti.  È  n.ra  intentione 
che  queste  bombardo  quale  furono  conduoto  qua  por  stato  de  Nostro 
Signore  e  pace  di  tutta  la  provincia  si  conducano  verso  Fabriano. 
Et  pertanto  volcmo  et  comandamove  per  (juanto  havete  cara  la  gratia 
de  la  Santità  de  N.  S.  et  n.ra,  che  subito,  visis  presentibus,  ciaschuno 
abbia  messo  in  puncto  la  laxa  de  li  bovi  et  guastatori  cum  le  cose 
necessarie  sino  ad  Sancto  Severino,  e  lì  facciano  capo  a  Ser  Simone 
de  la  Serra  conductero  de  le  diete  bombarde,  advsandovi  che  li  dicti 
bovi  et  homini  non  restai  anno  salvo  due  giorni  ot  poi  se  ne  toma- 
ranno.  Si  che  per  cosa  alcuna  non  mancate  de  quanto  ve  scrivemo, 
che  molto  ce  lamentaromo  de  quegli  che  desobbedissoro  et  darcmoli 
ancora  punitione. 

Recanaii,  die  XXI li  iulii,  14-16. 

Benedictus  de  Turre. 

Sancto  Severino,  Bovi  para  10,  Guaslaroli,  10  —  Cingoli,  Bovi 
para  8,  Guast.  8  —  Montecchio,  Bovi  para  G,  Guast.  6  —  Tollentino, 
Bovi  para  8,  Guast.  8  —  Matelica,  Bovi  para  8  Guast.  8. 

(DaW  Ardi,  di  Cingoli). 

XCVII. 
(|).  370). 

Giusto  da  Valmnntone,  Tesoriere  delta  Marca,  tra- 
smette un  editto  del  Cardinale  Capraniea  con  cui  fa  ob- 
bligo restituire  alla  Chiesa  i  beni  degli  Sforzesclii  a  norma 
delle  costituzioni  del  Cardinale  Egidio  Albornoz. 

Justus  do  Viihnonlono  S.nii  D.ni  n.ri  Cubicularius  et  in  provintia 
Marchiae  prò  codoni  S.mo  D.no  n.ro  Thesaurarius  goneralis.  —  Uni- 
versis  ot  singulis  Prioribu<,  Potostatibus,  Vicariis  ot  oHìcialibus  quibu- 
scumque  rpiantumcumque  civitatum,  torrarum,  castrorum  et  locorum 
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provintiac  prelibalae  salutcm.  —  Novorltis  per  praesciitcs  per  ll.mum 
in  X.slo  Patrem  et  d.iium  d.num  Dominicum  tit.  Sanctae  Crucis  in 
Jerusalein  prcsbyicrum  Cardinalem  Firmanum  in  prelibata  proviiitia 
apostolicae  sedis  Lcgatum  ad  iura  apostolicae  Camerae  repcriendum 
et  reperta  recuperandum  salubri  ter  provisum  et  deci^etum  extiiìsse 
sub  hac  forma  seu  tenore,  videlicet. 

Dominicus  — Card.   Firm.   in    provintia   Marchiae   Apostolicae 
sedis  Legatus. 

Ad  reprimcndum  maloriim  asluliam,  et  eorum  maxime  qui  sala- 
tìs  inimemores  in  apostolica  Cam.  fraudem  contra  consti  tu  ti  onem  bo- 
ne mem.  d.ni  Aegidii  Card.  Sabinensis  tunc  Apostolicae  sedis 
Legati  sub  rubrica  —  De  honis  et  rebus  et  iurilfus  noni,  ccclesiac  non 
occapandis  et  occupatis  rcslUucndis  —  venire  et  facere  num^uani 
presumane  Ex  auclorilate  nobis  ab  apostolica  sede  concessa  et  vigore 
n.rae  Lej^ationis  oflicii  praesonlium  tenore  decrevimus  et  omnibus  ei 
singulis  dctemptoribus  sive  occupatoribus  bonorum  quae  ad  Comilem 
Francìscum  sou  ad  eius  sequaces  et  Sforzescos  pertinerent,  speciareut 
et  spectant  apostolicae  Camere  confiscentur  haruni  serie,  prccipicndo 
mandamus  quatenus  bona  ipsa,  sive  bona,  res  et  pecuniam  Procura- 
toris  Apost.  Cam.  roquisitione  Thesaurario  in  dieta  prov.  infra  quin- 
tam  diem  post  requisiùonem  factam  tradeie,  consignare  ot  cum  effcciu 
numerare  et  relaxarc  debeant,  ve!  confiteri  quod  precario  ipsius  Ca- 
mere nomine  possideant  infra  terminum  per  ipsum  Tliosaurarium  ei 
Procuratorem  statuendum  con^ignandas  et  consignanda  sub  poeiiis  in 
dieta  conslitutiorifì  contenlis,  videlicet  oxconiimicationis  et  quadrupli 
quantitatis  sive  preiii  roi  non  assignatae,  ad  quas  poorias  sciente-?  e- 
tiam  et  i*evolventes  tenori  volnmus  et  obligari.  Et  quilibet  iudex  et 
ofificialis  cui  per  dictuni  Procuratorem  asseruit,  possit  inquirei^e,  pro- 
cedere, exequi  et  punire  sumniarie  simpliciter  et  de  plano  inxia  con- 
stitutionis  praodictae  soriem  et  tenorem.  Liceat  etiam  cuilibet  doiem- 
ptores  huiusmodi  accusare  voi  donunptiare  et  teneatur  socroius 
quoad  denunciaplionem  seu  accusationem,  et  quarta  pars  eius  quae  ad 
Cameram  de  sorte  ot  pena  per  veneri  t  sit  ipsius  accusatoris  ot  denum- 
ptiatoris,  alia  quarta  pars  officiali^  seu  Judìcis  exequeuiis  ot  reli^iu^ 
sint  ipsius  Cam.  Apostolicae,  mandantes  hoc  n.rum  decreiuin  in 
aditis  Palalii  n.rae  re.<idonliae  afìfigi  ot  por  omnes  prov.  oiviiaics  e; 
terras  publice  praeconi/zari  ita  ut  onuiibus  veniat  in  notitiani  \ori- 
similiter. 

Dai.  Maceratile f  die  XXV  Udii,  1446. 

Benedictls  de  Turbe. 

Quare  vos  et   vostrum  (juemlibet   praesentium  tenore  l'equìriinus 
et  monemus  prò  parte  prefati  R.mi   D.ni  Legati  precipirous  et  man- 
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damus  quatcnus,  visls  presentìbus,  decretum  hulusmodi  in  publicum 
bandir]  et  promulgari  facìatis  ita  ut  omnibus  veniat  in  notitiam  iuxta 
prefati  R.nii  D.ni  voluntaiem  et  dicti  decreti  seriem  et  tenorem  prò 
quanto  S.mi  D.ni  n.ri  et  prefati  R.mi  D.ni  Legati  gratiam  caripenditis 
et  tndignationcm  cupitis  evitare. 

Dat,  Maceratac,  penultima  iulii,  i446, 

Sanseverino,  Montesanmartino,  Cingoli,  Monte  Santa  Maria  in 
Giorgio,  Monticulo,  Santa  Vittoria,  Santa  Maria  in  Cassiano,  Mon- 
telparo,  Monte  Filoitrano,  Rotella,  Tolentino,  Montalto,  San  Gencsio, 
Montedenovo,  Sarnano,  Cossìgnaoo,  l'Amandola,  Monte  Fiore,  la 
Penna^  Monte  Rubbiano. 

(DalV  Arch.  di  Cingoli), 

XCVIII. 
(p.  372). 

Il  Cardinal  Capranica  ordina  a  quei  di  Cingoli  man- 
dare a  Fabriano  gente  d*  arme  per  ricuperare  la  rocca  di 
Serrasanquirico. 

Dominicus  Card.  Firmanus,  Ap.  sedis  Legatus.  —  Nobilibus  viris 
amicis  n.ris  carissimis.  —  Essendo  la  Serra  reducta  alKobedientia  de 
N.  S.  et  de  S.  Ecclesia  è  bisogno  che  ognuno  se  sforzi  a  darle  aiuto 
et  favore  per  modo  clie  la  rocca  clic  se  tene  se  possa  bavere.  F^ertan- 
to  ve  pregamo  elio  tutto  quello  più  aiuto  potete  mandare  di  qualche 
gente  el  mandate  a  Fabriano,  dove  anco  saranno  quelli  de  Sanseve- 
rino et  nitri  per  questa  casione  et  pregamo  non  mancarci. 

Ex  Firmo,  7  anyiisli,  1446. 

(fuori)      Nobilibus  viris  amicis  n.ris  carissimis  Polestati  et  Priori- 
bus  Cinguli. 

(DaW  Arch,  di  Cingoli). 

XCIX. 

(pag.  372). 

//  Cardinale  Scarampi  inda  Nicolò  da  Caldarola 
nomo  (/'  arme  della  Chiesa  a  quei  di  Cingoli. 

Lodovicus  Card.  Aquiloiensis,  D.ni  Papae  Camerariu.s,  Ap.  Sedis 
Legatus. 

Spoctabilos  viri  amici  carissimi. 

Nicolò  da  Caldarola,  homo  d'arme  de  la  Eclesia,  portadore  do 
questa,  ve  dirà  alcune  coso  per  nostra  parte;  dateli  fede  quanto  all^ 
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n.ra  propria  porsonn,  maxime  circa  la  conscrvatione  de  la  Serra  de 
San  Quii'ico  novaiiieiite  redatta,  et  ancora  circa  ci  salvoconduito  che 
volete  cercare. 

Dai.  ex  fclicibus  castrU  ccclesiae  contra  T/ialacchium,  die    Vii! 
augusti,  1446, 

(a  tergo)      Spectabilibus  viris  amicis  n.rìs  carissìmis  Prioribus  et 
Comuni  tcrrae  Cinguli. 

(DalV  Arcìu  di  Cingoli). 

c. 

(p.  384). 

Breve  di  Nicolò  V  in  favore  eli  Tolentino,  cui  si 
confermano  i  prioilec/i  concessi  da  Eiirjenio  IV  e  si  assol- 
vono delitti  di  ogni  specie. 

Nicolaus  E  pus  servus  servorum  Dei.  —  Dìlectis  fìliis,  universitari 
et  hominibus  terrae  n  rae  Tolcntini  Sai.  et  Apl.cam  Bencdiotionem. 

Exposcit  piena  vigiliis  Romani  Pontifìcis  quotidiana   instantia  ut 
circa  singulorum  suae  solliciludini  conimissorum   fidelium   salubrem 
statum  apostolici  ministcrii  partcs   forventius   impendat,    ac  oa  quae 
prò  ipsorum  pace  et  tranquiUitate  profutura  conspicit,   romediis  pro- 
sequatur   et    apostolico    muniminc   et    favoribus   opportunis.    Dudiira 
siquidcm  felicis  reoordationis   Eugenius    Papa    IV  predecessor  no^ter 
diclam  terram    ac   univorsitatem   et   lioniines  Tolontini    Cainerinciisi-! 
Diocaosis  Aposlolirac  scdis  ac  Romanae  Ecciesiae  immediato  subieo- 
tos  infeudaliones  et  conccssionos  dudum    de  ipsa  terra   facta^  !'ui<'«e 
et  esse  declarans  nonnulla  vobis    gratiose   concessit,    prout    iiì  liieiis 
dicti  predeccssoris  inde  confoctis,  (juarum   tenorem   praosentibus  ha- 
beri  volumus  prò  expresso  plonius  continetur.  Quare  prò  parte  vomirà 
nobis   fuit   liumililer  supplicatum   ac  declaralionì  ac  concessioni  yvo- 
missis  ac  aliis  in  dictis  literis  apostolicis  contentis  necessario  quibu- 
scumque    immunitate    apostolica    dignarcmur.  Nos   igitur   liuiusmodi 
supplicationibus  inclinati  declarationes,  concossiones,  imniunitatcs,  ^• 
tias  et  indulta  por  quoscum(iuo   pi-edecessores  n.ros   romanos   ponii- 
fices  vobis   concessa   et    quaocuni(|uc    inde  socuta,    rata    hal)fiitc<  ^\ 
grata  ea  auctoritato  apostolica  approbamus  et  confirmamus  ac  |n"^ 
sentis  scripti    patrocinio   communinius.    Et   insuper    vos    et    vestrum 
quemlibet  a  quibnsrumquo  exocssibns,  crimiiiil»us,  delictis   aut  male- 
fiictis    eliani    si    lioniicidii,  herosis,  laesac    maicstatis    seu    apo^sta-^iiW 
criniina  fucrint  per  vos  voi  v.runi  aliquom  oontra  nos,  dictam  cede- 
slam,  fìdolos  et  snbditos  nros  cuiuscunKjno  status,  gradus,  ordinis  ve' 
oonditionis  et  alios  ([Uoscuniquo  usijuo  in  dioni  redditus  v.ri  ad  ii  rara 
et  predictae  ecciesiae  fìdolitatem  dicto  l'acto  voi  assensu  quomodoliUi 
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perpetratis  ctiam  si  super  illis  sìt  vel  non  sii  cognilum  absolvimus 
et  penitus  liberamus  ac  vobis  et  v.rum  cuilibet  omnia  excessus,  cri- 
mina,  dclicla,  liomicidia   et   malefacta   praedicla    in    quantum    tamcn 
concernunt  seu  concernere   possunt  publicum  interesse  seu  camei*am 
apostolicam  remictimus  omnesque  sententias,  processus,  condemnatio- 
nes,  banna,  poenas  et  mulctas  exinde  secutas  ex  cerla  scientia  et  au- 
cloritate  apostolica  cassamus  et  annultamus  ac  de  codicibus  et  regi- 
stris  ubicumque  scripta    sint   cassari    et   aboleri    mandamus.   Omnes 
quoque  venditiones  et  alienationes  bonorum  mobilium  et  immobilium 
olim  ad  illos  de    Varano   spectantium   et   pertìnentium    per   vos   vel 
iiniversilatem    v.ram   faclas,  ratas   et  firmas   esse   easque   prout   per 
vos  factae  fuerint  illibatas  nianere  volumus  et  mandamus.  Quodque 
si,  quod  absit,  ullo  unquam    tempore   universitas.  et  homines   Terrae 
aut  districtus  praedìctorum  aut  eorum  aliquis  ab  obedientia  et  devo* 
tione  praefatìs  doviaverit,  quoad  illos  quos  deviare   contigcrit,   prae- 
sentes  literae  sintcassae  et  irriiae  nullìusque  roboris  vel  momenti.  Nulli 
ergo  omnino  liominum  liceat  Imnc  paginam  n.re  approbatìonis,  con- 
firmationis,  communitionis,  absolutionis,  liberationis,  remissìonis,  cassa- 
tionis,    annullationis,    voiuntatis    et   mandati    infringere    vel  ei   ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  temptare  praesumpserit,  indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei  et  bealorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Romae  apud  Sanctuni  Pctruni,  anno  Incarnntionis  domi'' 
nicae,  MCCCCXLVII,  decinieseptimo  kaL  aprUis,  Pòntificatus  n.ri 
anno  primo, 

(Date  Archio.  di  Tolentino). 
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cerata,  8  giugno,  1446 > 

149.  Il  Cardinal  Capranica  a  quei  di  Cingoli.  — 
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—  Recanati,  23oluglio,  1446  .     .     .     .     > 

155.  Editto  del  Cardinal  Capranica.  —  Mace- 
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163.  Il  Cardinale  Capranica  ai   Comuni   della 
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Marca.  —  Fabriano,  14  maggio,  1447    »  389 

164.  Filippo,  Abbate  di  San  Lorenzo  di  San- 
se verino,  Vice-Tesoriere  pontifìcio,  ai 
suddetti.  —  Sanseverino,  17  nnaggio,  1447  >  390 


•^=$^' 


INDICE  ALFABETICO 

DEI  LUOGHI  E  DELLE  PERSONE 


Abbati  da  Montefalco,  Podestà  di  Tolentino.  306. 

ABRUZZI. 

Accattabriga  capitano.  129.  178.  251.  258.  275. 

Acquaviva.  359.  381. 

Id.  (Andrea  Matteo  di).  160.  161.  XXIX. 

Id.  (Giosia  di).  16.  17.  8,3.   84.  91.  93.  95.   96.  99. 

101.  103.  118.  172.  174.  187.  188.  189.  192.  318.  328. 

332.  395. 
Id.  (Giulia  di).    118.  XXIII. 

Acquasparta  (Ser  Pietro  di),  Segretario  del  capitano   Mi- 

chel^tto  Attondolo.  171. 
Acuti  Giovanni,  capitano.  30. 
Agnesi  Galeotto.  313. 
Alamanni    Boccaccino.    13.    25.  52.  60.    64.    78.    II.    III. 

IV.  V.  X.  XIII.  XIV. 
Alamanni  Simone.  190.  XXXVI. 
Albertis  (de)  B«»rtoldo,  castellano  della  Rancia.  284. 
Albizzi  (dogli)  lAica  di  Messer  Maso,  ambasciatore  della 

repubblica  di  Firenze  a  Nicolò  da  Tolentino.  21. 
Albizzi  (degli)  Rinaldo.  29.  48. 
Albornoz  Cardinal  Egidio.  8.  176.  LXXV. 
Alfani   (Rodolfo    degli)  da  Rieti,  Maresciallo   della   Mar- 

ca.  Oli. 
ALFONSO  DI  ARAGONA. 

Aliprandt  Giovuiiiii,  ambasciatore  della  repubblica  fioren- 
tina ad  Eugonio  I\'.  20. 
Altidoiia,  (,\scoli-Piceiio).  288. 
Amandola,  (Ascoli-Pieno).  3.'>.  30.  83.  89.  91.  95.  98.  101. 

111.  112.  119.  128.  139.  ir)2.  211.  212.  213.  214.  21.1. 

221.  225.  XLVIII.  LXXVII. 


XCII 

Amatis  (Nicolò  do)  da  Macerala,  Podestà  di   Tolentin 

295.  305.  306. 
Amatrice,  (Aquila).  118. 
Ancona.  13.  132.  101.  180.  191.  341.  342.  350.   .358.  3G 

367.  368.  in.  Vedi  Ferretti,  Scalamonti,  Sodo. 
Andrea,    Abbate   di   San    Riifìfillo,   giudice    per   le   cau! 

ecclesiastiche.  64.  XV. 
Andreozzi    Antonio    da    Velletri,    Auditore    dello   Sfora 

163.  186. 
Angelini    Andrea   si    dà  in    ostaggio    per    Tolentino.  4 

43.  Priore  di  Tolentino.  296. 
Angelini  Antonio,  Priore  di  Tolentino.  137.  143. 
Angelucci  Ignazio  da  Belforte  del  Chienti.  206. 
Angelucci  Teodoro  da  Belforte  del  Chienti.  206. 
Angiò  (Renato  di).  200. 
Anghiari  (Battaglia  di)  186. 
Anghiari  (Gregorio  da)  capitano.  373.  376. 
Antonio  di  Nicolò,  Cronista  fermano,  roga  T  apoca  matr 
moniale  di  Costanza  Varano  318;  e  Tatto  di  cessioi 
al  Cardinal  Capranica  del  girone  di  Fernno.  355. 
Appennino  (frazione  di  Camerino).  67. 
Appignano,  (Macerata).  103.  104.  238.  275.  293.  294.  3C 

328.  335.  336. 
Aquino  (Andrea  di),  capitano.  192. 
ARAGONA  (ALFONSO  DI). 
Aragona  (Ferdinando  di).  248.  255.  258. 
Aragona  (Maria  di).  213. 
Arcevia.  Vedi  Roccacontrada. 
Archivio  di  Ascoli-Piceno.  20.  333.  397.  I. 

Id.      di  Caldarola.  51.  52.  109.  187.  VIII. 

Id.      di  Cingoli. 40. LXXIIl.  LXXIV.  LXXV.  LXXV 

Id.      di  CIVITANOVA  -  MARCHE. 

Id.      di  FABRIANO. 

Id.      di  Fermo.  25. 

Id.      di  JESI. 

Id.      di  MACERATA. 

Id.  Pallotta  di  Caldarola.  301. 


XCIII 

rchlvio  di  Pausula.  25. 
id.      di  Recanati.  395.  3%. 
Id.      di  SANSEVERINO  -  M.\RCHE. 
M.      di  Santeipidio  a  maro.  19. 
Id.      di  TOLENTINO. 
Id.      di  Treia.  321. 
icliivio  di  stalo  di  Firenze.  12.  21.  22.  26.  27.  29.  31. 

32.  33.  34.  47.  57. 
Id.      di  Venozia.  107.  XIX. 
.rdinglieili  (Pietro  degli)  Tesoriere  pontificio  nella  Mar- 
ca. 283. 
.rqiiata,  ora  Arquata  del  Tronto.  (Ascoli-Piceno).  118. 
irsili,  capitano  Veneto,  leva  le  genti  di  arme  di  Cristo- 
foro 0  Giovanni  Maunizi.  110. 
iscoli,  ora  Ascoli- Piceno.  19.  20.  23.  82.  84.  91.  92.  93. 
95.  212.  228.  2.')0.  262.  266.  270.  272.  313.  331.  332. 
333.  342.  359.  378.  381.  386.  397.  I.  IV.  Vedi  Sgari- 
glìa,  Saladini. 
Id.    (Guerrero  da),  capitano.  84. 
Id.    (Porto  di).  26. 
issisi.  204.  228.  232.  XLVI. 
isti.  11.-). 
Ari  189. 

k-TTENDOLI  (ALESSANDRO  SFORZA  DEGLI). 

Id.  (FRANCE.SCO  SFORZA  DEGLI), 

atendoli  (Antonio  degli).  Vedi  Zerpellone. 

Id.    (Foschino  degli).  14.  25.  27.  35.  36.  37.  38.  40. 

52.  60.  61.  V.  Xr. 
Id.    (Galeazzo  Maiia  Sforza  degli).  284.  287.  394. 
M.     (Gioviinni  Sforza  degli).   13.  20.   93.  94.  %.   105. 

113.  114.  11(5.  200.  205.  250.  2(J6.  270.  326. 
Id.    (Ippolita  Sforza  dogli).  328.  394. 
Id.     (Isolca  Sforza  dfgli).  160.  XXFX. 
Id.    (Isotta  Sforza  degli).  89.  2.50. 
Id.     (Leone  Sforza  dogli).  13.  65.  68. 
Id.     (Lorenzo  Sforza  degli).  14. 
Id.    (Maico  0  Marchetto  dogli).  61.  391.  392.  394.  395. 


XCIV 

Attendoli  (Michele  o  Micheletlo  degli).  61.  170.  171.  173. 
174.  175.  181.  185.  189.  190.  XXXIV.  XXXVI. 
XXXVII. 

Id.    (Polissena  Sforza  degli).  89.  193.  198.  200. 
Id.    (Sanie  Pareiit»^  dogli).  Vedi  Sante  Parente. 

Alti  (Andrea  e  Jacopo  degli)  da  Todi.  3G1.  362. 

Baldizzoni  Giovanni.  249. 

Barbara  (Ancona).  259. 

Barbaro  Francesco.  106. 

Barchi  (Pesaro).  329. 

Bardi  (Piacenza).  57. 

Barga,  (Lucca)  114. 

Barile  Manno,  capitano.  67.  80.  85.  88.  258.  283.  292. 

Baroncelli  Baldassarre.  Vedi  Offida. 

Bai7jzza  Guiniforle.  316.  LXV.  LXVI. 

Baviera  (Guglielmo  di),  capitano.  251.  258.  261. 

Beccarihi  Angelo  anibasciatore  tolentinate  a  Francesco 
Sfoiza.  150. 

Beccarini  Nicolò  provvede  alloggi  nella  venula  di  France- 
sco Sforza  a  Tolentino.  15S. 

Beccaroli  Tommaso  ambasciatoi-o  di  Tolentino  a  Fran- 
cesco Sfoiza  14?^:  provvede  commestibili  nella  venula 
di  Franc(*sco  Sforza  a  Tolentino.  158. 

Beldiletto  castello  dei  \'arano  presso  Camerino.  (57.  68. 

Belforte,  ora  Bolfortc  del  Chienti  (Macerata).  9.  132.  irA 
1«7.  205.  20(5.  207.  210.  211.  230.  231.  249.  365.  IX. 
LXXIII.  Vedi  Angelucci  e  Guardati. 

Belmonte,  ora  Belmonte  Piceno,  (Ascoli- Piceno).  212. 

Benadduce  di  Sor  Nicolò  addetto  alla  difesa  di  Tolentino 
assediata  da  Francesco  Sforza.  241. 

Benadduci  Ser  Nicolò,  Priore  di  Tolentino    145. 

Benedictis  (de)  Nicolò  castellano  del  girone  di  Fermo.  18. 

Benevento  (Luigi  da),  bombardiere  e  ingegnere  militare 
di  Nicolò  Piccinino.  292. 

Bertoldi  Marsilio  da  Morrovalle,  soldato  di  compagnia 
del  Podestà  di  Toleutino.  137. 

Bellona  (Perugia).  183. 


xcv 

Bevagna  (Pietro  da),  capitano.  271. 

Bìlacqua  ingegnere  di  Sanseverino-Marche.  173.  XXXIV. 

Biondo  Cardinale  Flavio.  26.  XIII.  XIX. 

Boccati  Giovanni  da  Camerino,  pittore.  206. 

Bologna  (Francesco  da).  23. 

Bolognola,  (Macerata).  100.  101. 

Bona,  amante    del    capitano    Pierbrunoro  da  San  Vitale. 

265.  266. 
Bongiovanni  Bonantonìo,  da  Reggio.  XLIV. 
Bongiovanni  Bonfrancesco,    da   Reggio,    Luogotenente    e 

Podestà  per  il  Conte  Francesco  a  Tolentino.  134,  137. 

148.  152.  159.  160.  307.  308.  311. 
Bonuzzi  Carlo  di  Cola  da  Tolentino.  44.  IX. 
Bracciolini  Poggio.  50.  VI. 
Brandolini  Tiberto,  capitano.  270. 
Bruni  Leonardo,  Aretino.  12. 
Budrio  (Bologna).  82. 
Buscareto.  380. 

Buccelli  Filippo.  195.  XLIII.  XLIV. 
Baccelli  Giacomo,  parente  di  Francesco  Filelfo.  196. 
Caetani  Alessandro,  Auditore  e  Luogotenente  del  Cardinal 

Capranica.  352.  LXXI. 
Caimi  Giovanni.  115. 
Calcarella.  26. 
Caldarola.  46.  51.  52.  54.  109.  153. 182.  187.  211.  283.  301. 

381.  Vili. 

Id.  (Nicolò  da)  capitano.  372.  LXXVII. 

Caldora  Antonio,  cai>itano.  193.  200. 
Id.      Jacopo,  capitano.  12. 

Id.      Raimondo,  capitano.  118. 187. 192. 199. 395.  XXIII. 
Camerino.   23.  35.   30.  37.   07.   74.    75.    76.   77.   78.   90. 

91.  94.   100.   104.   105.   110.   111.   119.  132.  141.  145. 

1.53.  201.  205.  219.  220.  248.  300.  315.  316.  318.  319. 

357.  859.  365.  LXVI.  LXXIII.  Vedi  Boccati,  Beldilet- 

to,  Sputino,  \'arano. 
Campofilone,  (Ascoli- Piceno).  337. 
Camporotondo,  (Macellata).  76. 


1 


XCVI 


Canesiis  (de)  Giovanni.  394. 

Canosa  (Bastiano  da),  capitano.  328.  330.  331. 

Candelara,  (Pesaro).  274.  329.  330. 

Capua  (Ettore),  capitano.  129. 

Cappellari   Angelo,    giudice    generale  della    Marca.  141. 

XXVII. 
Capponi  Neri.  313. 
Capranica  Card.  Domenico.   53.  266.  267.  268.  269.  273. 

278.  281.  283.  285.  287.  289.  292.  293.  296.  298.  299. 

300.  302.  304.  314.  348.  351.  352.  a53.  355..  363.  365. 

366.    367.    370.   372.    389.    397.    LIV.    LIX.    LXVII. 

LXXIV.  LXXV.  LXXVII. 
Carassai,  (Ascoli-Piceno).  294.  298. 
Carj)i  (Coiituccio  da),  capitano.  270. 
Carrara  (Francesco  da).  91. 

Id.      (Obizzo  da).  91.  93.  103. 
Cartocpto,  (Pesaro).  329. 
Casa  (Piero  Della).  195. 

Casalecchio  (Conte  di)  Micholo  Podestà  di  Jesi.  394. 
Cascia,  (Perugia).  210. 
Castagno  (Andrea  del).  30. 
Castelbellino  (Battista  da).  382. 
Castelbolognese.  33.  47. 
Casteldurante,  (ora  Urbania).  372. 
Castelfidai'do.  260.  276.  283.  293.  29G.  297.  298.  335.  341. 

XXXIII.  XL. 
Id.      (Antonio  da).  XI. 
Castel  Guelfo,  (Bologna).  81. 
Castelplanio,  (Ancona).  259. 
Casteiraimondo,  (Macerata).  242.  243. 
Castignano,  (Ascoli- Piceno).  25.  1X5.  98.  313. 
Cecco  Nicola,  fratello  di  Francesco  Filelfo,  Pi'iore  di  To- 
lentino. 234. 
Cellino,  ora  Cellino  Attanasio,  (Teramo).  187.  188. 
Cerreto,  ora  Cerreto  d'  P'si,  (Ancona).  121.  122. 
Cerreto,  ora  Cerreto  di  Spoleto,  (Perugia).  92.  118. 
Cesena.  63.  69.  71.  220. 


•j 


Cessapalombo,  (Macerata).  111. 
Chiavelli  Alberglielto.  Gì. 

Id.       Ballista.  (53. 

Id.       Cliiuvpllo.  02. 

[d.       Goidaiitoiiio  C>2. 

Id.      Guido.  G3.  67. 

Id.       Marco.  iVÌ. 

Id.      Nolfo.  (5.1.  07.  80.  92.  103. 

Id.      Tommaso.  G2. 
Cliieli.  192.  10!>. 
Cima,  Signori  di  Cingoli.  78. 

Cingoli,  (ir..  182.  221.  3-38.  249.  250.  203.  258.   2,>i).  2W. 
31)4.  3()5.  308.  312.  343.  344.  3fì3.  305.  309.  382.  380. 
397.  XXXIII.  LXXIV.  LXXV.  LXXVII. 
Id.      (Torre  di).  234.  258. 
Città  di  Castello.  107. 

Città  Saiit'  .\ngelo  (Teramo).  192.  XXXIX.  XL. 
Civilanova  (Macerala).  2(5.  60.  95.  IZH.  132.  171.  188.  238. 
200.  2*53.  297.  335.  337.  338.  344.  354.  365.  374.   MI. 
IV.  V.  XX\'.  XXXIII.  XXXV.  XXXVIII.  XL.  Lrii. 
Cìvitella  del  Tronto,  (Teiamo).  95. 

Claudi    Maestro    Antonio,    ambascintore    di    Tolentino    a 
Francesco  Sfoiv.a.  144.  149.  1.53.  158.  103:  porta  doni 
a  Isolra  Sforza  pel  Comune  di  Tolentino.  101. 
Colb.irdolo,  (Pes^i-o).  371. 
Coltìorito,  (frazione  di  Foligno).  219.  230. 
Colleoni  Biirtolomeo,  capitano.  30.5. 
Collelnco,  (frazione  di  Saiiseveriiio).  349.  2.50.  351. 
Coimnrano,  (Macerata).  304. 

Conliaf  (di)  Giovanni,  castellano  della  Rancia.  388. 
Coriiialdo,  (Ancona).  2.50.  258.  275.  376. 
Corropoli,  (Teramo).  318. 
Cossìgiiann,  (.-Vscoli- Piceno).  9S. 
Cotignola,  (Ilavenna).  09.  85.  397. 
Crema.  184. 
Cremona  (Cristoforo  da),  capitano.  270. 


1 


XCVIII 

Creselini  Giovanni  di  Amelia,  Auditore  di  Francesco  Sfo^ 

za.  LXIX. 
Crivelli  Leodrisio.  2. 
Cupramontana.  Vedi  Massaccio. 
Cupramariltima.  Vedi  Marano. 
Dati  Tommaso.  110.  195.  XLIII. 
Dominici  Ser  Nicola,  castellano  della  Rancia.  280. 
Este  (Borso  da).  31)5. 
Id.    (Leonello  da).  397. 
Id.    (Taddeo  da).  ()7.  89.  270.  271.  395. 
Esanatolia.  Vedi  Santanatolia. 
EUGENIO  IV. 

Evangelista  da  Sarnano.  IIG.  XX. 
Everso,  Conte  di  \'iterbo.  362. 
Fabriano.    40.    54.    01.    02.    07.    70.    77.    80.    92.    93.  9,1 

112.  113.  118.  119.  120.  127.  134.  180.  187.  188.  204. 

211.  220.  228.  245.  250.  258.  277.  312.  313.  lìSTy.  342. 

343.  344.  359.  305.  370.  389.  XLVI.  LXXIII.  LXX\'. 
Id.        (I  Chiavelli  ISignori  di).  40.  54.  01. 
Faenza.  370. 

Falconara,  (Ancona).  342. 
Fano.  89.  220.  251.  259.  201.  202.  270.  275.  279.  28:i.  294. 

328.  331.  :ì32.  333.  335.  337.  3(J2.  308.  385. 
Fedeli  Giampietro  da  Montofortino,  Sindaco  generale  della 

Marca.  227.  LI. 
FERMO. 
Ferrara.  107. 
Ferletti  Francesco.  3.58. 

Id.       Beato  Gabriele.  88. 
Fiastra  (Abbazia  di).  79. 
Fidesmido  Antonio  vanta  diritti  snl  castello  della   Rancia. 

280. 
Fiesco  Gerasio,  ca])itano.  251.  258.  201. 
Filelfo  Francesco.  2.  5.  7.  48.  .50.  72.  122.  140.    ir,9.    \%. 

231.  272.  315.  317.  329.  383.  VI.  LX\'II. 
Id.     Giammario.  4.  5.  170.  234. 
Id.    Senofonte.  5. 


Filippo,  Abbate  di  San  Filippo,  in  Sanseverino.  390. 
Filippo,  Priore    di    Santa  Croce,  a  Montesaiito.   8fl.  IV. 

XXXII. 
Filippiicci   Giovanni    da  Macerata,  soldato  di  compagnia 

di'l  Podestà  di  Tolentino.  308. 
Filotlrano,  (Ancona).  10.  130.  149.  239.  330.  30.^  LXXVII. 
Fiordimonte,  (Macerata).  67.  72.  90.  10.ì. 
Fioravanti  da  Perugia,  capitano.  250. 
FIRENZE. 

Fogliano  Coirado,  capitano.  394. 
Id.      itinaido,  capitano.  331. 
Folignate  Sante,  da  Perngia.  Commissario  di  Francesco 

Sforan.  199.  XLV,  XLVII.  L. 
Foligno.  22.  207.  210. 
Force,  (Ascoli-Piceno).  98.  293. 
Forcella.  187.  188. 
Forlì.  13.  69.  80.  81. 
Forlimpopoli.  •")3.  167, 
Forlebraccio  Carlo.  289.  300.  316.  337. 

Id.  Nicolò.  23.  40.  02.  65.  06.  67.  68. 

Foscari  Francesco-  3.")8. 
Fossato,  (Perngia).  361. 
Fossonibnino.  (Pesaro).  368.  371. 
Francavilla,  (.-Vscoli-Piceno).  XXXVIII. 
Fraiicavilla  (Domenico  da).  73. 
FrancesciK'ci  Giovanni  di  Angelo  da  Toleinino,  Abbate  di 

San  Nicolò  di  \'creiniio  presso  lìi-escia,  (jnnl   procn- 

ratore  <1(^1  ca)iitano  Ciistoforo  Manrn/i,  sottoscrive   i 

capitoli    delia   condotta   di    fpiesto    con   la  re|Hibblica 

Ven.la.  107.  XIX. 
Fiiiluno    Taliano,  capitano.  07.  72.  73.  74.  80.  «8.  90.  91. 

li:i.  91.  10-,>.  t04.  Ilo.  111.    112.    11.3.    114.    1S2.    280. 

Xl».  Xa.  .'1.37.  33S.  341.  312.  315.  :M0.  ,347.  3.52.  351. 

,368.  ,370.  XVII. 
Galvano   (Jacopo  da),  capitano.   201.  207.  208.   27,8.  379. 

28,3.  286.  300.  312.  a30.  332.  335.  ,3.39.  312.  .3.58.  363. 

.•«il.  365.  307.  368.  375.  LXXII.  I,XXIII.  LXX1\'. 
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Gallignano,  (Ancona).  358. 

Gambacorta  Benedetto,  Commissario  dello  Sforaa.  168. 
Id.  Pietro,  Auditore  dello  Sforza.  163. 

Garda  (Battaglia  del  lago  di).  182. 

Gattamelata  (Erasmo  da).  67. 

Galassi  Paluzio  presenta  doni  ad   Isolea  Sforaa   pel  Co- 
mune di  Tolentino.  161. 

Genga,  (Ancona).  63.  67. 
Id.      (Gondoltino  della).  80. 

Ghezzo  (Antonio  di),  ambasciatore  della  repubblica  fioren- 
tina a  Nicolò  da  Tolentino.  32. 

GIANANDREA  PROFESSORE  ANTONIO. 

Giordani  Giovanni  di  Ser  Bartolo  da  Pesaro,  Podestà  di 
Tolr'ntino.  154.  160. 

Giovanni,    monaco    Benedettino   nell'abbazia   di   San   Ca- 
tervo  in  Tolentino,  amico  di  Francesco  Filelfo.  7. 

Gonfalonieri  Gaspare,  castellano  del  girone  di  Formo.  18. 

Gondoltino  della  Genga.  Vedi  Genga. 

Gonzaga  Lodovico,  di  Mantova.  57.  114. 

Gradara,  (Pesaro).  200.  316.  376.  379. 

Grilti  Anastasio,  Gov^^^-natore  in  Recanati.  314. 

Grottammare,  (Ascoli-Piceno).  223. 

Grottazzolina,  (Ascoli-Piceno).  288. 

Gualdo  Cattaneo,  (Perugia).  207. 

Id.       Tadino,   ^Perugia).    77.    186.    204.   206.   223.  224. 
XLVl. 

Guarna  Nicolò.  391. 

Guai'dati  (Beato),  da  Belforte.  206. 

Guicciardini  Conte  Luigi,  Podestà  e  Gonfaloniere  di   Fi*!*- 
mo.  84. 

Gubbio.  186.  362. 

Guzzoni  Boccolino  da  Osimo.  6. 

JESI. 

Imola.  33. 

Israeliti.  Capitoli  e  ordinanze.  65. 

Istria  (Antonello  da),  capitano  sforzesco.  61. 
Id.    (Bartoletto  da),  capitano  sforzesco.  61. 
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Landriani  Francesco.  114.  297. 
Lapedona,  (Ascoli- Piceno).  288. 
Leopardi  Leonotta  da  Osimo.  256. 
Loreto,  (Ancona).  18.  90.  293.  395. 

Id.      (Conte  di),  capitiino.  192. 
Loro,  (Macerata).  278. 

Lucarini  Cristoforo  da  Trevi,  Podestà  di  Caldarola.  Vili. 
Luna  (Francesco   Della),  ambasciatore  fiorentino  a  Nicolò 

Mauruzi.  29. 
Lunano,  (Pesaro).  372.  373. 

Macarone,  castellano  della  rocca  di  Tolentino.  XLIV. 
MACERATA. 

Maino  (Agnese  del),  madre  di  Bianca  Maria  Visconti.  194. 
Id.    (Francesco  del).  Podestà  di  Macerata.  223. 
Id.    (Giorgio  del).  339. 
Malatesta  Elisabetta.  315.  317.  319.  393.  LXVI. 

Id.        Galeazzo.  200.  274.  315.  31G.  317.  325.  LXAT. 
Id.        Domenico.  G4.  66.  177.  271.  283.  287.  300.  302. 

330.  337. 
Id.        Novello.  368. 

Id.  Sigismondo.  64.  167.  175.  177.  193.  198.  200. 
201.  202.  213.  226.  243.  248.  249.  251.  258.  271. 
274.  276.  279.  283.  291.  294.  302.  318.  320.  325. 
328.  330.  337.  338.  339.  350.  368.  374.  376.  379. 
389.  395. 
Manfredi  Astorre,  capitano.  373. 

Id.        Guidantonio,  capitano.  373.  376. 
Id.         re  di  Sicilia,  cede  Beltbrte  a  Tolentino.  206. 
Marano,  ora  Cn|>ramarittima,  (Ascoli-Piceno).  264.  266. 
MARCA  D'ANCONA. 
Marca  (San  Giacomo  della).  88.  359.  392. 
Martinengo.  184.  194. 

Martinengo  (Cesaie  da),  capitano.  283.  369.  380. 
Massaccio,  ora  Cupramontana,  (Ancona).  251.  258. 
Massignano,  (Ascoli-Piceno).  221. 
Malelica.  205.  227.  342.  365.  LXXIII.  LXXV. 
Id.        (Gli  Ottoni  Signori  di).  Vedi  Ottoni. 
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Mattheis  (Contuccio  de),  Tesoriere  della  Marca.  13. 17.  90. 
93.  105.  116.  151.  170.   195.   196.  283.   XXI.   XXX 
XXXI.  XXXII.  XXXIV.  XLIII. 
Matteucci  di  Cola,  Goi)falonierfi  di  Fermo.  76. 
Maiinizi  Balduino.  5.  47.  5Ì.  114.  167.  175.  177.  181.  182. 
183.  186.   187.   201.   319.   325.    331.  332.  339.  330. 
369.  380.  381.  Vili.  IX. 
Id.    Cristoforo.  5.  32.  35.  39.  44.  45.   47.   52.   67.  68. 
101.  102. 105.  107.  108. 167. 198.  204.  205.  207.  210. 
211.  215.  216.  220.  225.  228.  232.  236.  241.  242.  283. 
300.  301.  302.  315.  319.  3.50.  373.  380.  Vili. 
Id.    Giacomo.  .5.  21.  27.  41.  43.  122. 
Id.     GiambatlLsta.  5.  54.  122.  139.  242.  VIII. 
Id.     Gianfraiicesco.  109.  170.  276. 

Id.    Giovanili.  5.  47.  52.  54.    107.    110.    167.    220.   221. 
223.  224.   226.   242.   2.50.   251.   256.  257.  276.  283. 
293.  298.  319.  350.  362.  380.  386.  Vili.  XIX.  LI. 
Id.    Nicolò.  4.  12.  13.  20.  26.  28-37.  40-43.  52.  57. 
Mazzoli  Ballisla.  327. 

Id.       Maso.  327. 
Medici  (Bcriiardptto  de').  21.  22.  179.  180.  215.  217. 
Id.    (Cosimo  de').   37.    47.    48.  09.  120.    131.  171.  2O0. 

234.  313.  301.  302. 
Id.    (Orlandino  de'),  Te.«(oi'iere  della  Marca.  78.  90. 
Medicina,  (Bologna).  70. 

Mencioni  Antonio,  castellano  di  Roccaconlrada.  24. 
Modigliana,  (Firenze).  47. 
Mogliano,  (Macerata).  278.  .34(5. 

Id.        (Gentile  da)  cede  Belforte  a  Tolentino.  206. 
Monsanmarlino,  (Macerata).  212.  213.  L.  LXXVII. 
Monsampiotrangeli,  (Ascoli-Piceno).  69.  278.  283.  286.288. 

289.  294.  XVII.  LVI-LXIV. 
Montalboddo,  ora  Ostra,  (Ancona).  261.  274.  380. 

Id.  (Roberto  da),  capitano.  37.  40.    41.   43.   129. 

22(j.  259.  271.  274.  206.  300.  330.  332.  337.  369. 
376.  380. 
Monlagata  (Giacomo  da),  capitano.  266.  283. 
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Moiitalto,  (Ascoli-Piceno).  298.  346.  LXXVII. 

Monte  (Matteo  dei),  segretario  del  Tesoriere  della  Marca.  III. 

Moiitecassiano,  (Macerata).  10.  61.  85.  139.  1.50.  172.  224. 

231.   238.   239.    246.    328.    335.    356.   365.    XXXIII. 

XXXVIII.  LXXIII.  LXXVII. 
Montrcalvo,  ora  Moiitecalvo  ii)  Foglia,  (Pesaro).  374. 
Monteccliio,  ora  Treia,  (Macerata).   35.   90.   96.  101.  112. 

127.  139.  163.  231.  238.  253.  254.  277.  283.  285.  286. 

290.  292.  293.  295.  305.  321.  328.  335.  343.  344.  356. 

365.  LXXIII.  LXXV.  LXXVII. 
Montecicardo,  già  Moiit«'sicardo,  (Pesaro).  272. 
Montecosaro,    (MacfM-ata).    19.    260.    297.   300.    335.    3.56. 

365.  374.  V.  XXV.  XXXIII.  XXXVIII.  XXXIX.  XL. 
Montediiiove,  (Ascoli-Piceno).  LXXVII. 
Montefabbri,  (Pesaro).  371. 
Montefalco,  (Perugia).  207.  210.  381. 
Montefalcone,  ora  MonleCalcone  Appennino,  (Ascoli-Piceno). 

274. 
Montefano,  (Macerata).    139.  231.  276.  287.  292.  328.  335. 

339.  358.  XXXIII. 
Montefeltro,  (Pesaro).  63.  371. 

Id.        (Balii.sta  da).  315.  393.  LXVI. 
MonteHore  doli'  Aso,  (Ascoli-Piceno).  288.  313.  LXXVII. 
Montetìno,  (Teramo).  173. 
MonteCortino,  (A'icoli-Piceno).  35.  36.  37.  91.  212. 

213.  219.  220.  289.  XLVIII. 
Montegallo,  (Ascoli- Piceno).  91. 
Montcgiorgio,  (Ascoli-Piceno).  6(5.  277.  278.  279.  283.  284. 

288.  291.  347.  XL.  LXXVII. 
Mont<>graMaro,  (Ascoli-Picene).  2(50.  266.  278.  2aS.  313.  374. 

V.  XXV.  XXXllI.  XXXV.  XXXVIII.  XXXIX. 
Montelabbate,  (Pesaro).  274.  329.  373.  376. 
Moiiteiauro,  (Pesaro).  261.  271.  272.  299.  312.  376. 
Montelparo,  (.Vscoli-Piceno).  278.  337.  LXXVII. 
Moiitelupono,  (Macerala).  139.  231.  260.  285.  297.  328.  335. 

356.  365.  374.  V.  XXV.  XXXIII.  XXXVIII.  XL. 
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Montemilone,  ora  PoIIenza,  (Macerala).  101.  213.  218.  253. 
254.  290.  291.  335.  343.  346.  356.  XXXVIII. 
Id.    (Giovanni  da),  Comnn  issa  rio  di  Alessandro  Sforza. 
XXXVII. 

Montennonaco,  (Ascoli-Piceno).  91.  219.  220. 

Id.        (Ser  Antonello  da),   annbascialore  di  France- 
sco Sforza  a  Tolentino.  148. 
Montemore,  (Pesaro).  329. 

Montenovo/ ora  Oslra  Vetere,  (Ancona).  14.  275.  380. 
Montolmo,  ora    Pausula,   (Macerata).    17.   20.  23.  25.  66. 
112.   113.   227.   254.   260.   268.   291.    299.    302.   303. 
312.  314.  315.  324.  328.  338.  339.  374.  XXXVIII. 
Monteprandone,  (Ascoli-Piceno).  88.  359. 

Id.  (San  Giacomo  da).  88.  359.  392. 

Montereale  (Gabriele  da).  151. 

Id.         (Paolo  da).  235. 
Monterubbiano,  (Ascoli-Piceno).  06.  190.  194.  195.  199.  313. 

XXXVIII.  LXXVII. 
Id.  (Anlonnccio  àt\).  Commissario  di  Alessandro 

Sforza.  XXXVIII. 
Monte  San  Giusto,  (Macerata).  66.  69.  289.  374.  V.  XXV. 

XXXIII.  XXXVIII.  XL. 
Montesanto,  ora  Pot«Miza-PicfMia,  (Macerala).    66.    83.  05. 

200.  285.  207.  313.    328.   335.  337.  338.  346. 
354.   365.    374.    III.   V.  XXXIII.   XXXVIII. 
XXXIX.  XL. 
Id.        (Cicco  Angelo  da).  XLVI.  XLVII. 
Id.        (Girolamo  da).  XLVII. 
Montcsecco  (Ricco  da),  capitano.  187. 
Montesicuro,  (Ancona).  342.  358. 
Monte  Urano,  (Ascoli-Piceno).  277.  278. 
Moregnano,  (Ascoli-Piceno).  264. 
Morrovalle,  (Macerata).  260.  297.  305.  328.  335.  350.  365. 

374.  V.  XXXIII.  XXXVIII.  XXXIX.  XL. 
Muccia,  (Macellata).  76. 
Narni,  (Perngia).  361. 

Id.     (Antonello  da),  capitano.  369. 
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Nerio,  Vescovo  di  Siena,  Govornatore  della  Marca.  373. 

Nicolai  Gregorio,  castellano  di  Fabriano.  118. 

Nicolò  V,  Papa.  169.  ;«jr).  383.  385.  390.  394.  395. 

Nicolò  di  Ser  Antonio  da  Fermo.  LXVIII. 

Norcia.  (Perugia).  US.  119.  210.  342. 

Novara  (Leandro  da),  capitano.  291. 

Novilara,  (Pesaro).  274.  329. 

Nucci  Allegretto.  6. 

Nunnana.  ^'edi  Umaiiii. 

Offagna,  (Ancona).  :ìS7ì,  358.  307. 

Oflida,  (Ascoli- Piceno).  81.  98.  202.  294.  298.  313.  336. 

Id.     (Baldassarre  da).  81.  83. 
Oravia  Giovanni,  sculture.  7. 
Orcagna.  (5. 
C>rciano,  (Piv^aro).  332. 

Ordelafìì  Conte  Antonio  da  Forlì.  09.  80.  81.  201. 
Oi-sini  Conte  Dolce  dell' Anguillara.  205.  2r)l. 
Oi-sini  Gian  Paolo,  capitano.  82.  167.  177.  178.  185.204.216. 
Orvieto.  361.  362. 
Or/inuovi,  (Brescia).  184. 

Osimi),  (Ancona).  19.  (>0.  71.  75.  78.  80.  M.  95.  161.  188. 
201.  20 J.  228.  238.  250.  251.  256.  257.  261.  275.  276. 
292.  294.  2J)6.  313.  333.  337.  358.  365.  367.  368.   395. 
XXXIII.  LUI. 
Oslra.  \'edi  Montnlboddo. 
Ostra  Wtere.  Vedi  Montenovo. 
Ottoni  Conte  Federico,  capitano.  81. 

Id.     Conte  Francesco,  capitano.  112.  117.  242.  243.260. 
Ozeii  Giacomo  di  Pi«'tro,  Piinrc  di  Tolentino.  234. 
Paganelli  RobcMto.  \ìhì'\  Montalboddo  (da)  RobtM-to. 
Pallotta  StM   Jacopo  di  S<»r  Domenico.  301. 

Id.       Angela.  301. 

Id.       Matteo  .\ngelo.  301. 

Id.       Gian    Jacopo    amba.'^ciatore    di   Caldarola  a   Bai- 
duino  Maurnzi.  IX. 
Parenti  Sante  da  Cotignola,  capitano.  65.  117.  145.  XXVIIL 
XXXII. 
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Parisani  Bernardo,  ambasciatore  di  Tolentino  a  France- 
sco Sforza.  152. 
Id.      Bartolonneo  di  Nicola,  Priore  di  Tolentino.  145. 

305. 
Id.      Giambattista,  amico    di   Francesco   Filelfo.   5.  7. 

19.  234. 
Id.      Ser  Nicola  di  Ser  Berardo  ambasciatore  di  To- 
lentino allo  Sforza.  147. 
Pausula.  Vedi  Montolmo. 
Pazzaglia  Giovanni,  capitano.  204.  243.  285. 
Pedaso,  (Ascoli-Piceno).  337. 
Pennasangiovanni,  (Macerata).  212. 
Pepe  (Sante  de),  ambasciatore   di   Tolentino   a   Francesco 

Sforza.  144.  307.  308.  311. 
Pergola,  (Pesaro).  167.  332.  369.  370. 
Perugia.  57.  220.  300.  313.  361. 

Id.      (Angiolo  di  Ser  Nicolò  da),  Segretario  del  Teso- 
riere della  Marca.  IH. 
Id.      (Bert«)ldo  da),  capitano.  37.  40.  41.  43.  296. 
Id.      (Folignate  da).  Vedi  Folignate. 
Id.      (Fioravanti  da).  Vedi  Fioravanti. 
Id.      (Ranieri  Senso  da).  Vedi  Ranieri. 
Peruzzi   Ridolfo,  ambasciatore  della  repubblica   fiorentina 
a  Nicolò  da  Tolentino.  28. 
Id.      Lorenzo  di  Bindaccio.  id.  33. 

Pesaro.  272.  274.  31G.  325.  328.  335.  357.   358.   361.  368. 
3G0.  371.  375.  376.  379.  380.  382.  385.  389.  393. 
397. 
Id.      (Giacomo  da),  discepolo  di  Francesco  Filelfo.  393. 
Pescara.  191.  192. 
Petriolo,  (Macerata).  229. 
Petritoli,  (Macerata).  76.  264. 

Pettoni  Antonio  da  Spoleto,  Podestà  di  Tolentino.  233. 
Id.       Ser  Benedetto  di  Nicola  da  Tolentino.  365. 
Id.      Nicola    presenta    doni    ad   Isolea   Sforza   pel  Co- 
mune di  Tolentino.  161. 
Piacenza.  57. 
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Piandipiega,  (frazione  di  Sanginesio).  211. 

Piemonte  (Michele  di),  capitano  a  guardia  dì  Tolentino, 

233.  235.  237.  239.  241.  245.  335.  343. 
PICCININO  NICOLÒ. 

Piccinino  Francesco.  16,  83.  84.  90.  93.  95.  96.  99.  101. 
102.  104.  105.  107.  113.  114.  217.  218.  297.  300, 
302.  312.  314.  315. 
Id.        Giacomo.  266.  290.  300.  315. 
Piccioni  Bello  da  San  Germano.  341. 
Pierbernardo,  uno  dei  capi  del   presidio  pontifìcio  a  To- 

U-ntino.  239. 
Pievebovigliana,  (Macerata).  77. 

Pievetorina,  (Maceiala).  129.  132.  133.  134.  248.     XVI. 
Pisa  (Nicolò  da),  capitano.  93.  94.  96.  105.  113.  178. 
Pollenza.  \'edi  Monlemilone. 
Pozzo  Alto,  (Pesaro).  329.  376. 
Potenza- Picena.  Vedi  Montesanto. 
Prefoglio,  (Macerata).  67. 
RAFFAELLI  MARCHESE  FILIPPO. 
Ragusa  (Jacopo  Vescovo  di).  348. 
Kambotto,  Vescovo  di  Camerino.  7. 
Rancia  (castello  della).  217.  218.  280.  285.  288.  Vedi  Al- 

bertis.  Confrate,  Dominici,  Fidesmido. 
Ranieri  Senso  da  Perugia,  capitano.  261.  268. 
Rangoni  Guido,  capitano.  270. 

Id.      Vittore,  capitano.  170.  XXXIII. 
Ravenna.  221. 

Recanali.  10.    17.    19.   23.   40.   66.  79.  80.  95.   161.  231. 

2.50.   273.   275.    285.    287.    290.    292.    294.    297. 

300.  304.  313.  314.  326.  1^3.  3a5.  337.  341.  344. 

348.  358.  359.  365.  367.  395.  XXXIII.  XL. 

Id.    (Porlo  di).  2^i7.  239.  313. 

Rido  Antonio,  capitano.  176.  3;«.  335.  341.  352.  357.  369. 

LXXI. 
Rimini.  71.  198.  200.  220.  302.  328.  332.  371.  375. 
Ripalta,  (Pesaro).  329. 

Id.      (Bartolomeo  da).  290. 
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Ripalta  (Martino  da).  290. 

Ripe  a  San  Giglio,  (Pf^mgia).  183. 

Ripatransone,  (Ascoli-Piceno)  130.  221.  225.  230.  284.  294. 

325.  337.  359. 
Rip(*sanginpsio,  (Macerata).  212.  29S.  XLVII. 
Roccacontrada,    ora    Arcf»via,   (Ancona).    24.    25.    65.   66. 
107.  228.  2r)0.  2r,9.  260.  287.  339.  340.  342.  346.  350. 
370.  373.  375.  380.  Vedi  Mencioni. 
Rofanello,  (Acque  di).  145.  146. 
ROMA. 

Roncone  Anpeio,  capitano.  271.  302. 
R<5ssi  Giovanni,  scnlton?  fiorentino.  57. 
R(>verella  BartohinìPo,  Cai-dinal  di  San  Clomente,  Arcive- 
scovo di  Uavenna.  LXIV. 
Rntiloni  Antonio  di  Ser  Maso,  Priore  di  Tolentino.  305. 
Id.       Giovanili    di   Giacomo,   addetto   alle   scolte   mili- 
tari in  Tolentino.  241. 
Saladini  Cal^i'ina.  331. 
Id.       Gioac<;liino.  331. 
Id.       Giosi;!.  331. 
Id.       Giovanni.  20. 
Salinib(Mii  FraiiOHS(ro.  13.  17.  19.  78.  I. 
Sahara,  (Pesaro).  329. 

San  B«*ned(»tlo  del  Ti'onto,  (Ascoli-Piceno).  359. 
Sancio  Cirillo,  capitano.  10. 
San  Claudio,  (Macerata).  219.  220. 
San  Donato,  (in  f\\uA  di  Kihriano).  03. 
Sanginesio,  (MacMVita).  72.  70.  139.  278.  348.  360.  LXXVII. 
Sangro  (Paolo  di),  capitano.  2W.  277.  283. 
Sangmneto,  (Verona).   198.  199. 
San  Maroto,  (in  rpiel  di  Camerino).  105. 
Sanrocciano,  (Macerata).  2r)0. 

Sansoverino,  (MrìC<M-ata).  8.  9.  19.  27.  40.  61.  70.  71.  7'». 
.83.  NO.  92.  93.  100.  110.  135.  139.  153.  168.  172. 
175.  181.  183.  188-190.  209.  211.  223.  249.  251. 
252.  253.  258.  293.  302.  304.  305.  335.  344.  363. 
305.  390.  XMTI.  LXXV.  LXXVII.  Vedi  Bilac- 
qua,  Filippo  Abbate  di  San  Filippo,  Smeduccio. 
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Sanseverino  (Roberto  da),  capitano.  250.  259. 
Santanatolia,  ora  Esanatolia,  (Macerata).  242.  243. 
Sant'Angelo  in  Fontano,  (Macerata).  30.  298.  347.  VI. 
Sant'  Angelo  in  Vado  (Matteo  da),  ca|)itano.  335.  338. 
Santa   Vittoria,  ora  Santa  Mttoria   in   Matenano,  (Ascoli 

Piceno).  163.  278.  283.  280.  292.  337. 
Santel|)idio  a  mare,  (Ascoli-Picono)  19.  ()(),  95.  14(5.  231.268. 

277.  283.  286.  287.  298.  313.  352.  359.  374.  V.  XXV. 

XXXIII.  XXXV.  XXXVIII.  XL. 
Santo  Gemini  (Jacopo  da),  capitano.  369. 
San  Vitale  (Brunoro  da),  capitano.  14.  93.  105.   129.   135. 

138-140.  142.  143.  150.  151.  158.  1,50.   189.   201.   213. 
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263.  265.  396. 
Sappanico,  (Ancona).  342. 
Sardi  (Lotto  de),   Vescovo  di  Spoleto  e  Commissario   del 

Papa.  248.  254.  255.  260. 
Sarnano,  (Macerata).  36.  113.  211.  219.  220.  230.  XLVIII. 

LXXVII. 
Sassocorbaro,  (Pesaro).  371. 
Sassoferrato,  (Ancona).  121. 

Id.      (Gaspare  da)  Commissario  dello  Sforza.  XXXIX. 
Scalamonti  Francesco  di  Ancona.  78. 
Scarampi     Mezzarota     Cardinal     Lodovico,    Patriarca    di 

Aqniloia.  179.  186.  201.  216.  225.  235.  240.  211.  244. 

275.  330.  332.  333.  335.  336.  338.   341-345.   348.  358. 

36.3.  365.  367-375.  380.  UH.  LXXX'II. 
Senigallia.  80.  166.  204.  III.  XXIX.  XLVII. 
Serra  dei  Conti,  (Ancona).  66.  120.  173.  380.  .m5. 
Serra pelrona,  (Macerata).  236. 

Serrasanquirico,   (Ancona).   64.    78.    110.    180.    183.    277. 

309.  366.  371.  LXXVII.  LXXVIII. 
Id.  (Ser  Antonello  da).  XXVII. 

Id.  (Ser  Simone  da)  LXXV. 

Serravalle  del  Chienli,  (Macerata).  76.  94.  207.  219. 
Serrnngherina,  (Pesaro).  329. 
Senlino,  rocca  presso  Camerino.  319. 
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Servigliano,  (Ascoli-Piceno).  212. 
Sessano,  (Cannpobasso).  205. 
Bestino,  presso  Foligno.  207. 
Sesto  (Giovanni  di),  capitano.  217. 
SFORZA.  Vedi  ATTENDOLI. 
Sgarìglia  Sante,  capitano.  369. 
Siena.  48.  127.  248. 
Simonetta  Angelo.  13.  339. 

Id.        Cicco.  362.  XXIII.  XLVI.  L.  LI.  Lll. 
Sinibaldi  di  Osimo,  Napoleone.  251.  257. 

Id.  Laura.  251. 

Smeduccio  di  Antonio.  19.  251.  292.  304. 
Sodo  Giovanni,  architetto  militare,  di  Ancona,  al   servizio 

dello  Sforza.  132.  138.  139.  159. 
Staflfolo,  (Ancona).  251.  258.  382.  384.  385.  393.  394. 
Stati    Antonio,  Conte    di    Montebello,    Luogotenente  dello 

Sforza.  327.  329.  333.  334. 
Strozzi  Angelo  di  Palla,  Podestà  di  Ascoli.  II. 

Id.       Palla.  48. 
Tagliacozzo  (Giovanni   Antonio   Conte  di),   capitano.  203. 
Talacchio,  (Pesaro).  371.  LXXVIII. 
Tanursi  Santino  da  Ripatransone,  capitano.  198.  309. 
Tarlati  x\ntrosina  da  Pietramala.  108. 
Id.      Carlo.  108.  - 
Id.     Vittoria.  109.  182.  IX. 
Tavoleto,  (Pesaro).  374.  375. 
Terzi  Nicolò,  capitano  del  Visconti  in  aiuto   del  Galvano. 

278. 
Testagrossa  Tommaso,  Commissario  sforzesco.   XXXVI. 
Tinti  Giacomo  Filippo,  da  Civitanova.  2G8.  LI V.  LV.  LXVlll. 
Tivoli.  385.  395. 

Todi,  (Perugia).  26.  40.  204.  228.  232.  306. 
Id.    (Gaspare  da)  Luogotenente  dello  Sforaa  a  Jesi.  382. 
TOLENTINO. 

Id.      (Balduino  da).         ) 

Id.      (Cristoforo  da).       r  Vedi  Mauruzi. 

Id.      (Giacomo  da).         ' 
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TOLENTINO. 

Id.      (Giambattista  da). 

Id.      (Gianfrancesco  da),  f  ^r  j-  ti# 

Tj       ,^.  .  j  .        '    )  Vedi  Mauruzi. 

Id.       (Giovanni  da). 

Td.       (Nicolò  da). 
Id.      (San  Nicola  da).  361.  383. 
Id.      (Bartolomeo  da).  6. 
Id.      (Costanzo  da).  Vedi  Benedetto  Silvio. 
Id.      (Giacomo  da).  6. 

Id.      (Girolamo  da),  letterato  amico  del  Filelfo.  5. 
Id.       (Girolamo  da).  6. 

Id.      (Pietro  da).  6.    Vedi  Amatis,    Angelini,   Becca- 
rini,  Benadduci,   Bonuzzi,   Claudi,   Filelfo,   Ca- 
lassi, Mauruzi,  Parisani,  Pettoni,  Rutiloni. 
Tomacelli  Elena.  73.  XVII.  XVIII. 

Id.        Pirro.  107.  113. 
Tomba,  (Pesaro).  376. 
Toscanella.  261. 
Torchiaro,  (Ascoli-Piceno).  264. 
Torre  (Benedetto  dalla).  LXXIII.  LXXV. 

Id.     (Nicolò  dalla).  294. 
Torre  San  Patrizio,  (Ascoli-Piceno).  264.  277. 
Tranchedino  Nicodemo,  da  Pontremoli.  317. 
Treia.  Vedi  Montecchio. 
Trevi,  (Perugia).  210.  381. 
Trinci  Signori  di  Foligno.  22. 
Id.     Corrado.  114. 
Id.    Marsilia.  19. 
Tristano,  capitano.  261.  268. 
Trivulzio  Conte  Antonio,  capitano.  54.  250.  251.  256.  257. 

328.  330.  331. 
Troilo  de  Muro  da  Rossano,  capitano.  73.    114.  201.  226. 

227.  250.  258.  259.  264.  XVII. 
Uccelli  Paolo,  pittore.  30. 
Uffriducci  Lillo.  132.  XXVI. 

XJgonì  (Giovanni  degli)  da  Brescia,  Podestà  di   Caldarola 
pei  Signori  Mauruzi.  IX. 
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Ulessi  (Giovanni  dogli),  segretario   di    Francesco   Sfora 
XXX.  LXX. 

Umana,  ora  Nuniana,  (Ancona).  191. 

UMBRIA. 

Urbania.  Vedi  Casteidiirante. 

Urbino.  63.  298.  339.  340.  36S.  372.  III. 

Id.     (Federico  Conte  di).  233.  274.  291.  317.  320.  32; 
329.  3:31.  33.5.  336.  338.  339.  346.  368.  369.  371 
374.  37.Ó.  380.  385.  392.  397.  LXVII. 
Id.    (Giiidantoin'o  Conte  di).  315. 
Urbisaglia,  (Macerata).  72.  73.  92.  111.  112.  280.  281.295 

304.  34.'..  XVII.  X\III. 
Valniontone,  (Giusto  da).  3.").  303.  LXXV. 
VALERI  GIOACCHINO. 
Varano,  .Sigiioi-i  di  Camerino.  40.  51. 

Id.       B'rardo.  9.  10.  20.  23.  37.  38.  39.  .58. 

Id.       Costanza.  200.   315.   317.   318.   325.   SOS.    LXI\ 

I.XVI. 
Id.       Gentile.  8. 

Id.      Gentil  Landolfo.  9.  10.  46. 
Id.      Giovanni.  K.  10.  ;js.  .'j9. 
Id.       Giulio  Ci^saro.  .315.  I.XVI. 
Id.      Piergi'utih'.  9.  31.5. 
Id.      Rodolfo  II.  8.  190.  280. 
Id.      Rodolfo  I\'.  315.  319.  LXV.  LXVI 
Var''sc  (Giovanni  da).  1.52.  1.59. 
Ventimiplia  Giovanni  (Conto  di),  capitano.   3.30.  .3.32.  oS: 

330.  3.38.  311.  342.  .343.  340.  347. 
Verohiano,  (Pciiifiia).  220. 
Vermo  (Conte  Luigi  dal),  capitano.  270. 
Verona  (Pietro  <la),  capitano.  01. 
VISCONTI  FILIPPO  MARIA,  DUCA  DI  MILANO. 
Id.        Bianca    Maria.    11.5.  110.   194.    195.   20<t.  2(>: 
208.  215.  217.  218.  220.    223.    275.    270.   28; 
.300.  313,  .310.  320.  328.  301.  370.  393.  397.  X5 
Visso,  (Macerata).  07.  119.  24S. 
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Vitelleschì  Cardinal  Giovanni.  9.  16.  17.  19.  23.  175.  176. 

Zerpellone,   capitano.   70.   205.  213.   261.  264.  270.  271. 

275,  283.  287.  290.  291-294.  296.  299.  300.  312.  319. 

325.  Vedi  .\Uendoli. 
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